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Prefazione del Tradiutore. 

A Medicina è quella, che ha avu- 
te più Sette di tutte le Scienze. Non 
vi è età, fecolo , ardifco ancora di 
dire anno , che non abbia vedu- 
, v to nafcere qualche fentimento. Non 
v e verun celebre Autore, che non ab¬ 
bia il luo lìftema. Ciafcuno procura di far. 
“ d f* P r °feliti, interpetra la natura fecon- 
do le lue idee vorrebbe ancora, che que¬ 
lla li conformale alla fua ipoteli j in vano la 
natura fi rimette all’ efperienza, vuole impor- 

1 1 J? ,( ?g 0 yP! u todo v > che feguirla efattamen- 
te . 1 ale e. la cecità nella quale la massior 
parte dei Filici è caduta da gran tempo "coq- 
feguenza necedària della vanità, e della pre¬ 
sunzione delio fpirito umano. I Medici dei 
primi tempi Ippocrate, e i fuoi Scolari co- 
nofcendo gli tetti limiti dello fpirito delluo- 
mo applicati fi fono a odervare la natura . 
JL hanno feguita padò, padb, e avendo ii 
buon ienfo, e 1 efperienza per guide, hanno 

dato meno nell errore, che quelli che fon ve¬ 
nuti dopo di loro. 

Galeno, uno dei genj più va di dell’ anti¬ 
chità , non potendo trattenere le fue idee 
elerare e fublimi nello ftretto, e lungo cam¬ 
mino dell elpenenza, confufe tutto, tutto e- 

“Z a ,^‘ P" nc 'P> ■ la di cui efperienza do- 
veva Affare 1 efenlipne, e flabilì finalmente 

a 3 un 
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un fide ma compofto d’in numerabili ipotè il , 
Il lecco, e il caldo, il freddo, e Tumido, 
la bile, il fangue, la melancolia, e la pitui¬ 
ta , furono i fondamenti, fopra i quali fab¬ 
bricò la fua opera. Dopo di lui le Scienze 
precipitarono ben tolto nella barbarie, Gl’A- 
rabi s impadronirono della Medicina , accu¬ 
mularono Ipotefi fopra Ipotejlì, e la trafrnef 
iero all’ Europa, al rinnovamento delle Scien¬ 
ze , anche il più deformato. Non è per que¬ 
llo , che durante tutto quello tempo la Me¬ 
dicina non facelfe dei progredì: ma furono 
sì mediocri, e sì confufi con delle inutilità, 
che contar fi devono per piccola colà . La 
dottrina di Celio Aureliano ( o per dir me¬ 
glio di Sorano ) averebbe certamente avanza¬ 
ta a dai più la Medicina, fe fodè data colti¬ 
vata da dei genj veramente olfervatori ; ma non 
aveva il più brillante di quello di Galeno. 

Dopo il rinnovamento delle Scienze in Eu¬ 
ropa , alcuni Medici olfervatori procurarono 
di ridabilire la dottrina d’ Ippocrate nella fua 
purità . Mercuriale Marziale , Profpero Alpi¬ 
no , Hollerio, Jacozio, e Dureto, la fchiari- 
rono, e la confermarono mediante le loro of- 
fervazioni ; Nientedimeno le Scuole erano 
Tempre coperte dalla ruggine di Galeno. Com¬ 
parve finalmente un genio vivo, fpregiudica- 
to, e foblime, che vedendo da lontano la 
verità , purgò la medicina da mille errori, 
quello fu Van - Helmont. Quell’ uomo unico, 
il di cui maggior difetto era di troppa imma¬ 
ginazione, combattè i fentimenti delle Scuo¬ 
le, la maggior parte dei tempo con dell’ ar- 
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mi vittoriofe. Con 1’ajuto della chimica a- 
vanzate aveva le fue cognizioni (òpra la na¬ 
tura dei corpi più lontano, che verun altro 
de’ fuoi anteceflòri. Il fuo genio ofevatore 
gli fece fcoprire certe leggi nell’ economia a- 
nimale, che la. fua troppo viva immaginazio¬ 
ne gli fece effimere un poco troppo metafo¬ 
ricamente . I fuoi Capitoli , Cujtos errans , 
jus duumviratus , catarrbi deliramenta , atfio 
regiminis &c._ fono la prova di quanto ho 
avanzato,,. 

Poco tempo dopo, Harveo fi refe immor¬ 
tale mediante la fcoperta della circolazione 
del fangue. Si credette, che una nuova luce 
venilfe a fchiarire il mondo. Si lufmgarono 
che in favore di quella fcoperta, tutta la Me¬ 
dicina averebbe mutata faccia, e che le ipo- 
tefi averebbero dato luogo a delle certezze 
che ne verrebbero da quella gran verità. Si 
fcolfe il giogo di Galeno, e s ammelfè quel¬ 
lo che pareva conforme alla fcoperta d’Har¬ 
veo. Ippocrate, e gli Olfervatori fubirono 1 ’ 
ìltelfa forte nei punti, nei quali le loro olfer- 
vazioni in veruna maniera s’accordavano con 
la circolazione. Van-Helmont fu obbliato, o 
più tolto riguardato come Itravagante. 

Quando gli fpiriti furono /ifvegliati da que¬ 
lla illusone, fi riconobbe che la pratica ave¬ 
va fatti ben pochi progredì, o per meglio di¬ 
re punto affatto. Il tempo fece vedere che s’ 
erano Infingati di vane fperahze, bifognò ri¬ 
cominciare da capo. Allora fu, che 1’ ipotefi 

prefero una nuova luce. La geometria, le 
meccaniche, la ftatica, l’idrollatica gli fonv 

a 4 mi- 



miniftrarono un brillante feduttore che non 
avevano avuto fin allora. Alcune deboli fup- 
pofizioni con 1* ajuto di un laboriofo calcolo, 
hanno importo a più d 5 un dotto. La chimi¬ 
ca fomminiftra ancora una abbondante mate¬ 
ria alle ipotefi. Alcuni mal intefi fermenti s 
importeflarono dell’economia animale, uno at¬ 
tribuiva le caufe delle malattie ad un alkali, 
¥ altro a un acido, non R accordava punto , 
o per meglio dire, non s’-intendeva. I fauto. 
ri del meccanifmo efcludono indiftintamente 
tutto ciò, che viene dalla chimica. I Chimi¬ 
ci riguardano a loro piacere come chimere 
tuttociò che non è fermento, acido, ovvero 
alfcaii, Una terza Setta attribuire all* anima 
tutti i moti della macchina , fia nello rtato di 
fanità, fia nello flato di malattia: Quella è 
la lcuola di Hahal. Altri finalmente rinno¬ 
vando la dottrina di Van-Helmont illuftran- 
dola, e difendendola per mezzo di pratiche 
olfervazioni, ammettono un certo rapporto, 
una certa dependenza tra tutte le parti, del¬ 
le quali lo ftomaco è il centro, e il Principal 
dftettpre. Efcludono qualunque vizio degl’ u. 
mori, e riguardano tutte le malattie come 
un vizio dei folidi. 

Pare, che tutte quelle differenti Sette fiano 
cadute egualmente in eccelli opporti , efclu- 
dendofi fcambievolmente , Quello che riuniflè 
tutti i fatti fopra dei quali ciafcun partito ap¬ 
poggia il fuo fentimento, che gl’ efaminaflè, 
gli difcuterte, e gli fchiarilfe per la pratica, 
renderebbe certamente alla Medicina il mag¬ 
gior fervizip, che ella porta fperare. Faci]- 
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mente fi vede che una tal opera farebbe la 
critica della Medicina, e che richiederebbe uno 
fpirito illuminato, il di cui profondo fapere 
racchiudelfe la cognizione di tutti i fatti, che 
la fana Filofofia, la Chimica, l’Anatomia, e 
la Medicina pratica prefentano agl’ occhi deh 

lo fcrupulofo oflervatore. 

Il Dottor Lind dà un abbozzo d’ una cri¬ 
tica fimile nei primi capitoli dell 5 Opera della 
quale prefento al Pubblico la traduzione. Lo 
Scorbuto era fiato così confufo con altre ma¬ 
lattie, ed era così inviluppato di folte tene¬ 
bre, che fe ne deve avere la maggiore obbli¬ 
gazione al noftro Dottore d’ avere sbrogliato 
quello caos. Efamina le deferizioni, che gli 
Autori hanno dato di quella malattia, le pa¬ 
ragona, le analizza, e fcuopre la forgente di 
tutti gl’ errori. Eugaleno , la di cui opera ha 
impollo da tanto tempo, e finalmente ridot¬ 
ta al fuo giufto valore. Il Sig. Lind fa vede¬ 
re, che quell’ Autore ha confufo un numero 
prodigiofo di malattie con lo Scorbuto . Egli 
fa di più , prova che non ha in veruna ma¬ 
niera deferitta quella malattia, e che non fi 
può fare a meno d’ accufarlo cT ignoranza, e 
ai cattiva fede. 

Il noftro Autore efamina dopo la dottrina 

di VVtllis , d’ tìoffman , di Boerhaave ec. Fa 

vedere che le diftinzioni dello Scorbuto in 
freddo, caldo , e alkalino ec. che hanno in¬ 
trodotte , fono intieramente chimeriche : La 
ragione le difapprova, e 1’ efperienza le con¬ 
traddice . 

Dopo aver fatto vedere la poca fondita, e 

il 
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il ridicolo di tali diftinzìoni, dimoftra, che 
non v è che una fola fpecie di Scorbuto ’ cioè 
a dire lo Scorbuto putrido, e che quefta ma. 
latria è intieramente J'ifleffa tanto in mare 
che in terra. C afficura fui timore dell’ infe¬ 
zione provando che quefta malattia non è nè 
contagiofa, nè ereditaria. 

Il Signor Lind palla dopo alle caufe dello 
Scorbuto. Qui non ha verun ricorfo alle ipo- 
teu : 1 efpenenze, i fatti, fono le fue guide. 
Dopo aver foltamente ftabilite le caufe dì 
quefta malattia , dà i mezzi di prevenirla 
Quelli mezzi fono appoggiati fopra i fatti i 
piu autentici. Io per altro non pretendo dare 
un eftratto , nè fare F apologia dell’ opera . 
Gl amatori del vero, come i conofcitori de¬ 
cideranno meglio di me del merito deli’ Au¬ 
tore ( * ). Io per altro non mancherei d’of- 
fervare, che farebbe da defiderarfi, che aveflì- 
mo molte malattie trattate fui gufto di que¬ 
fta qui. Noi abbiamo luogo di fperare, che 
il genio oftèrvatore, il quale generalmente og, 

8 * 



fto ( ?-^r CC r > xl 5 lud M Ì0 c j e fe 11 c nel giornale oltramontano . Aso- 
Ben /J4 f,mn il candore, e il giudizio caratterizzano quelito- 
pera . Tutto ciò che dice il Sig. Ltnd è efpofto. con chiarezza * 

preci/ione, le fue ordinazioni fono femplici, praticabili • c ver/fì- 
miniente molto buone a feguir/ì. Le precauzioni , che ci raccomal 
da , io,io fa vi e, e appropriate allo fiato degl’ infermi. Dopo quello 
fegue una teoria tutta naturalmente dedotta dalle precedenti ofTer- 
vazioni, e refa fenfibilc dalle fezioni anatomiche,, dalla natura dei 
fintomi giuckziofamcnte fpiegati . La terza, parte contane uno comi 
pendio molto chiaro di tutto ciò che è fiato fcritto fopra queftò 
foggetto dall 1 ortgme di quefta malattia .fino al prefe.ne. Quefto 

compendio e efeguito m una maniera da far onore alla giuftS 
e all 1 efattezza del Compilatore , e a rendere dei vantaggi a i Me¬ 
dici, che fenza eiTere obbligati a feorrere dei pezzi di libri, tre 
vano qm una completa , e istruttiva iftoria d 1 una malattia, che fi 
no al prefente non e fiata giammai ben conofciuta, ' 
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gl giorno regna fra i Fifici, porterà in quello 

iecoio la medicina ad un maggior grado di 
perfezione. Con quell’ occafione polliamo o U 
lèrvare , che quell’ arte sì utile all’ umanità 
ha avute quattro età . Si può chiamare la 
prima, l’età dell’olfervazione, che e quella 
in cui fon vilfuti i primi Medici. La feconda 
1 ’ età deli’ ignoranza, che è quella della bar¬ 
barie delle Scienze . La terza, che comincia 
verfo il decimo fello Secolo dell’ Era criltia- 
na, chiamata forfè la feconda età dell’ offier- 
vazione : i Dureti , i Baillou ec. 1 hanno ìilu- 
ftrata . Ma qual nome daremo noi alla quar¬ 
ta cioè a dire all’ ultimo Secolo, e ad una 
parte di quello ? S’ è fatto vedere qui di fo- 
pra, che la maggior parte dei Medici di que- 
fto tempo s' erano più occupati a far brillare 
il loro fpirito, che a perfezionare realmente 
r arte di guarire ; poffiamo dunque chiamar¬ 
la V età dell’ iporefi. Quell’ età é degna d ol¬ 
fervazione mediante le puerilità , in cui le 
Scuole fi fono occupate. S’ è difputato feria- 
mente, e con il maggior calore per fapeie, 
fe il cuore fi raccorciva, ovvero s allungava 
durante la contrazione . Sono Hate fatte mol. 
te dilìèrcazioni per Capere , fe 1 arterie coro¬ 
narie ricevevano il fangue nell illelìo tempo, 
che 1’ altre arterie. La teoria del moto mu- 
fcolare, delle feparazioni ec. ha fatto perdere 
ad un gran numero di Medici un tempo che 
àverebbero potuto impiegare aliai meglio . 
Uomini dotti hanno voluto applicare la geo¬ 
metria al corpo umano : Hanno fatto dei cal¬ 
coli infiniti per filfare la forza del cuore , e 

• lei 



!a velocità del /angue , ma i loro travagli 
fono flati mutili . Boriili per efempio, fecon. 
do la lua luppofizione dimoftrato aveva che 
la forza del cuore era eguale al pefo di 135000. 
libbre . Reti la riduife ad un pefo di cinque 
once, e poi a quello di diciotto once . Non 

il può dunque impedire di compiangere il 

tempo che tanti uomini dotti hanno così inu¬ 
tilmente impiegato ; Perchè finalmente quan¬ 
do li iapeffe certamente qual è la forza del 
cuore, come fi fanno le feparazioni ec. l’arte 
di guarire farebb ella forfè piu avanzata ? Si 
sa, che il tartaro jmetico fa vomitare, che 
la fena purga, che i cordiali ravvivano il 
moto del cuore, e accrefcono le forze, che i 
diuretici promuovono l’orine ec. Quando fi 
conoicefle perfettamente la maniera d’agire 

di quelli rimedi, io dubito molto, che non fe 
ne ricavane una grande utilità . Conofcere i 
cafi ove convengono quelli rimedi, ecco, io 
credo 3 il lolo fine che uno fi deve proporre 
nella pratica; il refiante non è che una pura 
curiofita fifica. L efperienza ci ha infegnato 
che una lingua di poco buona fuperficie una 
amarezza, un cattivo gufto nella bocca fa- 
rebbero fegni delf efirtenza di cattive materie 
nello ltomaco. Ci ha ancora infegnato che 
quefie cattive materie contenute nello toma. 

co producono dei dolori di tetta, dell’affimi.' 

mento, e mille altri fintomi, che fvanifcono 
quando fi promuove il vomito . Poco c im 
porta di conofcere la forza delle fibbre dello 
ftomaco, poiché noi lappiamo che un eme¬ 
tico fa giocare tutte le potenze che fervono 

al 



ài vomito. Qual vallo campo , diciamolo di 
paleggio, non fomminiftrano agl’ olìèrvatori 
la regione epigaltrica, e il polfo! La dottrina 
di Solano sì negletta merita un’ attenzione 
particolare . 

L’ olTervazione è dunque il folo mèzzo di 
perfezionare la pratica della Medicina , ed 
è certo che quella Scienza ha fatti maggiori 
progredì nelle due età dell’olTervazione . Per 
poco che fi fia verfati nell’ ilioria della Me¬ 
dicina fi converrà di quella verità. Ma io mi 
fcordava di fcrivere una prefazione » 
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' JSHKl L Soggettò dell’ Opera che preferì; 
§8 JflJf J-° a - Pub y ico è dei più intere!- 

2? nn * Inghilterra , le di cui 
dotte fono le più potenti e il 
tóijitiiercio il più florido di tutte le 
nazioni * Ordinariamente li fuppone che Y ar 
tnare pertjonc^ maggior quantità di fóldati me-' 

che mediante 1’ armi. 
e irata verificata duran¬ 
te noftre flotte ci hanno 

. mediante il 


diante le malattie . 

Quella fuppolìzioiie 

te T ultima guerra ._ w 

perfe maggior quantità di perfone 
folo Scorbuto , di quei che ceti’ aU 7 ànoTerfe 

mediante 1 armi riunite della Francia e Selli 
Spagna . Oltre le ^prendenti flragi % che ac- 
cidentaimente ha cagionate quella malattia 

ei vaiceli] , e nelle flotte, ella quali Icnr- 
pre attacca il temperamehto dei marinari e 
quando non e arrivata al puntò di produr- 
re una Sorprendente calamità, non lafcia per 
altro che d aumentare confiderabilmenté la 
malignità dell’,altre malattie. Sonò Cento 
cinquanta anni in circa che Pietro BavvFLtns 
noto nelle fue òflèrvazióni in un viaggio nei 
mannari del Sud , che quella malattia era 
la pelle del mare ; Produfle una nota di 
ioooo. marinari morti di quella malattia hel¬ 
lo lpazio di venti anni , che era flato im¬ 
piegato nel mare . Ma mi Infingo di far ve¬ 
dere in queir Opera , che fi può prevenire 


t. 
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quella difgrazia, e ovviare al pericolo d’ tri 
na così fatale malattia, lo non dubito, che 
il Pubblico non fia per ricevere favorevol¬ 
mente dei tentativi , il di cui fcopo è quel¬ 
lo di mettere un frenò ad un sì potente ne¬ 
mico . Quella è una materia , nella quale 
tutti i Medici pratici fono eftremamente in- 
terelfati ; quella malattia non folo fi limita 
a i marinari, ma attacca ancora T armate di 
terra * ed è endemica in molti pkefi * Da 
più d’ un fecolo vien riguardata come il fla¬ 
gello dell’ Europa . Non oliarne quella par¬ 
te della medicina è in una tale ofcurità 5 che 
ancora i più dotti hanno bifogno di nuovi 
lumi fopra quella materia ; Il trillo raccon¬ 
to dello Scorbuto , che diftruflè Tarmata Im¬ 
periale in Ongheria , la Città di Tborn in 
Pollonia , e molt’ altre relazioni inferite in 
quell’ Opera ne fomminillrano la prova ; 

In poche paròle riporterò qual é flato il 
motivo di quell’ Opera; 

li Sign. Vvalter avendo pubblicata la re¬ 
lazione del viaggio del Lord Anfon, la pit¬ 
tura viva, e penetrante che fece dello da¬ 
to miferabile in cui quella malattia ridotto 
aveva f equipaggio di quello comandante * ec¬ 
citò molte perfone a far ricerca della natu¬ 
ra d’ una malattia accompagnata da sì flraor- 
dinarj fintomi. Si riconobbe, che le migliori 
definizioni di quella malattia erano nelle re¬ 
lazioni dei viaggi ; Si vede con difpiàcere 
nel! iftelfo tempo * che quelle delcrizioni non 
erano che produzioni di perfone di mare po¬ 
co inftruite della Medicina, e che verun Me¬ 
dico 
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kvì 

dico aveva efarhinata quefta malattia nel inà* 
re per fchiarire quella materia, e per diffi- 
pare le folte tenebre , dalle quali è invilup* 
pata nell’ opere dei Medici , che non prati¬ 
cano , che in terra. Qualche tempo dopo 
la Società dei Chirurghi dei VafCelìi del Re,, 
pubblicò il loro lodevole progetto per favo¬ 
rire i progredì delle cognizioni mediche, me¬ 
diante le premure unite alfieme di tutti i fuoi 
membri , i loro differenti viaggi foni mini¬ 
strandogli 1’ occafione d' ofiervar la natura , 
d’indebolire le malattie, e d’ apprendere le 
varietà, che ci fomminiftra la differenza dei 
climi , del fole , e delle ftagioni. Travagliai 
allora intórno ad una memoria fopra lo Se or* 
buco fui difegno di farla pubblicare da que¬ 
sta Società . Mi parve, che quello Soggetto 
meritalfe le più efatte ricerche. Fui obbliga¬ 
to in confeguenza di confultare moki Auto¬ 
ri ì che avevano fcritto fopra quefta malat¬ 
tia : Ci trovai degl’ errori le di cui cónfe- 
guenze erano fiate molto perniciofe nella pra¬ 
tica. I cattivi effètti che già avevano prodot¬ 
ti , mi fecero vedere una evidente neceffità di 
tenderli più giudi . Ma ficcome non è così 
facile lo fradicare i vecchi pregiudizi, o di 
rivoltare delle opinioni, che il tempo * il co¬ 
stume, e che molte autorità hanno Stabilite, 
perciò è flato neceffario di prefentare fenza 
parzialità un catalogo con ordine cronologi¬ 
ca di tutto ciò che è flato fin qui pubblica¬ 
to fopra lo Scorbuto, a fine di fcoprire le 
forgenti di quelli errori. Per potere efpor» 

re con chiarezza quella materia, e fiotto un 

pun- 
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punto di villa convenevole, è bifognato far 
delie ricerche in una gran quantità di mate¬ 
riali . Sicché quel che a prima vifta credevo 
non dovette edere che una corta dittenazio¬ 
ne , é diventato un volume , che non é più 
conforme al piano , e all’ iftituzione della 
Società . 

Non devo qui tralafciare di dimoftrare la 
mia riconofcenza ad alcuni degni membri di 
quella Società, i quali hanno fomminiftrate 
molte eccellenti oftervazicni pratiche , fra i 
quali i Signori Yves di Gofport , e Giovati- 
ni Murray Celebre Chirurgo a Wells. Mal¬ 
grado quelli vantaggi, non dubito punto, che 
non fiano fcappati molti difetti di negligen¬ 
za per edere llato meftò lòtto la (lampa più 
pretto di quel che mi fotti xpropofto ; vi fo¬ 
no non ottante due cofe che pare debbano ef- 
fere eccettuate . 

i. Il piano dell’ Opera . Io fono in pena 
d’ edere obbligato ad incominciare da una 
critica d’ Autori che hanno fcritto fopra lo 
Scorbuto : quello principio non piacerà mol¬ 
to a tutto il mondo. Non era così facile 
di trovare un metodo egualmente a porta¬ 
ta di tutti i lettori ; e finalmente, la difpo- 
fizione dei Capìtoli non è una materia mol¬ 
to importante. L’ ordine che ho adottato è 
quello , che feguir devono nell’ efame di 
quell’ Opera i Medici, e i Dotti, che han¬ 
no lludiata quella malattia, e ! che hanno 
veduto tutto ciò che hanno fcritto gl’ Au¬ 
tori . Era necelfario a bella prima procura¬ 
re .di rifolvere certe obbiezioni , che rilevar fi 

T r att. dello Sc\rb * b poi- 
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pollòno dalla dottrina , che s’è cavata dal¬ 
la tua gioventù nelle Scuole, affinchè efa- 
mmar fi poteffie con minor pregiudizio la fe¬ 
conda parte dell Opera. Quanto a quelli che 
non fono punto al fatto della materia, io gli 
coniglio d incominciare dalla lettura della fe- 
conda pai te ; queftà gli metterà in iftato di 
portare un miglior giudizio fopra la prima. 
Alla fine dell Opera ho polla la Biblioteca 
Scorbutica , ovvero la collezione degl’ Auto¬ 
ri che hanno trattato dello Scorbuto: fi pof- 
lono confutare come in un Dizionario. Qui 
e necenario avvertire , che allor quando fi 
troverà femplicemehte il nome d’un Autó- 
le nella prima , e feconda parte , bifogna a. 
ver ncorfo alla Tavola alfabetica : Ella indi, 
ca la pagina, ovvero il titolo del libro ove 
e riportata, ovvero il fuo eftràtto nella ter¬ 
za parte , Nell’ ordine dei Capitoli ho fatta 
precedei e la cura preiervativa alla cura radi- 
caie , e ficcome il primo di quelli Capitoli è 
molto eirelo , ho rimelìo in gran parte nel 
lecondo , Quello metodo di trattare lo Scor¬ 
buto gli conviene forfè meglio , che verun 
altro . Ne piano che ho feguitato , Ù ve¬ 
drà , che ho avuto in villa un Autore la di 

™ °P e x ra e “ ata generalmente ben ricevuta • 

Quell e il Sigi Afiruc , de morbis venereis . 

Se iP U A te J a * tre . i:na l a tti e folfero ben trattate 
nell ìltelia maniera , fi diminuirebbe ellrema- 
mente f enorme moltitudine dei libri, il di 
cui numero ancora giornalmente s’aumenta. 

2. La critica deve eccettuare alcune repeti 

ziom , in certi cafi quelle erano neceffiarie 

per 



per reprimere dei pregiudizi che potevano &u 
lora naturalmente fbllevarfi , e per Commini- 
Arare delle nuove forze al ragionamento. 

Per quel che appartiene ai contenuto dell’ 
Opera in generale : mediante un feguito di 
ragionamenti ho procurato di Ila bili re nella 
prima parte ciò che s è avanzato fopra le 
prove le più evidenti ; V ho confermate con 1- 
autorità dei migliori Autori. Sono flato necefla- 
riamente condotto a quefta fpiacevòle’parte del¬ 
la mia Opera ‘ voglio dire a criticare i fen- 
timenti di celebri Autori , non nella veduta 
di difprezzare le loro fatiche , e di diminui¬ 
re la loro riputazione , ina per Y amore del 
vero, e per ,Y utilità del genere umano. Io 
ipero, che i Lettóri finteria e giudizio!! ri¬ 
guarderanno quelli motivi come una (uffi¬ 
ciente apologia delie libertà che ini fon pre - 

fe : Dies dìem docet. 

principali Capitoli della feconda parte 
contengono una defcriziòne della malattia, le 
fue caule, e i mezzi di prevenirla, e di gua¬ 
rirla , fono flati quelli ((abiliti ancora fopra 
delle olfervazioni ^ e dei fatti ccnteftati. Non 

v 10 . % r f° c |? e ^ i 1 lufiorii della teoria abbia- 
n ? influito. *°Pf a la pratica , e pervertito il 
giudizio, e a line, che il certo preceda l’in¬ 
certo , ho polle alla Urie della teoria le con- 
leguenze, che tirar fe ne poflòno , 

_ Nella terza parte ho dato un compendio 
i tutto ciò , che e flato ferino fopra quello 
soggetto da i più celebri Autóri , sì Medici , 
come _ altri Ho procurato d’ efprimer fem- 
pre i loro (entimèmi con altrettanta chiarez- 
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za , e precifione quanto m’ è flato poflMe, 
ho procurato d’efprimermi più tofto con chia¬ 
rezza , che con eleganza, come conviene in 
un libro di Scienza . Conofcere una malat¬ 
tia , e guarirla , è tutto ciò che v’ è di più 
eflenziale a faperfi ; Queft’ é il perchè ho tra* 
fcritti i fintomi, e la cura degl’ Autori, che 

non fi fono intieramente copiati. 
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ì 4 

iftoria Critica dei differenti Trattati> che fono 
comparii [opra quefta malattìa . 

^ il trovare nei primi 
Autori che hanno fcritto fopra Io Scor¬ 
buto j Ronfeo Ezio , e VViero ( i) non 
folo utia definizione efatta dei Puoi fin- 

. ton ^ j ma ancora una enumerazione di 
quafi tutti 1 veri Antifeorbùtici che fono conofciu- 

ti finora. 

• "ii \ ^ , 

Ronfeo credette che quefta fofte la medefima ma¬ 
lattia ? di qqella che é defcritta da Plinio (2) e 
Trqtt. dello Scorò. Parte I. A che 

I . mi imi I ^«^wp^^****^*» 

CO Ronfeo , e Ezio , i primi Autori che abbiano trattato df»1 

lo Scorbuto, febbene contemporanei, fcriffero , fenza aver avuto il 

staggio di veder le Opere l’uno dell’altro ' " avuto ■ ■ 

( ? ) Vedete pare. 3, c& i f * ' ** ' Q ? 




» Trattato d e 1 l o ^corbotó 

che afflile Tarmata Romana comandata da Cefare 
Germanico. Egli oftèr'va che quefta a fuo tempo non 
compariva che nell’Olanda;, nella Frigia 4 e in Dani¬ 
marca; non oftante egli aveva fentito dire che que¬ 
fta fi faceva vedere nelle Fiandre, nel Brabante , co¬ 
me irt alcune parti dell* Alemagna ; Attribuì' in certi 
luoghi la frequenza di quefta malattia alla differen¬ 
za del terreno , del clima , e del nutrimento . Ciò 
che lo fece: pertfar cosi , fu , *che vedeva alcuni di 
quelli paefi intieramente efenti da quefta malattia , 
fcrifte la fuà prima lettera per provarlo . ( $ ). 

Pare che Ezio fia filato il primo che abbia penfa- 
to che quefta malattia fofle di natura contagiofa : 
Egli cadde in quell’errore, dall’avereoftèrvato, che 
dei Monafterj intieri che fi fervivano del medefimo 
nutrimento , e refpiravano la medefima aria , erano 
nel medefimo tempo attaccati da quefta malattia , 
fpecialmetìte dopo febbri, le quali fenza dubbio pof- 
fono diventar contagiofe in abitazioni riftrette, e ben 
ferrate ; penfa in confeguenza , che quefta malattia 
pofta eftere in qualche manierala crifi d’una febbre, 
e come tale la créde contagiofa, 

VViero ^ che copia i fintomi di quell’ ultimo Au¬ 
tore quali parola per parola, è con ragione d’un difc 
ferente fentimento . Òflèrva che lo Scorbuto non è 
propriamente la crifi d’una febbre , ma che fimile a 
molte altre malattie , può efier cagionato mediante il 
cattivo flato dei vifceri , e la viziata cóftituzione 
del fangue che' refta dopo le febbri, Penfa efier fla¬ 
to portato a credere contagiofa quefta malattia per¬ 
chè fe ne vedevano attaccate delle famiglie intiere : 
ma egli T attribuire al f^rvirfi quelle del medefimo 
nutrimento, Egli nort oftante s’inganna probabilmente 
fopra T autorità d’Ezio , allorché penfa che quefta 

ma- 
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viciua loca frequentilfime infe&et Scorbutus. 



Parte Prima* j 

malattia potrebbe elfer contagiofa, quando le gengì ; 
ve fono putride , dubita in confegUeriza fe in alca- 
ne parti della bafsa Alemagna^ ove dopò poco tem¬ 
po era comparfo lo Scorbuto , folfe dovuto al nu¬ 
trimento * o al contagio , nia in feguito noi prove¬ 
remo ampiamente che non è punto contàgiofo. (4) 
Ofserveremo ancora ^ che Wiero ha deferirti fi efat- 
tamente i differenti fintomi di quella malattia che 
gli Autori che l’anno feguito durante lungo' tempo, 
altro non hanno fatto, che copiarlo ; Hra di già paf- 
fato un tempo confiderabile , quando Salomone Alberta 
fcrifse un ampio trattato fopra quella materia E "li 
fi fa un gran merito d’avere feoperto un fìntoma 
che verurt altro Autore aveva ofservaioiri quella ma¬ 
lattia i e che dice aver veduto una o due volte 
quell’ è uri irrigidimento ( rigor ) della mandibola 
inferiore. Non ollarite Vaierò pafsava fernpre per un 
Uomo della maggiore reputazione $ ed il fuo libro 
era llimato per il migliore fopra quello foggetto t 
ài tempo ancora d’ Eugaleno : quell’ultimo gli refe 
quella giullizia 3 e rimefse intieramente alla fua 
Opera per la afra . Si deve dunque riguardar VViero 
come ottimO giudice iri quella materia e ficcome 
egli era di Un gran fapere 3 e di uria riconofciuta 
probità ( come provario baftaritemente i luoi fcritti 
fopra quello foggetto j e fopra molti altri ) fi deve 
Credergli quando dice che quella malattia firio a fuo 
tempo era particolàre agli abitanti delle colle marit¬ 
time Settentrionali, e che mai l’aveva veduta nè in 
Spagna > ne iri Frància 5 nè iri Italia - 3 e neppure nel¬ 
la valla elletìfiorie .dell’alta Àlemagria ; Dice ancora 
che fe quella malattia comparifse rielf Alia, o nell’ 
Affrica j non vi e alcun dubbio che ciò rion fegùa 

nei paefi marittimi ^ la di cui fituazione mediante un 
grofsolano nutrimento e l’ufo d’un’acqua Corrotta 

A 2 può 
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4 Trattato dello Scorbuto 

può produrla , come nei paeli ove quella è endemi¬ 
ca. Egli non dava (empiici congetture , aveva viag¬ 
giato molto , ed era flato in tutti quei luoghi , dei 
quali parla ( $ ) . Un libro che fcrifse de Vrceftigiis 
Dtemonum , acrebbe molto la fua reputazione. Si ve¬ 
de che ei non era nè così debole , nè così credulo 
come alcuni pili moderni Autori che hanno fcritto 
i'opra lo Scorbuto. 

Brunneró 3 che dopo di lui può efser riguardato, 
come il più giudiziofo Autore fopra quella materia, 
ofserva che a Tuo tempo, efsendo venuto in maggior 
ufo il vino, lo Scorbuto non era così frequente co¬ 
me altre volte , nei paeli ancora ove era flato en¬ 
demico . 

Malgrado tutto quello , refliamo forprefi di trova¬ 
re negli Autori che hanno fcritto molto poco tem¬ 
po dopo, ' che quello pretefo veleno contagiofo li fof- 
fe fparfo da tutte le parti . Solomone Alberto meno di 
30. anni dopo Wtero nella fua lettera dedicatoria al 
Duca di Brùnfvvick, dopo alcune patetiche declama¬ 
zioni fopra i vizj del fecolo, ofserva, che egli ave¬ 
va veduto lo Scorbuto in ciafchedun paelè , e che 
era comune nella Mifnia , nella Lufazia , fopra le 
frontiere della Boemia, e della Slelìa ec. 

Non oliarne, ficcome la malattia confervavaanco¬ 
ra la medefima faccia, ei la defcrive fotto le mede- 
lime apparenze: perchè febbene quell’Autore che pra¬ 
ticava in un luogo ove VViero dice , che lo Scorbu¬ 
to era raro, avefse fcoperto un lintomaAraordinario 
che alcune volte accompagnava quella malattia , e 
del quale abbiamo parlato di fopra, nientedimeno ad 
ogni altro riguardo ne dà la medefima definizione 
che VViero. Dice particolarmente, che le gengive pu¬ 
tride, e la gonfiezza delle gambe fono i fegni i piu 


cer- 
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ne; bifogna dunque che il (incorna ofservato da Sa¬ 
lomone Alberto fofse molto raro 3 poiché verun altro 
Autore 1 ’ aveva ofservato prima di lui. 

Undici anni dopo Eugaleno c’infegna che quella 
malattia s’era fparfa quali per tutto con una forpren- 
dente rapidità , e quel che è da ofservarlì maggior-' 
mente fi è ^ che in quello breve fpazio di tempo ave¬ 
va fofferta fi gran mutazione 3 che le gengive putri¬ 
de j e la gonfiezza delle gambe non eran pili i fegni 
earatterillici , l’ammalato fpefso moriva prima che 
quelli fegni comparsero . ( 7 ) E’ ancora molto pro¬ 
babile che quelli fintomi a fuo tempo non comparif- 
fero che di rado 3 o fivvero punto affatto ; fe ne può 
giudicare dall’illoria che ei riporta nel fuo libro dì 
dugento anni in circa > nella quale non fi trova ciig 
una fola perfona le di cui gengive fofsero affette. 

In varj luoghi della fua opera ci fa intendere , 
che quella malattia era divenuta ellremamente mali-, 
gna , e ci vuole perfuadere che la fua frequenza , e 
la fua malignità dipendono da una caufa molto (in¬ 
goiare . (8) l fuoi fìntomi erano allora innumera-, 

A 3 bili 



( 6 ) Signa mali hujus cara&eriftica> non alia lunt praster duo illa 
( quorum fupra memini'mu? ) ; genuina fjnnptomata9 pathognomonic» 
appellata, indubia mortis indicia 9 videlicet ftomacace & fceletirbe^ 
estera fymptomata ancipitia jfunt, & vaga ; Alberti Hiftor. feorbutz 
pag. 34 ^; (7 ) Pag. io. e an. Edizione d’Amllerdani nel 1720. 

, ( 8 ) Pag. 15°* ove parla della lue Celtica- 9 e delio feorbuto 
me di due malattie nuove : l Jtique ètiam peculiare bee n offro facuU^ 
yì fuit 9 ut quarti longiffime 9 latijjìmeque fua pomocria dilatent 9 & 
61 diffundatit : atque procul a generationis lue , locis , O' terminis , 
» ad incognite 9 & remota loca excurrant evagenturque } atque fub 
if diametrali linea 9 qua Jìbi tnvicem , fub polorum oppojitione op¬ 
ti pofita funt , fe mutuo quafi compie fi antur 9 1? inter , fe virus t 
9, atque venenum fuum communicent . Ita fit ut hodte etiam Germa» 
99 ni* 9 JLnglix 9 Galli* , hic mofbus innotejcat 9 apuàquos antea ne* 
9, quidem auditfim efus nomen fuit . « Egli di*e V ideila cofa nella 
iua lettera dedicatoria al Conte di Kajfau . Alcuni dei fuoi editori 

hanno avutala premura di fopprimer qùefta lettera nelle ultime 
edizioni s qutfta per altro è una o^era delle più curitfe.. ' fi 


3 e i foli caratreriflici (6) ; Gli altri Àtifa'fi 
:ontemporanei ne fanno la medefima defèrizio*. 
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bili (9) e quella malattia era aliai più frequente di 
quel che folle già mai fiata , almeno fe bifogna dar 
fede alle parole della fua lettera: è vero che in que¬ 
ll 5 occafione egli s’ efprime molto iperbolicamente ; 
dice d’aver veduto una quantità quali innumerabile 
di malati attaccati da uno dei fintomi di quella ma- 

lattia ; bifogna che abbia avuta una pratica prodigio-* 
famente ellefa. (io) 

Oltre le ragioni naturali , che egli porta fi fa pia¬ 
cere ancora d’introdurre alcune confiderazioni mo¬ 
rali per render ragione della frequenza, e della ma¬ 
lignità dello fcorbuto, e dei fintomi , che gli attri- 
buifce. In un luogo accufa il Diavolo delle irrego¬ 
lari apparenze di quella malattia (11) in un altro 
crede che quella nuova calamità fia fiata mandata 
per permilfione divina per punire i peccati degli uo¬ 
mini. Da tutta la fua opera pare, che ei fi reputi fi 
uomo il più penetrante per fcoprire quello Proteo 
afcofto fiotto differenti , e forprendenti forme : Ac¬ 
che con molta pietà rende grazie al Cielo della fua 
interelfante fcoperta . (12) Siccome quello libro è 
flato fpefio riftampato in diverfe parti dell’Europa, 
c che da i migliori Autori e flato raccomandato , 


come 



( 9 ) Tarn vani funt effettui quos hie morbus edit 3 ut minimas om - 
nium differenti&s numero comprehendere non magis fere pofftbile fit 3 
quam arenam maris numerare y p . 217. 

(io) Parlando d’una febbre quotidiana fcorbutica % Plures y di^e 

e^li j mendaci quotidiana febris typo ab hoc morbo arrotar uni , quam 
H numero hic comprehendi queant 3 p, 231. E parlando dei dolori Icor- 
butici in diverie parti del corpo : DefcTtbpndss nonumbus eorum qui 
ab hls doloribus varie esercitati elapjìs htfee annis fuere > vix [ujficc- 
tet prafens c kart a , p . 51. pa g. 258. ripete che quelli infermi erano 
quali mnu mera bili . ( 11 ) Pag. 81. , . . . 

( 12 ) 4 >uod ideo permettere Deus vi de tu f, ut hoc modo ir am fuam 
adVerjus peccata ojìend.at j dum novità & incitatis morbis \ & agri- 
tudinibus numquam prìus co^nitis , ac vijis y mortale genus in ira fua 
vifitat , cafiigat ; ut ettam vutgus noflras , morborum novitate ad- 
monitum , ìnteliìgat differente! hujus temporis febrei ac morbos effe ab 
iis y qui antealiquot annoi homi nei afflixerunt . .Agamus igitur Deo 
patta $ , quid prò fua incita mifericordìa ac fi mentì a taro benigne 
fos mot.$ rivelare dignatus Ju , p. zìi. 
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pQtne dal Boerhaave , Hoffmanno ec, e che vieti 
riguardato oggi giorno come il migliore^ che vi fia 
fopra Io fcorbutò conviene efaminarne il con¬ 
tenuto, e il merito del fuo Autore . Noi offervere- 
mo in che parte la defcrizione che egli dà di que¬ 
lla malattia 3 differifca da quella ,, che ne hanno da¬ 
ta tutti gli Autori j che lo hanno preceduto : quelli 
che V hanno fegpito altro non hanno fatto per così 
dire che copiarlo 3 di maniera taje 3 che noi avremo 
poco da dire fopra tutto ciò che-‘è flato fcritto do¬ 
po lui fino a filli! che n’ha deferirti i fìntomi in 
una maniera un poco differente, 

Eugaleno differifce da tutti gii Autori, che l’han¬ 
no preceduto. 

X. Intorno a quel che egli fuppone che la malat¬ 
tia poteffe eflère molto avanzata j, avanti che foffero 
comparii i fintomi che ei credeva i più equivoci 3 e 
i più incerti ^ così lì fpiega. „ Dopoché la malattia 
„ ha durato lungo tempo il malato cade in una 
S3 confinova languidezza /rifente un abbattimento di 
33 fpirito , un fenfo di dolore gravativo nelle mem- 
33 bra , ovvero un dolore acuto in alcune parti , cc 
(14) JVD quefti fintomi da Ezio folio pofti in un 
capitolo feparato fiotto il nome di [igni lontani 3 che 
gli fonò comuni con altre malattie . 

Foretto .che era molto a portata di vedere degli 
fcorbutici dimorando in un porto di mare , ìì ri¬ 
porta pome fintomi antecedenti dello fcorbuto . Di¬ 
ce che allora quando comparivano , dubitava della 
prefenza dello fcorbuto, fin tanto che non follerò 
comparii i fintomi proprj, e particolari Ai quella ma¬ 
lattia,, come le gengive putride ec.Ma Eugaleno{\ up- 
pone che fpefso lo Scorbuto metta f infermo ili fe- 

A. 


4 


poi 
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( 1 5 ) fron è molto tempo che il Sig. Mailer ha detto, che quello li- 

5 l!? er « menI:C , e [ a Jìsuardato come il migliore fopra Io fcorbu- 
to« Vide £oex> Method» ftud. Medici» (14) Pag. 14» 


s 
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polcura ', prima che comparifeano quelli ultimi fin* 

tomi ( 15 ) . 

II. AI contrario lappone che i fintomi 3 i quali 
fecondo tutti gli altri Autori non eomparifcono che 
nell’ultimo periodo di quella malattia fi prefentino 
fiorente nel principio fenza che alcun altro fegno 
Scorbutico 1 * abbia preceduta i. tali fonò le frequenti 
fìncope, l’Atrofia , l’Idropifia ec. Bruceo 3 ed altri 
riportano quefti ultimi fintomi come gli effetti dello 
fcorbuto il pili confermato,, e il piu inveterato. Co¬ 
si in luogo di quello regolare progresso di fintomi 
che altre volte fi ofservava nei differenti periodi del¬ 
lo Scorbuto, e che VVtero e molti altri hanno efat- 
tamente deferirti , al tempo d’ Eugaìeno divenne la 
malattia la più irregolare , e la più ingannatrice , 
che immaginar fi pofsa. 

III. Eugaleno differifee da tutti gli Autori che l 5 

hanno preceduto, nella definizione che ei da di mol¬ 
ti fintomi particolari di quella malattia ; ficchè le ul¬ 
cere fcorbutìche, fecondo lui fon fecche ( 16 ) quan¬ 
do prima di lui erario al contrario fungofe , fetide ec. 
Altre volte la difficoltà di refpirare Difpnea tormen¬ 
tava molto gli fcorbutici allorché facevario qualche 
efercizio , o qualche moto .• Eugaleno rie parla coni 
molta indiffereriza , come della diarrea 3 e di quali 
tutti gli altri fintomi. > 

IV. Egli attribuifee molti nuovi fintomi a quella 
malattia , i quali pare che fiano opporti alla di lui 
natura, o almeno che veruno ha ofservati prima dì 

ritriti Non. aliante, fi può fupporreche D adone o 3 VVie* 
ro e molti altri Autori hanno avuta occasione di ve¬ 
dére lo Scorbuto nella fua maggiore malignità, allo¬ 
ra quando nel ijjd. era epidemico nei luoghi ove 

que- 



fio. e 210 (16) Selione 4?. deferive con maggiore efat- 
titisi quelle ulceri nelle prime pagine del fuo libro > che ha Copia-* 
te d* FFUroà 
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tjùefti praticavano 3 e dove probabilmente noft è mal 
comparfo dopo in un grado cosi grande . I fintomi 
che ei riporta fono dei cancri, dei buboni , delle ul¬ 
cere del pene , l’abolimento della memoria , i finto¬ 
mi della pelle ec* 

Perchè dunque Eugahno dà egli una definizione di 
Scorbuto sì diverfa da quella che gli altri Medici n 
aVevan datà? Non ci è da dire che due cofe : è n@- 
cefsario fupporre, I. che molto poco tempo dopo che 
fono fiate pubblicate le relazioni di quella malattia , 
abbia ella fatti dei progreflì incredibili,, fìa divenuta uni*- 
verfale , e abbia prefa una faccia , e dei fintomi in¬ 
tieramente differenti ; Quell’ era 1 ’ opinione d’ Euga - 
levo 3 e benché abbia data una relazione dello Scor¬ 
buto talmente nuova , e talmente differente , non 
ottante dice efprefsamente > che quella era la Stoma* 


cada di Plinio , malattia defcritta da tutti gli Auto¬ 
ri fott© il nome di Scorbuto : Egli l’attribuire alle 
tnedefime caùfe , impiega la medefìma cura , t per il 
trattamento rimette ancora particolarmente a quelli 
Autori. IL O bifogna fupporreche quell’Autore pò- 
tefse efserfi ingannato, credendo che quella malattìa, 
che ha defcritta, fofse precifamente la medefima che 
quella che altre volte era conofciuta fottó quello rio* 
me 4 ^ Ci potrebbe efsere ancora qualche analogia tra 
le prime definizioni. che ci ha date dello Scorbuto, 
e ciò che ei riguarda come tale , o almeno fi può 
fupporre aver egli dato quello nome àd Uria compi¬ 
lazione di differenti fìntomi . dei auali ha darn il 


lazione di differenti fintomi , dei quali ha dato il 
primo la definizione , ed in quefta maniera fiotto il 
nome di Scorbuto ha caratterizata uria malattia par¬ 
ticolare 3 ovvero una clafse di malattie; nome, che 

gli Autori che 1 ’ arino feguìtó , gli hanno ancora 
confervato .■ 

Quanto alla prima fuppofiziotìe , prima di credere 
che quefta malattia abbia fofferta una sì grande alte¬ 
razione , e nécefiario di conofcere le ragioni fio- 

? ra le quali è fondato, per poffare che tante maiat* 

»* ' : i ■■ 1 'rie*'*’* 
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tie differenti „ e oppofte , altro non fiano che Io 
Scorbuto mafcherato fotto differenti forme . E’ jie- 
cefsario almeno , che negli effetti o fintomi di 
quelle malattie vi fia qualche lontana analogia o 
falfa fomiglianza 3 in mancanza della quale egli avrà 

una forte prefunzione di credere d’efserfi potuto in¬ 
gannare . 

Ma in luogo di farci vedere qualche fomiglianza 

fra le malattie che defcrive, e quelle , che fono fia¬ 
te defcritte da i fuoi antecessori, fi ferve del meto¬ 
do il più ftraordinario per provare la loro identità. 
Per fegni patognomonici, e dimoftrativi dello Scorbu¬ 
to egli prende alcuni fintomi che non erano flati già 
mai ofservati in quella malattia, cioè adire uno fla¬ 
to d’orina j e di polfo } intieramente differente da 
quello j che è defcritto dai più efatti Autori ( 1 7 > ’ 


Ora 



(t7> Ved. part.?. Cap. ?. Foretto dice che lo Rato dell’orina non 
? di verun foccorfo nella cognizione di quella malattia, ed ha ferita 
ti tre libri per provarne l’incertezza , Sebbene Reufnero non ne 
convenga punto con Foretto , fieli* iftefla maniera che VViero dà 
una dcfcrizione delle orine molto differente da quella che Eugaleno 
n ," a “ a ^ a . m ^f efta malattia . Per quello appartiene allo flato del 
polfo delcritto da Eugaleno , e che alScura elfere il fintoma il più 
collante di quefta malattia , pag. 30. è da otfervare, che egli è il 
primo Autore che ne faccia 'menzione - Reufnero dice , che il polfo è 

ih quello da tutti gli altri Autó¬ 
ri, ma fi tede chiaramente nella iua Opera che quell 5 è un fuppofto 
deriyato dalla Aia teoria , e non una olfcrvazione ( vid. Reufner.p. 
3 oz. ) egli lo fa lento nel medefimo tempo * Malgrado 'quello il poi- 
f° * or ^ na * 0 d 1 uno , o l 3 altro convincono Eugaleno dell- elìften- 
5ta dello Scorbuto , febbenc i fintomi differilchino lottò altri rappor¬ 
ti, altrettanto che la pelle dall’ Idropifia :S ufficiati t ad demtandari 
mali c anfani qua ab tifiti*) & pulfu inaici# fumuntur , pag. 120. L \* 
bis omnibus certnm a pulfu , & urtna , vel ab Uotum alterùtro , indi- 
cium ejl minimeque fallax , pag, 89. Citra ali# indicia , non fernet ad 
morbi cognitionem nos fola urina deduxìt , pag. 23. * . 

Il noflro Autore non poteva forfè fcegliere dei fegni più equivoci 
che quelli delpolfo , e dell’orina 5 non oftante da quelli foli di¬ 
pende che caratterizza tante differenti malattie sì acute, che croni¬ 
che: lì farebbe creduto che la gran fede che egli aveva alPor ina, il più 
Incerto di tutti i fegni , nello fpirito delle perfone giudiziofe avreb¬ 
be dovuto ballare per farli perdere il fuo credito. Per quel che ri¬ 
guarda il polfo, egli.è fi yariabile, fecondo l’età, il fello, iltem- 

perawnto , la lituatione * h differenti circoftanze dell'arteria , < 

tut- 
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Ora fupponendo che il polfo, e l’orina, come gli 
altri fintomi avefsero mutato faccia , era necefsario 
che provafse l’identità di quelle malattie per mezzo 
d’altri fegni, e non per mezzo dei fintomi nei qua¬ 
li da fe mcdefimà differiva la malattia. 

Oltre il polfo, e f orina che riguarda come fegni 
i più dimoftrativi , riporta fpefso altri fegni, o dia- 
gnoftici, ma non conta che fopra i primi , febbene 
fovente fe ne ferva per confermare il giudizio che 
aveva fifsato fopra quella malattia . Per formarli un 
idea giufta di quell’ Autore è necefsario confiderare 
tutti quelli fegni : credo che poifino efsere ripetati 
convenevolmente alle due feguenti elafi!. 

I. 1 fintomi che non fono fiati già mai ofservatf 
nello Scorbuto da altri che lui, e che in effetto fem- 
brano più proprj ad altre malattie ; tali fono lo fiato 
del polfo, e dell’orina di cui abbiamo parlato di fo- 
pra , un anfietà che non era niente continova nella 
regione dello fiomaco fotto il diaframma ( 18 ), un 
riferramento di gola ( 19 ) , un tumore che fi trafpor- 
tava da un luogo all’altro (2°), della propenfione al 
vomito nel principio d’una febbre (21), 

II. I fintomi comuni ad altre malattie , che gli 
Autori i quali l’avevano preceduto chiamavano finto¬ 
mi lontani, ed equivoci, come un dolore ottufo nel¬ 
le gambe , di cui fpefso parla come d’una prova con¬ 
vincente della prefenza dello Scorbuto ( 22 ) ; un ab¬ 
battimento di fpirito (2$) . un aggravamento di finto¬ 
mi 



tutto ciò che fi chiamano co/e non naturali infliiifce talmente fo¬ 
pra del medefimo * che il diagnoftico polfo da quello folo fegno de¬ 
ve e fiere molto equivoco in tutte le qualità di malattie . In effetto 
le dèfcrizioni che dà dell-uno, e dell* altro fono del?ultima alTur- 
dità, e la maggior parte dei cafi che riporta alla fine della fua Ope¬ 
ra fono manifefiamentc contradittor* a i diagnollici che dà nella pri¬ 
ma parte • 

( 18 ) Pag, 142. t in molti altri luoghi. f 19 ) Pag. 154. 

(20) Diagn. 25. pag.212. ( u ) Pag. 23^ (22) Pag.i4jT* Spi# 

$35. $ particQlarmsjtfs pag. 59. ( *3 ) Óffcmfcjipne il* ' 
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mi dopo le purgazioni ( 24 ) uno flato di languidez¬ 
za piu tolto che una evidence malattia ; una malattia 
lenta lenza alcuna manifefta caufa 3 alcune volte il 
vomito , del deliqu ) 3 ed una mutazione di colore nel 

. V1 °rVl! na 5 ruZlone fo P ra Ia faccia j o nel petto in 

una febbre ( 2j) ; egli riguarda ancora come unfegno 
dimoftrativo dello Scorbuto una eruzione dopo la 
morte ( 26 ) ovvero nelle fue vicinanze ( 27 ) . Pare per 
altro che non conti fopra quefti fegni che per con- 

va !i d ?f e r Ie P r . ov / che tira dall’ orina , e dal polfo« 
dall fono 1 fegni principali fopra dei quali Euea- 
ìem fonda il diagnoftico delle malattie chedefcrive. 
Ma fra quefti legni non ci fi trova veruno di quei 
untomi che gli altri Autori prima di lui avevan cre¬ 
duti alsolutamente necefsarj per dimoftrare fefiften- 
Za delio Scorbuto. 

Al contrario prende per fegni dimoftrativi, e co¬ 
llanti > quelli che non fono flati già mai ofservati 
an quella malattia ne avanti,, né dopo., come in fe- 
guito npi ampiamente proveremo . Sicché dobbiamo 
flecefsaria mente concludere, che ha defcritta una ma¬ 
lattia tutta differente , efsendone la prova tutta la fua 

tJpera e ciò che fegue la confermerà ancora da 
vantaggio. 

E’cofa Apprendente , con una pratica cosi eftela 
cernie quella che pretende aver avuta ^ che in fettan- 
cadue ofservazioni , e pili di dugento cafi pubblicati 
da lui, o dal fuo editore non lia ftata fatta menzio¬ 
ne alcuna di un folo vero Cafo fcorbuticoin cuifof- 
lero attaccate le gengive. Non vi é che una ftraor- 
canaria e molto dubbiofa relazione d' un Ecclefiafti-i 
co, nella quale egli ne parla ( 28 ) . La fua indifpo- 
Azione era ftata cagionata da una eoftipazione : quan¬ 
do 



C /,Vv P T as - l * 2 ‘ (* 5 ) Diagnoft. 

u 4 . (27} Pag. if 7 . 


if* Pag. 2j<?, 

$ Oir«rY«tf.ìonc-7 z. 
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do godeva perfètta fanità era folito d’ andare del cor¬ 
po dieci , o dodici volte il giorno . Egli lo guari 
per mezzo della cavata di fangue , e d 5 alcuni anti- 
Scorbutici dei quali non fa veruna parola , e col ren¬ 
dere al ventre la fua antica libertà . Veramente fo- 
lliene, che lo Scorbuto conduce fovente il malato al 
fepolcro , prima che le gengive ^ ole gambe fiano attac¬ 
cate ( 29 ) ; ma è credibile che fra il gran numero d’ 
infermi che ha trattati di quella malattia (30) non 
abbia veduto che un folocafo, del quale noi parliamo., 
in cui le gengive fofsero attaccate? Mentre che altre 
volte nel maggior vigore del male , e oggi giorno, 
come noi in feguito lo proveremo , quell 5 è il prin¬ 
cipale , e il più collante lintoma , e il fegno carat- 
terillico di quella malattia. 

Rimetto il lettore alle pagine 52. e 9#. della fua 
Opera per ofservarvi le quellioni che faceva a ifuoi 
infermi. Ci lì troverà la recapitolazione; dei diagno- 
llici che ha dati delle malattie fcorbutiche , e non 
dimóltra d’aver già mai cercato i fegni dei quali noi 
vanghiamo a parlare . Non porta che un folo efem- 
pio del vacillamento dei denti (31), e mette quello 
fìntoma nell’ultimo rango quali che lìa di poca im¬ 
portanza ( 3 2 ), e ofserva nel raedelimo tempo che vi 
fono dei Segni di Scorbuto molto più dimoftrativi , 
talché il polfo, l’orina, roppreùione dell’epigallrio 
e degli ipocondrj, ei deliquj, Non riguarda le mac¬ 
chie come un fegno di quella malattia , che nell 5 a- 

trolia fcorbutica, non riportandone che un eafo mol¬ 
to dubbiofo C 33 )• 

In quella ocealione noi lo paragoneremo un altra 

vol- 



. ( 3 9 ) Pag. io. {30) In molti luoghi dice che il numero era quaij 
intturaerabile . ( 31 ) Oflervazione 47. 

( ì 2 ) Ultimo > O* dentium lavatio, fed quiahacplurtmum fub morbis 
finem mcidit > minus ad monflrandum morbum hwu ponderts habuit \ 
quo4 prtus Jg&rota ab hec morbo inperfici poi flit > quan% ab hoc M n(? 
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volta coii gli Autori3 che l’hanno precèduto, R?uf~ 
nero iioii fcrifse che quattro anni prima di lui , ed 
egli aveva raccolto in Un Volume Confiderabile qua¬ 
li tuttociò che era flato fcritto fopra lo Scorbuto . 
Dopo aver fatta la deferitone delle gengive putri¬ 
de j e delle macchie 3 cosi s’efprime ; si Quelli fono 

ss i legni patognomonici dello Scorbuto ^ fenZai quali 
la malattia non può fuffiftere (34D 

Abbiamo detto in fecondo luogo > che fi poteva 
fupporre che quelle malattie non follerò precifamen- 
te le medefime , e che Eugaleno avelie caratterizzato 
Lotto il nomedi Scorbuto una certa fpeciedi malattia 
particolare 3 nella quale è flato feguitato dà tutti gli 
altri Autori, I fuoi fuccelì! nella cura 3 ì quali cita 
cosi fpelfo 3 pare che confermino quella opinione * 
Tutto quello mi conduce al fola diagnoftico del qua¬ 
le non ho niente parlato 3 e che ho rifervato per que¬ 
llo luogo : Egli lo riguarda come il legno dittimi- 
vo il più caratterillico di tutte le malattie che ha 
deferitte e che fi trova quali in ógni pàgina del fuo 
libro (35); La fua regola generale erà di chiamare 
Scorbuto tutte le malattie che nort trovava ben deferitte 
negli Antichi 3 e che niente cedevano a i rimedjche 
avevano preferiti in quelli cafi ( 36), 

Raccomanda là lettura della fua Opera folamertte 

a quel- 



{ ) H h#C Jt&tia funt Scorbuti pathognomotoica , qua fitte rei iti 

4ua JttA funt interini abejfe nequeant • B^ufnert exercit . de Scorbuto 
3 * 8 . (jj) Pag. 1 tc. t / 

\ ì 6 ) » Nam fi quis. nobis in his fegionibus morbus occurrat ra- 
li i- u5 ? Vel etiain dliqiiis Veteribus cognitus 3 fub aliis , & diverfis3 
4 > atque plurimumabeorum deferiptione difeedentibus fignis 3 ftarim 
44 mendacem ejus - fpéciem fufpe&am habere oportet 3 & huc , atquc 
4* ad hunc morbtiln cogitationes dirigere , diligentcrque curi morbi 
44 nioresj & caufas ejus antecedentés , turri pùlfum j & urinam ex- 
si plorare * talia ne fìnt quae huic morbo Conveniant , eumque qua¬ 
si dttm lui proprictate exprimant 3 & demonftrent . “ Poco dopo ag¬ 
ii giunge < 3, Noli video quis praeterca dubitatroms iocus effe poffit , 
53 nifi perpetuo cogitatignibu* ngftris gberrarc & incertum yacari 

St YCUJttusi pag^i 7 p é . 
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à quelli che fono verfari nella lettura degli Antichi 
Medici Greci , e Romani (37) ; offerva che fenza 
quella non fi può dfere ili iftato di difìinguere le anti¬ 
che malattie dalle moderne : hadifpofte confiifamente 
quèft’ultime > o quelle che credeva tali fotto il nome 
generale di Scorbuto fenza verun altra diftinzione * 
Io darò efattàmente al lettore la vera idea che a- 
Veva quell 9 Autore dello Scorbuto > a fine che egli 
pofia giudicare quale è la malattia particolare ^ o la 
fpecie delle malattie che egli ha caratterizate. 

Pare che fia fiato dell’ iftefsa opinione d‘ un dot¬ 
to Medico di quello fecolo > il quale fondato foprà 
quello pafiaggio di Sahmons } che non vi è niente 
di nuovo nel mondo, afiìcura * che tutte le malattie 
erano le medefimej che oggi giorno « Il noftró Autore 
non ofiante n’ eccettua la lue Gallica 3 e lo Scorbuto 
C pag. 250. ) . Crede che una venga dal Nord ^ e 
1 altra dal Sud „ e che rifcontrandofi eflè fi comu¬ 
nichino j e mefcolino reciprocamente il loro Veleno* 
Ma egli non conofceva niente affatto le affezioni 
I fieri cne > e ipocondriache j nè tutte le altre malattie 
oggi 'giorno conòfciute fotto il nome di malattie'ner- 
vofe < aveva molto poca cognizione del Reumàtif- 
moj della Rachitide ^ e di molte altre malattie che 
non fono fiate defcritte dagli Antichi ^ o almeno mol¬ 
to imperfettamente * Cosi tinte le Volte che quelle 
malattie fi prefentàvano con quella particolarità di 
non efser defcritte negli antichi Autóri j non face¬ 
va veruna difficoltà a pronunziare che quello era 
Scorbuto « 

Credeva , che lo Scorbuto potefse prèndere il ca¬ 
rattere^ di tutte le malattie acute * o croniche } alle 
quali è foggetto il corpo Umano j o per efprimermi 
diverfamenteche le numerofe., e differenti malattie 
che defcrive nel ftìo libro j dopo la pelle fino ad una 

fem- 

(37) Pag. a»7« 
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femplice febbre intermittente 3 potessero efser prodot¬ 
te dal folo Scorbuto, Credeva ancora che ciafchedu- 
na di quefle malattie potefse fuffiftere feparatamente y 
fenza l’afpetto di veruno dei fintomi ofservati dagli 
altri Autori nello Scorbuto 3 o Avvero fenza veruno 
degli ordinar; fintomi che egli medefimo defcrive 3 
eccettuata l’orina , e il polfo . Confefsa che il pri¬ 
mo di quelli due fegni è fovente fallace . Per quel¬ 
lo riguarda il polfo, febbene egli lo confideri cqma 
il folo fintoma ($8) collante in tutte le malattie j lì 
vede non ollante in molti luoghi della fua Opera 
che era equivoco ; e doveva certamente variar molto 
in tante sì differenti malattie (39). 

Ma ficcorpe la differenza dei climi deve necefsa- 
riamente influir molto fopra la medefima malattia .» 
dalla defcrizione che n’han data gl’antichi Autori 
che praticavano nei paefi meridionali 3 noi vegghia- 
mo in eonfeguenza che le crifi , e i caratteri delle 
febbri 3 e altre malattie fono differenti nei climi fred¬ 
di . Quelle circollanze ed altri accidenti devono ne- 
cefsariamente variare le indicazioni del regolamento 3 
e della cura. Il nollro Autore non ci fa veruna at¬ 
tenzione : Ma allorché la malattia la piu ordinaria 
differiva nella minima circoftanza dell’efatta deferii 
zione data da quelli Autori 3 e fopra tutto quando 


que- 



( $S) Pag. 30. (39) Se la critica di Eugaleno parefie troppo lunga, 
il deve confiderare che quella è la bafe di tutto il ragionamento dell?! 
prima parte di queft’Opera . Non bifogna credere che quello fia il folci 
Autore che abbia pubblicate sì grandi affurdità*, e che la critica che le 
ne fa non polla ferviread un ferio rifiuto. Quelli che non fono verfati 
nell 5 iftoria di quella malattia, e che non fi fon preli la pena di leg¬ 
gere la bibliotheca, Part. III. devono fapere che il fuo Libro è fia¬ 
to quafi intieramente traferitto da Sennerto , e Ma* tini , ei fuoi mag¬ 
giori afiurdi da HorJito , Lifler $ molti' ^ltrì. Eugaleno avejrcbbe me¬ 
ritati gli elogj, che fe li davano, fe quel che egli ha avanzato fol¬ 
te fiato confermato da i fatti, e dalle ofTervazioni : Dai loro fcr it¬ 
ti al contrario fi vede , che afiicurano la maggior parte delle cofc 

iìfdcramente fopra la fede d 5 Eugaleno 5 bifogna dunque necefTarià- 
jnentc precipitarli nella fua caduta. 
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quella non cedeva niente al metodo curativo cheque» 
fti propongono, egli la riportava allo Scorbuto. 

Ora fia che la malattia fofse puramente fcorbutica^ 
o che lo Scorbuto fofse complicato con un altra ma¬ 
lattia ^ non era niente poflfrbile d* ottenere la guari¬ 
gione nell uno y e nell altro cafo fenza l 5 ufo degli 
antifcorbutici ordinar;; era necefsario nell 5 ultimoca- 

• \ i - • con i rimedj proprj all’altra malat¬ 

tia: cosi egli ci fa intendere d’ efsergli Tempre ben 
riufcito quello metodo ( 40 ). 

Noi abbiamo ragione di crédere che in lui vi fia 
flato qualche cofa di peggio, che l’ignoranza. Egli 
ci dice che fe la malattia era conofciuta , ella era mol¬ 
to facile a guarire (41), e ci rimette a Wiero che 
prima di lui aveva fcritco molto faggiamente {opta 
quello (oggetto ; il folo fine che fi propofe nella fua 
Opera fu di fcoprire quello nuovo Proteo macera¬ 
to fotto tante apparenze si differenti , e si fallaci 

e " 5 tto e §^ non ci ha indicato verun altro 
rimedio antifcofbulico , che quelli che erano flati 

commendati prima di lui , come fi può vedere nei 
fuot Canoni Therapeutici ( 4} ) . La Coclearia è il 
luo prmcipal rimedio antifcorbutico , e dopo quello 
il crefcione o fianafturzio acquatico, e la beccabun¬ 
ga - Non ottante egli credeva che alcuni di qu-fti ri¬ 
medj , per certi fintomi di quella malattia , avefTero 
una virtù piu particolare che gl’altri : Raccomanda 
particolarmente il crefcione acquatico per il conut ( a 
caro fecondo lui ) che fopravviene nella febbre feor- 
utica ( 44 ) • Riporta per cosi dire un efempio mi- 

t°J° ,:*Xc dl r cfta pian g' < « > ^ 

baw. ftUd'Sr* “*» “»*■*’ 

(41) Pag. 4<j. ( 4? ) ibid. ( 43 ) Pae.Vtf 4Ì 

( 41 ) Pag. 44 . Canon, ther. iz. ite® P kgt ‘i£(%) obferv. 54. 
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convtilfìoni che accompagnano le febbri fcorbutiche » 
preferifce il fugo di coclearia (46) , e racconta un 
ilioria egualtpente forprendente dei fuoi buoni ef¬ 
fetti (47). 

Ma quale idea fi deve avere di quell’ Autore , al¬ 
lorché fi vanta d’aver fatte delle Curesinumerofe, e 
sì llraordinarie nelle malattie le pili lunghe 3 e le pili 
ollinaté per mezzo di quelli {empiici rinledj in uti ficor¬ 
to fpazio di tempo , che forpaffa ogni credenza ?. Ta¬ 
le era allora l’efficacia di quelle piante, che toglie-, 
va dalle braccia della morte molti sfortunati infermi 
che languivano da lungo tempo : quelle guarivano 
delle malattie , che avevano refiftito a tutti gli altri 
rimedj , e che s’erano burlati della fagacità dei mi¬ 
gliori Medici. Tutta la fua opera è ripiena di limi¬ 
li tratti i „ Molte perfone, dice il medefimo, attac- 
33 cate da quella malattia , e ritenute nei loro letti 
3 3 da teramane da meli j e da anni ancora , furono 
33 guarite in pochi giorni per mezzo di quelli poten- 
33 ti fughi antifcorbutici 3 quantunque le loro malat- 
33 tie fodero delle più ollinate 3 e delle più inifec- 
33 chiate (48).,, 

Nel cafo d’una donna di parto * che pareva mol¬ 
to cattivo ,• durante molte ore per mezzo di quella 
rimedj ( 49 ) egli fofpefe le debolezze ,• e l’anlieta 
fcorbutiche dalle quali era minacciata . Quelli felici 
effetti l’impegnarono a ripeterli otto 3 o nove volte 
per giorno. Chiunque leggerà la relazione che dadi; 
quella malattia ci vedrà dei cali cosi llraordinarj da 
non potertene trovare in tutta l’Moria delle malat¬ 
tie, come per efempio delle ulceri che s’aprono , e 
fi ferrano ec. ( 70 ). fe 

Fece molte cure, nei cali ancora , che compariva¬ 
no pericolo!!, nelle febbri } per mezzo d’una infufio- 

ne 



( 4<S) Canon, ther. 13. pag. 44. (47) Obferv. <3. (48) p. 129.147. 

( 4 ?) obferv. 6 g. (s°) Pag. 264. zC\. Vii. Obferv. 33. & 50. 
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iTé cì’un poca di coclearia ilei fiero di capra (si) i 
Guari una febbre maligna principalmente per mezzo 
di due dramme e mezzo di coclearia j aggiunte ad 
Una bevanda aperiente. La febbre 3 e tutti i Tuoi cat¬ 
tivi fintomi diminuirono dacché T infermo nebbe pre^ 
fa quattro o cinque volte j Qdefti ricomparvero a- 
vendo celiato per lo fpazio di due giorni di prendere 
il rimedio (S*) * 

La vanità , e la prefunzione di quello Autore fo¬ 
no infopportabifi 3 allorché afficura che guariva del¬ 
le Tifi principianti in qtrattordici giorni (5$) 3 del¬ 
le paratifi in, cinque (54)i fpeflfo in quattro a e in 
quattordici al più lungo ( ss); dei violenti mali di 
denti iri alcune ore ( y6 ) ; molte febbri quartane in 
dieci giorni ^ che non farebbero potute guarire altri— 
niente in un anno (57). In una parola fecóndo lui 
non vi fono più malattie incurabili } , ed ei rende a 1- 
la Medicina il fuo primo credito, 3 e la fu a riputa¬ 
zione (y8). ( 

Per vero dire 3 alcune volte il malato fpiravà pri¬ 
ma che avefifero agito i rimedj àntifcorbutici ; tale 
fu il Cafo d’iina giovane fanciulla ; Per convincere 
la famiglia s’ófFerfe di far vedere i maràvigliofi ef¬ 
fetti de fuoi rimedj fopra del figliò maggiore che era 
attaccato dall’ iftefifa malattia 4 Ma dopo averli pro- 

B 2, vati 


(51) Obferv. $2. (52) Obferv. $9», 

( 53 ) Oflerv. 5^* pag. 192. (54) OfTery. 16. e zj, 

(«) Pag. è}. (5^), Pag. 52. ($7) P 4 S- *>• ' 

. (58 ) Futurum enirn ejtut in morbi \ notiti ani dtdùftus j paucis die~ 
bili gravijfimas. quafque fe bres fit curaturus , qui bus nulla, 'veterum prò- 
fuit curar io < poco dopò aggiunge. -Qua qui# a nomine hafiènus fatti 
anirhadiJerfà funt i quod feiam » bine fdEium effe arbitrori quod tanto- 
pere vi le [ter è àptid nos , & tn bis tegtonibus Medicina cc? perir , U tfott 
qu<e nutlius febris cupationerri certo proniitufet ; pag .3 6. Ripetè Piftéf- 
fe còfà iri uri altro luogo. Hoc fine arrogantia dicere pojfum > mecer- 
tam harum febrittm curat tonerà promittere omnibus (iriderà i qui nàfttis 
prxceptii* de monitis òbtémperaré , 07 * in ajfumendis hi/ce medicamen¬ 
ti* confitiufn no/lrùm [equi non detreiìant ; fiquidem ( abfit arroganti* 
dtclo ) non minus certo harum febritim curarlo nubi bota cjì } atque 
digitarqm. numera* , Offerì 
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vati fenza fucceffo durante diciotto giorni ed ef- 
fendo flato informato il padre che quefti rimedj 
non convenivano 3 ed erano nocivi in una età si 
tenera , fu licenziato ( 59 ) . Fra molti altri il ca- 
fo feguente è un efempio della fua eftrema ignoran¬ 
za in Medicina ; per un fegno dimoftrativo dello 
Scorbuto egli prefe la difpofizione che aveva una don¬ 
na di parto per cadere in un deliquio ( 60) . Cre¬ 
dette che la cancrena d’un piede in un uomo di Set¬ 
tanta anni., folfe fcorbutica a motivo d’alcune mac¬ 
chie un poco nere 3 e purpuree che comparivano fo- 
pra la parte mortificata , come dal polfo piccolo ^ 
debole 3 ed ineguale, ài quale in un fimil cafo fi de¬ 
ve naturalmente attendere . (61) Sembra che fra la 
Tue Gallica 3 e lo fcorbuto non abbia conofciuta*ve¬ 
runa altra differenza che il polfo (62,) ^alcune vol¬ 
te f orina ( 67, ) . 

Tutti gli Autori che fon venuti dopo Eugaleno 
per molto tempo l’anno feguito fcrupolofamente nel¬ 
la defcrizione che hanno data di quella malattia . 
Martini 3 Horflio 3 e Sennerto hanno una si grande fti- 
ma per lui 3 che con efattezza fcrupolofa copiano tut¬ 
ti i fintomi che defcrive come particolari a quella 
malattia ; e fopra. tutto il gran fondamento che egli 
faceva fopra 1 orina 3 e il polfo per aflìcurarne l’efi- 
flenza : Non fi contentano folamente di quello quan¬ 
do Eugaleno 3 ovvero i fuoi editori riportano qualche 
fintoma Angolare 3 e ftraordinario 3 non mancano d’ 
aggiungerlo al diagnoflico dello Scorbuto. 

Nella terza parte fi pofifbno vedere le oflèrvazioni 
che fecero loro medefirni 3 e che aggiunfero a quella 
d Eugaleno • lo fopravanzarono in aflurdi . Pare che 
il loro merito confifta principalmente nelle cure 3 o 
almeno nei rimedj che ci hanno dati per le diffe¬ 
ren¬ 



te) O 0 crv . ro . { fio ) Pag. 194.197. itero Oflerv. 11. 

t<i ) Pag. log, Cài) Pag. 51. ) Pag.ztfj. yed. le pag. fio. tzó.i $7, 
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retiti malattie deferire da Eugaleno , Non ottante \>U 
fogna render giuftizia a Sennerto : Egli avverte cha 
ha copiato quell 5 Autore perchè al fuó paefe lo Scor¬ 
buto non era molto comune (64J 

Eugaleno non aveva talenti {ufficienti, per dare ve¬ 
runa teoria che potette (chiarir la natura di tutte le 
malattie che ei riferiva allo Scorbuto. I principi dei 
quali fi ferve in certe occafiorii come l 5 oliruzioni 
del fegato, e della milza , la fovrabondanza dell 5 u- 
more atrabiliare , e la corruzione degli umori fon 
tolti in pretto da altri Autori ; fpiega quelli in una 
maniera imperfetta, e fuvente fi trovano contradetti 
nella fua Opera . I/Ipotefi di Sennerto cade dafems- 
defima : Picchè s era rifervato a Wiltis col foccorfo di 

$ Lovver 




(tf 4 ) Traci, de Scorbuto . Per dare al Lettore un idea dèlie con fe- 
guenze di tali feruti, e della grande Rima, che quelli Autori s’era* 
no acqui Rata mediante le loro Opere , riporterò un paleggi© di 
M oMenbroek . Quello Autore credeva fcrivere fopra lo Scorbuto, dan¬ 
do un trattato de Arthrìtìde vaga [toreutica . Nell’introduzione che 
pone v in fronte della fua Opera, così s’efprjme; Imo nullus fere iam 
morbus efi , cut fe non adjungat Scjfbutus j un de nifi anttfeorbutìca 
tnterdum rehquts admifeeat medicamenta , vix eos curabit Medie ut 
quod in praxt me a expertus fum non raro: & novi aliquos , qui Scoi, 
butum eju/que aliti dota negligentes in morbotum curatione , (uum non 
potuerunt obtinne ftopum : ac propterea meo exemplo edotti , maxima 
cum agrorum fuerum emolumento , eadem palìea exhtbucre . o uamvis 
cjitem valde frequens Jtt Scorbutus , fymptomatìbus tamen variis occu- 

™ edtc0s illuditi &• dectpit ì immo ex mite medie is {ut 
J crtpfit Prettag Cent.i. Obferv. 99. ) ne ternas quìdemtnvenias Scerba - 
U fat gnarcs , ut ut fe fingane JEfculaptos : Itine tanta aìrotorum lira - 
get t tanta mortalitai , tantaarehiatrorum, nec dumgregariorum errata ; 

M ™ erean,ur Fracaftoriana fplendidiores , are perenniores , viri 

clartOimt Sennertus , & Manina, { adderem ego Gecrgium Horfitum ) 

^ ut tenntctllo plus quam Apelleo meditùrum opprobrium nobis depinxe- 
runt. Merutjfet pyramidem Eugalenu, , ni curationem fubticuiJTet . Mo- 
eUenbroek male a propofito fa quello rimprovero ad Eugaleno. Non 
C ^ e , a ^. la bicollo niente di ciò che fapeva intorno la cura di 
quella malattia. Oltre di che rimette a VViero da ventuna regole te- 
Si tlC ‘ sencr. e yentinove particolari j nella maggior parte delle 
ferei«? a Sf?^- e ^ c iTccrbuciclye proprie a riempiere le dii- 

Vt lit. ' Co ?‘ fe n£1 cafi Amili a quelli che egli deferi- 

che’ egli abbia n ftÌf- n0n rluf 9 ' {I ’ ero J " on bifogna per altro conc udernffi 
Drovirlll. f - C0 Utl “/toro della cura: rutta la fua Opera e una 

s»po dfwurd"w«Sb4k , “ ic411 c *° Tmau »■» 
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J^ovver (d* illuminare una materia inviluppata da si fola¬ 
te tenebre , riducendola al Alterna ingegnofo ftabilfi- 
to, e ricevuto ancora oggi giorno. 

Qui, è necelìario d’oflèrvàre, come abbiamo fatto 
di fopra , che le gengive putride, eia gonfiezza del- 
le gambe fino al tempo d’Eugaleno erano fiate ri¬ 
guardate come i fegni patognomonipi dello Scorbu¬ 
to . Quell’ultimo riguarda come tale un polfo pic¬ 
colo > frequente , e ineguale 3 con tmo flato partico¬ 
lare dell’orina (65), VVÌllis in veruno dei cali che 
riporta per confermare la defcrizione che dà di que¬ 
lla malattia , non parla niente di quello fiato del 
polfo; in tutta la. fua Opera non ne fa veruna men¬ 
zione 3 eccettuato che fotto il titolo di puffus mor¬ 
di natus (66) Egli lo riporta con cinquanta altri fin¬ 
tomi , fenza riguardarlo come un fegno più carattc- 
riftico dello Scorbuto, che la paralifia, leconvulfio- 
ni, e tutti gl’altri fìntomi dei quali fa l’enumera¬ 
zione dal principio fino alla fine . Fa in feguito la 
fpiegazione di* quel che egli intende per quello pul- 
Jus inor dì fiat us (67), dice, quell’è un polfo inegua¬ 
le , intermittente, accompagnato da frequenti deliquj , 
e che fi offerva fidamente nello Scorbuto il piu in¬ 
veterato ; ma in nefiun luogo dà lo fiato del polfo 
come particolare, o come un fegno di quella .malat¬ 
tia . Quantq|?que egli riguardi i fegni dell’ orina co¬ 
me molto eflenziali (68), non òllantc la defcrizio¬ 
ne che ne fa , differifce fotto qualche rapporto da quel¬ 
la d’ Eugaleno ( 69 ) . , 

Fra quelli due Autori vi è ancora una differenza 
molto efiènziale ; Eugaleno che aveva veduti moki 
malati più che il VVdlìs , fe crediamo alle fue paro¬ 
le, dice, che a fuo tempo quella malattia era faci¬ 
le a guarire (70). 11 fuo libro in confeguenza è ri¬ 
pie¬ 
ni) Ved. Part. III. (. 06 ) Pag. 218. ediz. d’A mfterdam. 

(67) Pag. 254. U8) Pag. 2j<5. (69) Pag. 229. 

(70) Cognito morbo facile caratar j Eugal. pag. 140. 
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pieno di cure maravigliofe , è molto pronte. A tem¬ 
po di Witti s al contrario, lo Scorbuto era molto piti 
óftinató , riconofceva diverfe càufe ancora oppofte ; 
richiedeva dei metodi molto differenti per la fua cu¬ 
ra , é niente cedeva ài femplici antifcorbuti ci si van% 
tati da Eugaleno . 

Àncora VVtllis a data una defcrizione di quella ma¬ 
lattia differente da quella che n’anno data tutti gl* 
altri Autori. Si può reflarne convinti paragonando 
i fìntomi portati dagl’ uni , e dagl’ altri (71). E* 
dunque molto naturale d’efaminare i fegni particola¬ 
ri 3 e caratterlftici che dà di quelle differenti malat¬ 
tie 3 a fine di vedere fe con qualche Corta di conve¬ 
nienza poffono effer difpolle Cotto un medefìmo no¬ 
tile 3 e riportate alla malattia della quale trattiamo. 

3 3 I fegni dello Scorbuto, dice., fono primieramen- 
33 te certe circoflanze , e fegni efterni che lo fanno 
33 fofpettare avanti che fi fcorgano i fintomi i piu 
„ univoci. Sicché 3 fe qualcheduno è nato da paren- 
33 ti fcorbutici, che abbia viffuto con una donna , o 
33 altre perfone fcorbutiche ; fe abita i lidi dei ma- 
„ re, o un paefe paludofo, e mal fano ; fe ha fof- 
33 ferta una febbre di lunga durata , o qualche altra 
33 malattia cronica , ovvero fe è follevato dai rime- 
33 medj antifcorbutici : fe una tal perfona 3 dico , di- 
33 viene valetudinaria 3 fenza febbre , o fenza fegni 
33 certi d’alcuna altra malattia 3 noi polliamo fuppor- 
33 re con ragione che ha contratto lo Scorbuto ( 72 ). 3i 

Ma in un altro luogo proveremo (73), che pro¬ 
priamente lo Scorbuto non è una malattia ereditaria , 
e che non è giammai contagiofa . Lo Scorbuto nofj 
è la fola malattia, alla quale fono foggetti gli abi¬ 
tanti dei paefi marittimi, o dei luoghi umidi, é mal 
fanì, e le perfone che hanno fofferte delle febbri, o 

altre malattie. I primi [ come in Olanda j fono fpef- 

B 4 al- 
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\b l \ Ved. rare. III. (72) Cap. 3. pag. 347. (73) Cip. 4 
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io attaccaci da febbri intermittenti , e irregolari le di 
cui apparenze fono molto fallaci . Noi in feguito 
efaminaremo I* prova che egli tira dal trovarli ima- 
lati Co Ikvati dagli anÈifcorbutici ; ma quel che egli 
aggiunge dopo cioè a dire, che, gl’infermi devono 
efler lènza febbre, e cofa molto flraordinaria * Èu- 
galeno , Senne?to , e la maggior parte degli altri Au¬ 
tori, avevano polle efprelfameute le febbri fra i fin¬ 
tomi di quella, malattia , appena fallii ne fa men¬ 
zione , ficche i fegni che fin qui ci ha dati, fono e- 

q ih voci , e ìnfufficienti , fuppolìo che il piti delle 
volte non fìano falfi . « 

In verità da ad intendere piti apertamente ciò che 
gli altri Autori avevano pronunziato , allorché dice 
in ultimo luogo, che nello Scorbuto non ci deve ef¬ 
ler fegno di verun’aìtra malattia (74). 

„ Secondariamente continova (77) , gli altri fe- 

„ gni di quella malattia fono fuoi fintomi , ovvero 
„ effetti immediati ; Siccome quelli fono di varie 
f^ecie, fe.ne fanno ordinariamente molte divifìo- 
m, e fi riducono a certe claflì . Sicché , o quelli 
fono proprj allo Scorbuto , o quelli li fono co¬ 
muni cori altre malattie ; quelli fi prefentano nel 
principio , o nell accrefcimento, o nello flato del- 

1 • lì *l • . • ^ ^ interni, odierni . Si pud 

diftnbuirli ancora fecondo le differenti parti che 

attaccano, come la tefta , il petto , il baffo ven- 
tre, 1 eftremita , o 1 abitudine de! corpo , che è 
1 ultimo ordine in cui noi gli abbiamo deferirti , fC 
Se avelie Seguitato il primo metodo di cui parla 
e che, fu 1 efempio d 3 Ezio f non avelie deferirti che 
1 fintomi proprj > e particolari a quella malattia , o 
che egli 1 avelie deferitta nel fuo principio , i fuoi 
progredì , e i fuoi differenti periodi , averebbe refa 
qualche chiarezza fopra quella materia. I primi Au¬ 
tori , 
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tori , e i più efatti avevano tutti feguito quell’ ultimo 
metodo : in luogo che quello che adotta VVtllis è 
molto meno efatto di quello d’Eugaleno . Riporta 
quali tutte le malattie alle quali è Soggetto il corpo 
umano dal principio fino alla fine 3 fenza dare ve- 
run fegno dillintivo per conofcere quando fono pro¬ 
dotte dallo Scorbuto , o da qualche altra caufa . Quan¬ 
tunque Eugaleno attribuita al veleno fcorbutico al¬ 
trettante malattie che VVillis 3 dà non oliarne i fegni 
caratteriftici dell 5 orina > e del polfo 3 mediante i qua¬ 
li fi può riconofcere fe vengono da quella j o da qual¬ 
che altra caufa, ma limili fegni non fi trovano nien¬ 
te affatto in tutta l’Opera di VVillis. 

Si può domandare ancora quale è l’idea che aveva 
quell’Autore dello Scorbuto. Noi non polliamo con¬ 
getturarlo che "da un luogo della fua Opera [76] 
ove pretende dare i legni dipintivi d’alcune malat¬ 
tie fcorbutiche particolari talché le paralifie 3 le 
convulfioni a la vertigine , 1* idropifie , i tumorie 
le ulcere: quell’é ove noi troviamo ia fola idea che 
dimollra aver avuta di quella malattia ; fe mettiamo 
a parte la fua teoria , la quale non può ellèr ricevu¬ 
ta prima che non fi fappia ciò Ri che vuol render 
ragione mediante una ipoteli cosi nuova 3 e cosi lira- 
ordinaria come quella 3 che ei propone . 

I principali diagnostici delle malattie fcorbutiche 
di cui noi parliamo 3 fono fecondo lui y i due fe- 
guenti. Il primo fegno lo deduce dal cedere princi¬ 
palmente a i rimedj antifcorbutici. S’egli non inten¬ 
de per quello che le piante antifcorbutiche le piti 
ufate , come la coclearia 3 e la beccabunga 3 e il na- 
fiurzio, non merita maggior credenza 3 che Eugak~ 
. Quell’ultimo ci alficura che quelle producono 
degli effetti Itraordinarj nelle paralifie 3 nelle con- 
Vulfioni, nei letarghi 3 nelle idropifie ec. Non ottan¬ 
te 

I * ~ 

( 7 S ) Cap. j. p*j. 474. 
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ìt 1* èfperienza che ne fanno tutti i giorni i pratici 

" t™** .■ ■» non intende fola- 

mente i femphci anafcorhutici ordinar; . In quella 

Occafione da in un piu grande aifurdo di quel che 

pare a prima vifta . Si trovano nel fuo libro le in- 

dicazioni le piu differemi, èd uh gran numero di ri- 

^ antircotirtic» le di cui virtù fono delle più 

oppolle. Allor quando uno di quelli rimedi non rie- 

■.cilTe, vuole che fene provi un altro, e cosi fuccef. 
immente y fino a tanto che fe He rifcontri qualche- 
duno felice _chè follevi l’infermo f 77 ) • In confé- 
guenza ci da una si gran quantità di formule ' che 
ballerebbe per comporre una Farmacopeja ; malgrado 

5 ? uJH rea °™S le che la una prova della 

Vantaggio la prefenza dello Scorbuto , che quella 5 ' 
°gn altra malattia di cui averebbe potuto parlare. 

Non ofrante fi contenta d’un altro folo fegno di¬ 
stintivo^ che per fervirrni de’fuoi termini pone nel-' 
la caufa formali (78) . Egli vuol dire , che nello 
Scorbuto, il fangue , e gl’altri umori principalmente 
iòno attaccati , e corrotti, fenza che vi fia alcun vi^ 
zio locale , ovvero oftruzione nei folidi ,/fopra tut¬ 
to nei vifceri : quella è fedamente una alterazione 
icorbutica di differente fpecie ora nel fangue , ora 
negli ffiriti ammali . Bifogna con fella re che quella 
diltmzione e eftremamente fottile, e delicata. Si fa¬ 
rebbe lufingato d’infegnare il mezzo di cónofcere , 
quando la caufa è folamente nei fluidi, per efempio 
nelle paralifi , nelle Idropifie , ;e nell’altre malattie 
delle quali parla . Non è ella cofa allurda di carat¬ 
terizzare cosi^ i tumori, e le ulcere fcorbUtiche ? ( 79 ) 
Ma egli ci rifparmia là pena d’efaminare più lungo 
tèmpo quella materia , contraddicendoli dopò imme¬ 
diatamente , o almeno non confervando quella dillin- 

zio- 



( 77 ) Pag. ?77. ( 78 ) Pag. 274, ( 79 )|p» s , J 74 
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zione che tra Io Scorbuto incipiente , e lo Scorbuto 

confermato (So ). 

Verfo la fine della fu a Opera fviluppa un poco il 
mifteroj riporta il cafo d’un Gentiluomo che pare¬ 
va cosi differente dallo Scoroutó, che dalla Lue Gal¬ 
lica , e s’efprimé così : „ Siccome quello cafo pro- 
„ priamente non può efièr riferito àd alcuna altra 
» malattia ^ con cagione fi può crederlo Scorbuti¬ 
ci CO [ 8 I J . 3 y 

VVìllis è fiato copiato dalla maggior parte degli 
Autori che V hanno féguito., foprattuto da Carlèion, 
Hoffmanno 3 e Boerbaavs 3 Hoffttìctnno l’ha feguitato nel¬ 
la diftribuzione dei fintomi 3 e Boerbàave nella gran 
diftinzionè dello Scorbuto in caldo j o freddoj 0611* 
ordine della cura ^ e nei rimedj che prefcrive . Sic¬ 
come gli Autori dei quali noi abbiamo parlato fono 
quelli che fono fiati i più ftimati 3 io non affati¬ 
cherò da vantaggio il Lettore con delle rifleffioni 
Copra quelli che gli hanno feguitati [82]. Son per- 

fua- 



(80) Pag. 27J. (81) Pag. 334. 

(82) Noi abbiamo un efempio recente delle cattive cohfeguetifce * 
che fono fiate cavate dall* Opere d 'Eugalèno , Villis ec. in una Te¬ 
li che fu foflenuta Panno ultimo 17/4. nelle fcuolc di Medicina di 
Parigi ♦ Quella Teli ha per titolo : Ari a diverja Scorbutici indole % 
& fede , morbi diverjì ? IP Autore vede da pertutto lo Scorbuto. Qu e- 
fta malattia fecondo lui è un Proteo i i iuoi progredii fono più rapi¬ 
di che il vento C perntcìor venta ) $ Ella è contagiofa , ereditaria f 
acuta 3 cronica $ i fuoi effetti fono differenti , innumerabili , e in¬ 
tieramente oppofti. V umore fcorbutiq® produce in Spagna le fcro- 
fe, la cholera morbus j in Francia il càtarro , la tolTe umida , il reu¬ 
ma tifino > in Inghilterra il /udore Anglico , e la malinconia ; in Ò- 
landa P idropi/ìa , P Emicrania 1 e tutte le fpécie di febbri croniche , 
e ^intermittenti 5 in Svezia, tutte le forte di dolori, e ftrappamenci 
<P inteffini , e durante P inverno una febbre purpurea che termina 
mediante la fquammàzione di tutto il corpo $ in Irlanda delle vo¬ 
latiche rollicele. Quello non è tutto i L’Autore c* in legna ancora che 
lo Scorbuto è la caufa del broncocele tra gl* Abitanti delle Alpi * 
della Tifi ereditaria, dell’itterizia , e dell* infiamrnàzione del fega- 

tC> ii l P°rcugH.efx 5 del carbonchio > che frequentemente s* olferva 
nell abballa Lingua d’Ocai della timpanitide, della Gotta apprelìo gl’ 
Italiani, della Lebbra in Egitto, della pelle apprelTo i Turchi % dei 
yajolQ neJP Indici 4 clk nwiittu dèi fiam Iti una parola non vi 

è ve- 
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fuafo che naturalmente fx punteranno molte olfer- 

Ope° nÌ * qUèIIÌ C ^ C Ieseranno Ia terZa P arte di quell’ 


Si può vedere nel Sydhenam qual folTe il Tenti- 
mento di quetìo giudiziofo Medico fopra quefta ma- 
iactia. In Rramer fi troveranno le funefte confeguen- 

Ze i 1 fl ™ h fritti : Ma quanti infelici attacchi di 
quella malattia non debban eglino aver fofferti pri- 
ma che la morte di molte miglia ja di perfone alla 
volta ( 8 1 ) abbia cominciato ad aprire gl’ occhi ? 

Quello foggetto fomminillra delle idee troppo trifte 
per trattenerci!] pili lungo tempo. 

Eccoci ade/To arrivati agli Autori che hanno fac- 
te moke diftmziom di quella malattia . Quelle Tom- 
immureranno materia al feguente Capitolo/nel qua- 
le elammeremo fe fìano ben fondate. 



è verista malattia che lo Scorbuto non produca . Ecco liti piccolò- 
sborzo del catalogo che dà delle malattie Icorbutiche : Ilballo di 
S. Vnoy 1 Atrofia, la pietra, la mania Tepiiepfia, l’apoplefia * il- 
Jetargo , la parahii , la diabete , la lienteria , la gotta /il furore 
uterino , il cancro delle mammelle * la paflìòne itterica, là fterilità 
tmmodtcus veneri* appetttùs O'c, Terminando quello lungo Catalogo i* 
Autore ofierya , che certi Medici riguardano io Scorbuto come la' 
cala proliima di tutte le malattie , (opra tutto quando condùconoal- 
la languidezza . Agli amatori, e a i conolcitori del véro, lafcia la 
cura di giudicate della giuftezza di quella opinione, ma fi vede be¬ 
ne, che egli ha già decila la queftione . Iò non renderò vermi con¬ 
to del reftante di quella lunga Tefi , batta dite che l'iftefio (pirico 
c *,^ a l principio fino alla fine. Noii ottante noi dobbiamo 
ejer obbligati alT Autore ; la fila intenzione era delle migliori . In 
effetto qual vaneggio non àvrebb’egli portato àlla Medicina, fefof- 
fe arrivato a far vedere , che riportando in quefta maniera tutte le 

malattip 11 nQ . (i nntPiro fTnorìt* 1 1 _ _ r 
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Dille differenti divìfioni dello Scorbuto , in caldo 3 

e freddo , acido , e alcalino ec . 

G li Autori riunendo i fintomi fcorbutici deferir» 
ti dagl* uni, e dagli altri, e aggiungendone al¬ 
cuni , nello fpazio di fettanta anni , arrivarono à 
moltiplicarne eftremamente il numero. ( i ) Rappor¬ 
tarono allo Scorbuto quafi tutte le malattie alle qua¬ 
li è fottopofìo il corpo umano , ancora fino alla 
caducità ( 2 ). 

L’efperienza giornaliera dei Pratici dovette fubito 
convincerli dell’ inefficacia d’un metodo curativo uni¬ 
forme. I femplici antifcorbutici'tanto vantati da£a- 
galeno non guarivano le malattie differenti , e com¬ 
plicate , polle fotto il nome di Scorbuto . Furono 
dunque in neceffità di far fubito differenti diftinzio» 
ni della malattia, e dopo delle divifioni, e Riddivi» 
fioni. Siccome la materia Medica fomminillrava lo¬ 
ro abbondantemente degli antifcorbutici, le di cui vir¬ 
tù erano differenti , e oppofte , gli convenne di di- 
flinguere i fintomi particolari, le malattie , o i pe¬ 
riodi della malattia, nei quali ciafcuno di quelli ri- 
medj conveniva in particolare . Ma fi può egli do¬ 
mandare quale è fa malattia , ove divennero si ne- 
ceflarie quelle dillinzioni ? Pare evidentemente che 
quella fia quella che è fiata deferita da Rugale no , 
Horflio , Sennerto , Willis , e Carleton , i quali fono 
fiati fempre riguardati come i migliori Autori fopra 
lo Scorbuto. Ma fe le offervazioni critiche, che ab¬ 
biamo fatte fopra le Opere d ' Rugale no , e di VVillii 
dei quali gli altri Autori non fono che copilli, fo» 





( i ) Dopo l’anno 1604. quando fcrjfle Eugalcno. 

i2i Qmts M ex Imo mrìHnw mermtur ex Spjhte , Doltem « 
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no ben fondate, quelle diftinzioni fono ftabilite fò~ 

pra degli affurdx > e il primo capitolo balta per dL 
itruggerlii 

Quando VVillis introdurre il primo quefte diftin- 
2iom j non furono univerfalmente ben ricevute ; Cba~ 
meati e molti altri per mezzo di ragioni molto forti 
rifiutarono la, fua Ipotefì. M,aynva,nnge in quefta oc- 
canone ofterva ^ che non vi fonò fcorbuti effenzial- 
mente differenti 3 ma che vi è una cetra rnoltiplicità 
di Untomi in quefta malattia pinttofto che qualche 
lpecinca differenza « Non ofiante pare che quelli i 
quali hanno fatte le maggiori diftinzioni ^ hanno a- 
£ lc ° con maggior ragione degl’ altri. Gedeone Harveo 
C 3 } Medico di Carlcj Secondo Re d* Inghilterra , 
e quello . che me ha fot te fili degli altri Offerva 3 
che le piu elatte diftinzioni fono neceffarie in aue- 
lta malattia* Devono effer pmfe 3 dice egli: ' 

« r Da i fuoi differenti periodi ; ficchè divideIó 

4 « Scorbuto in imminente, di^già efiftente s recente e 

3j> inveterato: lo. confiderà ancora, fecondo che fi de- 

xj> termina per un altra. malattia 3 o per la morte. 

óx IL Dalla fifa origine , allora egli è ereditario 

xx contratto nel feno della madre 3 o accidentale . 

xx QìL e ft ultimo fi fuddivide in accidentale Contratto 

si per contagio , e accidentale contratto mediante' 

a* gualche errore nelle cofe non naturali * 

33 III* Dalla parte principalmente affetta : cosi fi 

*> può darli il nome d’epatico ^ di fplenico , o di 
32 itomacico • 

33 IV. Dalla caufa interna 3 e allora può eftèreacx- 
3i doj o alcalino. 

• . un. nome particolare delle pa r- 

tt ove ì fintomi fono filli , o da qualche fintoma 
xx predominante : perciò fi chiama Scorbuto della boc- 


3) 


ac- 



r,fJ; ) „| N ° n u Ìf ° Sna C( ì; ifo , ndere , queRo Gedeone Harveo , col Celebre? 
Guglielmo Harveo, che feoprì lai circolazione del fangLe. 
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» ca, delle gambe * degli articoli Afma fcorbutica ; 
reUmatifmo fcorburico a colica fcorbutica, Diarrea , 
vomito fcorbutico j Scorbuto flatulento 4 Ipqcon- 

». 44 aco y Scorbuto ^utai^4 ulceri dq^J fcorbuti- 

3i Ci ec. Si potrebbe dire ancora Scorbuto, della faccia. 

** VI. & F «4 dividero ip Scordo acuito , 3 

» manifefto ♦ Il primo non li fa conofcere per ve- 
3 , run Automa efterno o evidente „ fi ofierva fola- 
-ente uno flato “edio tra la fanità, e ja malat- 
i * una mancanza 4 appetito j un indolenza J un 

« peto ec. 

33 VII» Do divìde ancora in Scorbuto d una natura 
*» benigna 3 o, maligna , d’Inghilterra ^ o d’Olanda 
j, di mare ± o di terra. 

Maroso 3 e Cartoon fono quafi i foli che diano 3 
fintomi particolari alle differenti fpecie di Scorbuto., 
mediante le quali fi può conofcere s e diflinguere V 
une dall’ altre . Gli altri Autori hanno ritrovataq«e- 
fla premura troppo penofa : In effetto era molto piti 
facile di dare un lungo dettaglio dei fintomi s 1*. 
fciando alla fàgacita dei Lettori la cura d’applicar¬ 
ne più j, o meno alle differenti fpecie di Scorbuto che 
avevano stabilitePer quello ballava di ben intende¬ 
re le loro teorie ; per efempio ^ di fapere quando li 
erano nel fangue in maggiore^ o minore quan¬ 
tità j quando quello. fluido era troppo caldo , o trop¬ 
po freddo., e finalmente quando tendeva ad una acri¬ 
monia àcida, alcalina j muriatica ó ovvero ad una o~ 
leola rancidita. 

I primi 3 e migliori Autori (4) il di cui metodo 
curativo era femplice, uniforme s e quafi Tempre ef- 
ficace s non ebbero veruna occafione di fare quelle 
diilinzioni , e attribùifcono generalmente quella ma- 
lama a un vizio della milza: quelli la confuferocqn 
un altra malattia molto differente defcritta da Hipo- 

crate 




(4 ) Rfinfem, vyitrn{ , Echtius , *dlbertns » braccati! t br unntr e?v> 
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orate ( y ) ; ma quando fu fuppofto , che dopo quelli 
Autori , lo Scorbuto s’era fparfo per contagio ( 6 ) 
Copra tutta la terra , che era ereditario ( 7 ) , e che 
poche perfone n’erano efenti ( 8 ), per {ottenereque¬ 
lle mal fondate opinioni s ebbe ricorfo all’ Ipotefi . I 
princip; di Galeno , la chimica , le meccaniche fu¬ 
rono mette in ufo , feguendo il gufto dei diffe¬ 
renti Autori, e la filofofia alla moda. 

La prima diftinzione , che ne fu fatta , fu quella 
di Scorbuto caldo, e di Scorbuto freddo. Villit defi¬ 
nì il primo uno flato detti umori Sulfureo Salina, 
e il fecondo uno flato Salina Sulfureo . Gli Autori 
più moderni gli hanno dato il nome di Scorbuto al¬ 
calino , e di Scorbuto acido, quella diftinzione è ri¬ 
cevuta ancora oggi giorno . Vogliono dire per que¬ 
llo, che lo Scorbuto è prodotto in differenti tempe¬ 
ramenti , e in differenti occafioni mediante le caufe le 
più oppofte che immaginar fi pofla, tal che il fred¬ 
do, e il caldo , l’acido, e l’alkali , e che in con- 
feguenza quelle differenti fpecie richiedano dei molto 
differenti trattamenti ; avendo fatto vedere l’efperienza 
che i rimedj falubri in una fpecie erano nocivi , e 
pericolofi ancora in un altra . Quell’ era un feguito 
dell’Opera d’ Eugaleno e d’altri limili ferirti. 

Egli è vero che il nome generale d’una malattia 
non ce ne fa fempre vedere la vera natura . Si deve 
efaminare con attenzione la coftituzione del corpo , 
i differenti gradi della malattia , e tutte le altre par¬ 
ticolari circoftanze , a fine di tirarne con giuftezza 


il 



(£) Ved. Part. III. Cap. I. . . . . _ 

{6 ) Tacite ferpit infidiofum virus ab hofpite tn hojpttem } fpiritus 9 
letti , menfx , poculorum communione , Charlcton pag. 17. Contagium 
teiere Boerhaave . 

(7) Fuere qui libris (uis Scorbutum legarent jure poffidendum hm- 
.ditario 9 Charleton pag. 17. Ved. VVillis pag. 242. 

(8) Kemo fere hodie ab so piane immunis exiftit : Dolaci Encyclope w 

dia vid. Cap. 1. p. io . Una puftula fopra la pelle ballava per far 
Apporre lo Scorbuto. 
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il pronoftico, le indicazioni, e la cura della malat¬ 
tia: Ma le divifioni, e le diftinzioni che fi fon fat¬ 
te dello Scorbuto, fono inutili, imbarazzanti , e pe- 
ricolofe ancora , perchè effe tendono a confonderlo 
con altre malattie, con le quali non vi è la minima 
analogia. Sovente in converfazione uno fi ferve del 
nome di Scorbuto freddo , o acido , e fi trova fre¬ 
quentemente negli fcritti di molti gran Medici . Io 
fuppongo che quelli che ne fanno ufo Io pr end ino 
nel fenfo delli Autori che l’hanno primieramente in¬ 
trodotto. Sicché baderà di far vedere ciò che inten¬ 
devano quefti Autori per quefto termine. 

Poco tempo dopo che comparve l’Opera d’Eugaleno, 
fi venne in cognizione, che aveva deferirti molti fin¬ 
tomi della malattia ipocondriaca. Senne-to in confe- 
guenza, come per feufarfi d’aver copiato quefto Au¬ 
tore, nella fua prefazione ci avverte, che fe noi vi¬ 
viamo in un paefe ove le Scorbuto non fila punto co¬ 
mune , noi, troveremo «almeno nella fua opera molti 
fintomi dell’affezione ipocondriaca. Non oftante,co¬ 
me tutti gl’altri Autori fiftematici , egli ha deferi¬ 
ta quèft’ ultima malattia in altri luoghi delle fue Ope¬ 
re, come intieramente differente dallo Scorbuto. 

Quefti Autori confondendo le due malattie, getta¬ 
rono nella maggior dubbiezza quelli che vennero do¬ 
po di loro. Vmtis e tutti i fettatori d’ Eugaleno fo- 
ltengono che vi e una molto grande affinità tra lo Scor¬ 
buto , e la malattia ipocondriaca r ina fiamo ftati mol¬ 
to imbarazzati per affegnare dei giufti limiti a que- 

e per determinare in che cofa dif- 
ferifchmo 1 una dall altra . Alcuni hanno credu¬ 
li. 0 che fofìfèro sì ftrettamente unite , che non fof- 
le poffibile di defcriverle feparatamente . (9) Rive- 

no che non conofceva quella malattia che dalle re- 

Tratr. dello Scorò. Parte I. C la- 



( 9 ) Etmullcro, Doleo. 
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Iasioni de Ili Autori j congetturava , che quella fotte 
l’affezióne ipocondriaca congiunta ad un certo gra¬ 
do di malignità. Altri Credettero, che quell’ultima 
fotte nel fuo principio* Ma l’opinione più generale 
fu C io ) che la paffione ipocondriaca terminava ro¬ 
vente nello Scorbuto, e che quell’ ultima malattia al-^ 
tra cofò noti era che la prima , portata al fuo mag¬ 
gior grado. Gli Autori i più giUdiziofi * come Vit- 
camio , Cocbbum ( l’ ultimo dei quali fu molto a por¬ 
tata di vedere delli fcorbutici ) dittero éfprettameff- 
te che fe pfer il dome di Scorbuto freddo 11 deve in¬ 
tendere qualche cofa * altro non è che là malattia 
ipocondriaca * Per cortvitìcerfene , non vi è dà leg¬ 
gere che Cirlitvn : Quell* è il folo Autore di riguar¬ 
do che abbia diftinto lo Scorbuto acido per 1 fuoi 
fintomi i t per la fuà cura * ( 11 ) 

Quello Certamente farebbe rifpettar troppo Y auto¬ 
rità d’ Eugalena di dare -, come egli ha fatto il no¬ 
me di Scorbuto alla malattia*ipocondriaCa, e ad al¬ 
cuna delle fue fpecié > alle febbri pettilenziali , a i 
cancri, a i buboni ec. Non balla il dare per ragio¬ 
ne , che il tempo , e il Collume hanno confacrato i 
termini: V ignoranza , e il collume non devono a- 
vere verun privilegio perchè fono contrarj all’ avan¬ 
zamento delle fcienze , e delle arti * 

La malattia ipocondriaca fecondo Sydenham (12) 
appretto gli uomini è la medelima , che la paffione 
itterica appretto le donne. La maggior parte dei Me¬ 
dici convengono cort lui , tolte appretto a poco al¬ 
cune piccole differenze * Ma quelle malattie non han¬ 
no veruna conneffione con lo Scorbuto : La loro fe¬ 
de, la loro caufa, e fopra tutto i loro fintomi fono 

intieramente differenti di maniera che è molto dif- 

fici- 


( io ) Quella di Moellembroek * di Barbette , di Decfers f Ce. 

(11) Pag. 140. dice che lo Scorbuto a una sì grande affinità con i* 
affezione ipocondriaca, che non differì {ce che mediante certi gradi» 
( i a ) VÌA. Differì. Efifl* *A Quill • Cole. 
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fàcile di trovare un fintoma coftanté che le fia Cd* 
mune. E' Sorprendente che Autori mólto celebri ab¬ 
biano voluto persuaderci $ che càufe cosi oppófie , 
come il caldo , e il freddo , i fiali àlkali , e acidi 
do ve fièro produrre il medefimo ordine di. fintomi, ? 
la medefima alterazione del farigue ; perchè fe avefi- 
fero creduto, che quelle producefièro dei fintomi dif¬ 
ferenti , averebbero certamente fpecificati quelli che 
fonò proprj a ciafcheduna di*quefte caùfe. Nelfifteflà 
guifà che Boerbaave , e Hoffman no dopò aver dato uri det¬ 
taglio regolare dei fintomi in cui quefti differifchi- 
no efiremamente furiò dall’altro, afiegnario tutti due 
una fola , e medefima caufa immediata di tutti li 
Scorbuti. Suppóngono che quella fia una feparazionc 
ftraórdiriaria del fièro dalla parte rolla, é che la pri¬ 
ma è difciòlta y tenue, e acre ,• mentre che l’ultima 
e trpppó fpefia , e vifcofa . Boerbaavs vubìé che fi 

diario differenti nomi allo' Scòrbùto, fecondò la dif¬ 
ferente acrimonia dei fali , ó olj ( ìj ) che. predo¬ 
minano irt quella fierità i ficchè deve efler chiamato 
muriàtico, acidò-aulìèro $ fedid*àlkalino , ràncid-óleo- 
fo eC. (i 4 )< 

C 2 Sa- 

^*3) Vix eqmdem plu^ fulphurum faliumque genera in hermeìUrr* 
tarli erg afte riis , qUarn in faticai ne Se orbati corame fi reperiteti Cbatleton 
pag. ( 14 ) fi^potrébbe dorfiandare a Bocrhaave che ha déferitti i 
fintomi. particolari nel principiò , nel progrefTo > o alla fine della 
malattia, a qiiàle lpccie di Scorbuto appartengano i fintomi che et 
riporta , e il loro sì ; regolare prògrefib ì Aphorifm. f i ? u Dalla fuà 
inani era di delcriverli , e dai rimedi preferirti nella fua materia 
Medica pare che fiano propri a tutte, le fp'écié; fuppone per efempio 
che la putrefazione delle gengive * ché è il fegtio Patognoniónico di 
queita malattia j come ih fcguito noi lo proveremo , è un fintomà 
cotnuné allò Scorbuto„caldo 5 collie allò Scorbuto fréddo $ clic fono 
le fpécie le più oppofte della malattia" ved* Aphòr. ij£$. In vérità 
!r*r °- lattato f°Pra lo Scorbuto non è che una compilazione di 
aitterénti AutoriHa cavati i fìntomi della Collezione di Sennerttr j 

^ a . : ne Ue fue lezioni ne .avverte ,i Tuoi fcolari • 

Ma chiunque leggerà gl* Autori dai dJiali ha cavati la deferizione 

jei B^o^ec. vedrà chiaramente che hanno de* 

, ritta una malattia iiiol to differènte da quella di Wiltis . Il méto- 
o curativo di queft > ultimo , può convchire alle malattie che ha 

-tute; ma niente conviene alla malattia defcricta da i primi fot,' 
to il nome di Scòrbùto. ■ * • 

ì m 
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Sarebbe flato da defiderare che dopo avere atfegna- 
ta per fola caufa infmediata di tutte le fpecie di Scor¬ 
buto ( quantunque differenti che foffero ad altri ri¬ 
guardi ) quefta diffoluzione del fangue, e quefta fe- 
parazione della parte fierofa dalla rolla con una si 
grande acrimonia nella fierofità , farebbe flato j di- 



Ho feritilo dire che Boerhaave aveva defcritta una cacochimia fotto 
il nome di Scorbuto . Ma fé per quefta non s’intende che una tace** 
chimi* fcorbutica, che deve effe re la medefima cofa che la malattia 
conofciuta fotto il nome di Scorbuto; perchè confondere i termini, 
eJfarne delle cattive applicazioni ? Quella maniera d’cfprimerli deve 
^r confondere la malattia ? ed ha avute delle conferenze molto fu- 
nelle , io non ne riporterò che un folo efempio . Il Mercurio può 
efler riguardato come un veleno nello Scorbuto; Kjamer ei fa inten¬ 
dere che quattrocento fcorbutici perirono rnifcrabilmenteE per efterfi 
"ferviti di quéfto rimedio ( ved. la lettera del Dottor Granger part. 
a. Cap, 2. ) Non oftante Boerhaave Aphor. 1151. n. 4. lo raccoman¬ 
da in uno flato della malattia , ove certamente egli deve elfer mor¬ 
tale . Altri Autori hanno dato nel medefimo errore, e fi fono fervi¬ 
ti della iuà autorità per darli maggior pèfo. Ved. Heuahero . 

Egli è vero, dice, che un rimedio falubre in una fpecie di Scor¬ 
buto , e mortale in un altra . Ma come conciliare tutto quefto con 
Je caufe che egli affegna di quefta malattia ? Pare che devano tutte 
produrre il medefimo effetto , fi a che quelle agifehino unitamente, 
© ferratamente ( Infogna eccettuarne la china , che ei mette al 
rango delle caufe di quefta malattia , e che è un molto buono anti¬ 
scorbutico ) . Supponghiamo per un momento quali producessero 
«8 1 ? ottetti differenti , 'quale contraffegno troviamo noi nei fuoi 
aforifmi fopra quella malattia per diflinguere un rimedio nocivo da 
Un lalupre ? Come io ho di già olfervato, da P uniformità la più re- 
goja^e dei fintomi, e i legni patognomonici dimoftrano eflere i me- 
de/imi m tutte le fpecie di Scorbuto . Io rifpetterò fempre P auto¬ 
rità d un fi grand’ uomo purché quefto non fegua alle foefe della ve¬ 
rità, e al detrimento del genere umano. Ma gli fi puòfar* una maggio¬ 
re oppofizione , quell* è P efpericnza del Medico che è /lato più a 
portata di vedere degli fcorburici, e che è fiato teftimonio della mor- 
tc migliaia di perfone fenza che gli Aforifmi di boerbaa - 

ye gli fiano ftajti di veruna utilità, ìicn nifi unica fpscies veri Scor¬ 
buti datur ; cagne fatici* , putrida Oc, graviJfimus *Jì errar, guarnii bet 
e ac oc hy mi am e ti am cachexiam Oc. Scorbutum putare qttum verni Scor 
èutus ipetiei cacoehymi* finguUrts fit . Kramer , Ep. pag. 27. 28. Ta¬ 
li termini così vaghi non fono in effetto che un fotterfugio dell’ 
ignoranza, e tali termini durante lungo tempo fpno Rari rimprove¬ 
rati alla Medicina . -dntiquorum eaeothym/a , & modimorimi Scor- 
iutui, aquali a habent fatai nam nomen Juum in omnibus illis (■ffifh- 
òns dare debent, ubi caufa morborum , & Jymptcmatum nullo atto vc- 
eabulo cxprtmt pojfunt . Et hit tamquum afylum ignoranti* hac no- 
mina lonfidtranda veniunt . Junker, con (pedi. Medie, tab. 6 ? . 
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co, da defiderare, che quelli Autori ci avellerò da¬ 
te alcune migliori ragioni per follenere quella opi¬ 
nione . Qui bifogna aver ricorfo a Moolìenbroek il pri¬ 
mo Autore di quella ipotei! , nel fuo libro Devaris, 
feu Art bri fide vaga Scorbutica. 

Ma prima d’ allontanarci , conviene offervare , che 
queft’Autore ha defcritta come fcorbutica una malat¬ 
tia che VViero riguarda come molto differente dallo 
Scorbuto , e della quale egli ha data il primo la de- 
fcrizione in un trattato, che ha per titolo: De mor- 
bis alìquot batte nus incognitis . In quello trattato noi 
troviamo, che quella era particolare agli abitanti del* 
la Wellfalia , e lo Scorbuto all’ Olanda ec. Henrico 
Bra avendo mandato al Forefto la defcrizione di que¬ 
lla malattia ( die varen ), quell ultimo eonfeflà in¬ 
genuamente che non l’ aveva già mai olfcrvata , {eb¬ 
bene folfero einquant’ anni che ei praticava la medi¬ 
cina j crede che quella fi a una “malattia nuova , q 

molto differente dallo Scorbuto (ty) , ma ritornia¬ 
mo al nollro foggetto. 

Moellembroek nel fuo trattato che chiama della got- 
ta vaga fcorbutica ( 16 ) pretende che la caufa im¬ 
mediata dello Scorbuto , fia un fale volatile fcorbu- 
tlco • Ofierva, che quello fale deve elfere volatile . 
perche altrimenti farebbe troppo aderente alle parti 
come nella vera gotta > e i dolori non potrebbero 
mutar fituazione cosi prontamente come lo fanno 
ndte gotta fcorbutica ( 17 ). Per 1’ifleffa ragione, là 
ìierofita deve elferne il veicolo * come il liquido piu 
proprio a trafportarla prontamente da un luogo all’ 
altro . Non li può punto attribuire quella funzione 
agli altri umori vifcofi che abbondano nelle coftitu- 
zioni fcorbutiche , il di cui fangue cavato dalle ve¬ 
ne prova 1 efillenza . In fegno allegna quelli umori 

C 3 vifeo- 


( b ) vid, Obferv. Medie, lib. 39. ( if ) (i 7 ) ^ „ 
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yifcofi come la caufa della putrefazione delle gen¬ 
give, e d’alcuni altri fintomi ( iS). 

Hoffmanno appreffo a poco fa il medefimo ragio¬ 
namento ( 19): ei crede, che la falivazione , i do- 
lori vaghi , e le emorragie ordinarie in quella ma¬ 
lattia, fono prodotte mediante la dilfojuzione , ef 
acrimonia della fierofità , e mediante la feparazione 
di quel che egli chiama le parti folide del fangue ; 
Egli riguarda la vifeofità di quell’ ultime come la 
paufa dei dolori filfi , dei tumori ec. 

E’ per altro certo che una tale alterazione del San¬ 
gue non efifte punto in quella malattia . Tutto que¬ 
llo viene evidentemente provato mediante le fezioni 
delle quali qui dopo noi daremo l’iftoria ( 20 ). Lg 
apparenze del fangue degli fcorbutici dell’equipag¬ 
gio di Milord Anfon terminarono di togliere tutti 
Ì dubbj (21) . In qualunque grado di malattia che 
quello foflfe , e da qualunque parte che forfilfe il fan¬ 
gue, là parte cralìa era fempre intieramente difciol- 
ta e niente lì feparava dalla parte fierofa ( p ) , Si 
plfervava m°l to meno ancora quella feparazione An¬ 
golare della parte rolla, e della parte fierofa, che fi 
jè riguardata come la fola caufa immediata dello Scor¬ 
buto , $ che è fiata la bafe della Teoria , e della 

pratica . 

Dall’altra parte è cofa affurda il fupporre che la 
parte rolfa del fangue fia denfa, e vifcofa allora quan¬ 
do la putrefazione è giunta ad un così alto grado come 
nello Scorbuto . Tutte Tefperienze fopra del fangue 
cavato dalle vene fanno vedere che il coagulo fi di¬ 
stoglie prontamente mediante la putrefazione C 2$ ) - 
' ' ■ L’iftef- 

v 

(ti) Pag. |8. (19) Medicin. Syftematic. Tom. 4 - part- y. Cap. 1, 

<20) 'Part. 2. Cap. 7 . (a«V Ibid. (22) Tutto quello è confermato 
da Kramer ved. part. 3.'e ie offervazioni di Granger Cap. y. part.2. 

(a? ) Per mezzo dell' eftienenze di Pringle , la parte cralìa li di- 
Icioglie la prima mediante la putrefazione , la parte fierofa relitte 
iholto più lungo tempo, e dimoftra che le particelle feptiche, o pu¬ 
tride fono imprigionate principalmente nel coagulo j di maniera tale 


Parte Prima. 39 

V ifìeflfa coda certamente deve aver luogo in tutte le 
malattie putride . Il fentimento di quelli che fanno 
confiftere il metodo curativo di quella malattia nel¬ 
la correzione dei foli acidi, o alkali, o tendenti al- 
l’alkalico , o all’acido che deppongono nel fangue 
degli Scorbutici, è foggetco a molte difficoltà. 

Noi gli polliamo accordare che nelle prime ftra- 
de ci pofiono eflfere dei Sali, o degli umori che ab¬ 
biano i degni , e le proprietà di quel che fi chiama 
acido , o alkali ; Ma Siccome il Sangue d’un animale 
vivo non è fiato giammai trovato acido , o alka- 
U (24) egl’ è molto difficile di potergli accorda¬ 
re l’efiftenza di quefta qualità in quefto fluido , al¬ 
lorché quefte non fi manifeftano mediante verun Segno 
certo . Quelli Segni Secondo tutti gl’ Autori di que¬ 
fta teoria, devono principalmentemoftrarfi nelle pri¬ 
me firade . Ma nel maggior grado di Scorbuto cal¬ 
do putrido, al quale se dato il nome d’alkaleScen- 
te il malato per l’ordinario non perde S appetito , non 
ha verun rapporto putrido, nè veruno dei Segni dati 
da quelli Autori, come le prove d’una tendenza all* 
alkalefcenza nello ftomaco , e negl’intèftini . Ordi¬ 
nariamente non ci fi olTerva nè un calore , nè una 
Sete ecceffiva , che fi Supponeva accompagnar Sempre 
l’alkaleScenza del Sague . La maggior parte degli Scor¬ 
butici hanno ai contrario buon appetito Senza calo- 


C 4 ìre. 



che parrebbe * che 1* acrimonia dovefte ri federe particolarmente iit 
quefta parte del fangue : Ved. Pringle Oflerv. fopra le malattie deir 
armate, nell appendice Exp. 42. 

(24) Sebbene Corina recente di quelli che hanno prefo il rime- 
dio delia Sig. Stephens faccia effervefeenza con gl’acidi , non per 
quefto fi e in diritto di concludere che il loro fangue fia alkalino : 
ta ragione è fenfibile . I noftrx Chirurghi di vafceJl'o i più fperi- 
mentati fi fon ferviti con vantaggio delle pillole fatte col fapone , 
1 aglio, e la fcilla per la guarigione di moke migliaia di marina¬ 
ri, che lo scorbuto aveva ridotti in uno ftato miferahiie, Queft’era 
j .. r< ^ or dwario rimedio , è ftato mefio in ufo ancora in molti Spe¬ 
da? 1 v lo ? ra tutto in quello di Gibraltar . Quefto fommininiftrò uno 
dei piu forti argomenti contro 1 ’ opinione di quelli che riguardano 

lo Scorbuto putrido 1 come d* una natura alkalefcmte . 
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Te , nè fede ancora fino alla morte . Naturalmente 
non fi farebbe afpettato di trovare in quella malat¬ 
tia , Copra tutto nella fpecie che fi chiama muriatica 
(25O una Cete eccedi va, e condefiderio eft remo del¬ 
le bevande rilaffanti e acqu.ofe; Pare ancora i almeno 
fecondo i principj della Chimica , che le bevande 
fodero i rimedj i più convenienti 3 e i più efficaci in 
una limile acrimonia delfarigue. Hoffmanno granGhi- 
mico (2 6) che ammette differenti fali nel fanguc , 
come caule delle differenti fpecie dello Scorbuto , 
ofierva che non ci è niente di si ridicolo 3 quanto 
le pene 3 e le premure che fi danno per correggerli 
per mezzo dei fali oppofti . 33 Io proverò ( dice ) 
33 che non vi è che una fola maniera di correggere 

i fali morbo!! di qualunque fpecie fi fiano , que- 
„ fio fi fa trattenendoli in una diffidente quantità 
„ d’acqua ; quello mezzo è il più ficuro , ed il più 
y, efficace. Il fuo ragionamento è almeno plaufibiles 
yy perchè è cofa certa che 1* acqua è il didolvente 
yy proprio di tutti i fali. 

Il lignificato dèlie parole , acido , e alkalì 3 non è 
flato fufficientemente fpiegato , e limitato, perché 
pollino fervire di fondamento folido ad alcuna teo¬ 
ria delle malattie ( 27 ) eccettuato di quelle delle pri¬ 
me llràde, perchè le follanze medefimc che general¬ 
mente fi riguardano come acide, o come alkaliche , 
quantunque fiano nella loro maggior purità, non tra- 
lafciano per quello di differire ellremamente fra lo¬ 
ro mediante le loro proprietà, e fopra tutto median¬ 
te i loro effetti fopra il corpo umano ( 28 ) . Tali 

fono 

(3$) Altróifàe nói proveremo che quefta diftimione è chimerica « 
Pare. a. Cap. i. ( a 6) Medie, rat. fyftem. Tom. 4» Pare. 5. Cap. t. 

(27 f rubra quatèrna* l trutte* quieti* utraiibet fpecie* contineri di¬ 
ktat • Hi tic quam re He iì factant , non difficili* e fi confettura 9 qui 
t(teoria* 9 non chimica* modo 9 fed & Medica * , ex acidórum alcaliumqut 
dottrina conpti^unt 9 dum ne voCabulotum quidem vim intelligunt • 
Joan . Freind Pralett. Chym . pag. \ 2 . 

Cai) Vii* QbfcfY. Pb/fic. Chyqj. lib. Obf?rv* *9*Ì9* 
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fono per efempio gli acidi le di cui virtiì fono dif¬ 
ferenti fecondo che quelli fono fermentati , o non 
fermentatij vegetabili, o minerali, i primi attenuai 
no il fangue , gl’ altri lo coagulano ( 29 ) . Simil¬ 
mente gl’alkali filli differifcono molto dagl’alkali vo¬ 
latili 3 benché puri 3 ma fìccome non fi può averli 
che di rado nella loro purità , le loro virtiì , e le 
loro proprietà devono variare ancora all’infinito , 
fecondo che quelli fono differentemente preparati , 
e fecondo le loro differenti combinazioni con al¬ 
tre follanze * Finalmente l’efperienza che fola de¬ 
ve decidere in quelle occafioni rovefeia intieramente 
quella teoria. La pratica fa vedere che le piante al- 
kalefcenti, il nafturzio, le cipolle, la fenapa, i ra¬ 
vanelli fono di una grande utilità nello Scorbuto cal¬ 
do, putrido, di mare la di cui cauta fi è attribuita 
ad un alkali * Certi Autori fedotti da quella teoria 
avevano condannate quelle piante come nocive , e 
perniciofe nello Scorbuto arrivato al fuo maggior 
grado. Ma fe n’ha una prova dimollrativa del con¬ 
trario nell’efempio riportatod al Bachftrom , e da al¬ 
tri, di quell’infelice, che fu lafciatò in Groelandìa , 
e che guari mediante il folo ufo della Coclearia ($0), 
e nell’ efperienza di tutti i nollri Spedali di marina, 
ove gli feorbuti i pili putridi , arrivati al fuo mag¬ 
gior grado fono fempre guariti con I’ ufo dei brodi 
fatti con una gran quantità di cavoli, di fedani, dì 
cavoli cappucci, di porri 3 e d’altre piante alkale- 


feen 



O9) Gl’acidi minerali coagulano il fangue negli animali vivi i 
quanto agli acidi vegetabili , il fatto non è ancora molto chiaro . 
Vi fono dell’efpefienze prò , e conila . Boerhadve A trovato che 1 * 
aceto feioglieva il fangue , ma 1 ’aceto che ha impiegato non era 
baflantemente concentrato. 

( 3 °) Quantunque non fia così acre che quella dei nollri paelì , 
non ottante poffiede quella qualità : Vedete la lettera del Sig. Maude 
fopra la coclearia di Groelandìa part. a. Cap. j. quella balla per ri* 
gettare la falla opinione in cui fi è , che noa vi 4<6he gracidi che 
lìano convenienti nello Scorbuto putrido. 


I 
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ibcnti. V esperienza fa vedere ancora che le piante 
c 1 frutti acidi fono d una grande utilità negl’ iftef- 
fi cafi. Da tutto quello fi vede f incertezza di fimi- 
U teorie . Ci fi deve contare ancora altrettanto me- 
no, quanto che , nuove efperienze hanno fatto vedere 
che le foftanze putride, fono differenti dalle alleali, 

che OO. Non citante fulia fuppofizione che que- 
fte foftanze aveffero una gran Somigliànzà fra loro. 
Che non differifTero che per il grado , fopra del qua¬ 
le era Hata fondata. 1 ipotefi che noi combattiamo . 
lopra quefto fondamento fono ftate raccomandate nel¬ 
lo Scorbuto molte preparazioni chimiche poco con¬ 
venevoli , e fopra tutto dei fali d’una natura oppp, 
fta aH acrimonia predominante , e molto vantati m 
rimili cafir gran quantità d’infermi ne fono ftate le 
vittime infelici * Ricordiamoci di quefta maflìma , 

Cbymta egregia anelila medicina f non alia pei or do¬ 
mina: La medicina non ha miglior ferva che la chi- 
mica.» ma non ha ancora padrona peggiore. 
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Della difimziane che ordinariamente fi fa in Scorbuto 

di mare , e Scorbuto di terra , 

Q Uefta malattia e fempre fiata molto comune 

lui mare, oggi giorno fi conofee perfettamente 
. . pra fiueft elemento , a motivo dei frequenti 

v la ggl nelle parti piu recondite della tèrra . I fuoi 
fintomi^ benché in gran numero , fono regolari , e 
collanti , di maniera che il più ignorante marinaro 
dal primo viaggio di lungo cprfo che fa n l acquifta 

una 



UO Vcd, P efperisnM di Pringlc, 


Parte Prima, 43 

ima efatta cognizione. Ma ficcome era flato fuppoffo 
che Io Scorbuto facefle perire molte perfone fopra la 
terra j fenza vi fi fcorgeflèro i fintomi ordinar] dello 
Scorbuto di mare neppure i pili equivoci , fiì necef- 
fario determinare una fpecie differente da quello dt 
mare, e dargli il nome di Scorbuto di terra. Tutto 
quello era neceflario per fai vare la reputazione del 
Medico j e per giuftificare 1 * idea, che ei aveva del¬ 
la malattia , Quella diffinzione è mefsa fovente in 
ufo in converfazione, e fi trova ancora negli ferirti 
di cetti Autori . Per giudicare della fua giuffezza , 
noi efamineremo^ qui qual certezza abbiamo che que¬ 
lla malattia fia V ifteffà fu la terra , e fui mare j e 
quali fono le prove particolari fopra le quali pollia¬ 
mo fondarci per afficurate 1’ identità di due malattie 
che attaccano differenti perfone in differenti climi 3 

e in differenti occafioni. 

I fenomeni * che fi prefentano a noffri fenfi in 
una malattia ? fono i fintomi o i diagnoftici . Pro¬ 
priamente, fi dà loro il nome di fintomi ^ fia che 
quelli fiano la caufa immediata 3 ovvero gl’effetti , 
Un fintoma fa parte della malattia 3 e tutti i fintomi 
prefi infieme poflituifeono la malattia ; dalla loro li¬ 
mone noi tiriamo delle condufioni. 

Quelli fintomi prendono il nome dei fegni pato- 
gnomonici 3 o dimoftrativi 3 quando fon proprj alla 
natura della malattia e che l’accompagnano più co¬ 
llantemente . Quelli fegni fono i diftintivi i piu evi¬ 
denti che fi polla avere dell’ efiftenza dell* identità 
delle malattie ; una forte prqva della loro identità fi 
ha ancora , fe quelle fono prodotte dàlie medefime 
caufe e guarite dai medefimi rimedj. 

h Quanto a i fegni patognomomei dello Scorbu¬ 
to 3 fe noi paragoniamo i fuoi fintomi come fon 
deferitte da Ezio 3 VVtero 3 e tutti gl’ altri Autori fi¬ 
no a Eugakno ( i ) con le definizioni , che fi trova- 


M Trattato dello Scorbuto 

n cllè relazioni dei viagg j 3 principalmeiite in qifel-» 
la del viaggio di Milord Anfon (2) 3 noi ci fcor- 
geremo una perfetta conformità nei fegni effènziali 
( 3 ) e dei fenomeni si Angolari 3 che non fi prefert- 
tano in verun altra malattia 3 ficchè la putrefazio¬ 
ne delle gengive 3 la gonfiezza delle gambe , e le 
macchie 3 che caratterizzano la malattia defcritta da-* 
gl uni j e dagl'altri 3 con la rigidezza dell'articola* 
zione del ginocchio che ordinariamente nel fuo prò* 
gretto ci fi congiunge * non s’oflervarto 3 che nello 
Scorbuto. Un fintoma particolare a quefta malattia fi 
c 3 che quelli 3 che ne fono attaccati febbene in ap¬ 
parenza^ Hanno bene j ad ogni piccolo moto ovvero 
ad ogni piccolo sforzo fono foggetti a cadere in le¬ 
nimento 3 e fovente a morire irtìprovifamente è 
Gl’ Autori di Medicina hanno defcritta quefta ma¬ 
lattia come particolare a certi paefi * Nei lóro ferie* 
ti troviamo 3 che un anno fu epidemica in tutto il 
Brabante ( 4 ) 3 _e durante alcuni altri anni in Olan¬ 
da ( 5 )• Sebbene Forefto avefse delle frequenti ocea- 
fioni di vedere delle perfone di mare attaccate da 
quefta malattia * in tutte le fue oflervazioni non tro¬ 
viamo che il cafo d’un folo marinaro * Egli confer¬ 
ma la verità delle deferizioni che dà dello Scorbuto 
dall’ iftoria delli ammalati che non erano giammai 
fiati fui mare 3 alcuni dei quali dovevano efsere for¬ 
temente attaccati poiché morivano improvifamente 
con gran maraviglia di quelli che leggono l’iftoria 
della loro malattia ♦ Egli riporta un efempio d* una 
fimil morte. 

Dodoneo ( 6 ) che ha fcritto molto bene fopra Io 
Scorbuto 3 non fa menzione d’ alcun marinaro attac¬ 
cato 



(2) Ibid. (3) Si deve fare attenzione alle differenze che neceffam- 

mente devono trovar/i fra le deferizioni date dai Medici , e i dee- 
Bagli dati da Perfone di mare • 

( 4 ) Dodoneo , Forefto ( 5 ) Ronieo • 

(^} Praxis Medica j 9e Obfcmtienes. 
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cato da quefta malattia ; tra le altre riporta il cafo 
d’una perfona, che l’aveva contratto in una prigio¬ 
ne (7 ) . E' da ofservare in effetto che Olao Ma¬ 
gno che ha data il primo un efatta defcrizione dello 
Scorbuto in Europa , ne parla come d’una malattia 
che affligge le Città afsediate ( 8 ). I fìntomi , che 
ei riporta fono i medefimi di quelli , che fi ofser- 
vano coftantemente fui mare . Adriano Junio Medico 
Olandefe , iftorico , e contemporaneo di Ronfeo , 
verfo il medefimo tempo n’ha data una molto ele¬ 
gante defcrizione ( 9 ) . Molti Autori ancora hanno 
chiamato lo Scorbuto di mare la malattia Olandefe, 
fra gl* altri il celebre Francefco Gemelli Carreri che 
ha fcritte in Italiano le migliori relazioni dei viag¬ 
gi che fi abbiano. In effetto i fintomi di quefta ma¬ 
lattia fono oggi giorno uniformi tanto fui mare , 
che fu la terra, in Olanda ( 10J in Groelandia (11) 
in Ungheria ( 12), a Cronftad ( 13 ) , a VVibourg 
(14) , in Scozia (15) ec. Tutto quello prova ba- 
fiantemente l’afsurdità dell’opinione di molti Auto¬ 
che hanno afficurato che lo Scorbuto aveva intiera- 
mentè mutata faccia , dopo le prime definizioni t che 
erano fiate pubblicate. 

II. Per quello che appartiene alle caufe , fono le 
medefime tanto fui mare , che fu la terra ; Perchè 
in feguito noi proveremo diffufamente (16) che tut¬ 
te 

( 7) *Angli maritimis commercili dediti > & natura potiffimum ftoma*> 
tace affiiguntur . Sive id fit eerevìjt* pota ex aquis palufiribus cotta 9 
Jìve ex aeris putredine 9 c ctlique nebulis > aut vaporibus , hujus noflrè 
tnftituti explicare non efi . tìifloria fiirpium . 

( 8 ) Vcd. part.III.Cap.i. (9) tìotandia itaque peculiari dono natura 
dedit proventum latum Britannica herba ( in feguito la chiama coclea¬ 
ria ), quam preferitami remedii vim prabete tn proftiganda fceletyrbe 9 
& flomacace expertuntur , cum incolis exteri quoque qutbus malie dentes 
labuntur 9 genuum compaget folvitur » art Ut invalidi fiunt 9 gengiva 
puttefcunt 9 color genuinus » & vividus 9 in fatte difpetit 9 livefcunt 
crura 9 a e in tumorem latum abeunt . Hifl. Bufavi* Cap. 15:. 

() Vedete le offervaiioni di Pringle fopra le malattie dell* ar¬ 
mate pag. io» (11) lAtta Haffnien . voi . 5. Obf # 7^. 12 ) Ktamer . 

( 1? ) sincrce ( 14 ) Nitzch . (15 ) Vedete la lettera del Gran- 
ger part, 2. Cap. 2. (ic) fare» 2. Cap. a. 
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te quelle che concorrono alla produzione di quella 
malattia foprà il mare, fi rifcontrario ancora fopra 

3 a terra * Ma ficcome qtièfte fuffifionó piti lungo térn~ 

po, e che fopra quello primo elemento fono portate 
ad un maggior grado 3 la malattia ofdinariamente 
perviene ad Un maggior grado dì malignità . Tutto 
queito balla per rifiutar gl’ Autori 3 che pretendono 
che quella malattia fia particolare a i Marinari ,• e 
che fia prodotta dagli alimenti grossolani dei quali 
il iervono fui mare, dall acqua Corrottaj e dall’aria 
del mare. Di più T ofsei vaziorie di tutti quelli, che 

^ 1 ^ 1 mare j prova quanto 

tugaleno (17) VViliis j e i loro fettàtori s’ ingan-* 


Frigia 
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* U *'■*#*' » t* »«**"** wBh, psr lervirmi dei tuoi termini ren¬ 
devano lo Scorbuto generale. Non ottante bifogna convenire chéque- 
fta malattia già niai ci fù còsi epidèmica, ne cosi fatale che fopra i 
Valeelli i 1 utte le caiife , alle quali Éugaleno ? attribuire , fi tro¬ 
vano riunite, e portate al maggiori grado fui mare che fu la ferirà . 
Di trecento cinquanta uomini la di cui fanità era confidata alla mia 
cura, ottanta furono attaccati da quella malattia; io ho veduti mil¬ 
le fcòrbuticl in uri niedefimo Spedale, ina noti ho già mai offervato 
che veruno di loro aveiTe le malattie defefitte da Èugalerio. Di tut¬ 
ti quelli che hanno praticata la medicina fui mare , non ho vèdùto' 
periohà che adotti 1 principi di Quello Autore , e che fupponea che 
tutte le malattie bario complicate con lo Scorbuto ; vèruno di loro' 
pretende che le malattie le più Araordinarie che fi prefentano fui 
mare bario (come Erigaleno lo fupporieva a Embdeni , e à Arnbur- 
go ) lo Scorbuto alcolìo fotto ingannatrici apparènte , e che cuefte 
non pollino (eller guarite fenza gli àhtifcórbutici , i quali di ra¬ 
do mancano in quelle occahoni . I riòfiri Chirurgi dei vafcélli ; i 
1 Medici , e Chirurghi delli Spedali di Marina in alcuni dei quali 
non ci erario nieno di mille malati, certamente non averebbero mari- 
cato d oflervare T efficacia delli àntifcorbutici , e T indifpenfabile 
neceflicà di farne ufo . Il giornale del Sig. Yves è una prova della 
varietà delle malattie , ché fi prefentano fui mare fenza la nnniriìa 
complicanza cori lo Scorbuto; Ved; al fine del Cap.i. pare. i. Se cò¬ 
me Èugalerio lo pretende, lo Scorbuto mette fovente l’infermo riel 
fepolcro , prima che le gengive , e le gambe fiàno attaccate , 6 che 
comparifcano delle macchie fui corpo , quell’è un fatto che nò! non 
abbiamo mai oflervato. Ma quantunque fi polla condannare con giu- 
ftizia Éugaleno, come l’Autore di quelli dflurdi , quelli che l’han- 
feguito non oftahtfc hanno fattò uri maggior male riducendoli in fi- 
ilema. Sonò fiati propofti dei metodi , e dei rimedi non folo inuti¬ 
li, mg ancora per la wsgior patte ù )sito pericolofi. 
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nano, allorché aflìcurano che la malattia che defcri- 
vono é propriamente una malattia di mare . Si può 
dire f iflefsa cofà delle differenti di fpecie di Scorbuto 
che Boerha ave fa venire dalle caufe delle quali qui 
di fopra noi abbiamo già parlato 

Ma noi abbiamo da fargli dei rimpròveri molto 
più Teveri ; perchè le loro Opere piutcoilo che efscs 
re utili a i pratici , allorché hanno da trattare il ve¬ 
ro Scòrbùto , fono più tolto pericolofe < Io credo , 
che non vi fia bifogno d’altra prova che lettera di 
Krcmer al Collegio dei Medici di Vienna. La loro 
dottrina a pollo in errore alcuni dei migliòri fcrittori ; 
per un folo eferapio io citerò Sinoffeo. Quell’ Autore 
ha defcritta la malattia dopo l’ofservazione ; ma egli 
ha prefi male a propolito ifuoi rimedj iti quelli' Au¬ 
tori 4 Sono moralmente lìcuro , che fenza quello el¬ 
la non farebbe Hata ad un cosi alto gradò in cui el¬ 
la lo fu allora a Cronftad , ed al quale ordinariamen- 
arriva tutte le primavere ; parendo , che dirhinuifca 
ogni anno in quella Città piuttollo mediante là mu¬ 
tazione del tempo , che per mezzo dei foccorfi dei 
Medici a 


III. La cura delle malattie fcòrbutiche contratte 

fopra il mare, o fopra terra, è intieramente la mede- 
fimàtt Per convincetene, non v’è che da leggere ìe 
olfervazioni di Bachjìrom , e di Kramer , e molte' al¬ 
tre Illòrie riportate irt quello Trattato. Si vedrà àn¬ 
cora che i primi rimedj , che il cafo fece fcoprire 
al vólgo , e che forto Ilari raccomandati dai primi 
Autóri, oggi giorno fono i più /limati, e i piti ef¬ 
ficaci * Ogni Pratico che ha riattate limili malattie , 
non ha bifogno d’altra prova di quelli fatti , che del¬ 
la fua efperienza . Finalmente fe è necelfario d’ ag- 
giugneré l’Autorità a quelle prove convincenti , io 
allegherò quella del dotto Signor Mead (18). Gl’ 


avve- 



< lì ) Difcours fc upon thè fcurvy ì pag. 77. 
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avvenimenti flraordinarj riportati nei viaggi di Mi¬ 
lord Anfon , lo porteranno a fare delle efatte ricer¬ 
che fopra quella materia . Egli fi trattenne con que¬ 
llo Signore ; efaminò gl’originali delle olTerva?,io¬ 
ni de fuoi Chirurghi , e conclufe in confeguenza , 
che quella malattia era la medefima che lo Scorbuto 
di terra 3 e che non differiva fe non nel grado di 
malignità . 

Se fi obietta a quello , che quantunque lo Scorbu¬ 
to di mare fi ritrovi Sovente fopra la terra , e quan¬ 
tunque fia 3 come è flato provato dimollrativamente 
la fola malattia defcritta dai primi Autori come par¬ 
ticolari a i paefi freddi a e paludofi che abitavano , 
fe fi obietta dico , che s’intende nientedimeno per 
quel che può elfer chiamato Scorbuto di terra , per 
dillinguerlo dal primo, una malattia o una clafle di 
malattie i di cui fintomi fono differenti da quelli 
dello Scorbuto di mare, e dei paefi paludofi ; allora 
è neceflario di definire, di defcrivere, e di caratte¬ 
rizzare quella fpecie Angolare , a fine di diflinguer- 
la dalla prima . Quello farebbe rendere un gran fer- 
vizio al genere umano , ma quell’ è quel che verun 
Medico ha fatto fin qui . Gl’Autori moderni i pili 
celebri , come Boerbaave , Hoffmanno, e Vìtcarnio non 
hanno fatta veruna dillinzione di quella fpecie , ne nel¬ 
le caufe, nè pure nel diagnollico, nè in veruna par¬ 
te della defcrizione 3 che danno di quella malattia • 
Io cito quelli Autori , perchè hanno avuta una pra¬ 
tica molto eflefa, oltre il vantaggio d’aver letti tut¬ 
ti i libri che fono flati fcritti fopra quella materia. 

Si può dire ancora che vi fono certe malattie, co¬ 
me l’eruzioni cutanee , delle ulceri , una fpecie di 
mal di denti ec. alle quali da lungo tempo fi è da¬ 
to il nome di Scorbutiche , termine introdotto da i 
noflri Predeceffòri , del quale la maggior parte dei 
Pratici fon convenuti di fervirfi oggi giorno, e che 
è forfè neceflàrio di confervare, non eflendo cosi fa¬ 
cile d’affegnare un nome proprio a ciafcheduna ma¬ 
lattia , 
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lattia j o al cafo di ciafcun malato in particolare . 
Per rispondere a quello , bifogna fubito efaminare ir* 
qual maniera 3 e in qual tempo quello termine di-' 
venne si generale . e perchè quelle ulceri , la rogna ec. 
furono nominate fcorbutiche ? Io credo,, che non vi 
Ira alcun dubbio , che fubito fi dia quello nome al¬ 
le ulceri , e all’eruzioni cutanee, che non cosi pron¬ 
tamente cedono a i rimedj. (19) Mufgrave (20) ci 
fa intendere che il timore dello Scorbuto, nell’ulti¬ 
mo fecolo, aveva fi fortemence fpaventata tutta l’Eu¬ 
ropa, come dalle formule dei Pratici di quel tempo 
vien dimoftrato , che tutta l’arte Medica pareva fof- 
fe Hata impiegata a combattere quella generale cala¬ 
mità, fi credeva, qhe fi farebbe unito a tutte l’altre 
malattie ( 21 ) e che averebbe loro comunicata la fua 
malignita ; Sicché quello termine fu originariamente 
confacrato dall’ignoranza, e dalla falfa idea cheque- 
Tratt, dello Scorbi Parte I. D Ila 


( Vid. Sydenham. ( aq ) de Archritide Sytnptomatica pa?, g8. 
( 2 *) Veti, la nota n. 2. Cap. I. ( una quantità di Medici del no- 
ftro tempo, ancora dei pii, celebri, fono di quello fornimento. Una 
malattia refifte ella ai rimedi, ha ella qualche co fa di Angolare ? Non 
hann eglino verun dubio ad accufare un vizio Scorbutico • Crederi 
eglino ancora feorgere quello veleno in tutte le malattie croniche , 
come altri vedonp della malignità in tutte le malattie acute , ove 
non conofcono cofa alcuna. E* egli poffibile che fi faccia illudane a 
queito punto. Che cofa ! perchè una malattia è ribelle , bifogna ne- 
geflanamente che ella fia fcprbutica, gallica, o fcrofolofa . Lo fre^ 
golamejito delle digclhoni, il vizio dei denti nei vecchj, le malata 
tie della pelle, le volatiche, ed altre eruzioni cutanee nei ragazzi, 
l ì m fumatici ec. non pctrebbon* eglino fulfiftere nello Scorbu- 
* n^ a a *Jtlfcort>utici,, dicon eglihp , riefeono alcune volte in 
quello calo . Sono d accordo . Ma quelli rimedj antifcorbutici non 
pollon eglino dunque guarire che lo Scorbuto ? La lpro virtù at- 

r ^ p ° n ^ ce * ’ apeyiente , non può ella effe re efficace che iq 

Z !l Caf ° ? aS°m fi dlrebb ? d’«n Medico il quale afficuraffe che 
* „r an ^ rena r e -H a na ? ur a delle febbri intermittenti vernali 1 , per 

?Iih a mJ Vat Ì- dei ^° ni c ^ ect * delì# china in quelle iqalaj:tie ? Con- 
t 'una nn°pi\ dlre C ^ e ccr } c ma ^ a J :t ^ e ollinate fono fcorbutiche , quella 
% inuri maniera di fonfeflìre che non ci fi cotiofce niente./Ma 

Lnd Proverà P1U lun ?° tempo fopra quello foggetto il Sig. 
verità ) , * kaftante«ientc guanto quefta opinione è lontana dalia 
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Ila malattia folle ellremamente generale . In verità 
noi averebbamo qualche pena a concepire come Au¬ 
tori , le di cui opinioni fono si allurde , tal che 
quelle, che fi fori riguardate Come le migliori fopra 
lo Scorbuto , e che hanno introdotto quello nome 
generale , fiano potute arrivare ad un cosi aitò gra¬ 
do di reputazione , fe noi non fapeflìmo per efpe- 
rienza quanto fi è portati ad ammirare tutto ciò che 
è ftraordinàrio. Pare che noi abbiamo là facoltà di 


feorgere gli errori leggieri , mentre che le maggiori 
aflurdità ci ferifeoriò , ci forpferidorio , s’itripadroni- 
feono della rioftra ragione , e fanno della verifìitìiglian- 
za , uri nuòvo motivo di credenza . Poche perfone 
oggi giorno vogliono impiegare il loro tempo al¬ 
la lettura di quelli Autori : Cosi il loro merito è 
poco efamiriato , e fi {limano fopra la fede degli 
altri. 

Se s’obietta ancora che la denominazione di que¬ 
lle malattie deve eficr confervata , perchè ella è ge® 
neralmeote ricevuta oggi giorno , io rifponderò, che 
fui medefitriò principio fi può confervare i termini i 
pili ridicoli ili tutte farti. Quella medefimadifficol¬ 
tà fi prefentò al Cancellici' Bacone, e a i primi ri¬ 
formatori delle feienze in Europa. La dotta igne® 
ranza del loro fecolo ( fe è permeilo d’efprimerfi 
cosi ) era àfcolìa fotto il denfo velo d’ un giargone 
intelligibile . Ma per la folida rellàurazióne delle 
feienze s’accorfero , che era necelfario di bandire 
tutt’i termini, che ad altro fine non erano fiati in¬ 
trodotti , che per occultarne le imperfezioni. 

Vi fono poche perfone che abbiano avuta occafio- 
ne di leggere piti Autori di me fopra lo Scorbuto , 
Vi fono pochi libri, ovvero ofservazioni fopra que¬ 
lla malattia che io non abbia vedute * Ora tutte le 
novità fon foggette alle contràdizioni : Io non mi 
farei efpofto ad avanzare una dottrina ftràordinaria 3 
fe con qualche fotta di convenienza avelli potuto ca¬ 
ra t- 
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ratterizzare qualche fpecie di Scorbuto differente di 
quello , eh e! fa il, foggetto di quello trattato. Ma allor¬ 
ché io volli tentare di farle», non trovai neppure due 
Autori che fofsero d’accordo , la di cui dottrina fof- 
fe llabilita l'opra dei fatti, e delie ofservazioni . lo 
ofservaij che dieci cafi , a i quali dieci Pratici da¬ 
vano il nome di fcorbutici, efamihati , e paragonaci 
non avevano neppure la minima analogia gli uni con 
gl’altri i In quella occafione , avere! potuto feguire 
1 * efempio d’alcuni Autori , e difapprovando le pri¬ 
me diftinzioni 3 introdurne delle nuove conformi o 
all’ opinione ricevuta nel paefe ( e cosi addotando gl* 
errori volgari s averei procurato d! ftabilirff^ e con¬ 
fermarli ) j o a dei nuovi principi ^ e allora avere! 

i • i come fa qualche prati- 

in diritto di dare a quel 
che gli piace il nome di Scorbuto, fenza effer fon¬ 
dato per farlo né fopra l’autorità dei buorii Ofler- 
vatori ì nè fopra i veri principi della Medicina. 

. trattato completo fopra le caufe ^ là cura ec. 
di tutte le malattie alle quali comunemente fi dà il 
nome di Scorbuto, farebbe d’una grande utilità ; Ma 
quella non e una cofa facile a farli , e averebbamo 
potuto egualmente afpettarci che un Autore, il qua¬ 
le folle viffuto iri un paefe $ o iri un tempo ± in cui 
s attribuivano a i fortilegj le malattie le pili olima¬ 
ie , e le piu firaordirtàrie, e che fi folle data la pe¬ 
na di bandire dalla Medicina limili errori ^ avelie 
potuto darci uri trattato di malattie > e di fenomeni 

differenti che erario attribuiti à quella malattia im¬ 
maginària é 1 , 

E Hata cofa ordinaria dei Pratici ignoranti * è pi- 
gn, il .riportare tutti i cafi nei quali non intende- 
vano ne l’una, nè l’altra di quelle caufe . Quell’ è 
1 ollervazione d* un dotto Pratico moderno ( zz ) . 

D 2 Per 
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’*) Mw * iéQ invaditi ut badie Medici impernierà> fi quando •* 

fert/e 
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per quel che appartiene alla necelfità di ritenere il 
nome, fe fi vede che una parola vuota di fenfo fia 
necefiaria in Medicina ; fi vujgus vult decipi dscìpia -* 
tur : io non ottante metterò avanti gl’occhi gl 5 ef¬ 
fetti perniciofi di quelli termini vaghi , e indetermi¬ 
nati. Se l’utilità del genere umano non è un moti¬ 
vo fufficiente per fare abbandonare tali denominazio¬ 
ni , io temo forte che ogn’altra ragione fia inutile. 

Primieramente i giovani Pratici , e gli ttudenti 
di Medicina credono non ignorar niente della loro 
arte,, da che fanno quello nome generale di Scorbu¬ 
to , che comprende quali tutte le malattie ; perchè 
nelle differenti farmacopee , si comuni oggi giorno 
poflono trovare un gran numero di formule per la 
cura di quella malattia . 

Secondariamente i vecchj Pratici riportando allo 
Scorbuto ( 23 ) molte differenti, e Angolari malattie, 
impedifcono i veri progreffi della loro arte . Non 
ottante non vi è che un folo mezzo mediante il qua¬ 
le fi polla fperare di perfezionare la Medicina. Que¬ 
llo mezzo confitte nelf Iftoria efatta } e fedele delle 
malattie, accuratamente diftinte P une dall’ altre , fu 
l’efempio dei Botanici nella definizione delle Pian¬ 
te . Le malattie della pelle oggi giorno compongono! 
una clatte molto numerofa . Gl’antichi fi fon prefa 
molta pena per diftinguer l’une dall’ altre , ed han¬ 
no trattata lungamente quella materia. Ma i Moder¬ 
ni dal maggior grado della lebbra, fino alla rogna. 


e al- 



certis Jignis neque morbum , nec caufam ejus vite poJJ'unt ctgnofcere 9 
flatim Scorbutum pratendant , prò caufafcor butte am acr ino ni am ac¬ 
eti fent * Deinceps non raro accidie , ut adfetlus quidam /ape ptane fin- 
gularis 9 cui portentofa fpaftìco-convulfiva junguptur fymptomata , in 
artis exercitio òc tur rat , & tunc ufu receptum ejì > ut illum ueladfa- 
/cinumy vél ad malum Scorbutium rejiciant . Frid. Hoffm. Medie, fy - 
/lem. Tom. 4 - pag. 3 ^ 9 . 

(2$) Kotandum efi > quod quando multa fymptomata numerantur 9 
fune effe cogitandum de nomine congeriem morborum inditante y Ut Scor- 

butut 9 VValdfcbmid Praxis Medie, /rationalis* 
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è alle volatiche ordinarie l’hanno poflè quali tutta 
fotto il nome di Scorbuto ( 24 ). Con quelle hanno 
confala la gotta rofaceay la tigna, la maggior parte 
delle eruzioni cutanee ordinarie nella primavera , 1* 
erifipela ec. E’ flato riguardato ancora Io Scorbuto a 
come la caufa delle ulcere dyfepitloticbs ( 25 ) fopra- 
tutto di quello delle gambe , e di molte altre ma¬ 
lattie la di cui natura è delle più oppofte al vero 
Scorbuto. Le caufe di tutte quelle differenti malat¬ 
tie convenevolmente non poflòno elfer polle lotto 
veruna delle divifioni dello Scorbuto che fonò Ha¬ 
te introdotte fin qui , e per quello mezzo non 
li può rieppur conofeere la loro natura particolare , 

che è quel che aflolutamerìte è necelfario per la lo¬ 
ro cura. 

In terzo luogo finalmente per mezzo di quelle va¬ 
ghe diftirizioni fonò arrivati a - confondere il vero 
Scorbuto in maniera tale che alcune volte i migliori 
Pratici allor quando fi preferita jrion lo riconofeono . 
Quella fu la Caufa della morte di tante mialgia Ail 


niata, e tutto il Collegio dèi Medici di-Vicina col 
foccorfo di tutti i libri che fono flati fcritti fopra 

D 3 que- 



a 

buto 4} ofirerva , 1 Con ra §io«e , che il nome di Scor- 

mZrrh’i* * S d generalmente alla rogna , e a differenti fpecie di 
macchie cutanee ec. e molto improprio . Offerva , che la rogna è 

incognita nei luoghi paludofi dei Paefi\baffi , ove il vero Scorbuto è 

Z!r/ reqUeaK V C ? lolco J / :at “vo . Nel vero Scorbuto ( dice ) vi è 
fempre una putrefazione d’ umori, lenta , ma generale , in luogo che 

tnr, Sna .* C i e . " laccliI ^ cutanee attaccano le perfone i di cui umori 
T, 0110 differentemente cofìituiti Le vare macchie fcorbutìche 
ono d un colore livido , non fono niente coperte di erode « iiè 

rirvi?; pu - nt ? fopra la pclle ec. ved. il Cap. fopra la rogna nelle Of- 

S.e lo CrbT a le . malattie ’ dell’Armare . Nell’ Appendice offerva 

altro » e < che U ]a > SwM™ ’ e Putrido niente differifeono l’uno dall’ 

un acido è i n ■ dl quefla malattla J che fi fuppone venire da 
e;’i lco lm P r °P n amente nominata. 

«trinano. 11 nomc dl W'P'*""* alle ulceri che differì mente 
( *f) Vide Kramcri Epift. de Scorbuto, 


qU 




14 Tra’?tato de-llo Scorbuto 

gyefta materia , non potettero in veruna maniera ri® 
mediare a quella terribile calamità . Per quella me® 
jielìma ragione un gran numero di malati fono tut¬ 
to giorno trattati in una maniera poco convenevole 
come devono averlo oflervato quelli che conofcono 
io Scorbuto ; come pure ne fon venuti ancora i per- 
niciofi metodi flati raccomandati fui mare, e chefo® 
no flati troppo fpeflb meflì in pratica. 

-, C J 1 / i • • i- * . 1 / 1 , f 
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CAPITOLO 


Jf 


IV, 


Dillo Scorbuto contratto nel feno della Madre 3 

ereditario ? e contagios i 

• * ' H , « . • “* *.4 ^ 4- 4 lH J >* ? ,*Ì • 

S Opra le caufe , e la propagazione di quella ma¬ 
lattia vi fono flati differenti fenthneriti, Alcuni 
hanno creduto che fi contraefle nel Ceno della ma¬ 
dre , e che parenti fcorbutici ne tnflmetteffero a i lo¬ 
ro figli i terribili Terni, E flato penfato ancora che 
qualche qualche volta quella malattia riconofceva la 
fua origine da un nutrimento Scorbutico. 

Horftio C i ) aveva un difeernimento cosi penetran¬ 
te 3 che s’accorfe che l’avo poteva infettare il fuo 
nipote., quantunque il fuo proprio figlio foffe efente 
da quella malattia . Attribuì il progreflo del conta¬ 
gio in Olanda al coftume che vi è di darli dei baci 
(aiutandoli. Riguarda con compaffione la forte degl’ 
infelici fanciulli, che tutto ij mondo ^è obligato d.’ 
abbracciare, temendo d’offendere la loro famiglia . 
Non è niente forprefo che quella malattia 5 fia si co¬ 
mune nelle Città anfeatiche (*) e nella batta Safso- 
nia , non fervendoci a tavola , eh? d’un fola bio 
chiere, efsendovi quali Tempre fra i convitati qual¬ 
che Scorbutico 3 le di cui gengive fon putride ; c la 
di cui faliva può infettare tutta la compagnia . Sen- 

fi comunica per mèzzo degli am- 
plcffi yenerei. Boerbaave 3 Hoffmanno e quali tutti gli 
Autori la riguardano come una malattia contagiofa, 
Carleton credeva che la maggior parte delle perfone 
la contraefsero piti per contagio che in qualunque 
altra maniera, 

D 4 Moi- 



rSì* l - us 4 e Scorbuto . (*) Epiteto che fi da a certe Città 
e difenfivlu * 5 Ic quali ha ” no loro una lega offenfm , 



Trattato dello Sgorsut» 

Moki di quelli chimerici fentimenti non richiè¬ 
dono aleuti ferio rifiuto . Non vi è in effetto nien* 
te di più probabile che lo Scorbuto fia quel che fi 
può chiamare una malattia ereditaria , o contratta nel 
feno della Madre « Di rado noi vegghiamo che arri¬ 
vi ad un alto grado fenza 1 influenza d’alcune cau- 
fe elidine felifibili, 1 efperienza fa vedere che allor 
quando è leggiero „ e incipiente fi può il piu delle 
volte prontamente 3 e facilmente guarirlo. 

E’molto importante d’efaminare follecitamente , fé 
c realmente contagiofo „ coinè arditamente l’hanno 
afficurato la maggior parte degli Autori ; Non fipof- 
fono conofcere gl’effetti dei veleni contagio!! 3 che 
a pafleriori ; i ragionamenti a priori non fervono à 
niente. Quelli Autori dunque averebbero dovuto dar¬ 
ci delle Ifforie Conteflate da perfone che fofserofia* 
re infette in quella maniera , fenza cht le altre cau- 
fe che tutto giorno producono quella malattia ci a- 
vefsero niente influito : Ma quell’è quel che non 
fanno in veruna parte < Noi al contrario vegghiamo , 
che per tutto ove è Hata generale quella calamità 3 
fi è riconofciuto } che ella era dovuta a delle caufe 
potenti e univerfali, e che nel tempo in cui e Ha¬ 
ta maggiormente epidemica „ quelli che hanno prefe 
le mifure convenienti per fottrarfi dalf influenza di 
quelle caufe , non ne fono fiati niente attaccati . 
Quell’ è la ragione per cui in Ungheria, ove fece si 
grande firage ^ non è gran tempo fra le Truppe Te- 
defche 5 il Medico dell’Armata fu forprefo che nef- 

funo ufiziale ancora il più fubalterno ne fofse attac¬ 
cato . ( 2 ) 

Nel mare, ove la frequenza di quella malattia 
fomminiftra le maggiori occafìoni per decidere que¬ 
lla queftione, non è giammai fiata riguardata come 
contagiofa j fe lo fofse fiata è imponibile che non 


fe 



( * ) Kramcr. 
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fe ne fofsero accorti -, o che non fofse conofciuta 
Siccome fi conofcono per mezzo di' funefte efperienze, 
i progredì rapidi , e le grandi ftragi che fanno tutte 
le malattie contagiofe , come le febbri, le difente- 
rie ec. fra un numero di perfone sì ftrettamente rifer¬ 
rate per impedire che non fi comunichino da van¬ 
taggio vi è il coftume di mettere in ufo molte pre¬ 
cauzioni * Si feparano gl’ infermi dal reftante dell* 
equipaggio, fi gettan via i letti, e gl’abiti di quelli 
che fon morti *, Quando fi è arrivati in un porto, 
fi sbarcano quelli che fono attaccati da quelle ma¬ 
lattie ; fi pulifce dopo il vafcello, e fi profuma. Ma 
ficcome una lunga , e collante efperienza ha baftan- 
temente provato, che lo Scorbuto non è niente con- 
tagiofo j non fi prendono giammai quelle forte di 
precauzioni . Nei cali leggieri , e quando ancora le 
gengive fono molto putride, fi tengono gl’ammala¬ 
ti a bordo, e lì fi guarifcono . Non vi è verun e- 
fempio che quelle perfone abbiano giammai infetta¬ 
to il reftante dell’equipaggio, o che quelli che fono 
sbarcati abbiano portata 1 * infezione nelli Spedali ben¬ 
ché in moltre altre occafioni le malattie contàgiófe 
introdotte in quelli Spedali ci facefsero grande ilrage. 

Quando lo Scorbuto è epidemico fopra del Mare , 
attacca regolarmente quelli , che da caufe manifefte 
già ci fon difpofti ; Di primo lancio non vi è che 
i femplici marinari che nefiano attaccati durante lun¬ 
go tempo , i domeftici fovente fi fottometton all* 
iftefsa forte , e quantunque fi fer’vino dei medefimi 
bicchieri, e dell’iftefso vafellàme dei loro padroni, 
di rado fi vede che urt ufiziale, ancora il pitìfubal- 
terno^ ne fia attajecato. 

Io potrei riportare molti fatti ben teftimon iati , 
i quali fenza Infoiare alcun dubbio , provano , che 
quella malattia/ in veruna maniera fi comunica nè be¬ 
vendo nel medefimo bicchiere , nè dormendo nell* 
iftefso letto, neppure ancora per il piti intimo con¬ 
tatto ; Ma è inutile di moltiplicare le prove d* una 



Trattato dello Scorbuto 
•CQfa si univerfalmente conofciuta ? V efempio fegùen* 

Si SS t* ° r ^ 1 S 1 ? n / e ì r > e Fr ^ ncefe fu attaccato 

di Scorbuto fui vafcello del Re il Safisbury. La pu, 
trefazionc delle fue gengive era arrivata ad un si alto 
grado , che io non ho giammai ofservata la limile. 
La fua bocca ancora in una certa dillanza, gettava 

unfettoreinfopportabile . Non olla nóce quantunque 

bevefse nell iftefso bicchiere e mangiafse nell* iftefso 
piatto, che cinque de fuoi compagni, durante quin* 
dici giorni, quelli non ne furono niente attaccati 
e arrivarono al porto in perfetta fanità, * 

*. i . *_ i * « fi comunica mediante 1* 

infezione dei Cadaveri. Le difsezioni fatte a Parigi 

<3 ) dei foggettl 1 pili putrefatti morti di quella ma*. 
fa fp?die hann ° maÌ prodot:to veruno effetto di que* 

Da tutto quello fi può giudicare quanto fi fono in* 

gannati gl Autori , -che hanno creduto , che quella 
terribile calamita Iparfa fì fofse per contagio foora 


( 3 ) Ved. Memorie deli* 


delle Scienze 
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CAPITOLO PRIMO, 


%sC vere caufe dèlio Scorbuto cavate dalle Nervazioni 
fbe fono fiate fatte tanto fopra il mare , 

che /opra la Terra . 



O Scorbuto è principalmente prodotto dall' 


M |Mgg 4 , azione di certe caufe efterne e lontane . 
f.pigg E’più, o meno epidemico, e la fua ma- 

Egnicà pili, o meno grande, fecondo che 
le fue caufe fono permanenti, o acciden¬ 
tali , e che agifeono con maggiore , o minore vio¬ 
lenza . Sicché allor quando le caufe che lo produco¬ 
no fono generale , e arrivate al fuo maggior grado , 
diviene epidemico , e fa delle fìragi molto grandi . 
Queft’è quel che accade fpefso fopra i vafcelli, nei 
yiaggj di lungo corfo, alcune volte nelle armate, (i) 



C » ) Vid. Niuch, 




Trattato dello Scòrbùto 


tale fu il cafo delle Truppe Imperiali in Unghe¬ 
ria ( 2 ) ; frequentemente nelle Città ftrettamente 
afsediàte come nella Guarnigione Saxona a Tborn 

(S ) all’afsedio della Roeella > e a Hetino ( 4) : e 
altre volte la fìrage dei paefi intieri come” nel 1556",, 
fece nel Brabante (y), e in Olanda nel 1562* (6). 

Secondariamente quando le caule fon fifse., e per-- 
Manentij o che fufliftono quali Tempre in un luogo j 
lo Scorbuto vi è endemico ; come in Irlanda y in 
Groelandia (7)3 a Cronfiad (S) nelle parti Setten¬ 
trionali della Ruflìa (9), e nella maggior parte de 
Paefi Settentrionali conofciuti fino al giorno d’oggi 
in Europa dal feflàntefimo grado di latitudine fino 
al Pòlo Articò . Altre volte era endemico ancora 
^particolarmente in molte parti dei Paefi baffi „ in ef¬ 
fonda , e in Frigia } nel Brabante., nella Pomerania s 
t nella BalTa Saxonia ( io ) come in alcuni luoghi 
della Danimarca (n) della Svezia., e della Norve¬ 
gia (12) principalmente fu le colie marittime. 

Finalmente quando le caufe fono meno frequenti * 
e che fono piu particolari ad un piccolo nùmero di 
perfone, la malattia è allora fporadica come in In¬ 
ghilterra (13 ) in Irlanda , in molti luoghi delia 
Germania ec. 

Pollo quello 3 confiderando le circolìanze partico¬ 
lari 3 là fituazione^ e la maniera di vivere di quelli 
che fono fottopolli allo Scorbuto , e olTervando con 
attenzione quel che Tempre dà luogo a quella malat- 
tiaj qpel che può garantirne 3 e quel che aumenta 3 © 
diminuifce la fua malignità ^ noi faremo ih fiato di 


giu- 


(a > Kramer. ( 3 ) vid. Bachftrom. (4) Kràmcri epiftola pag. 13. 
(5 ) Dodoneus, & Foreftus . ( 6 ) Ronfensé - 

( 7) Herman; Nicolai vid. Ada Haffn. 

( 8 ) sinopasus. (9) Vid. Comm. lit.-Nov. Ann. pag. 16%, 

(io) yyierus, Rorifeus èc. (n) Vid. Coutil. Fàcult. Mèd/Halflde 
Scorbuto. ( 12 ) Brucseus. ( 13 ) Ved. la deferitone dello Scorbuti 
che regnò Forte Guglielmo del $ig. Granger 4 
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giudicare non folo delle caufe principali che la pro¬ 
ducono j ma ancora delle fecondarle che poflfono in¬ 
fluirci . E di fomma importanza il ricercare le vere 
forgenti di quella malattia per poterle allontanare ,o 
correggere > effendo quello Io fcopo d’ onde in gran 
parte dipende la cura prefervativa . Noi comincere- 
mo dal confiderare la Umazione di quelli che fono 

fopra il mare j fra i quali lo Scorbuto è così (pedo 
epidemico, 

Allorché era queftione di provare l’identità dt 
quella malattia fui mare,, e fu la terra (14) ho of- 
fervato che le caufe 3 che la producono fui mare > fi. 
trovano egualmente fu la terra in un minor grado . 
Ma prima di determinare le vere caufe 3 che si fpef- 
fo la rendono epidemica fui mare 3 credo che fia a 
proposito di confiderare quelle alle quali comunemente 
s attribuifce 3 e che non ollante non la producono. 

Molti Autori hanno attribuita quella malattia alla 
gran quantità di fai marino ( 15 ) 3 del quale i ma¬ 
rinari fono obbligati di far ufo nei loro alimenti , e 
per quella ragione vien nominato Scorbuto Muriatico . 

Io non deciderò diente fe quello fiale , in luogo 
di produrre lo Scorbuto 3 al contrario lo prevenga 
durante qualche tempo 3 a motivo della fua virtù an- 
tifeptica . Le mie efperienze non mi fomminillra* 
na veruna verità per tirarne quella conclufione , non 
ollante evidentemente provano ^ che non produce que¬ 
lla malattia , e che non aumenta la fua malignità 3 
in alcuni viaggj dei quali in feguito parleremo 3 c 
dove lo Scorbuto regnò con molta violenza vi era 
il collume di far bevere dell’acqua di Mare in qua¬ 
lità di dolce purgante . Mi vien detto 3 che 1 ’ Am¬ 
miraglio Martin 3 e molti Ufiziali della fua flotta 
durante tutto il loro viaggio n’avevano fatto ufo , 

Per 



( H ) Part. i. cap. 3, ( 13 ) Liftsri cxeycnatù? de Scorbuto . 
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Per me io ho metto alT ufo di quell’ acqua purgante 
molti malati attaccati dalla rogna ^ c da ulcere ofti- 
nate nelle gambe 3 e n’ ho veduti molti buoni effet¬ 
ti j foprà tutto nell’ ultimo cafo : Non ottante veru¬ 
no di loro > dopo averne Continovato l’ufo durante 
Un mefe , ha avuto il minimo fintoma Scorbutico 
(ì6 )i L’efperienza feguente toglierà tutti i dubbj ; 
prefi due malati , le di cui gengive erano molto pu¬ 
tride 3 le gambe gonfie , e i tendini del ginocchio 
ritirati > gli feci prendere ogni giorno un mezzo boc¬ 
cale d’ acqua falata * é qualche volta piti ; faceva al¬ 
lora dell’efperienze per vedere gl’effetti dei differen¬ 
ti rimedj i rt quella malattia, e dei quali parlerò piti 
ampiamente in fegulto ; continovarortó à far ufo di 
quello rimedio durante quindeci giorni 3 e alla fine 
di quello tempo non mi accori! che in veruna ma¬ 
niera fletterò di peggio : Erano nel medefimo flato 
di quelli j che non avevan prefo verun rimedio (17). 
Da quella efperiénza fono convinto che il fai mari¬ 
no ^ o almeno la bevanda d’acqua falata 3 irt Veruna 
maniera difpone la coftituzione del corpo à quella 
malattia 4 

Non pretendo per quello che quantunque l’acqua 
del mare la quale abbonda in fai marino nort influif- 
ca irt Veruna maniera nella produzione dello Scorbu¬ 
to , ettèndo l’ifteflo delle carni 3 e dei pèfci fàlati : 
dal feguito fi vedrà il contrario . La falamòjà delle 
carni in particolàre 3 è d’urta differente qualità dal 
fale marino purificato, o dall’acqua falata. L’ efpe- 
rienza fa vedere , che quello fale può ettere mefco- 
lato con gl’olj animali , foprà tutto nel porco fala¬ 
to , di maniera tale che non fi pofsa togliere , che 

con 


( 16 ) Bartolini ha tifata con profitto 1* acqua di mare pér trattene¬ 
re i progredì della putrefazione nello Scorbuto!. Aól. Haffi an. 167 3 * 
pag. 7. ( 17 ) Quella efperienza è fiata fpefio ripetuta. Vi fono delle 

perfine che hanno creduto (accederne dei buoni effetti ; Yed. ilCap. 4 « 
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Con molta pena per mezzo delle lavande reiterate 
con molta quantità d’acqua ; E ficcome quelle fpecie d’ 
alimenti non polTono eflere fpogliati da quella qualità 
falina > nort polTono neppure in molti cafi fommini- 
llrare un nutrimento dolce, e untuofo > come quel¬ 
lo, che è neceflario per riparare le perdite del cor¬ 
po . E’ da olTervarfi, che le forze Vitali polìbno mu¬ 
tar là natura degì’altri fali (i8) a cioè a dire con¬ 
vertirli in una fpecie di Tale armoniaco , o partico¬ 
lare al regno animale ; in maniera tale che pare , 
che il fai marino eluda la forza dei folidi , e dei 
fluidi, e fi ritrovi fenza che abbia fofferta veruna al- 
terazione nell’ orina di quelli, che ne hanno prefo. 
Sicché il fai marino niente contribuire a produrre 
lo Scorbuto, quantunque le carni indurite j e confer¬ 
va 2 per mezzo fuo pollino contribuirci in quanto 
che fono difficili à digerire , e che in veruna ma¬ 
mera pollino fomminiftrare un convenevole nutri- 
mentói Tutto quello è confermato ancora dàlia gior¬ 
naliera efperienza dei marinari * Da che fi lamenta¬ 
no dello Scorbuto fi privano generalmente d’ ogni 
alimento falato ; Malgrado quèfto la malattia $ 3 aii- 
menta con molta violenza . AI contrario altre volte 
comparile quella malattia quantunque fopra il va- 
fcello vi fiano delle carni frefche in abbondanza : 
tale fu il cafo dei vafcelli dell’Ammiraglio Anfon 
allor quando abbandonarono la colta del Mefficò (15O. 

Al- 


eÌ^?fTn dubb ^° 11 ? i S: Li “ d intende per quell’altri fali, i fali 

tSri Ji e > P - a r te ’ folublJi ec - emendo probabile , che 

1 1 ^ 1 *l eutri formati dall unione d’unacido minerale aurìalkali 

\^Vf 0n ° Cfrer fcom P° fti in veruna maniera nel corpo umano 

maro in» 1 3 ' ? ap ‘ Zi J l Si ^ Mead che fu efattamente iftfor-* 

fiorH aVli i°r° fi r U r 21 ° n€ °^ rvo che iri quella occhione le provi¬ 
gli furono df ^r frefca f.’i e i 1 i C S Ua 4 1 P 10 SS la in abbondanza non 

S“ c d S e T ?r ^ szMz 

“ nm ™ UWfrtfc, * »l t0 ini ££££.'vnEi.'SS 
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Altri hanno fuppofto che il corpo umano fia co» 
ftituto in una maniera , che la fanità , e la vita non 
pollino confervarfi lungo tempo fenza l’ufo dei ve¬ 
getabili frefchi 3 dell’erbe , e dei frutti , e che una 
lunga attinenza da quefte fpecie d’alimenti fia la fo¬ 
la caùfa dello Scorbuto ( lo ) ; fe quetto fotte noi 
dovrebbamo trovare negl’ antichi delle definizioni 
molto efatte di quella malattia . Sembra che il loro 
lludio principale fia flato quello dell’arte della guer¬ 
ra, e la loro maniera d’attediai le Città , general¬ 
mente era di bloccarle fino a tanto che la fame for- 
zaffe gl’ attediati a renderli. Ora ficcome quefte Cit¬ 
tà foftenevano molti meli, e alcune volte degl’ anni 
l’attedio, fenza che aveflero frefchi vegetabili ; non 
vi è alcun dubbio che lo Scorbuto dovette farci pe¬ 
rire gran numero di perfone molto tempo prima che 
foflero vuotati i magazzini delle provvifioni fecche. 
I loro aflèdj erano d’una affai più lunga durata che 
la maggior parte di quelli d’ oggi giorno , e più 
ancora del blocco di Tham 3 che durò cinque meli , 
e fopra del quale Bacftrom ha ftabiliqi quella fuppc- 
fizione. Secondo quello principio quella malattia do¬ 
vrebbe effere affai più frequente di quel che non lo 
è , perchè in tutti i paefi vi fono delle perfone, che 
per piacere mangiano poco, o niente di vegecabili , 
oltre a ciò vi fono certi paefi , che ne fon privi du¬ 
rante cinque, o fei mefi dell’anno, per efempio, iti 
molti luoghi delle montagne di Scozia , della nuova 
Filandia ec. , ove non ottante lo Scorbuto non vi 
c niente comune. 

Sarebbe cofa nojofa il riportare un gran numero 
cTefempj del contrario . Tutto il mondo fa, che al¬ 
cuni equipaggi dimorano molti meli fopra il mare , 
con il loro ordinario nutrimento, fenza effere at- 


tac- 



Mpijt. p. L’Armate Ruffiane non avevano alcuna {pecic di provi¬ 
none filata. V%i% • ( 2Q ) QOft enea SevrùHtm f,Baeftrom* 
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caccati dallo Scorbuto . Io ho fatto un viaggio, che 
ha durato tre meli durante il quale verun marinaro 
mangiò vegetabili frefchi d’alcuna fpecie, e febbene 
durante tutto quefto tempo fi facefte bollire il man- 
3 c , porco falato nell acqua di mare per man¬ 
canza d acqua dolce, noi ritornammo non ottante al 
Porto lenza il minimo fintoma fcorbucico . Ho co- 

tutto un viaggio 

cu tre anni per mancanza di denaro per procurarfi 

qualche cola di migliore, e nominatamente dei fref- 

c 1 vegetabili , fi fon cibati delle fole provvifioni 
del vafcello. Facevano fi poca attenzione a quel che 
poteva elfer utile alla loro fan ita , che quel poco de¬ 
naro che potevano procurarfi , lo fpendevano per com¬ 
prar dell acqua vice , e dei liquori fpiritofi ; Alcune 
cipolle, ed altre cofe limili erano tutEa la loroprov- 
viCi°ne ; Durante tutto il loro viaggio , di rado fc- 
cero pm di due , o tre patti il mefe con dei vege- 

ScorUo MaISrad ° tUtC ° qUeft ° * furon ° dallo 

f da r ^-fiche nelle due Campagne che 
fect fui vafcello del Re il Salubury , delle quali par- 

lero in progreflò e dove io ebbi occafione di far 
delle ofservazioni fopra quella malattia, é da ofer¬ 
rarli dico , che lo Scorbuto cominciò a regnare fo¬ 
pra quefto vafcello nell’iftefso tempo che in tuttala 
Iquadra , che auraverfava fopra la xManiea , meno di 
ei fettimane dopo che fummo partiti da Plymouth, 

ove avevamo ln abbondanza ogni Specie di vegetabi¬ 
li. Sr farebbe creduto che uh fi tn il 'nutrimento avef- 
fe baftantemente preparato il corpo dèi marinari cón¬ 
to quella malattia . Non ottante in uno fpazio di 
tempo cosi corto, in due mefi, di quattro mila uomini 

T 3 quefta flotra > ve ne fu almeno quac. 

dallo Scostato (li). 

Tratti détto Scorò , Parte II. E Que- 

^_-X 

(»*) Allorché la flotta ritornò a plynjoatK il Sig, Huxam ftc 
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Quefta malattia arrivò al maggior grado di qtiel 
che fi farebbe afpettato , quando ancora follerò fiati 
privi dei vegetabili durante fei meli fopra la terra , 
come i tìoftri montanari j e molti altri. Ma quel che 
mette fuori di dubbio > che la malattia non fofifè ca* 
gionata unicamente per la mancanza d’un nutrimen¬ 
to vegetabile durante un fi corto fpazio di tempo fi 
è ]3 che il medefimo equipaggio del vafcello Salisbury 
fu intieramente efente dallo Scorbuto, in vìaggj mol¬ 
to pili lunghi 3 quantunque fotte egualmente privo dei 
frefchi vegetabili * E’ cofà molto forprendente che 
in un viaggio il più lungo che facettè quefto vafcello 3 
mentre che io era Chirurgo ^ non vi fù che ùrtfolo 
fcorbutico 3 il quale fu attaccato da quefta malattia 
in feqtielà d’urta febbre intermittente < Quefto viag¬ 
gio durò dal di io. Agofto fino al 28. Ottobre nel 
qual tempo di tre mefi in circa l’equipaggio fu pri¬ 
vato del nutrimento vegetabile* 

Sicché quantunque fia certo che l’ufo dei frefchi 
vegetabili fia efficace per prevenire lo Scorbuto e 
eftremametìte utile per guarirlo 3 e quantunque f atti¬ 
nenza di quefta forte d'alimenti ( come tìoi diremo 
in feguito ) 3 fia irt certe circoftartze la caufa occa- 
fionale di quefta malattia 3 non oftante rton vi è al¬ 
cun dubbio 3 che fopra del mare non vi fiano altre 
caufe molto potenti ; per diftinguerle dalle occafio- 
nali j gli daremo il nome di Caufe predifponenti . 

Que- 


quefta feguente ofler vagone nel me fé di Giugno >> Terribilis 

35 jam faevit fcorbutus inter nautas 3 precipue quos fecum reduxit 
a, Martin clrtffis Occidental» przfe&us . Extruciantur perplufimi uU 
35 ceri bus fedi s 3 lordi dis ac valde fungofts : inirum eft profeto 3 
35 Se infolitum 3 quanj brevi tempore fpongiola caro 3 fungi ad inftar » 
35 his ulceribus fuccrefeit , etfi pàulo ante fcalpello derafa , atqùe 
3 5 interdum ad magpitudinena enOritiem. Non folum miferis his 3 àf 
3> vere utilibus hpminibus per f< infenfò eft maxime Scorbutica lues, 
3 3 fedVaJloS -eriàm omni péne morbó, qui ab humorum corruptione 
3, pendet 5 obnoxios admodun? redditi fébribus nempe pùtridis mali- 
3, gnis 5 petechialibuss pcflJmo Variolarum'generi 3 difeuteris erutti- 
3, tse, hacmorragiis Scc . merito magis adeo boni* his fuitexitioy quam 
„ bcilicum fulmen • Obfervat. de aere & nwbis epidemici s. 
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quelle caufe alcune volte devono eflere eftremàmeri- 
te'cattive per produrre una calamità cosi generale , 
come quella , che afflifTe la fquadra di Milord Anfoi 
(22.) pacando al Capo Horn ; jSJon erano flati pili 
di tre meli fui mare > allorché quali tutti furono at¬ 
taccati dallò Scorbuto e ne perirono piu che la, me¬ 
tà j mentre che paefi intieri fi fervono dell’ ifleflo 
nutrimento, che i marinari,, è d’alimenti ancora pili 
mal fanii e che molte perfone per anni intieri s’ a- 
ftengono dai yégetabili quafi fenza veruno inconve¬ 
niente . Alcuni hanno avanzato che lo Scorbuto era 
prodotto da una corruttela .particolate dell’aria Sfer¬ 
rata nei vafcelii ,\ corruzione che hanno attribuita 
principalmente all’ acqua flagrante nel fondo della 
nave ; ma fe queftbì fofle , quelli che ci fono mag¬ 
giormente efpofti , dovrebbero efiTerne più fénfibil- 
merite attaccati * Tali fono i legnaiuoli che Ogni quat- 
tre ore fono obbligati di mifurare là quantità dell’ 
acqua, che è al fondo della nave; allora quelli fof- 
frorio molto , come allor quando , raccomodano le 
trombe , che quafi tutti vengono foffòca-ti dalie efa- 
ìazioni, che fi follevaria i Di tutto l’equipaggio que¬ 
lli fono quelli che dormono più vicini di tutti à que¬ 
ll acqua corrotta , e non mancano efémcj di legna¬ 
iuòli, che quello vapore inipeflato ha. fatti morire im- 
pròvifàmerité,* fià per mia propria pfpérieriza , fia per 
le relazioni che ho potuto raccogliere , non oftànte 
non pare che quelli fiano più foggetti allo Scòrbùto’ 
che il reftante dell’ equipàggio. 

Quanto agl altri inconvenienti che refultano dalla 
cattiva proprietà d’un luogo flretto , e dalla trafpi- 
razione d’ un gran ntfmero di perfone , quelle cofe 
non fonò niente particolàri a i vafcelii: Le pri- 
giopi i gli Spedali , e altri luoghi troppo ripieni di 
perfone , ci fono egualmente fottopofti. Ma qualun- 

E 2 que 

( il ) Vedi la terra P4rte Gip. a. 
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quc pollino cflere i cattivi effetti d’un aria casi cor¬ 
rotta , egli è certo che Io Scorbuto non è la confc- 
guenza naturale 3 e ordinaria j tutto qudio merita un 
attenzione molto particolare, a fine di determinarci 
veri effetti di quella cattiva difpofizioue dell’aria ; 
Ella produce in tutti i tempi , e in tutti i luoghi 
tuia febbre maligna eftremamente contagiofa 3 cono- 
fciuta fotto il nome Ài malattia delle prigioni (2$). 

Quefla è quafi l’ unica malattia che fi offeryi nei 
vafcelli che continovamente trafportano un gran nu¬ 
mero di perfonc nella Virginia 3 fra le quali ve ne 
fon poche , o punte che attaccate fiano dallo Scor¬ 
buto . L’ifleffa cofa s’oflerva nei vafcelli troppo ri¬ 
pieni di Soldati . Generalmente tutte le-'volte , che 
molte perfone per lungo tempo fon ritenute in un 
vafcello ben ferrato , elle contraggono alla fine que¬ 
lla febbre , fenza che alcun di loro fia attaccato dal¬ 
lo Scorbuto (24); eccettuato come può accadere 
molte volte 3 che un corpo indebolito , e fpoffato per 
la precedente malattia , non fi fia refo piti fufcem- 
bile dello Scorbuto, in fpecie quando ci concorrono 
T altre caufe che lo producono. Ho avuta foventecc- 
cafione di veder quefla malattia contagiofa prodotta 
da un aria putrida ; ma non ho giammai offervato che 
lo Scorbuto regnafifè nè nell’ifteffo tempo, nè dopo. 

Verfo la fine dell’anno 1750. il Governo incaricò 
un Capitano d’un vafcello Olandefe di trafportare 
2.00. Uomini (25) nella noflra Colonia della nuova 

Sco- 

- 'L-. 1 . v ’*. \ * i , *' : -i - ‘9 * t u 


\ ( ?3) Il Sig. Pringle ha dato un eccellente Trattate di quefla feb^ 
Hfe 3 nelle fue olfervazioni fopra le malattie delle armate. 

( 24 ) Quando le Truppe Inglefi fe ne ritornarono in Inghilterra 
Verfo la fine dell 5 ultima guerra 3 quella febbre maligna regnò con 
violenta fopra i vafcelli che la trafportavano . Il tragetto fu lutir 
g© 9 e il tempo tempeflofo che fi provò > obbligò i foldati a tratte¬ 
ner# rinferrati la maggior parte del tempo fotto il tavolato del ba¬ 
simento. L’aria in confeguenza fi corruppe 3 produfie la febbre ma¬ 
ligna 3 ma non lo Scorbuto . Ved. Pringle Ofserv. fopra Je malattia 
bielle armate part. i verfo la fine del Cap. 8. 

(iy ) Qucfti erano dei relugiati del Talatinato, 
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Scozia . Il Capitano , contro gl’ordini efpreflì chtf 
avevra ricevuti, ritenne quefti difgraziati nel vafcell® 
fenza dar loro la perrniffione di montare fu la falda 
cosi fpeflo coinè era neceflTario per conferme. h lo¬ 
ro fan ita ; ContrafTero in confeguenza quella febbre 
maligna, e ne peri la metà. Non ottante veruno di 
quelli malati dopo eflère flati guariti da quella febbre 
divenne fcorbutico , si ilei tempo che fi trattennero 
lui mare , come ancora dopo il loro sbarco , e non 

vi fu perfora nel vitello che attaccata foflì dall» 
Scorbuto ( 25 ) a 

,, Quantunque non abbiamo giammai oflervato che 
1 ana folamente putrida abbia prodotto Io Scorbuto , 
bifagna convenire non ottante., che molto contri! 
buifce ad aumentarne la malignità ; e alior quando 
regna nell ìftefio tempo una cofatuzione fcorbutica 
epidemica , quette due caufe concorrono a produr¬ 
re una febbre maligna fcorbutica della quale avrò oc- 

di rChè tUÌ qUeftÌ ° n? dci 

X-’efperienza per altro fa vedere che lo Scorbuto 
. ^ 3 fem- 

cannone, e di quattrocento uomini *? ra &™ e pczzLli 

pò non ebbi mai meno di feiTanta o farrinrF° ' i Dur f re ^ u W J 
Yves, che parla. ) Molti triu'A , malatl (9«eft*è il 

e perirono W di quattro quimi dS nna ^ 5 ° quattro recidive 2 , 

rance ci perfe ben coito l a ? f Vt 11 ® 5 ' Bl,n “ vv "»» primo a ju- 

che obbligarono il capo di fquadnPa \dswS”™, o-* Un aIcro va ( cel l° , 
irli, morì bdn torto. Poco mancò eh*Mif r ^ # m ^ 3anl : c * nortri bifo- ; 
Sig. Tommàfo Pech tira ChittSto i Del .fi’ 10 - fccondo ^jutance , il 
ni. Perfamo ancóra mio fratello che cónta* ■ V**® Si°f* 

marinari . Fra cucci quefti pericoli la n °5 n , mi &Uofi 

vernili attaccato da quefti malaccia enf^ Ih * a Pen ?^£ e che io non 

Je fatiche che fofferfl rtfrniri,? i n • orm ?, cl de iHficuatiorré , edcl- 

infermi per altro non ve ne fu ™'ti * t ^ • Di cucci quefti 
caca con lo Scorbuto * e vif m^T * di cui malattia fofle compii- 

febbre non Fu attaccato daHo ScSbuco ' jA-^ìr*!. 0 da quctlk 
malattia • Quefto è uno dei niiì niefi dopo quertaì 
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fgmpjice fa fovente delle grande ftragi ancora nei va** 
fedii ove l’ aria è fiata rinnovata , e che fi è avuta 
la cura di tener molto puliti. Ho fentito dire chef 
equipaggio del Vafcello Namur 3 nella fua fpedizione 
all’Indie Orientali fu attaccato dallo Scorbuto allor¬ 
ché arrivò al forte S. David (quantunque al capo di 
Buona Speranza fotte in una perfetta fanità ) malgra¬ 
do l’ufo dell’ ingegnofa macchina di Sutton (27), e 
di tutte le premure che furon prefe per tenere il va¬ 
fcello di Milord Anfon eftremamente pulito, dopo 
che ebbe abbandonata la cofla del Meffico , non fi 
fermarono punto affatto i progreffi di quefta peno- 
fa malattia. 

Dall’ altra parte fi sà che lo Scorbuto può effer 
re perfettamente guarito nell’ aria impura dei vafcel- 
li. L’Iftoria feguente è un memorabile efempio. 

Il vafcello del Re chiamato Guernfey dopo effere 
àttraverfato all’ altezza di Cadice, conduceva a Lisbo¬ 
na fettunta perfone del fuo equipaggio attaccate dallo 
Scorbuto. Ve n’erano molte la di cui malattia era mol¬ 
to avanzata, e forfè fino al fuo ultimo periodo . Sic¬ 
come allora regnava la pelle a Meffina, i noftri vafcelli 

non potevano ottener la pratica [ 28 ] in yerun Porto., 

che 

f iti * f 1 

(27) Quando ii ricevettero le nuove dell'Ammiraglio Bo/eayven , 
che la fuaiquadra aveva goduta generalmente una perfetta fanità, P 
attribuì con molta ragione quefta felicità all’utilità della macchina 
di $utto» . Non oftante parve che fc furono denti dallo Scorbuto , 
quefto fofle principalmente a motivo del loro felice pafTaggio, e per¬ 
chè in differenti luoghi, oy.e abbordarono , 1 ’ Abile Generale che gli 
comandava procurò loro dei convenevoli rinfitfchi. Il Chirurgo del¬ 
lo Spedale del Forte S. David m’ha detto,. che gl’equipaggi dei va¬ 
scelli da guerra, che abbordano a quefto forte, fono egualmente Sog¬ 
getti allo Scorbuto, che quelli idi cui vafcelli non fono niente prov¬ 
vidi di quefta macchina. I noftri vafcelli , che ciafcun anno vanno 
in Groelandia , e che fon vaiti , comodi, e non trafportano precjfa- 
mente che ii numero delie per Iòne ne cella rie , fenza lafciare alcun 
dubbio provano, che 1’ aria putrida, c rmferrata , le cattive prov¬ 
ieni , e l’acqua coi rótta non hanno veruna parte alla produzione 
di quefta malattia. Per cWvinccrfene > bafta leggere la relazione che 
ha data li Sig ytiude , inferita nel quinto Capitolo della feconda 

Parte di quell’ Opera. " •* , 

(z$ ) Quefta è una permiffione di' negoziare che s’accorda (neiPor» 

^Italia ai Capitani del vafcello fovra un certificato di fanità. 
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eke.cón molta difficoltà ; di maniera tale, che fu im¬ 
ponibile lo sbarcarli ; un altra molto penofa circo- 
ftanza fi uni $ quella, Per afcondere un si gran nu- 
mero d’infermi alla vifita degli Ufiziali di fan ita 3 
fi fu obbligaci per qualche tempo di rinterrarli in un 
luogo molto angufto. Furono in confeguenza trafpor- 
tati nei magazzino del Capitano, ove 1’ aria general¬ 
mente è più cattiva che in qualunque altro luogo del 
vafcello . Tutto quello non fu efeguito fenza che mól¬ 
ti follerò in pericolo di perder la vita. Malgrado tut¬ 
te le poUlbili precauzioni cadevano in una eftrema 
debolezza, e furono obbligati della loroconferyazio- 
ne all’ abilità del loro Chirurgo , e dalla liberalità 
del Capitanò , che con molta generofità gli fornmi- 
jiiftfò i vini i più cordiali . Jn quella maniera tutti 
quelli malati guarirono prima d’abbandonare il Pòr¬ 
to , e fenza eflere flati fiancati . Il vafcello fece la 
quarantena rigorofamente i primi quindici giorni, do¬ 
po i quali fu necefsario ufare un’eftrema circofpezio- 
ne nelle permilfioni , che loro s’accordava per fon* 
tifo dal vafcello , a quelli ancora che erano mólto 
ben riftabiliti, perchè il loro cattivo vifo averebbe po¬ 
tuto fcoprire il loro flato ai Portughefi , Quello va¬ 
fcello era mancante del ventilatore, ed è molto na¬ 
turale dì credere, che fra un si gran numero di ma¬ 
lati , esserci potefse qqalche negligenza in tutto quel¬ 
lo che concerne la proprietà, e la pulizia ; nientedi¬ 
meno fi riftahilirono tutti, 

V Autore del viaggio di Milord Anfon ( 29 ) dopo 
aver provata evidentemente la falfità di molte fpecu- 
lazioni riguardanti quella malàttia , e dopo aver ri¬ 
gettate con ragione alcune ppinioni comunemente ri¬ 
cevute fopra la fua natura 9 $ foe caufe, propofe un’ 
ingegncfa congettura che merita d’ efsere attenta¬ 
mente confederata. Egli s’efprime cosi, „ Non s’ar- 

E 4 ,, ri- 


1 - - 1 - —, 

- .r rt ■ '1 - Y . . / ^ 


( 29 ) M. Walter. 

-. - > < t - - * \ * - 
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ri vera forfè mai a eonofcere perfettamente la fot* 
gente di quella malattia , Ma in generale facilmen- 

£ •' c t e fiecome Pèni animale vivente 

ogna di refpirare eontinovamente una nuova 
aria c ficcome quell aria è un fluido d’ima na- 

SS J* P amcolare , che fenza perdere la fua ela- 
llicita , o qualcheduna delle fue fenfibili qualità . 

può divenire inabile a quell’ufo, mediante lame' 

lcolanza d alcune efalaziom molto fottili * e in- 

percettibili, fi conofce dico, che i vapori, che s' 

alzano dall Oceano aver pofsono la proprietà di 

render 1 aria meno propria alla vita degli animali 

che fono avvezzi a vivere fopra la terra , fc que- 

iti almeno rton venghino corretti da vapori d’un 

akra fpeeie che la fola terra è forfè in flato di 

lommimtirare. fC 


N°n v- è alcun dubbio , che l'aria (jo ; quelle, 
mino eompollo degl avanzi di quali tutti i corpi 
non abbia molte proprietà , che noi non conofchia- 
moe che forfè non conofceremo giammai, median¬ 
te le quali gl animali fono in diverfe maniere attac- 
i©ati • Nei non fappiamo ancora di certo qual Ila * 
in quello fluido , il vero principio che conferva, e 

10 tiene la vita ; Noi dunque non pofliamo giudica¬ 
re che dalli effetti dell’efiflenza di quella qualità oc¬ 
culta , che fi può fupporre particolare all’aria dell’ 
Oceano. Secondo quella fuppofizione quelli effetti ef- 

j ii»A VOno P* 1 fenfibili e pili pericolofi nel mezzo 
dell Oceano , e nei luoghi i più lontani dai conti¬ 
nenti dell Ifole , poiché in quelli luoghi fi è meno 
a portata di ricevere i falubri influffi dell’aria, che 

11 luppone si necefsaria per foflener la vita Ma 1 ’ 
elperienza ha fatto vedere che i vafcelli, i quali attra* 
verfavano certe colle a molto poca dillanza dalla riva , 

era- 



( WTìifogni incender# 1' «ria dell* Atótofera . 
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erano cosi fottopofti a quella malattia ( fuppetto aiv* 
cora che non lo fofsero davanraggio ) che quelli i 
quali attraverfavano nel mezzo dell’ Oceano . Non 
ottante l’aria di quelle cotte differifce moltilfimo da 
quella del vallo mare ; è impegnata di molte terre- 
flri efalazioni , ed è quali l’iftefsa di quella che li 
refpira nei Porti. Generalmente è certo, che lo Scor¬ 
buto comparirà molto più pretto , e regnerà con mag¬ 
gior violenza > efsendo tutte le medefime circottan* 
in una fquadra che attraverferà nel Mare Balti- 
e nella Manica * ovvero fopra le cotte della Nor¬ 
vegia , e nel Porto d ’Hudfon che in un altra che di¬ 
morerà così lungo tempo nell’Oceano Atlantico . S’ 
è fovente ofservato che gl’ equipaggi dei vafcelli che 
attraverfavano la Mànica erano in poco tempo vio¬ 
lentemente attaccati dallo Scorbuto ; mentre che altri 
vafcelli con i quali erano partiti dal medelìmo por¬ 
to ( la di cui acqua per conseguenza , e l 1 altre prov- 
vifioni erano l’iftefse ) c che fubito gli abbandona¬ 
vano* e guadagnavano i 1 mezzo dell’ Oceano per an¬ 
dare all’Indie* 0 all’Ifole Canarie, o al Cadice, e- 
rano quali efenti da quella malattia. Quanto a me mi 
e fiato imponibile d’ofservare veruna alterazione nei 
noflri malati attaccati dallo Scorbuto , Sa che noi di¬ 
morammo molti giorni fu le colle della Francia, Ha 
che noi foflimo ad una maggior diftahza dalla ter¬ 
ra . Non ottante la mutazione del tempo produceva 
di notabili effetti fopra degli Scorbutici sì nell’una, 
che nell’altra di quelle pofictire. 

Bene fpefso i vafcelli fono attaccati da quella me- 
defi ma malattia fenza fornire |dal Porto . Molti ma¬ 
rinari della flotta dell’ Ammiraglio Matbevvs nel lun¬ 
go foggiorno che fece alla Ipiaggia di Hieres , di¬ 
vennero fortemente Scorbutici, ne furono mandate al¬ 
cune centinaia allo Spedale di Porto Maone. L’ittef- 
fa cofa accadde, quando la noftra flotta era z 5pìthsnd 
come nel Porto di Por tfmoutb . In effètto quella malat¬ 
tia non è niente particolare all’ Oceano , i moke voi- 

" te fi 
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te fi è veduta regnare con altrettanta violenza fopra 
la terra, che fopra il mare (31). 

Da tutto ciò , che c fiato detto fin qui , è dime» 
firato , che le caufe predisponenti di quefia malattia 
non fono niente collanti Copra il mare , ma fola- 
mente accidentali; E quantunque s’accordi che l’aria 
del mare difponga Tempre alla coftituzìone fporbuti- 
ea 3 quella malattia «Eviene fovente epidemica , e fa 
grande ftrage nei viaggj ancora molto corti * Quella 
difgrazia accade ancora a dei vafcelli , che per f a- 
vanti hanno navigato alfai più lungo tempo nell’iftef- 
fo luogo, fenza elTerne attaccati ; eflèndo le medelì- 
me eircoftanze quanto all’acqua, che all’altre prov- 
vilioni . In riprova di che gl’equipaggi dei vafcelli 
di Milord Anfon per lo/ fpazio di quattro meli che 
navigarono fi? I’ Oceano pacifico per afpettare il va¬ 
scello A captile 9 godettero una perfetta fanità, Un al¬ 
tra volta al contrario, dopo aver abbandonata la co¬ 
lla del Mefiìco , in meno di fette Settimane lo Scorbuto 
divenne molto epidemico , quantunque avellerò fref- 
che provvifioni , e dell’acqua dolce in abbondanza , 
Finalmente allorché quella malattia regnò con tanta 
violenza palimelo il Capa Horn fece perire piti della 
metà dell’ equipaggio in meno tempo di quel che non 
erano dimorati fui mare , mentre che avevan goduto 
d’ Una si perfetta fanità t ' 

Ebbi occalìone di veder regnare quella malattia con 
molta yiolenza durante due viaggj che feci nella Ma¬ 
nica (jja) fopra il vafcello del Rei chiamato Salif- 
bury ; il primo durò fei fettimane nei 1746. il fe- 
condo undici nel 1747, E ? da olfervarfi che in mol¬ 
ti altri lunghi viaggj che facemo nella Manica ( uno 
fra gl’altri dopo i dieci d’Agollo fino ai 28, Otto¬ 
bre ) noi non ebbarao che un Colo Scorbutico ; io 
* ' « / • •* - • ’ > * * • / ’ • » ^ » 

i non 
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( 51 ) ved, il cafo delle Truppe imperiali in tangheri* 3 e delle 
armate Ruffiane p. 5* , 

( 3 *) Così fi chiama il Mare che è tra la Francia, c l'Inghiltcr-s 
r *. Fret*m Brìttnìcum * 
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poti mi ricordo d’aver mai veduta in verun’altra per-» 
fona la minima apparenza di Scorbuto, Quella malati 
tia incominciò a regnare nelle due campagne dell® 
quali ho parlato, un mefe, ofei fettimane dopoché* 
ebbamo abbandonato il Porto . L’acqua era molto 
dolce lènza alcun fegno di corruzione , e i viveri in 
sì buono flato che non fi poteva fuporre che avefie¬ 
ro cagionata una malattìa sì generale , e (Tendo dell’ 
ìftefia natura che quelli che avevamo avuti nei viag- 
gj precedenti . Il Capitano Giorgio Edgcumbe fom- 
miniftrava giornalmente agli fcorbutici dei frefchi 
viveri, come ancora dei brodi fatti con del caflrato , e 
del pollame , e dei cibi ancora della fua tavola : malgra¬ 
do tutto quefto, di 350. uomini che componevano 1’ 
equipaggio alla fine di due meli e mezzo , noi ne 
sbarcammo a Plymouth 80. in un grado più, © me-, 
no confiderabile attaccati da quefla malattia. 

E’ necefiarjo adesfo ofiervare, che fi fecero quelli 
due viaggi nei meli d’ Aprile, Maggio , e Giugno , 
e che nel principio fopra tutto ebbamo un tempo 
freddo , piovofo , e molte burrafche . Al contrario 
negl’'altri noftri viaggi , il tempo fù generalmente 
molto bello, a riferva d’alcuni viaggi , che fi fece-, 
ro nell’ inverno. Io non vedo verun’altra ragione per¬ 
chè quefla malattia foffe si frequente in^ quelli due 
viaggj, e che non comparifie punto negl 3 altri , che 
la differenza del tempo: tutte l’altre circoflanze era¬ 
no intieramente T ifleffe. Ho fovente ofservato, che 
generalmente gli fcorbutici (lavano peggio dopo ab¬ 
bondanti pioggie, o quando il tempo era continova- 
mente nuvòlofo , e fopra tuttò dopo un tempo pem- 
peftofo, e piovofo. Erano follevati al contrario quan¬ 
do il tempo per lo fpazio d’alcuni giorni diventava 
più fecco , e più caldo . Io fon perfuafo , che tutti 
quelli che hanno avuta occafione d’ ofservare quella 
malattia fui mare (33), o che attentamente eonfidere- 

ran- 

( 33 ) Bftracco d 9 una lettera del $ig. Murray . Non vi^ alcundub^ 
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ranno la fituazione dei marinari, converranno , cha 
V umidita dell’aria è la prìncipal caufa predisponente 
di quella malattia . In certe coftituzioni fono attac- 
cati più prefto , e con maggior pericolo . Tali fon 
quelli che fono indeboliti da lunghe malattie, oche 

me- 

* - _ - - _ . - « . . ..... _:_ z£ 

bio , ehe Paria umida) il tempo, nuvolofo, e freddo , non fiano là 
principale di tutte le caule antecèdenti) o efficienti di quella malat¬ 
tia . In un viaggio che fi fece fui vafcello Canterbury col Norwich 
noi n’ebbaino un efempio. Attraverfamnio quali dall’Ifole di Saha¬ 
ra, dopo aver dimorato fei meli nel porto di Lovvillourg) ove i ma¬ 
rinari avevano differenti pefei in abbondanza, del buon pane) dell* 
acqua dolce) e molto buone provifioni, il tempo fu quafi tempre prò* 
cellofo > carico di nuvoli , e d 5 umido. In meno oPun mefe lo Scorbuto 
fu molto epidemico fopra Puno, e l’altro vafcello : Cinquanta p'erfòne 
del noftro equipaggio ne furono attaccate alla fine di fei fettimane s 
il noftro compagno Norwich n’ebbe fettanta . Un'altra volta al con¬ 
trario eflendo differente il tempo, abbiamo parlato quali altrettanto 
tempo (opra del mare prima che comparile quefta malattia ) e ci 
mancò molto che non foffe così epidemica . Io riporterò le partico¬ 
lari circoftanze della prima caufa . Noi partimmo da Capo Breton il 
29. Novembre 1746. Due giorni dopo nqi eramo a 4$. gradi , e li* 
animiti di latitudine, e gl’ 11. Dicembre 29. gradi, e 56. minuti, à 
Quello grado, o lì all’ intorno noi navigammo fino ai 7. di Getfnajo .* 
I venti variarono tanto, che è molto difficile determinare verfo qual 
punto della Buffola inclinarono di più , o in q-ale dimorarono più 
lungo tempo. Nel principio del mele , il tempo fu eftreinàmente fred¬ 
do , umido, e carico di nebbie} divenne più caldo a mifura che noi 
ci allontanammo da quello grado di latitudine $ ma fu femprc umi-» 
do , come vicn dimoftrato dal fegqente giornale « ", 

Dicembre. 

Dal dì 1. fino al f* u- li. ai. 23. 27. 29. ) Pioggia 
li'dì 1* 2* 3. 4. 6 . 7. io. 11. 25. 27. 31. ) venti freddi 

Il dì 3. e 25?...'tuoni , e Lampi 

II di f< • 4 * . < • * Nebbia 

Il tempo fu ntìvolofo durante quali tutto il mefe 
Il mefe di Gennajo in generale fu più temperato, non bilance atuto ri¬ 
guardo al grado di latitudine in cui noi eramo non fu molto caldo 
Il dì 2. 6. io. 13* 15. 16+ li. 1*4» 25/26. 31- -- Pioggia 
11 dì 2.— Calma / 

Il dì 6. 7. 9 . io. 16. - io. 24. 2$. 26. 3r. Venti freddi -- Il 

tempo per fette giorni fu nuvolofo, ma lenza nebbie • 

Le malattie che produlfe queftó tèmpo, furono delle Pleuritidi ca¬ 
gionate dal prónto palfaggio dal caldo al freddo , alcune febbri acu-*; 
te, e in particolare due febbri ardenti che portàron via gl’ammal¬ 
iati. Lo Scorbuto cominciò a comparire vòrfo la fine di Dicembre f 
ledici perfone furono attaccate prima della metà di Gennaio jre noi 
non avevamo meno di 50. feorbutici quando ^arrivammo a S. Thòmas 
li ac. del medefimo mefo. Il vagello Norwich n* aveva jfetwtotaao- 
me di già ho detto « _ * 
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mediante una naturaj negligenza non fanno punto 
éfercizio, e finalmente quelli che s’ abbandonano al¬ 
la trillezza, e alla malinconia . Quelle differenti con - 
dizioni , confiderar fi pofsono , come le caute fecon¬ 
dane predifponénti di quella malattia . 

Si può fupporre che T Atmosfera è Tempre piifumi- 
da fopra il mare, che fopra la terra: di maniera ta¬ 
le , che vi è Tempre una maggiore difpofizione alla 
coftituzione fcorbutica fopra quello elemento , che fu 
la terra , ove fi refpira un aria pura , e fecca . Ma 
quando ancora fi fupponefse che la coftituzione deli 5 
aria fofse l’iftefsa , gl 5 inconvenienti , che foffronft 
in un vafcello durante un tempo umido , fono infi¬ 
nitamente maggiori di quelli , ai quali fi è efpoftì 
fu la terra. I marinari fono obbligati di'refpirar not¬ 
te, e giorno quell’aria umida , e di dormir fovente 
fopra dei letti bagnati , a motivo delle finellre che 
s’è obbligati di lafciar aperte. Sopra la terra al contra¬ 
rio ci fono molte maniere di garantirli dà fuoi per- 
niciofi effetti : vi fono degl’ abiti afeiutti , e caldi , 
fi fann® dei buoni fuochi , fi tengono dei buoni ap¬ 
partamenti ben ferrati ec. Non vi è alcun dubbio 
che il frequente trafporto delle coperte fu la Solda , 
per difendere dall’ingiurie dei tempi quelli che fa¬ 
cevano il loro fervizio, non fia Hata una calda del¬ 
la frequenza dello Scorbuto nei due viaggj,; dei qua¬ 
li abbiamo parlato . Quelle coperte alcune volte fu¬ 
rono lacerate dalla pioggia , e dimorarono molti gior¬ 
ni in quello fiato , avendo impedito il cattivo tem+ 
po continovo di farle afeiugàre. 

Chiunque conofee i cattivi 1 effetti , che ne feguo- 
no dal dormire negli appartamenti umidi, e con dei 
panni bagnati , e quali all’ aria feoperta , fenza aver 
niente d’afeiutto, o di caldo per coprirli , non farà 
niente forprefo dalla llrage che fece lo Scorbuto nell! 
equipaggio di Milord Anfon ; fe fi confiderà dall’ al¬ 
tra parte il tempo tempeftofo al quale furono foggetti. 

in quella forte di tempefte 9 l 5 impeto del vento 
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àìza dal mare una fpecie di pioggia fìniflìma che la fa 
Cadere fopra il vafcelìo. Per lo fpaZio di molte fetti- 
tnanel’equipaggio ilorl refpira che Un aria ripiena di parti 
acqliofe ; Ù onde fon portate con impeto (opra i pon¬ 
ti ^ Bagnano quelli che ci fanno il loro fervizio co¬ 
me fe fofsero flati gettati nel mare * e mandan fuo¬ 
ri continovamentc dall’ interno del Vafcelìo una gran 
quantità d’ acqua * La pioggia ^ e la neve ordinaria¬ 
mente accompagnano quelle forte di tèmpi ; Lefcof- 
le violente che riceve il vafcelìo lo danneggiano j 
l’acqua c’entra da molti luoghij e fi fpande diretta- 
mente fotta i letti ; Il vafcelìo allora è 1’ alloggia¬ 
mento il piti umido i e il piti mal fano che immagi¬ 
nar fi pofià. 11 fuoco 3 il fole., tutto gli manca; Ve¬ 
runa Cofa diffipà quefla umidità * e queft’ aria ùmida j 
ilagnante * e trattenuta diventa altrettanto piti noci¬ 
va i e infopportabile effertdo obbligati di tener gli 
fpòrtelli del battimento ferrati ; Si può facilmente 
rapprefentarfi il trillo flato in cuié ridotto un equi¬ 
paggio j allorché quello tempo contirìovà per molti 
giorni. I marinari fon Coftretti à dormire con i lo¬ 
ro abiti bagnati in letti Umidi > ove non dimorano 
che quattr* Ore ; il loro dovere gli richiama allora a 
delle nuove fatiche , e di nuòvo fono efpolti a tUt- 
l’ingiurie del tempo * Finalmente allorché una fimi! 
difgrazia òortcinova per lungo tempo } di rado man¬ 
ca di produrre lo Scorbuto ; ■ 4 

Quanto alla prontezza con la quale i Vafcelli di 
di Milord Arìfori furono attaccati da quella malat¬ 
tia dopo che ebbero abbandonata la colla del Meflì- 
co (s4) nort bifognà folamente attribuirlo alla fcar- 
fezza di frefcbi viveri che trovarono al Porto di Cbe- 
quetan fopra tutto di frutti e di vegetabili proprj ad 
efifer tràfportati fui mare. Le continove piogge che 
foffr irono pattando nell’ Afia , ci grandi incorao- 

' di 
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< 3 i che neceflàriamente gli accompagnano d contri- 
buirdhO molto. A quello s’aggiunga , che s è offer¬ 
ta co , che quelli, i quali fono fiati attaccati da que¬ 
lla malattia, ci fono dopo piu fotcopofti, che gl’al- 
tri fopratutto quando è arrivata ad Un cosi alto gra¬ 
do , come lo era fiata in quella fquadra . Mi ricor¬ 
do in quella óccàfione , che molti di quelli che ri¬ 
tornarono in Inghilterra con Milord Anfon , e che 
dopo s’imbarcarono fopra altri vafcelli furono mol¬ 
to piti fottopofti che gl’altri allo Sorbutd. 

E' non ottante da ofièrvarfi , che quantunque que¬ 
lla malattia comparine allora con tanta prontezza 
hon produfle maggior mortalità di quel che produfi 
fe pattando il Capo Horn s e non arrivò ad uri cosi 

alto grado di malignità, come venne dimofirato dal¬ 
la prontezza con la quale fpari dopo che fi fìi sbar¬ 
cali ì Non ottante quello viaggio era fiato lungo 
ed aveva durato quattro meli ; Quella felicità fu do¬ 
vuta all alfenza del freddo. L’efperienza ha fatto ve¬ 
dere che quello eftremamente accrefce la malignità 
dello Scorbuto,, e che tutte le volte,- che è cotìgiun- 
to all’ umidità , quella, combinazione è la caufa pfe- 
difpóriente di quella tìialattia la pili efficace , che e- 
gli abbia ; s è nientedimeno olTervato che f umidità 
ballava per produrla . Le premure che fi preferò di 
lavare j e di pulire fpetto quelli vafcelli non tratten¬ 
nero punto il progrefio della malattia .• Quelli mez- 

meno la caufa j di quel che 
faccia là macchina di Sutton che rinnova fedamente 1 ’ 
aria fenza corrcgerne V umidità * 

Dopo aver confiderata la fituazione dell’equipaggio 
d un vafcello efpòflo per molte fettimane ad un tem¬ 
po procellofo, e piovofo ^ o Contiriovamente carico 
di nebbie, non fi refterà niente forprefi* che riguar¬ 
diamo 1 umidità come la prìricipal caufa della fre¬ 
quenza , e della malignità dèlio Scorbuto fopra il 
mare . Tutto quello è riori fole conforme alla mia 
propria efperienza, ma tutte le ofiTervaziofti, che fi- 
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no al giorno d’oggi fono Hate fatte fopraqueftama¬ 
lattia là confermano . Olao Magna ( $5) che ha data 
il primo fefatta defcrizione in Europa, ofierva che 
gl’alloggiamenti freddi, e umidi molto contribuifco- 
no a produrla , e accreCcono Tempre la fua maligni¬ 
tà , in luogo che quelli che abitano appartamenti piti 
afciutti non ci fono cosi egualmente fottopofti, Noi 
vegghiamo in confeguenza che gl’ Ufiziali fubalterni, 
i di cui letti fon coperti d’una tela fitta che gli ga¬ 
rantisce dall’ umidità -, come i marinari , che fono 
ben veftiti, e che fi mantengono proprj, e afciutti, 
non fono cosi prefto attaccati come il reftante dell’ 
equipaggio, quantunque il loro nutrimento fia l’iftef- 
fo . Quell’ è la ragione principale , che gli Ufiziall 
fubalterni che fono obbligati nutrirli delle provyifio- 
ni del vsfcello , che dormono in piccoli alloggia¬ 
menti afciutti, e caldi , e che fono meglio veftiti , 
fono di rado attaccati dallo Scorbuto. Quella malat¬ 
tia ordinariamente non gli attacca, che allor quando 
regna con molta violenza , e che ha fatto perire la 
maggior parte dei femplici marinari. Bifogna di piu 
©fservare che quelli Ufiziali prendono una maggior 
quantità di liquori fpiritofi che i femplici marinari ; 
ciò che dovrebbe difporli in una maniera particolare 
a quefta malattia, come noi in feghito proveremo. 

E’ necettfario oftervare che una fituazione fimile a 
quella che abbiamo deferitta, con un nutrimento mal 
fano, del quale parleremo in feguico produce quefta 
malattia in ogni clima ; allorché il freddo fi unifee 
a quelle due caufe , collantemente arriva al maggior 
grado di malignità . Sicché noi vegliamo che lo 
Scorbuto é pili frequente nell’inverno, che nell’ella- 
te, e pili nei paefi freddi, che nei caldi . I vafcelli 
che viaggiano nel Nord, come in Groelandia , e fui 
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mafe Baltico ci fono particolat mente fottopofii ; in 
luogo che nel mezzo giorno quella malattia è ordi¬ 
nai iamente cagionata dalle continove piogge che in 
certe fiagioni vi regnano,, e principalmente median¬ 
te la lunga durata delle navigazioni ; Ma la combi¬ 
nazione dell’umido , e del freddo è la vera, e pili 
frequente caufa di quella malattia , e fi prova che 
un eccepivo grado di freddo, come quello che fi fa 

fcntire in Groelandia ec. aumenta efiremamente la 
fua malignità. 

Io qui non confiderei punto gl’effetti delle caufe 
fui corpo umano ( 36 ) ; balla di olfervareche l’umi¬ 
dità è la caufa generale della putrefazione, e che un 
aria umida , e calda produce le malattie putride le 
pai maligne, la pelle ancora , come vier, dimollrato 
dalla collante olfervazione di tutti i Medici , dopo 
Hippocrate lino al giorno d’oggi. Ma allorché l’u¬ 
midita c congiunta ad altre particolari cirpofianze 
come un nutrimento groflolano, e il freddo ec. que~ 

Ita dupone particolarmente alla corruzione feorbutica* 

l. aria umida del mare diviene ancora molto dìi! 
nociva , effendo rife rata in un vafcello fenza elfere 
ballantemente rinnovata. Si fa che tutte le volte che 
1 aria e in quello fiato , perde la fua elafticità , e 
diventa molto perniciofa agli animali , che la refpi- 

r * no ancora che diventa affai più pericoloni 

allorché e trattenuta con l’acqua ftagnance, allora è 

piu prontamente difpofia alla putrefazione . Il gran 
numero di perfone che continovamente la refpirano 
nei vafcelli la rifcaldano , e la riempiono di diffe¬ 
renti putride efalazioni ; Di qui ne viene la pallio- 
ne e la volontà efirema di refpirar l’aria di terra, 
e U gran folhevo che rifentono gli fcorbutici allor 

Cl ^Portati fir k riva. Non é per quello che 

Trarr, fallo Scorò. Parte II, F il 
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Si Vapore della terra produca fopra dì loro un diver¬ 
go effetto , che fopra un$ pèrfona che ha dimorato 
lungo tempo in un aria umida , riferrata , e mal fo¬ 
na come quella d’una prigione , d’una fegreta o d’ 
un umido appartamento . Tutto il mondo riceve il 
medefimo follievo , allorché dopo aver dimorato per 
lungo tempo iti una Città eftremamente popolata , 'e 
fudicià, viene a refpirar l’aria della campagna ripie¬ 
na di differenti odori. 

La mancanza dei frefchi vegetabili è ancora una 
taufh molto potente di quella malattia fopra del ma¬ 
re : allorché per lungo tempo è unita alla prima di 
rado manca di produrla. Si può fupporre Che que¬ 
lle fpecie d’alimenti impedifchino i cattivi effètti 
dell’ aria fredda, e umida , o coti maggior verifimi- 
glianza , corregghino la qualità del li alimenti fec- 
chi , e difficili a digerirli , dei quali fono obbligati 
nutrirli fui mare. L’efperienza in effetto , prova ba- 
flantemente che i vegetabili frefchi, e i frutti matu¬ 
ri , non folo fono i rimedj i più efficaci per la gua¬ 
rigione dello Scorbuto, ma che ne fono ancorai mi¬ 
gliori prefervativi. La difficoltà d'averli fui mare , 
e l’aria umida alla quale per lungo tempo s’é efpO- 
fti, fono le vere caufe della frequenza, e della gran 
malignità dello Scorbuto fopra quello elemento . 

Noi abbiamo qui di fopra confideràto C$7) il hH- 
trimento del quale s’è obbligati lèrvirfiful mare, co¬ 
me una caufa occafionale dello Scorbuto , perché in 
una maniera particolare ella determina gl’effetti delle 
caufe predifportemi alla produzione di quella malattia . 
Non è niente difficile di convincerli della realtà di 
quella diflinzione , a di comprendere come il nutrimen¬ 
to il più fano, nelle circoftanze particolari produrrà 

certamente una malattia. Perèfempio, fe una perforai 
che abita i luoghi paludofi della Provincia di Lincoln 

non 
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fiorì prende che un leggiero nutrimento, e noti étffi 
ve che dell’ acqua, è quali certo , che farà attaccato 
da una febbre intermittente . Tutte le pegole dietèti¬ 
che, fieli’iftelfa maniera chela diftinziorie degli ali¬ 
menti in fani, e mal fani, non devono effe re intefe 
thè relativamente alla coftituzione del corpo. Un ra¬ 
gazzo ,• e un adulto, un valetudinario ed tìn uomo 
di buona fanità, l’iftelTa perfona nei gran caddi dell* 
diate, e negli eccellivi freddi dell’ inverno , in una 
ftagione fecca, e in una ftagione piovofa, hanno bi- 
fogrio di differenti alimenti. Gl’ abitanti dei paefi fi- 
cuati fra i Tropici , lì nutrifcono principalmente di 
frutti, di fcmi, c d’altri alimenti vegetabili. Le na¬ 
zioni Settentrionali trovano che un nutrimento foli- 
do cavato dal regno animale gli conviene affai me¬ 
glio nel loro clima . Il limile mi fembra evidente 
degli alimenti fecchi , e groffolani , tali che quelli 
di cui li fa ufo fui mare , fono molto fani , c che 
in verun modo lì poteva trovar miglior nutrimento 
per perfone che travagliano molto , e che godendo 
buona fanità, fanno un convenevole efercizio in un’ 
aria fecca , e pura. Egli è certo che in fìmili circo- 
ftanZe i marinari fi nutrifcono di quelle forte d’ali¬ 
menti per molti anni Lenza veruno inconveniente . 
Ma allorché la coftituzione del corpo mediante le 
caufe delle quali abbiamo parlato, e predifpofta alla 
corruzione fcorbutica ( noi faremo vedere in un al- 
tro luogo che il loro effètto è d’indebolir le forze 
digeftive ) (38) quello nutrimento contribuire in 
una maniera molto fenfibile a produrre quella malat¬ 
tia più pretto, o più tardi )> fecondo che il corpo e 
differentemente difpofto * 1 

In generale i convalefcenti fono i primi che ne ri- 
fentono gli effètti. Quelli fono flati ettremamente in¬ 
deboliti dalla loro malattia , e le loro forze digefti- 

F 2 
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Ì4 Tr att atò delio Scorbuto 
Ve non poflòno baftantemente triturare Amili alimenti. 

Di maniera tale che nel mefe di Maggio dell - anno 
1747. in cui noi ebbatno molte malattie infiammatorie, 
particolarmente delle peripneumonie, tutti quelli, che 
guarirono divennero eftremamente fcorbutici . Quelli 
che vivevano nell’indolenza, e che non facevano che 
poco, o punto d’efercizio ne furono dopo attaccati : 
fi fa che l’efercizio è uno dei migliori mezzi per fa¬ 
cilitare la digeftione . Allorché la malattia ebbe ac¬ 
quiate delle nuove forze, attaccò quelli che al mag¬ 
gior grado erano flati attaccati l’anno precedente , 
avendo i loro umori confervata una tendenza alla 
corruzione fcorbutica . Quella divenne dopo più ge¬ 
nerale , ma non regnò che tra i femplici marinari , 
c particolarmente fra i più nuovi . Le perfone che 
s* imbarcano per forza ci fono eftremamente Sogget¬ 
te a motivo della malinconia , nella quale fo¬ 
no fommerfi . 

Ho oftèrvato nei due viaggj , dei quali abbiamo 
parlato , eh e la malattia regnò con maggior violen¬ 
za , e fu più comune allorché fummo mancanti del¬ 
la piccola birra , e che in fuo luogo ci Servimmo 
dell’acqua vite. 

Eifogna adeflo efaminare il nutrimento del quale i 
marinari fono obbligati fervirfi . Siccome pare che 
quella lia la principale caufa occafìònale dello Scor¬ 
buto, torna a propofito confiderare gl’ alimenti dei 
quali fi fa ufo fopra del mare nel loro migliore fla¬ 
to : provando l’efperienza, che quella malattia fafo- 
vente delle ftragi aftài grandi malgrado la bontà dell’ 
acqua , e delle altre provilioni , e che quella non 
può guarirfi fenza la mutazione del nutrimento . Ma fe 
in quello flato gli alimenci tanto contribuiscono alla 
produzione della malattia , quali cattivi qjfFettrmon 
dobbiamo noi afpettarne allorché fono mal condizio¬ 
nati ; per efempio allorché il bove é imputridito, il 
porco rancido, il bifeotto, e la farina muffata 5 e 1’ 
acqua corrotta ? Tali accidenti fono ordinar; fui ma- 



Parte Seconda. 8 f 

9. 9 » . * 

hSj é devono necefiTariamente produrre dei cattivi c& 
fetci in una cosi putrida malattia. 

Si deve olTervare, che il nutrimento del quale ges 
neralmente fi fa ufo fui mare 3 è eflremamente grofr 
folano 3 vifcofo e difficile a digerire ; e compofto 
di foftanzc farinofe non fermentate 3 e di pefci } e 
carni falate , o feccate . Ma è tempo ormai d’entra¬ 
re in un dettaglio più particolare. 

Nella noftra flotta Reale,, la di cui abbondanza , 
e qualità di proifioni forpaflfano quelle dei vafcelli 
di tutte l’altre nazioni, fi dà a ciafchedun marinaro 
una libbra di bifcotto il giorno 3 quell’è uno del 
principali articoli del loro nutrimento C 39) - Quella 
libbra di bifcotto è più conciente e di maggior nu¬ 
trimento che due libbre di pane ordinario, Il bifcot¬ 
to non ha foflèrta veruna fermentazione 3 o almeno 

F ? mol- 



. ( 1 %. J Credo > difpiacerà di trovar qui il dettaglio delle 

provincia 3 che lì danno in trancia agli equipaggi dei vafcelli deJL 
E^c j o altri armati dai particolari • X/* ordinanza porta che per cia&* 
chepuna fettimana fiano dati quattro parti di carne» tre di pefee 3 e 
lette di legumi. La ragione di ciafchedun marinaro* per giolito 3 la-* 
l*à compofta di diciotto' oncie di bilcotco 3 c di tré quarti di pi$io&, 
di vino 3 mifura di Parigi. Le Domeniche , Martedì , e Giovedì , fi 
.. r ,. 5 ?" onGie di lardo crudo per definare a fette uomini , i Lunedì 
tré libbre C mezzo di bòve lenza piedi 3 iiè tèftà • Il Mercoledì » 
Venerdì , e Sabato i 1 darà 20. oncie di pefee crudo • La cena farà 
compofta ciafchedun giorno di 28. oncie di pifelli , farina d* orzo , 
7* vc v ?agiph o fritti legumi erudii ovvero di 14. oncie di rifa cru- 
do . Tutti quelli alimenti faranno conditi 3 cioè là carnè con uni 
pinta di brodo 3 alla quale farà unita 1’ortava.parte d’ima pinta d’olio 
d^oliya, e un quarto di pinta d'acetip per fette uomini. Per quii che* 
c dei legumi, del rifo3 e dell’orzo, fi condiranno col fale 3 e uni 
nUfura d olio d oliva per ragione di cento uomini : fi vérferà queft* 
?tc°* 1 bro 4 ° - n ? , c ^ldaja per eilfcr diftribùita con i legumi . Gl* 

mariti ma e 1 * 03 /! X mezz ^ ragione di pià 3 che 1 fempliei 

} n . di paragopare il nutrimehto degl* 

v^rn P rbf J ^ ei n ^ ri c °n quello dei marinari Ihglé/i * Se è 

marinari marina ^ %S °l eno Aggetti allo Scorbuto 3 che l 

nntrphW *0$™ a ^ c JJ lI£ Perfone mfc V hanno àdìciirato* non fi 

ne della auaU r” bulr ? ue ^° al .vino, e alla minor quantità dittar-* 

g fanno ufo 1 primi? si 1*1 che il vino è un buono an-* 

zione Dal ” atu JL ainiente carni tendono fertipre alla pufcfeÀ- 
in uno foto dTp^refitóeèV”* ^ 5feo, r btìÉ^ gl* fon* 


I 
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molto poca , per confeguenza è molto pili difficile à 
digerirli che il pane ben fermentato. Si fa che lefo- 
ftanze farinofe , fciolte fempjicemente nell 5 acqua fan¬ 
no un alimento troppo vifcofo per nutrjrfene conti* 
noyamente . La fermentazione divide , e attenua le 
farti vifcofe , mucilaginofe , e oleofe di quelle qua¬ 
lità di follante. Per quello mezzo fi difciolgono più 
fàcilmente nell’acqua , e fi mefcolano con tutti gl’ 
umori del corpo, quando che per l’avanti con l’ac¬ 
qua non facevano che una vera colla (40). Il pane 
ben cotto , ballantemente fermentato , é un alimento 
leggiero , facile a digerire , e in effetto quello che 
convien più agl’uomini a motivo della fua qualità 
acefcente, per mezzo della quale corregge le foftan- 
Ze animali delle quali fi nutrifcono . 11 bifcotto al 
contrario non avendo foffcrta veruna convenevole fer¬ 
mentazione , nei cafi ove le forze digeftive fono in¬ 
debolite, fomminiftra un chilo yifcófo , e groflòla- 
no poco proprio a riparare la macchina . Un altro 
principale articolo del loro nutrimento, fi è quel che 
fi chiama provifione frefca , queft’ è una libbra e 
mezzo di fior di farina per fettimana . Se ne fa dei 
Yuddings ( Budini ) (41) con dell’ acqua , ed una 
quantità di graffo falato , Quell’ultimo non fi con¬ 
ferva lungo tempo fui mare di maniera che in fuo 

luo- 


( 40 ) Per convincèrfi di quelty verità, non fi ha che da paragor 
tiare il fapore del iMaltK* che è un orzo che fi fa germogliare per 
far della birra , come qpdiaceli’orzo non germogliato . Quella è 
paltò fa , vifcofa , e non fi riiefcoìa niente affatto cop la faliva , in 
luogo che l’altra imprime fu la lingua la fenfazione d’un fapore 
gufìofo , limile a quello d’ un pane ben lievito . Quella differenza 
deriva perchè la germinazione è uh principio di fermentazione che 
fvilu£pa, e attenua la foltanza mucòfa,.Ja rende fol ubi le nel l’acqua, 
e milcibile ai noftri umori, ora fi fa che gl’alimenti non eccitereb¬ 
bero verun fapore, fe mef.oìati non fplTerocon la faliva, e intimar 
•mente penetrati da quell’ umore v 
( 4* ) Queft’ è una fpecie d’alimento che fi fa in Inghilterra co $ 
del graffo, o del burro, c dell*uve fecche di Corinto . $’ invilup¬ 
pano quelli ingredienti in un panno ”, e fi fanno' cuocere nella 

f natta; fi può far ufo di differenti fpecie di farina* 
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luogo fi dà fpeffo dell 5 uve fecche , o del ribes . Ma ! 
V acqua, e la farina bollite infieme formano una pa¬ 
lla vifcofa , e tenace , che non può effer digerita , 
che dagli ftornachi più robufti : ficchè noi vegghia- 
rao che le perfone deboli , valetudinarie e quelli 
che non fanno punto efercizio non poffono foffrirc 
per lungo tempo un limile nutrimento. 

Ci refta a parlare di due differenti fpecie di pro- 
vifìoni frefche, delle quali fe ne dà ai marinari più 

di quel che ne poffono mangiare ordinariamente. La 
prima e la farina di vena che fi fa bollire con l’ac¬ 
qua fino ad una certa confidenza ; comunemente fi 
chiama Burgow . I marinari Inglefi ne fanno poco 
ufo: pare non ottante., che quella farebbe affai falu- 
bre in certe circoflanze in cui fi trovano , offendo la 
parte la più acefcente del loro nutrimento . I pifelli 
bolliti fanno la feconda fpecie , hanno una qualità 
dolcificante , ma ficcome fono fprovifti di tutte le 
parti aromatiche^ negli ftornachi deboli fonofogget- 
ti a produrre delle tìatuofità , e da cagionare delle 
indigeftioni, Simili alle altre foftanze farinofe ren¬ 
dono vifcofa, e glutinofa f acqua , nella quale fi fan¬ 
no cuocere, E’ dunque evidente che in certi cali de¬ 
vono fomminiftrare un nutrimento groftolano, e po¬ 
co convenevole , Tali fono le provifioni frefche dei 

marinari . 

x Oltre tutto quello gli vien data una certa quanti¬ 
tà di burro falato, e di formaggio . L’efperienza fa 
vedere , che quello ha delle qualità eftrémamente dif¬ 
ferenti 3 e che è |ttù facile, o più difficile a digerii 
re, fecondo che e forte, vecchio ec. Ma il formag¬ 
gio di Si'1folk , in vece di facilitare la digeftione , 
come fi dice che fanno i formaggi, pefa nello fto- 
maco di molte perfone , nell’ ifteffa guifa , che il bur¬ 
ro falato, e l’olio che loro vien dato qualche volta 
in fuo luogo . Quelle foftanze niente correggono le 
qualità degl’altri alimenti dei quali fi nutri icona, 

Per quel che appartiene alla carne , fi danno due 

F 4 non 
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libbre di bove, e altrettanto di porco falato per fet- 
timana a ciafcun marinaro * Tutto il mondo prova , 
che quelli alimenti fono molto più difficili a dige¬ 
rire che le carni frefchc , e che fomminiftrano un 
chilo molto meno proprio alla nutrizione « Veruna 
perfona può fopportare lungo tempo un fimi! nutri¬ 
mento almeno che non fìa corretto dal pane , dall" 
aceto , o dai vegetabili . Oltre quelle due fpecie di 
carne , che fon quelle delle quali ordinariamente fi 
provvede la noftra flotta fi ha fpeflo del S toc fi he (42) 
del pefce falato, del bove feeco confervato nella fa- 
lamora, e altri limili alimenti, d’una natura groflò- 
lana , vifcola , e difficile a digerire * Quello nutri¬ 
mento è ancora affai più nocivo allorché è corrotto. 

Riguardo poi alla bevanda , lo ftatoTomminiitra 
della pìccola birra, nei luoghi ove fe ne può avere, 
altre volte del vino, dell’acquavite, del Rum(4}), 
o dell’Arrak (44) fecondo le produzioni dei paefi 
ove i vafcelli fon forniti * La birra , e i liquori fer¬ 
mentati di qualunque fpecie che fiano , fono i mi¬ 
gliori antifcorbutici , e i più proprj a correggere i 
cattivi effetti del nutrimento , e della Umazione dei 
marinari ; in luogo che gli fpiriti fìillati fono mol¬ 
to perniciofi in quella malattia. 

Il lungo ufo d’un nutrimento particolare di qua¬ 
lunque fpecie fi fia , allorché non è niente diverfifi- 
cato, o interrotto, ha i fuoi inconvenienti, eiMe¬ 
dici 1 ’ hanno condannato con ragione ( 4? ). La na¬ 
tura fomminiftrandoci una gran varietà d’alimenti , 
gl’ha fenza dubbio deftinati al noftro ufo , come io 
avrò occafione di far vedere altrove ( 46 ) gli effètti 
naturali dei quali abbiamo parlato ; baffa d’oflfervar 

qui 

( 42 ) Quefta è una fpecie di pefce fecco. C' ’ 

( 43 ) è P acqua vice del Zucchero. 

( 44 ) 01 Xnglefi chiamano Arrak P acqua vice , che fi cava dal 
Rifo > Queft* è una bevanda forte conofciata nell* Indie Orientali • —_ 

( 45 ) Vid. Celfum de Medicina. 

C 4* ) Capii, della Teoria della malattia* 
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qui che è nocivo nei cafì dei quali è queftione 3 per¬ 
chè in certe circoftanze le forze digeftive , e le for¬ 
ze vitali non fono punto in iftato di ben travagliar¬ 
lo, e convertirlo in un chilo, e in un fugo nutriti¬ 
vo proprio a riparare la macchina ( 47 ). 


V ap- 



( 4? ) Un dottò Proffcflbre m* ha fatte le feguenti queftioni. ,, lo 
l> Scorbuto non potrebb* egli effer dovuto ad unacaufa limile a quel¬ 
li la dell* altre malattie epidemiche , ..cioè a dire a quella qualità 
,, particolare dell’aria che noi non conofchiamo punto , e che prò» 
li babilmèrtte non conofecremo giammai , quantunque noi ne veg~ 
ghiamo i differenti effetti nelle febbri, nel vaiolo, nella rofolia» 
nella pelle ec. ? Non potrebb’ egli efler quello un, mialina moder- 
i, no come quello , che produce qualcheduna di quelle malattie ? 
1, Dalle offervazioni (coprir fi poffòno le caufc predifponenti , e 1 # 
„ diflfexieni poffono farci vedere i differenti effetti ; Ma la caufc 
i> proffima pirò dimorare ancora incognita. Nelle pianure della Pro* 
vincia di StlHing il popolo fi nutrifee la maggior parte del tem- 
,1 po di farina di pifelli , e beve acqua molto cattiva , ci regnano 
i) molte tempefte , che s’alzano dalle terre , e dal mar vicino 5 
Non ottante tra il gran numero di malati che ho veduti in quelle 
i, provincia * non ne ho neppur trovato un folo, die felle veramen* 
3, te Scorbutico. ^ < 

Io rifpondo fubito che dal filenzio degl’ Antichi Iftorici non fi 
può concludere con veruna fona di verifimiglianza che quella ma¬ 
lattia fia nuova. Quelli non hanno delcritta veruna 3 o quali nìurfa 
malattia di campo, non fi può dir per quello che non abbiamo avu* 
ta la fua efiftenza; L’ imperfette descrizioni, che gl’ antichi Medici 
hanno date dello Scorbuto 1 per non dire del loro filenzio, non prò-*» 
vano niente di più ( io ne dirò le ragioni nella terza parte 1 Cap.I.) 
Trovo , che la prima efatta definizione che abbiamo di quella ma¬ 
lattia è (lata data nel izóo. ( vcd> part. 3. Càp.^I. ) non fe nè ve** 
de verun altra fin dopo Panno 1490. Noi non pattiamo Supporre non 
ottante che quella malattia non abbia avuta la fua efiftenza durante 
quello lungo intervallo, o che quelli che fi fon trovati in fituazioai 
limili a quelle cfelle quali noi parleremo , non abbiano punto con¬ 
tratto lo Scorbuto. V 

Dalla maniera con la filale quella malattia comparile in tutte le 
parti del Mondo fi può dimoftrare\ , che veruna qualità particolare 
dell’aria non è m iftato di produrla, fenza il concorfo d* un nutri¬ 
mento groffolano , e Vifcofo , e P (attinenza dei frefehi vegetabili . 
La flotta, che viaggiava fopra la Manica in un viaggio perfe cento 
uomini, e nè sbarcò più di mille ridotti da quella malattia ih ufto 
flato miferabile. Non ottante fra un sì gran numero di malati * e di.' 
morti non ci fu veruno Ufiziale, neppure dei fubalterni fc In Unghe¬ 
ria , ove l’aria doveva avere la maggior difpofizioné a produrre lo 
Scorbuto (Feti* Kramer )$ gl* Ufiziali, e i naturali del paefe ne fu¬ 
ro 0 ° non fidamente efenti , ma i Dragoni ancora , i quali avendo 
miglior paga , che gl’altri foldati , erano meglio nutriti , meglio 
vototi 3 e meglio alloggiati, orano non ottante egualmente foggettés 

alP . 
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.v Ir appetito in queft* occafione y come in molte al* 
tre Ce non è niente depravato c'indica fedelmente g| p 
alimenti con venienti allo flato del corpo * e degl* or¬ 
gani della digeflione f Allorché un lungo foggiorno 

nell" 


all'altre malattie del paefe . I foli Boemi che fi nutrivano d* ali- 
'menti i più groflbjani , e i più difficili a digerir* , ne furono at¬ 
taccati, Kvamer ci fo intendere che in Ungheria quelli fi fervi vano 
dcUr irte fio nutrimento che nel loro paefe. I vafcelli che viaggiava* 
no fopra la Manica, avevano l 5 iftefle provili oni òhe furono inviate 
in differenti luoghi: Non orante egP è certo, che il nutrimento fù 
Una caufa della malattia i^egi’uni, e g|* altri, poiché una mutazio¬ 
ne d* alimenti la guari Ice prontamente , e che un differente nutrì- 
mento là previene, Bifogna dunque che nel?aria d y Ungheria cifol* 
£ una differente qualità da quella della IJoemia , la quale rendeva 
nocivo in un paefe un nutrimento innocente in un altro. La cattiva 
coftituxione delibarla in Ungheria era molto fenfibile , La malattia 
regnò fidamente nella primavera, e durante una Ragione umida : ci» 
la fu molto ^ più violenta iti alcuni luoghi del paefe che in altri , 
fioè a dire in quelli ove il terreno era umido , e paiudofo , come 
qien dimoftrato dalla relazione che ne ha data Kramer , $j | fotti 
quella offervazione-noa folo in Ungheria > ma ancora in tutte le al* 
tre parti deir Univerfoi^d io ardifeo aificunìre feqza alcuna eccez¬ 
ione che lo Scorbuto è una malattia incognita nei paefi fecchi, 

(Scorbutus locis artdts ignoti** e/i . Steeghius )• 

Roafeo , il primo che abbia fcritto e fpr offa mente fopra quefta ma¬ 
lattie , riconobbe, che T umidità era una deile caufe. I fatti che cl 
importa fembrano provarlo di moftrati va mente , e tutte 1* offervazipnl 
che fi fon fatte dopo lo confermano . $e iì vuole deludere quella 
caufa, e riferire lo Scorbuto ad un occulto miafma dell’aria , come 
quello che produce delle febbri , e alcune altre epidemiche ma* 
lattia, bifogna contraddire a' tutte queffe offervazioni, cioè a dire, 
ali’efperienza di dugento anni . In effetto vi fono forfè poche ma¬ 
lattie , le di cui caufe fiano più evidenti , più fenfibiii , c meglio 
provate? 

H»ga.r4 in Germania « pàffava altre volte per una Città , ove io 
Scorbuto faceva una affai grande ftrage . S 3 alciugò pn lago confide- 
l'abile fituato alPintorno di quella Città, e dopo quei tempo quella 
malattia ci è incognita. Quella regna dovente fu la Spiaggia dei Re- 
ito, da Dourlach fino a Magonza, e particolarmente a Phiiisburgo , 
«topo F inondazioni di quello fiume . Stnopeo offervò a Croriftadt che 
io Scorbuto , e la fua malignità dipendevano fempre dall* umidità' 
della ftagione , e che un tempo fecco , e afeiutto lo faceva fparirc 
con molta prontezza . 4 ^ ~ 

Allorché fi hanno delle prove coai i«conteftabili degl 1 effetti dell* 
umidità , e deli* asciuttezza , io non vedo veruna ragione d’aver ri- 
corfo a delle qualità occulte deli 3 aria , a dei miafmi , o ad al¬ 
tre Amili caule immaginarie , e incerte per produrre una malat¬ 
tia , che fi contrae refpirando l’aria umida , abitando un alloggi*-. 

dento deli* irteffa ottura* % cibandoli nei medefimo tempo d’alimen. 

ii 
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nell’ aria timida del mare con un nutrimento vifcofo , « 

troppofolido ha diffofti gl’umorialla corruzionefcor* 

butica 3 la natura indica il rimedio. L J ignorante ma* 

rjnaro ,el’ abile Medico con un egu4e ardore defi* 

dera- 


ti groffolani > e difSLcili a digerire. Qyefte circoffonze producono Io 
Scorbuto in qualunque parte fi iia della terra , e fi può Tempre pre¬ 
venire efficacemente quella malattia abitando degii appartamenti a-* 
Tciutti , tenendoli ben coperti d 5 abiti , e nutrendoli di convenevoli 

**Sebbene io abbia chiamata una di quefie caufe predi fponcnte, e ? 
altra occafionale, non aliante elle Tono i 5 una, e V altra , cioè a di'* 
re il nutrimento ) e P umidità » le caufe predìfponenti , cauf* fra- 
gumenx , non fono in verità che lèmicaufe, neffuna di loro in par+ 
ticolare non è in fiato di produrre la malattia, ma la loro riunione; 
rofiituif-e la caufa proflima, cioè adire tutto ciò che è neceffarìo, e 
fufficiente per formare lo Scorbuto. ; . ; 

Per quel che appartiene agPabitanti della Provincia di Htrltng 
non hann’ eglino delle cipolle , dei cavoli ec. ? Una zuppa d* erbe 
due volte la fettimana, come quella del piu baffo popolo in Scozia 9 
con dei cavoli verdi , dell* orzo , e della vena averebbe prefervato 
dalfo Scorbuto la fquadra di Milord ytn/on paffando il Capo Horrt . 
Bifogna fare attenzione che le caufe devono non fojo agire infieme 1 
ed effer portate al maggior grado , ma che ancora devono fuffiftere 
durante un tempo confiderabile lènza intermiffione fopra tutto il nu*» 
tfimento. Oltre gl* effètti dipendenti dalla mutazióne degli alimene 
pi vigila guarigione degli fcorbutici ridotti ad un deplorabile fiato f 
la più piccola variazione del nutrimento contribuifce potentemente 
a prevenire quella malattia. Tutto quello è potentemente provato da 
quel che noi diremo nel Cap. 5;. fopra la fanità della quale godono 
prefentemente quelli che fono nei noftri banchi alla Baja à* Hud* 
jen . $e vi fono dei miafmi fcorbiitici , Paria di quello paefe deve 
certamente efferné ripiena ancora oggi giornoj come vien dimoilr*? 
to dallo fiato in cui fu ridotto ¥ equipaggio d* ( ved. Part.J. ) 
mentre che quelli, che erano in quelli banchi godevano d’una per* 
fetta foniti • Tutto quello è confermato da un facto che s’ è prefet^r 
tato molte voice. Allorché la noftra flotta unita era a quella degl 
Olandelì molti dei noftri marinari attaccati furono <follp Scorbuto $ 
«jentre che gl* Olandeli ne furono intieramente efehti . Quella diffe** 
renza fu attribuita ad alcuni pranzi di cavoli pcconci cliè quell’ ul¬ 
timi di tempo in tempo facevano 
per queftà medefima ragione , cioè a dire , a caufa d’una molto 
piccola differenza nel nutrimento , e a caufa ancora del frequente 
ufo dei bagni , che le Truppe degl’Antichi potevano effere fiate e- 
fénù dallo Scorbuto , allorché erano aqquartierate nella PanPonitó 
fu i luoghi palqdofi, o pieni di fprefie > delle Gallie, della Germania , 
e dèi Paelì baffi: ciò che accadde alle Truppe Imperiali in Ungheria, 
ìo prova evidentemente . Da quel che ho detto, non pretendo d’ef- 
(dudèr punto i cattivi effetti d’alcune altre caule fopra quella ma¬ 
lattia ; ma produrre una malattia t p ajccjrefcerla q_Ugiido è prodotta 
fono due cofc molto differenti * ( 
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derano i frutti , e l’erbe frefche della terra , là di 
cui viriti falubreattenuante, e faponacea può fola fol¬ 
largli . Quella qualità di perfone nel colmo della 
loro malattia, prefiate dagl’importuni gridi della Da¬ 
tura, fono occupati tutto il giorno da quello penile* 
ro . Sovente la loro immaginazione rifcaldata nella 
dolce illufione d’un fogno gli trafporta fopra la ter¬ 
ra, e fa loro gullare i piaceri d’un pranzo come Io 
defiderano i 

V efperienza conferma che quelli alimenti , la di 

cui natura , mediante un interno fentimento che fa 

loro deliberare si ardentemente di nutrizione , fono 

i migliori rimedj, e i più certi prefervativi di que¬ 
lla malattia. 

Oltre tutto quello s’è ottfervato, che allor quando 
le caufe delle quali noi parliamo lì rifcontrano fo¬ 
pra la terra, producono lo Scorbuto ad un così alto 
grado di malignità, e cosi epidemico , che fopra il 
mare Durante l’allòdio di Tborn nel 1703. quella 
malattia fece perire molte migliaja di Saiiòni che di¬ 
fendevano quella Città. La piazza fu bloccata per lo 
lpazio di cinque mefi, verfo la fine dei quali la le¬ 
gione fu ellremamente nebbiofa , e piovofa in quali 
tutta 1’ Europa ; di maniera tale che gl’ attediati do¬ 
vettero pattfaré delle fatiche , e degl’ inconvenienti li¬ 
mili a quei dei marinari ; furono continovamente efpo- 
Ili ad un tempo umido, e mal fano. Là mancanza dei 

Vegetabili gli obbligò di nutrirli d’alimenti grofiolani 
t Vifcofi , come il pane di monizione , delle carni 
lecche, e falate , e d’altri dell’illefla natura. Bach - 
firom riporta ( 48 ) che allor quando fi portò in que- 
" a N Città di confenfo del nemico, una piccola quan¬ 
tità di vegetabili dei più comuni , gl’ Ufiziali fe ne 
impotteflàrono , e li divorarono con altrettanta avi- 



( 48 ) 0bf*tv4tic*es tire* Sminimi 
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dità come fe folfero flati i cibi i pili delicati . GL’ 
abitanti veramente attribuirono quella calamità alla 
cattiva birra : ma quel che é necefsario d’ofservarefi 
è, che la malattia attaccò fubito la guarnigione, co¬ 
me efsendo la più efpofta all’ingiurie del tempo, a 
motivo della guardia che faceva notte, e giorno Ah 
pra i terrapieni. Gl’abitanti che erano più al coper¬ 
to , vennero infettati molto più tardi , e probabil¬ 
mente non vi fù che quelli, i quali furono obbliga¬ 
ti di montar la guardia , allorché la guarnigione fù 
quali del tutto diftrutta . Quella malattia era un ve- 
ro Scorbuto , come vien dimoftrato dalla prontezza 
con la quale cefsò di regnare , dopo aver cagionata 
una mortalità delle più grandi dopo che la Città lì 

fu refa , e che per quello mezzo s’ ebbero dei vege¬ 
tabili in abbondanza. 

Noi dobbiamo confiderai in fecondo luogo , le 

circollanze , e la fituazione particolare delle Città , 

e dei paefi ove quella malattia è endemica . Tutto 

quello fervirà a confermare maggiormente ciò che è 
flato avanzato. 

V S ofserva che un grado di freddo eccefiìvo, come 
quello ,* che fi fa fentire , in Islanda , in Groelandia, 
nelle parti Settentrionali della Ruffia ec. con gl’ali¬ 
menti, dei quali gl’abitanti di quelli paefi fono ob¬ 
bligati di nutrirli durante i rigidi inverni produco¬ 
no infallibilmente Io Scorbuto . Noi dobbiamo qui 
ofservare i perniciofi effetti del freddo in quella ma¬ 
lattia ; Accrefee la malignità , e la rende afsai più 
frequente in quelli paefi Settentrionali , che nei cli¬ 
mi piu caldi; non è cofa'ficura non ollante che il 
grado di freddo il più eccefiìvo fia in flato di pro¬ 
durre quella malattia, purché l’aria fia afeiutta , e 
P*J ra nel medefimo tempo , poiché tutti i Paefi del 
Nord fon foggetti tanto neH’eftate, che nell’inver¬ 
no a molte nebbie, e allorché il freddò ci é arriva-. 
io ad un cosi alto grado, s’alza dal mare un vapo¬ 
re limile al fumo d’un cammino e così denfo chele 

pii! 
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ìiil folte nebbie ; quefto vapore fi chiama Froft 

imoak ( 4 ?)* „ - 

Lo Scorbuto era altre volte eftrermmertte endemi¬ 
co nei Paeii Baffi. Gl’ Autori, che vivevano in que¬ 
lli paefi 3 fon quelli che ci hanno fomminiftrate le 
pili efatte ofssrvaziorìi fopra quella malattia . Ora è 
afsai certo * che la fituazione al Nord , e il freddo 
del Clima , non era la loia caufa di quella endemi¬ 
ca malattia ; fe quefto fofse flato , tutti quelli che 
erano efpofti al medefimo grado di freddo , efsendo 
le medefime tutte i’ altre circoftanze , non farebbero 
flati egualmente attaccati ; in luogo che molte Cit¬ 
tà e molti villaggi fituati nell’ iftefso clima ( ini 
Olanda ) e cibandoti degl’ ifteffi alimenti che i loro 
Vicini, n’ erano intieramente eCeriti ; mentre che que¬ 
lli qui , a molto poca diftatìza degl’ altri , c* erano 

eftremamente fottopofti. 

' “ “ 1 ' “ mpo quella ma¬ 

lattia era più frequente a Amfterdam 3 èd a Alkmaer , 
che a Goda ( Città d 9 Olanda > e a Rotterdam , c 
che non fi vedeva quali mai a Dordrecht 3 quantun¬ 
que quefta Città fofse fituata nell’iftefso 
che gl* abitanti fi ribalterò dei medefimi 
Ci fa fapere che regnava con 1 ’ifteffa violenza gene¬ 
ralmente in tutti i luoghi del paefe Ove il terreno 
era umido, e paludofo . Offerva ancora quell Auto¬ 
re 3 che allor quando i vediti di Sud, ed’ Oveft (51) 
regnavano per lungo tempo , rendevano molto fre¬ 
quente quefta malattia ; ma che diveniva molto epi¬ 
demica i e molto maligna, quando le ftagiom erano 
piovofe. Nei tempo che Ronfio fcrilfe, il luo paefe 


* -M 

clima 
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( 49 ) Vedi la relazione della Groelandia di Giovanni Edge , Mif- 

Gonario Danefe, che ci dimorò quindici anni. . 

( 50 ) tonftus de Magmi Hyppotrsm Uentbus (PC. fiu vulgo dillo 
**(* «i ) Mufchembroek offerva che quelli venti fono i piu umidi che 

rcsnÌBQ ift Olanda. Yid. ^hilofophwe naturala . 
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età efpòflo a delle frequenti inondazioni, e non era 
per cosi dire che un ratto pantano . elette cirto- 
ttanze congiunte al nutrimento groflolano di cui il 
fervivano allora gl’ Olandefi , renderano lo Scorbuto 
una malattia motto comune nel loro pale . Oggi 
giorno che è diventata una Repùbblica ricca, e flo¬ 
rida , e che hanno afeiugato il loro terreno per mez- 
i zo d’àrgini , e di canali , e intieramente mutata ia 
loro maniera di vivere , quella malattia eomparifce 
di rado fra loro: Quella non attacca che il più baf¬ 
fo popolo, il quale abitando le parti battè , e umi¬ 
de delle Provincie, continovi a far ufo del fuo an¬ 
tico nutrimento, ed è obbligato di bevere un acquai 
ftagnahte , e mal fana ; Quell’antico nutrimento e 
del porco falaco, affumicato, fovente rancido, e dèi 
pane grotto. E’ vero , che dopo quelle mutazioni , 
quella malattia ha regnato alcune volte con violen¬ 


ta m Olanda, per elempio m molte delle fue guer¬ 
re, ma quello fegui all or quando furono obbligati di 
toglier le chiufe per inondar la campagna * 

Molti altri paefi oggi giorno fono nel medefimo 
cafb, come la batta Saflònia, e altré parti della Ger¬ 
mania , della Svezia, della Danimarca, e della Nor¬ 
vegia , ove quella malattia generalmente è molto me¬ 
no frequente, che altre volte. Da dugent’anni in qoà 
tutti quelli paefi fono ettremamente mutati di fac¬ 
cia , e la maniera di vivere dei loro abitanti è mol¬ 
to differente. Oggi giorno, ci fi beve molto più vi¬ 
no , la birra ci è migliare , le cofe più afciucce , 
meglio ventilate, e più comode » le terre fono eftre- 

mamente migliorate, e lì è provviflo allo fcolamea- 
to- delle acque. 

Ma è neceflario d s ottèrvare che in tutti i luoghi 
dei quali noi abbiamo parlato , ove altre volte lo 
Scorbuto era così particolarmente endemico, a moti¬ 
vo della loro umida , e paludofa Umazione , e del 
nutrimento grottòlano, e mal fano, del quale fèrvi- 
vanfi i loro abitanti j il freddo del clima doveva cer- 
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«mente molto contribuirci ; perché noi oflervlamo 
che Venezia la quale è fituata in un luogo dei più 
umidi; è intieramente efente da quella malattia; pa¬ 
re , che il calore del clima fia la principal caufa . 
Quello calore folleva ad una grande altezza i vapo¬ 
ri acquofi, li difperde; e rende il tempo continova- 
mente fercno. Si può ancora fupporre che gl’alimen¬ 
ti leggieri; c la gran quantità dei vegetabili dei qua¬ 
li gl’Italiani fi nutrifcono, fiano baftanti per prefer- / 
varli da quella malattia nei luoghi i piu umidi (52). 

Terminerò qùefto capitolo con alcune ofiervazio- 
ni fopra gl’effètti delle differenti caufe ; alle qua¬ 
li noi abbiamo attribuito Scorbuto nei paefi 9 ove 
quelle prevalgono meno frequentemente. Io limiterò 
le mie offervazioni alla Gran Brettagna. 

S* offerva generalmente che gl’abitanti dei porti di 
mare , fituati nei luoghi freddi baffi e umidi ; han¬ 
no le gengive putride ; le gambe gonfie ; edematofe 
con delle ulcere ec. ; mentre che gl’abitanti dei vil¬ 
laggi vicini fituati in un terreno lecco 3 e fabbiofo , 
dove fi refpira un aria più pura fono intieramente 
efenti da qualunque fcorbutico fintoma. Lo Scorbuto 
è endemico nei luoghi ove continovamente piove , 
e dove vi è molta umidità : 11 forte Guglielmo n’è 
un efempio . ( ) 

I paefi paludofi 3 o circondati di folti bofehi ; quel¬ 
li che fono foggetti alle inondazioni ; o ripieni d’ 
un acqua putrida; e corrotta; e dove il fole non a- 
gifee con una forza fuffìciente per alzare i vapori ad 
una convenevole altezza, tutti quelli paefi dico } fo¬ 
no continovamente coperti di nebbie mal fané ; e i 
loro abitanti fono fottopofli allo Scorbuto } e alle 
febbri intermittenti ; s’ olferva ; che quelli ; che oc¬ 
cupano gf appartamenti i più elevaci fono aliai me¬ 


no 



( 51 ) Vid. Bruti neri Trafi, de Scorbuto • 

( $3 ) Vedi la lettera del Dottor Granger 3 nella quale dà là re- 

ltiione dello Scorbuto che regnò in quello Forte ncl^irp* Cap.a# 
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no fpeflo attaccati da malattie, che quelli che abita¬ 
no al terreno della medefima cafa . I poveri infelici 
che alloggiano nei fotterranei umidi, fono i pili fot- 
topofti allo Scorbuto , come quelli che fono riferra- 
ti nei pafotti, e nelle prigioni umide , e mal lane, 
ove partano la maggior parte del loro tempo a dor¬ 
mire; Ho veduta non è gran tempo una perfona che 
aveva contratto lo Scorbuto al maggior grado in una 
prigione ove era ftata rinferrata. ( 54 ) 

Si prova , che la differenza degl’alimenti produce 
degl 5 effetti molto differenti in quella malattia. Noi 
vegghiamo che nelle fituazioni delle quali abbiamo 
parlato comunemente attacca le perfonepiù povere , 
che fi nutrifcono principalmente o di carne , o di 
pefei falati, e di farine non fermentate fenza far ufo 
dei frutti (5?) , o altri frefchi vegetabili , o d s un 
pane fatto con la farina di pifelli, folo, o mefcola- 
to con quello di vena . quelle forte di perfone vi¬ 
vono durante l’inverno d 5 una mefcolanza di tritel\i 
di vena , e di grarto di bove falato ^ che chiamano 
broofe ; privi di altre , non bevono che dell* acque 
crude, o corrotte. 

Le differenti maniere di vivere influìfcono ancora 
differentemente fopra quella malattia. Quelli che vi¬ 
vono nell indolenza, e nella pigrizia , o che fanno 
una vita feJentaria, come i calzolari, i farti, i tef- 
fitori a motivo dell 5 umidità dei luoghi ove trava¬ 
gliano , ci fono molto fottopofti. I lavoratori al con¬ 
trario , e quelli, che fanno molto efercizio non ne 
fono già mai attaccati , quantunque facciano ufo dell* 
iftertò nutrimento , o ancora d 5 uno più grolfolano . 
I pefcatori fono fovente fCorbutici a motivo della 
loro maniera di vivere , del loro grortòlano nutri¬ 
mento, e dell’ufo abituale dei liquori fpiritofi. 

Le paffìoni dell’animo ci contribuifcono ancora 

Tratt. dillo Scori. Parte II, Q mol- 


(■Sf) Yedi il Gap, », ( si } Vedi I due cali riportati cap.v e 
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molto. Quelli che fono d’un naturale allegro, e con¬ 
ferì co ci fono meno fottopofti, che le perfone trifte , 
e malinconiche. 

S’.è finalmente Tempre ofifervato che nelle circo- 
ltanze le quali abbiamo defcritte , lo fiato pretensa 
dei corpo contribuiva eftremamente a difporre allo 
Scorbuto Quelli che fono flati indeboliti e fpoflàd 
dalle febbri , o da altre lunghe malattie , o che le 
loro Vifcere, dopo le febbri intermittenti autunnali 
lono fiate oflrutte, divengono facilmente fcorbutici, 
mediante 1 ufo d’un cattivo nutrimento . Le perfo- 
ne nelle quali una naturale, e neceflària evacuazione 

e iopprefia, fono pili fottopófle che I* altre a quefta 
malattia : tali fono le donne , allorché i loro corfi 
lunari fono forprefi , fopra tutto fe quefio fegue in 
occafione d Una paura , o d’una triftezza : 1 * iftef- 
fo fegue allorché' quefla evacuazione naturalmente le 

abbandona » 

11 feguente eftratto del Giornale del Sign. Yves 
ferve per confermare molte co fe che fono fiate avan¬ 
zate in cjuefto Capitolo j contiene 1’ Ifloria delle ma¬ 
lattie, che regnarono fopra il vafcello Dragone. 

Luglio 1743. Noi fummo efenti dallo Scorbuto do¬ 
po la fine d’Aprile ; dimorammo tutto il mefe a 
Porto Maone ; il tempo fu eccelli vamente caldo. Le 
perfonè del noflro equipaggio travagliarono molto , 
beyvero del vino., e dei liquori fpiritofi in quantità. 
Le malattie del mefe precedente aumentarono, e fu¬ 
rono molto piu infiammatorie ; Quell’ èrano fehbri 
con infiammazione delle tonfille, delle pleuritidi, e 

delle peripneumonie . Inviammo allo Spedale dicia- 
fette malati* 

Ago fio : Dimorammo ancora a Porto Maone. SÌ die¬ 
de all equipaggio qualche foldo , ma non fiiedero 
niente meglio. I malati furono gl iftelfi che nel me— 
fe di Luglio, e non ne mori alcuno. Verfo la fine 
del mefe le diarree prefero il poflo delle febbri. Di¬ 
ciotto malati furono mandati allo Spedale, 

Set- 
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Settembre. Rcftatnmo una parte di quefto mefe 2 
Porto Maone , e Falera fui mare nel principio il 
tempo fu incollante , e piovofo,, divenne temperato, 
e caldo verfo la fine * La Difenteria ci regnò parti¬ 
colarmente: la maggior parte dei malati n erano tor¬ 
mentati per^ cinque 3 o fei fettimane } non ottante 
non ne mori alcuno; ebbamo ancora alcune leggiere 

febbri continove * dei reumatìfmi, t delle febbri in¬ 
termittenti . 


Ottobre. Pattammo la maggior parte di quello me¬ 
te fui mare, il tempo benché incollante fu affai tem¬ 
perato * II 17. e 18. ebbamo della pioggia , e dei 
vento • La mia Iitta dei malati era in gran parte 
ripiena di convalefcenti , e di diarree del mefe pre¬ 
cedente 4 II reumatifmo fu la malattia dominante , 
ma non era niente oftinato* Ci furono ancora due, 
o tre febbri quartane che durarono moki me fi. 

Novembre . Parte fui mare , parte a Gibilterra . I 
venti f rei chi d Oriente regnarono fpefTo con la piog** 
già dal primo ài dieci . Il tempo fu tempeftofo du- 
rante tutto il mefe , eccettuati alcuni giorni afeiutti 
verfo la fine; Gli otto del mefe 3 fei 3 o otto per- 
lone furono attaccate da dolor di tetta , da tremiti , 
e alcuni dal vomito* La febbre comparve il giorno 
dopo . Il terzo s o quarto giorno fi lamentarono d’ 
una universale purtgenza a tutta la pelle ; furono do¬ 
po attaccati da una toffe frequente 3 e incomoda . 
11 quinto } o fedo giorno la loro pelle fi copri di 
piccole macchie roffe limili a delle morficature di 
pulce 3 1 loio occhi erano doloro!! 3 e lacrimanti * 

uL ttaV ° S lorn .° a | c uni fudarono Copiofamente 3 altri 
e bero uno fcioglimento di corpo : quelle evacuazio¬ 
ni gU mefsero intieramente fuori di pericolo , la ma¬ 
lattia non ottante terminò in alcuni per mezzo del¬ 
io ìputo3 in altri per mezzo delle orine* Ci furono 
venti perfone attaccate da quella fpecie di Rofolia * 
c le guarirono tutte ; il reumatifmo regnava fempre » 

Dicembre : Si pjfso quello mefe a Gibilterra. Ge- 

G 2 ne- 
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seralmente fu freddo, umido, e tempeftofo ; ci fu¬ 
rono molte malattie , ma di poca importanza . Lo 
Scorbuto cominciò a comparire verfo la fine del me¬ 
fe, febbene noi foflìmo a Gibilterra ( 56 ) inviammo 
ventìdue malatti allo Spedale. 

1744. Gennaro. Quello mefe fu eftremamente fred¬ 
do , c tempeftofo , con delle piogge quali contino- 
ove . Alle 8. dopo mezzo giorno, s’alzò un ven¬ 
to freddo , e violento con un gran temporale ; Il 
giorno dopo la tempefta continovò, e piovve molto 
nella mattina : il tempo fu eftremamente tempefto¬ 
fo, e piovofo dai 3. fino i 27. 

Il di S. del mefe abbandonammo Gibilterra . Lo 
Scorbuto faceva dei progredì di giorno in giorno , 
il di io. io aveva cinquanta fcorbutici fopra lamia 
lifta , il dì 20. erano in numero d’ottanta ; ve ni 
erano molti che erano in affai cattivo flato : Le lo-> 
ro membra erano rigide, e raccocite , le loro gam¬ 
be efulcerate, le gengive putride , il fiato puzzolen¬ 
te 3 il refpiro difficile ; i lóro efcrementi tramanda¬ 
vano un odore affai fetido ec. 

Il dì 30. dell’ifteffo mefe la mia lifta conteneva 
i Tegnenti malati. 

Scorbuto arrivato al maggior grado n. $5.-- Diar¬ 
ree fcorbutiche n. 6 . — 

Scorbuto con toffe n. io. — Scorbuto con ulcere 
n. io. — Afma fcorbutica n. 1. 

Emotiptfi fcorbutica n. 1. — Altre malattie non 
fcorbutiche, principalmente reumatifmi n. 6 . - To¬ 
tale dei malati n. 90. dopo aver fatta vela fino al¬ 
la fine del mefe, arrivammo alla fpiaggia di Hieres . 

Feòbraro . Quefto mefe fu freddo , tempeftofo , e 
piovofo il tempo fu eftremamente crudo, fopra tut¬ 
to al principio, e alla fine. 

Do- 

( 5<J ) Non fi può dire che fi fb(Te privi allora dell’influenze dell’ 
aria della ter) a , pfjchè i vafcelli fono Erettamente riferrati nella 
/Piaggia di Gibilterra. 
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Dopo i *. del mete fino ai dieci fi diedero eiti^ 

. que volte agl’ammalati delle carni frefche , e dei 

brodi con dei vegetabili frefchi in luogo del bove 
e del porco falato . 3 

Arrivando nella fpiaggia di Hieres, c’accorfamo. 
che eramo alla vigilia di venire alle mani con Fini- 
nMco. Quelli che eran fani, e i malati j diedero e^ 
gualmente 1 maggiori fegni di foddisfazione. Queft’ 
ultimi fi riftabihrono di giorno in giorno dama 
maniera forprendente di tal forte che gl’undici di 
febbrajo, quando la noflra flotta diede 1’ aflalto alle 
flotte unite di Francia , e di Spagna ^ nói non eb- 
bamo che quattro , o cinque che tettarono al quar¬ 
tiere dei malati ; ve ne fu qualcheduno , o almeno 
molto pochi che s’accorgefiTero della loro malattia- 
dopo 1 undecwno fino al decimo quinto i 11 di iy 4 
la mia lillà era nello flato feguente * 

Convalefcenti di Scorbuto n. 30. — fcorbutici in 
primo grado n. y. -- nel fuo maggior grado n. 4. - 

Pl Sf ?',r Pl ?, untld ‘ '• - Diarre = »■ - iambagi- 
ni j. Febbri d accedo n. 1. .. Reumacifmi n. 2. 
iotale dei malati ( 57 ) 

Bifogna ofiervare che dopo il mefe di Dicem¬ 
bre non fi sbarcò verun malato, e che non ne mori 
che un lolo . Quando arrivammo a Porto Maone 
verlo la fine del mefe , il numero era confiderabil- 

quelli j che s’erano molto ben ri- 
itabihti il mefe precedente, ebbero una ricaduta, io 
gl inviai tutti allo Spedale * 

Marzo, Quatto mefe ingenerale fu freddo, piovo- 
o e molto fottopoflo ai venti, quando non pioveva , 

Q 3 ordì- 

forza 7 dei]p Ut na C n; SUe - ft j ni f °. mtnil l iftra un forprendente cfempio dell* 
L Cf recidive n"on “po.^bbon edi„*e“Sf là» 
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io* Trattato delio Scorbuto 

ordinariamente il tempo era ofcuro , e coperto : i venti 
furono più moderati verfo la fine del mefe , eccet¬ 
tuato Tultimo giorno, che s'alzò un vento frefco , 
violento, ma fenza pioggia , Pafiàmmo tuttodì me¬ 
fe a Porto Maone ; di tempo in tempo vi fu qual¬ 
che nuovo malato attaccato di Scorbuto , che man¬ 
dai collantemente allo Spedale, Cinque, o fei fcor- 
butici che erano attaccati dalla tolfe fono adelìo ti¬ 
fici in primo grado : Le malattie , che prevalfero 
verfo la fine del mefe erano reumatifmi , e febbri 
leggiere. 

Aprile . Il tempo fu tempeftofo il primo, e fecon¬ 
do giorno , coperto , e piovofo dal di 3. al dì 7. 
Temperato, e fereno dal di 8. al di 12, Venti fref- 
chi con pioggia regnarono dopo il di 12, fino i 2&;j 
Il tempo fu quieto , e fereno dopo il dì 2o k fino all 
%6. 3 coperto, piovofo , e caldo dopo il 26. fino al¬ 
la fine del mefe . Succeffivamente durante quello me¬ 
fe noi viaggiammo fu le colle della Francia , di Sa- 
voja, e di Genova. Le tofii 3 e i reumatifmi s’au¬ 
mentarono nel principio del mefe; divennero quelle 
malattie infiammatorie e pericolofe verfo la metà , e 
fu la fine . Vi furono quattro, o cinque peripneu- 
monie, e tre o quattro febbri violente con delirio, 
ec. Morirono due malati , uno dei quali era attac¬ 
cato da una peripneumonia, e l’altro da una febbre 
con delirio. Verfo la fine del mefe ebbamo due of¬ 
talmie molto fallidiofe. 

Maggio , Il tempo fu molto caldo, ora fereno, ora 
coperto , e pioyofo ; Pafiammo quello mefe fui mare, 
come F ultimo . Le malattie furono un poco diffe-^ 
rencì da quelle del mefe d’ Aprile , ma non ne mo¬ 
rì alcuno; Mi fon fcordato di dire, che verfo la fi¬ 
ne del mefe d’Aprile due, o tre perfone ebbero un’ 
eruzione cutanea univerfale accompagnata da pruri¬ 
to ; quelle per altro llavano di perfetta falute . In 
quello mefe una limile eruzione comparve a molti 
altri , e gl’incomodò molto . Uno di quell’ infer- 



Parte Seco n'd a. 




mi eflendofì efpoftoal freddo, retrocedè Ieruzione,* 
s’accefe la febbre, e fu vicino a perire . Uno sfor¬ 
zo falubre della natura che gettò alla cute per la fe¬ 
conda volta la materia morbifica , Io liberò. 

Giugno, quantunque noi fottimo a Porto Maone, 

ove il tempo era molto caldo , e dove le perfone 
del noftro equipaggio travagliavano molto, le ma¬ 
lattie diminuirono , in luogo di crefcere Tutt-n 1’ 
equipaggio fu attaccato verfo la metà , e fu la fine 
del mefe da una leggiera Diarrea . Il di quattro di 

Giugno abbandonammo Porto Maone , e arrivammo 

il di ?o. a Gibilterra. 

Luglio . Il tempo fu eccellivamente caldo , e quali 
Tempre fereno , e afciutto . Partimmo di Gibilterra 
il di 3. e arrivammo a Lisbona il dì 19., o 20. e b- 
baino ancora alcune leggiere diarree ; ma in genera¬ 
le quello mefe fu molto fano. 

Agofto, Il tempo fu quali Tempre caldo , e afciut- 
to, eccettuato il di 21. quello giorno fu coperto , 

e piovve eonlìdcrabilmente. Dimorammo tutto quello 

mefe a Lisbona , ove due yoitè la fettirnana ij no- 
flrò equipaggio aveva delle proyifioni frefche , e 
dell erbe ; vi fu allora la più bella occafione di 
prevederli d ogni forte di vegetabili . Si contino¬ 
vo a godere d’ una buona fanità , eccettuate alcune 
leggiere diarree che di tempo in tempo fopraggiun- 

gevano. 

Settembre . Dal di I. fino al di 4. i venti furono 
violenti , e molto moderaci dal di 5. fino al *4. 
Durante quelli 1 4. primi giórni il temprò fu coper¬ 
to^ torbido, piovofo, e fece molti lampi . I venti 
furono moderati dal 15. fino alla fine del mefe; il 
tempo fu molto incollante, quali ferqpre coperto, e 
piovolo , eccettuati alcuni giorni fereni, che furono 
generalmente caldi . Partimmo da Lisbona il di 3. 

e . a l rl Z amcn P ^ .Gibilterra il di iy. quantunque non 
ci lotterò,molti malati in quello, mefe , non ofilan¬ 
te ebbamo alcuni fcorbutici verfo la metà , e fu la 

G 4 fine. 
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J* inv ? aron .° aII ° Spedale nove malati attaccati 
aà differenti malattie * 


Molto vento, pioggia, e nebbie s eccet¬ 
tuati alcuni giorni in cui il tempo fu bello e i 

venti moderati; ora fu freddo, ora caldo. Compar¬ 
ii allora lo Scorbuto , e ei fpaventò molto ( 58 ) . 

Vs dI I I' JP. andal a cerra ventiquattro fcorbutici : il 
i I4 'J fc ‘ a . mmo G^ilterra , allorché fummo all’ 
altezza di Minorca , fi ricevè 1 * ordine d s andar pid 

lontano , e mandai venti altri fcorbutici allo Spe¬ 
dale di Porto Maone * * 


Novembre. Dal dì r. fino agl' ir. il tempo fn bel¬ 
lo, freddo, ei venti meoflanti. Nel reftante del me- 
le fa fece molto cattivo , i venti erano violenti * 
freddi., e penetranti, piovvè / molto, e alcune volte - 
nevico . Arrivammo ai 20. a Vado e ci partimmo i 

29. al noftro arrivo in quello Porto avevamo cin¬ 
quanta fcorbutici ( 59 ) . 


Dicembre. Ancora quello mefe fu molto freddo , 

umido , e accompagnato dai venti ; non ci furono 

che jpochi giorni, in cui il tempo fofle bello , e i 
venti moderati. 

- _ - ~ , ,1 i . • f * 

i?4y. Gennaro . Quello mefe fu come il preceden¬ 
te ; non ebbamo che otto giorni temperati . e di bel 
tempo. Dopo che fummo arrivati a Vado fino al 5. 
Dicembre diedi a ciafcheduno feorbutieo un’ arancia 
della China, e molti pomi ; Non avendo allora pili 
pomi , continovai dargli un arancia fino al 7. Di¬ 
cembre, nel qual tempo mi mancarono. Ai 22. No¬ 
vembre gli fu dato del brodo fatto con della carne 
frefea. N’ebbero ancora il di 27. e 29. delTiftcflo 
mefej il di 1. e il di 2. di Gennaro ; s’erano fac- 





( 5? ) Non «a niente cagionato dall’attinenza dei vegetabiii du- 
rance un sì corco fpazio di tempo. Quelli che avevano avutoPequù 
paggio a Lisbona , farebbero uno ftraordinario per loro. 

C 59 "") cofrotta Aon poteva che rriolto coco contribuire $ 

iiuefta msUattia durante un tempo sì freddo* * V 
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ite cuòcere delle rape ; quell’ erano tutte le provifio- 
ni che avevamo fatte a Vailo di carni frefche , e di 
frefehi Vegetabili . Il di 8. di Dicembre il Capitano 
VVafton in oggi Contr-Ammii-aglio fece dare del 
brodo fatto con del montone a 28. dei nollri ma¬ 
lati; il di 13. ne fece dare egualmente a 45. Nien¬ 
tedimeno ecco qui ciò che ho ofifervato. 

29. Novembre . In generale gli fcorbutici fìiedero 
molto meglio. Quelli i di cui membri erano irrigi¬ 
diti , ricuperarono la mollezza di quelle parti . La 
putrefazione delle gengive la difficoltà di refpira- 
re j e tutti gl’altri fintomi diminuirono ( 60 ) . Il 
dì 2. Dicembre andavano migliorando . Il dì 5. il 
tempo era così freddo , da che ei*amo partiti da Vado * 
11 dì 6 . tutti gli fcorbutici L erano convalefcenti . Il dì 
25. non avevo che 30. malati fu la mia lillà , que¬ 
lli erano* fcorbutici quafi che intieramente guariti * 
Il dì 6. Gennaro noi eramo ancora fui mare , il 
tempo era freddo , e umido. L 5 equipaggio per nove 
giorni fu mancante di vino . Quelli che erano Ilari 
attaccati dallo Scorbuto ricaddero , e ve ne furono 
molt’ altri che non furono in flato d’adempire i loro 
doveri. Gl’8. Gennaro diedamo fondo a Porto Mao¬ 
ne, e inviammo allo Spedale 59» fcorbutici . 

Febbraro . Si pafsò quello mefe a Portò Maone ; 
il tempo fu eftremamente freddo ; di tempo in tem¬ 
po ebbamo qualche nuovo fcorbutico , principalmen¬ 
te verfo la fine del mefe > nel qual tempo lo Scor¬ 
buto fu accompagnato da fintomi febbrili . Noi n’in¬ 
viammo 5;. allo Spedale., 

Marzo . Il tempo fu pili caligo , che nel mefe prece¬ 
dente, ma incollante ; i Venti moderati. 11 dì 17. feci 
vela da Porto Maone, e li 22. arrivammo a Gibilterra. 
La lilla del malati era numerofa , era compcfta di con- 


ya- 



( 60 ) Il sig. Yves 1 con ragione, attribuifee tutta queft* alle A- 
rance, e ai pomi • 


io£ Trattato dillo Scorbuto 

Valelcenc! che avevammo cavati dallo Spedale di Por¬ 
to Maone * e da una , o due fetóri * Sen inviò 
allo Spedale di Gibilterra. 

Aprite . I quindici primi giorni furono belli , il 
recante del mefe fu piovofo , coperto , e pieno di 
nebbie. Tutto il mefe in generale fu caldo . Ci fu¬ 
rono alcune tolfi molefte , e alcuni reumatifmi , ma 
in piccolo numero. Si perfe un uomo avanzato, che 
mori d una febbre continova. Partimmo di Gibilter¬ 
ra trafportando con noi i malati eh’ erano allo Spe- 
dale. Siccome ci llavano male per quel che concer¬ 
ne ai vegetabili, e carni frefche , fperammo che fa¬ 
rebbero meglio fituati a Lisbona , e fu le colle del 
Portogallo , ove noi viaggiammo durante tutto il mefe. 

Mazgn . Il tempo fu temperato , e caldo , fenza "~7 
molta pioggia , fu alcune volte coperto , e freddo 
Si pàfso tutto quello mefe fui mare . Verfó la me¬ 
tà, e fu la line, molte perfone furono attaccatedali 
lo Scorbuto, e altri da diarree . Le provifioni fref¬ 
che, che fpera vaino avere fu le colle del Portogallo 
ci mancarono . I malati averebbero foffèrto molto 
fe il Capitano VVafton non avelie dato loro quat¬ 
tro dei fuoi montoni ^ e tutto il latte che la fua vac¬ 
ca poteva fommirtitirare ; jn fimili circoftanze quell’ 
era il collume di quello Capitano. 

. Giugno . I venti ìmpetuofi del Nord regnarono con- 
tinovamente, refero il tempo molto incomodo, e 
trattennero 1 aria aliai fredda fin tanto che arrivam¬ 
mo a Lisbona ì ij. di quello mefe . Gii fcorbutici 
erano in molto cattivo flato ( 60 ) e ne morirono 
tre, o quattro . 

Luglio . Si pafso quello mefe a Lisbona ; tutti, i jro- 
firi fcorbutici noii erano arfcora guariti . Molti era¬ 
no attaccati da un flulìo di ventre fcorbutico , altri 

da 

< 60 ) OP infermi che venivano dallo Spedale di ( 5 ibi&e«* > du¬ 
rano a foffrire dire mamence per qualche tempo. 
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da diarree , e difenterie , fenza alcun fìntoma di Scor¬ 
buto. Verfo la fine del mefe comparvero molte febbri* 
Agofto . Vi furono alcune febbri leggieri , ma fo- 
pra tutto delle diarree, e delle difenterie. Il Signor , 
Mauberty Legnaiuolo del noftro vafcello mori di di- 
fenteria . Chiamai in fuo foccorfo il Sig. Kennedy 
Medico a Lisbona, e il Dottor Und che era allora 
Chirurgo del vafcello Kennington . Il di 22. partim¬ 
mo da Lisbona , e fi fece vela verfo l’Inghilterra . 
Per allora avevo 20. malati fu la mia lillà. 



Bei diagnostici, 0 fegni dello Scorbuto. 


I ) Er olfervare una maggiore efattezza nella defcri- 
zione d’una malattia accompagnata da tanti dif¬ 
ferenti fintomi , averei potuto affai convenevolmen¬ 
te difporre tutti quelli fintomi fotto tre clalfi . 

La prima averebbe compre!] i fintomi i pili ordì-' 
narj , e i più collanti , che riguardar fi polfono co¬ 
me effenziali alla natura della malattia. 

La feconda , quelli che fono più accidentali , e 
che non dipendono tanto dalla natura della malat¬ 
tia,, che dalla collituzione Epidemica dell’aria,, dal¬ 
lo fiato del corpo, o dal concorfo d’altre caufe®. 

La terza averebbe contenuto alcuni fintomi ftraor- 
dinarj , che alcune volte 3 benché' di rado, fon com¬ 
parii in quella malattia , e che fidamente fi prefen- r 
tano allorché lo Scorbuto è arrivato al maggior gra¬ 
do della fua malignità . Quelli dipendono allora 
dalla collituzione particolare del malatodalla cooIt 
binazione dello Scorbuto con qualche altra malattia 
maligna, o da qualche altra accidentale circoftanza . 

Ma ho preferito di defcrivere i fintomi nell’ ordi¬ 
ne che fi prefentano , e fecondo che fono particola^* 

ri ai 
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n ai differenti periodi della malattia quello meto¬ 
do m e parlo piu chiaro . Io dileguerò quelli dia 
ono collanti, e effenziali, da quelli che fono meno 
frequenti , o accidentali a mifura che gli defcriverò'. 

1 legni che precedono lo Scorbuto fono i feguen- 
£1 .11 vifo ordinariamente perde il fuo color natu- 

ra ( i lvlen P a Uiào 7 e bolfo . Quelli che fono in 
quello flato non fi curano di fare alcun moto , o fi 

vero hanno un avverfione per ogni forca d’efercizio , 
Se fi efammano da vicino le labbra , e le caruncole 
lacrimali ove 1 vafi fanguigni fono molto vifibili , 
comparifco.no d un colore verdaftro : non oliarne 
quelte tali perfone bevono, e mangiano di buono ap¬ 
petito, e pare che godine d’una perfetta fanità,non 
vi e che il loro vifo , e la loro indi nazione alla' 
pigrizia y che prefagifchino lo Scorbuto « 

Sebbene il cangiamento del colore del vifo non 
iempre preceda gl’ altri fintomi , in feguico gl s ac¬ 
compagna per altro collantemente. La maggior parte 
delh fcorbutici diventano fubito d’un color pallido, 
o giallaftro , quello colore in feguito diventa più 
ofeuro , o livido C i ) . La repugnanza che avevano 
per qualunque moto , fi muta fubito in una univer¬ 
sale Itanchezza , con un torpore , ed una debolezza 
dei ginocchi allor che fanno qualche efercizio . 
Quella gran fatica gli cagiona una difficoltà di re- 
lpirare. La llanchezza , e quella difficoltà di refpi- 
rare dopo aver fatto qualche moto > fono due finto¬ 
mi dei piu collanti di quella malattia. ' 

Poco dopo fentono delle erofioni nelle gengive , 
li rumefanno, e per ogni piccolo foffogamento forte 
il langue . Il fiato è allora puzzolente , le gengive 

fono 
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V ’ M “ rfa y ofl er va che ordinariamente hanno un aria 

rL fi? 1 **’- che , mahifefta lo ftato dell’animo loro di maniera 
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fono d’un rotto livido , molli , e fpongiofe , e di¬ 
ventano dopo eftremamente putride, efungofe. Que- 
fli fono i fegni patognomònici della malattia ; Que¬ 
lli non folo fono foggettyall’ emorragia delle gengi¬ 
ve , ma ancora a delle /emorragie da altre parti ? 
Allora la loro pelle è fiacca , come ancora durante 
tutto il corfo della malattia ( 2 ) . In alcuni malati 
è ettremamente ruvida, fopra tutto fe v’è congiunta 
la febbre , e in alcuni altri rapprefenta l’afpetto d’ 
una pelle di ferpentej ma il più delle volte è luci¬ 
da, e molle al tatto . Se fi efaminafi trova coperta da 
molte macchie rofliccie, blu, o piuttofto nere, e li¬ 
vide . Quelle macchie non fono elevate fopra la fuper- 
ficie della pelle, e raffembrano ad uno ftravafamento 
fotto l’epidermide, come nelle contufioni . Que¬ 
lle fono di differenti grandezze, dalla grandezza d’ 
una lente ve ne fono fino alla larghezza della ma¬ 
no, e ancora da vantaggio. Nel principio della ma¬ 
lattia queft’ultime fono fono più rare, per Tordina¬ 
rio allora fon piccole, e d 5 una figura irregolarmen¬ 
te rotonda. Si offervano principalmente fopra le gam¬ 
be , e fopra le cofce, fovente fopra le braccia , fui 
petto, e per tutto il tronco; più di rado nel vifo, 
e nella tetta. 

Molti hanno le gambe gonfie . Quella gonfiezza Jx 
manifefta fubito verfo la fera fopra i malleoli ; la 
mactina dopo non vi retta alcun veftigio . Dopo a- 
ver dimorato in quefto fiato per* un breve fpazio di 
tempo , s avanza a poco a poco , tutta la gamba di- 
venta edematofa „ con quefla fola differenza , che in 
alcuni malati il tumore non( cosi fàcilmente cede 

alla 



getto a cadere in fvenimento. Quell e 11 sig. Murray che parla. 
(31 Le macchie fono fubito gialle verfo rcftremità , prendom 

pu rpuref folco” e° l \ Te PÌ " 1 pft ° 5 . divencan o finalmente d’un colo; 

purpureo folco, e alcune volte intieramente nere. Il $ig. Murray. 
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alla preffione del dito , e conferva piu lungo tempo 
V impresone, che nel vero edema. 

Tali fono i fintomi effenziali, e i piu cottami di 
quella malattia nei fuo primo periodo. L’ordine con 
il quale comparifcono alcune volte varia , come al¬ 
lorché una perfona è fiata molto indebolita da una 
febbreo da qualche altra lunga malattia le gengi¬ 
ve fono quali fempre attaccate le prime , e la fran¬ 
chezza accompagna collantemente il primo periodo 
della malattiaj in luogo che allor quando s’é flati 
obbligati di non far punto efercizio a motivo d’una 
fratturaj d’una contufionej o d’una ferita , in que¬ 
lle parti appunto indebolite da quelli accidenti ^ com¬ 
parifcono i primi fintomi dello Scorbuto ( 4 ) > come 
dopo una florta di piede la gamba diventa gonfia } 
dolorofa , edematofa, , quali fubito fi cuopre di mac¬ 
chie livide ^ e fomminiltra i primi fegni della ma¬ 
lattia. L’ulcere antiche nelle gambe fono molto fre¬ 
quenti fra i marinari ; in quello cafo ancora le gam¬ 
be fon quali fempre le prime ad e fiere ? attaccate . 
Quelli ulceri prendono l’apparenza fcorbutica , feb- 
bene dall’altra parte 3 quelli che ne fono attaccati di¬ 
anoli tino godere una perfetta fanità , e che il loro 
vifo confervì il fuo naturai colore. 

I fegni caratteriftici delle ulcere fcorbutiche fono 
i feguenti. in vece d’una marcia ben concotta 3 non 

fom- 


( 4 ) Tale fu il cafo di Gio: Thomas dell* equipaggio del vàfcello 
Dragone. Il dì 18. Agofto 1742. ebbe una fucilata , che gli fracafsò 
Isomero. Ne furono cavate otto, o dieci•fquamme molto confidera- 
bili ; il capo dell* offo era rotto intieramente . Si formò il callo 9 
gl’olii fi riunirono, e la piaga quafi intieramente cicatrizzata verfo 
la fine di Novembre. Poco ne mancava che avelie riprefe le forze 9 
e la fua prima buona cera, allorché nel mefe di Dicembre compar¬ 
ve lo Scorbuto. Fin allora gl’erano fiate date delle provifioni fres¬ 
che > ma ficcome godeva d’un aliai buona fanità fi privò di quelle 
per darle a quei che n’avevano maggior bifogno. Appena fu privato 
del fuo ordinario nutrimento che fu attaccato da un terribile Scor¬ 
buto > il primo fintoma che comparve fu il rinnovamento della feri¬ 
ta , e morì allo Spedale di Porto Maone . Quella ofiervazioncr c del > 
$ig' Yves. 

• « . « . I. — w » t - » 
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fomminiftrano che una materia purulenta , tenue, fe¬ 
tida , mefcolaca con del l'angue . Quella materia in 
feguito raffembra perfettamente ad un fangue corrot¬ 
to , coagulato,, e attaccato alla fuperficie dell’ulce¬ 
re, di maniera tale che non fi puòfeparare, che con 
molta difficoltà . Le carni , che fono fotto quella 
fpecie di crolla fono molli, fpongiofe, e molto pu¬ 
tride. I deterfivi , o gl’ efcarotici non fono qui d 5 al¬ 
cuna utilità; perchè quantunque fi feparino con mol¬ 
ta pena le crofte, alla nuova medicatura fe ne trova 
altrettante , e l’illeffa apparenza putrida , e fangui- 
gna fi prefenta fempre . Gl’orli di quelle ulcere fo¬ 
no ordinariamente d’un color livido, e gonfi a mo¬ 
tivo della carne bavofa , che alza dal difetto della 
pelle . Allorché fi fa una troppo forte compreffione 
per impedire l’aumento della carne fungofa, l’ulcere 
è foggetta a prendere una cancrenofa difpofizione ; 
la parte divien fempre ed ematofa , dolorofa , e q ua fi 
intieramente fi cuopre di macchie .• A mifura che la 
malattia s’alza dal fondo di quelle ulcere un fun¬ 
go molle , e fanguinofo, che i marinari Inglefi chia¬ 
mano Bullocks-liver ( fegato di bove giovane ) ; in 
effetto vi è una gran fomiglianza con del fegato di 
bovq cotto . Speffo quello fungo nello fpazio d’una 
notte diventa d’una mollruofa groffezza. Si può di- 
flruggete quanto li vuole per mezzo d’un cauterio 
attuale, o potenziale, o torlo via col billorino nella 
medicatura fegUente fi trova grande come prima . 
Quando fi porta via col billorino, ordinariamente fo- 
praggiunge Una copiofa emorragia ; quelle ulcere di¬ 
morano in quello flato per un tempo Confiderabile 
fenza attaccar l’olio. 

Le piaghe 3 e le Cbntufioni le piti leggiere degli 
fcorbutici , degenerano in quelle forte d’ulcere . La 
loro apparenza, in qualunque parte fi fia del corpo 
è cosi uniforme, e (ingoiare, e mediante il loro lla- 

j fanguigno , e furtgofo fono Cosi facili a 
dminguerfi da tutte l’altre j che qui non poffiamo 

far 



ni Trattato dello Scorbuti 

far dimeno d 'ofTervare , che molto male a propofìto 
vengon riportate a quello genere la maggior parte 
delle ulcere inveterate, e ollinate delle gambe. Or¬ 
dinariamente le eofe mercuriali fono i migliori ri- 
medj per guarire quell’ ultime ; che nelle vere ulcere 
fcorbutiche fono i rimedj piti nocivi , e i più peri- 
colofi che amminiftrar fi pollino. 

Ma ritorniamo alla definizione della malattia. Bi- 
fogna oflervare primieramente, che qualunque malat¬ 
tia, che fi fia avuta precedentemente ( foprà tutto i 
dolori reumatici, o quelli chereflano dopo unacon- 
tufione, un colpo, una ferita ec. ) o dalla quale fi 
fi fia attualmente attaccati, allorché se attaccati dal¬ 
lo Scorbuto , T antiche malattie fi rinnovano , e la 
malattia prefente, qualunque fia , fi rende molto più 
cattiva . Gli fcorbutici di rado fono efenti dai dolori 
nel progrefio della malattia. Quelli dolori veramente 
non attaccano mai TifteUe parti in tutti i malati, c 
quelli medefimi fpefib mutan luogo nell’ideila perfona. 
Alcuni fi lamentano d’un dolore generale in tutti gl* 
odi; quello dolore è molto violento nell’ellremita , 
ai lombi , e Copra tutto alle congiunture , ed alle 
gambe , allorché quelle parti fon gonfie. Il petto é la 
fede la più ordinaria dei dolori fcorbutici : La co- 
flrizione, e l’oppredione di quella parte unita a dei 
dolori del petto, ehe fi fanno fentire allorché fi cof¬ 
fe, fono ordinari in quella malattia . J dolori Scor¬ 
butici in generale fono molto foggettia mutar pollo, 
ed ogni fpecie di moto fempre gl’ aumenta. Il moto 
acerefee principalmente il dolore del dorfo, e lo ren¬ 
de molto faftidiofo. 

Secondariamente é necedario d’offervare , che le 
coftituzioni fcorbutiche fono molco foggette ad ef- 
fere attaccate da tutte le malattie epidemiche che re¬ 
gnano nell’ illeflb tempo che lo Scorbuto , e ancora 
dalle fpora diche predominanti. Quello accade alcune 
volte quando quelle malattie comparifcono d’una na¬ 
tura affai oppolla a quella dello Scorbuto : Quello ca- 

fo 
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lo è felice per l’ammalato; pn a fe le malattie , che 
prevalgono fono d’ una natura putrida 3 come il va- 
joloj la rofolia 3 la febbre difenteriea ec. andando di 
concerto allora con l’acrimonia fcorbutica produ¬ 
cono i fintomi i piu cattivi j e i più funefti . 

Offervai una differenza confiderabile nel carattere 
dello Scorbuto nei due viaggi del 1746. e 1747. 
Nell’ ultimo regnarono delle pleùritidi 3 e delle pe- 
ripneumonie cagionate dal freddo; allora Io Scorbu¬ 
to attaccava principalmente il petto. Cagionava una 
coftrizione j ed una opprefiione in quella parte 3 una 
coffe faflidiofa che faceva efpettorare con molta pe¬ 
na una flemma molto vifeofa . Quella tolfe non era 
continoya, ma affaticava eflreraamente l’infermo e 
tutti gli feorbutici fe ne lamentavano; Molti allora 
furono attaccaci da febbri . La falivazio ie non com¬ 
parve giammai, e le diarree furono d’una natura be- 
nigna . Nel 1745. regnarono delle malattie d’ una 
fpecie differente j cagionate dalla mal fana qualità del 
nuovo legname del vafcello t vi furono molte diar¬ 
ree 3 e lo Scorbuto allora fu d’ una natura più mali¬ 
gnai i fuoi fintomi più cattivi , erano le falivazio- 
ni 3 e fopra tutto delle difenterie .^Uno nominato 
Nicbols mori di difenteria^ e fi sbarcarono a Piimo- 
«hotto , o dieci perfone eflremamente indebolite da 
quell ultimo fintoma ; in quell’ anno non ho trovata 
febbre ad alcuno degli feorbutici il loro petto era 
leggiermente attaccato. Un certo Giovanni Hearn fu' 
attaccato dallo Scorbuto nell’ uno e l’altro viaggio . 
L ittoria della fua malattia 5 nel mio giornale co¬ 
mincia all’articolo del 24. Giugno 174^. in quelli 
termini . 3} E’attaccato da qualche tempo dallo Scor- 
33 buto . La malattia fi è fubifo manifestata dalla 
3> gonfiezza delle gengive 3 ■ dalla gonfiezza doloro- 
3? fa 3 e edematofa delle gambe 3 da una debolezza 
33 ec - > ùue volte il giorno per uno fpazio di tempo 
33 confiderabile ha prefo 1’ elifir di vetriolo ; ma la 
33 malattia s’aumenta continoyamente ; Ha una fali- 
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» vagone _cohtinova accompagnata da vivi dolori 
33 dà tenefmo ; Là quantità di faliva che rende è 
3 , due piote in circa in ventiquattro ore* ff La fali- 
vazioné fu fubito fermata, ma fufeguita da una vio¬ 
lenta difenteria che continovò fino al fuo sbarco * 
All articolo del 15; Maggio 1747. trovo ancora. „ 
33 Giovanni Hiam fi lamenta d’una ftancheZZa, ed’ 
33 Uno ftramortimento delle membra 3 con un dolore 
33 Ilei dorfo . Efaminaridolo abbiamo trovate le fuc 
gambe coperte di macchie roftè, nere 3 e livide f 
le fue gengive gonfie ferpra tutto fi lamenta d' 
d’una toflè eftremamente faticofa . Quello fu il 
fin toma che più Io tormentò in tutto il viaggio * 
Irì effètto Credo che il petto Ila Tempre più , ome- 
no attaccato nel prògrciTo di quella malattia almeno 
fe il ventre non fia molto libero 3 il dolore muta li¬ 
tuani on e ; e fpefifo attacca la parte oppolla . Quello 
fi fa fubito ferttire quando fi tofle 3 ma quando la 
malattia è più avanzata 3 il dolore ordinariamente fi 
fifia in un luogo particolare, e il più delle volte in 
fina delle parti del petto ; diventa allora eftremamen¬ 
te vivo,, di maniera tale che impedifce il refpiro . 
Quello fintoma e pericolofo ( $ ) 

Gli fcorbutici non fi lamentano quali mai di do¬ 
lor di capo 3 o almeno di rado , fe pure non abbia-* 
no congiunta la febbre 3 e per quel che fia della febbre 
e dubbiofo fe Ve ne fia alcuno 3 che fia veramente fcor- 
butico : lo Scorbuto è intieramente d’ una natura croni¬ 
ca, e con ragione le febbri metter fi poftono nel rango* 
defuoi fintomi accidentali. Ho fentito dire ad un a fifa i 

abi- 


. ) 0 JTtrua~Jone del Sìg. Murray . Quefto dolore corrifponde ap¬ 

pretto a poco alla defcrizione della pleuritide fpuria, ed eflendofi- 
nule a quella alcune volte vien’ follevata dai vefcicanti . L’applica- 
zione dei vescicanti per alrfo nello Scorbuto non è fcn'za pericolo : 
Si rifica cp far cancrenare la parte l'opra della quale fi applicano. 
Ho ancora fpeflo ofTervato un' dolore del petto nelle diarree feorbu- 

tiche . Quefto dolore è Tempre fiato mortale 1 rifedeva allora nell* 
parte mancale! petto. 
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àbile Chirurgo , che da alcune cenrinaja di feorbùtiei 
che aveva avuto occafìone di vedere, la di cui malattia 
era arrivata al maggior grado n’aveva trovati molti 
pochi > che aveflèro la febbre , e che per quanto fi ri¬ 
cordava quella febbre era fetrfpre fiata funefta . Io fon 
perfuafo che ogni fpecie di febbre fia mortale nell’ 
ùltimo periodò della malattia; è vero, che quella ci 
fi rifeontra di rado ( 6 ). 

Ho di già oflèrvato che nel 1745. i noftri feor- 
butici non avevano avuta febbre , e che nel 1747. 
fflolti n’ èrano fiati attaccati nel cominciamento del¬ 
la loro malattia* 1 fintomi di quella febbre non fu¬ 
rono nè cosi violenti , nè cosi infiammatorj negli 
fcorbutici i Come negl’ altri malati ; là febbre prefe la 
forma intermittente itr due , o tre perfone , e fu allora 
totalmente benigna, e fenza pericolo. Tale fu il ca- 
fo d’uno chiamato Danielle Éarlisbsè che aveva un 
ùlcere oftinata fopra la parte anterióre della gamba. 
verfo il principio del Maggio 1747. la fua gamba 
divenne dolorofa , edematola , e la fua ulcere prefe 
l’apparenza d'uri ulcere fcorbutica. Il dì 12. di que¬ 
llo ftìefe fu attaccato dà urià febbre aflTai forte , che 
Cefso il giorno dopo, e per lo fpazio di cinque fet- 
timarie ritornò regolarmente ogni terzo giorno , fin 
à tanto Che fu arrivato à Plimouth. Le fue gengive 
eràno pùtride ; fi feritivà ùn dolóre nel petto , ave- 
Va della tofiè , e tutti gl’ altri fintomi ordinari in 
quella fiagióne * Ma là piti terribile di tutte le fpe-- 

H 2 eie 
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C <s ) Offet'va\ione del Sig. Yves . Io non mi ricordo r n 
ne Usuiti mo neri ^ p f rfoH ^ ttaca attaccata dalla febbre 

malattia è puramente cronica . L’ ulcere de^polmom è una e nfe 

fa UC una a Sco - rb , UCo : , e «ilofchè' il malato aveva foffer' 

cono d>una’ LJ?J ' l0r T let lr 0 del P, e “o. è certo che mi fono ac- 
nella pelle NiVn-^r** po ^° 3 , c ^ un accrefcf mento di calóre? 
"arieti* ^ 10 r n \ uardo ti recitane come iutie- 

buto' cori kbbfe ^\^ enr ° J che , qu ^o non ,ff può chiamare Scor¬ 
ci fi vede celiare ?, e ^ ec l uan ^ 0 alcuni va fi del polmone fi fon?*rot*r 
3 - Y ~ ac CCUarc * emozione del PqI fp , e il calore. 
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eie delle febbri, che unir fi poflbno allo Scorbuto , 
e forfè più che la pelle medefima, fi è la febbre pe¬ 
tecchiale, o malattia dei carcerati. Quella febbre al¬ 
cune volte è Hata contratta nei vafcelli troppo ri¬ 
pieni di malati , fia per contagio , fia perchè erano 
flati tenuti degli fcorbutici per lungo tempo riferra¬ 
ti in un’aria putrida (7). 

S’ ofìfervano ancora alcune piccole differenze in 
quella malattia fecondo la collituzione dei malati 
alcuni vanno del corpo molto regolarmente , dinan¬ 
te tutto il corfo della malattia , altri al contrario 
fon foggetti a delle collipazioni : ma in generale gli 
fcorbutici di tempo in tempo hanno delle diarree , 
rendono delle materie molto fetide . Ho ofièrvato 
che rorina (8) varia ellremamente fecondo le dif- 

fe- 


( 7 ) Veramente non nc ho mai veduto un efempio . Ma il Sig- 
M urray ha avuta occafione d > offervare la complicazione di quefte 
due 'malattie allorché era Chirurgo del vascello Reale Kanterbury . 

Quell’ è la deferizione che tengo del medelimo. 

Lp Scorbuto era epidemico e regnava con molta violenza lopra il 
yafcello nel tempo che comparivano alcune febbri petecchiali • Mol¬ 
te per fon e furono attaccate da una febbre leggiera : il terzo, p quar¬ 
to giorno della malattia? comparve una eruzione miliare ? eniipela- 
tofa, o erpetica,.ché fece diminuir la febbre. Quella eruzione par¬ 
ticolarmente fi dichiarava fopra P eftremità ìnleriori , prendeva a 
poco a poco un color livido « diventava dopo nera , e cancrenoia , 
era accompagnata , o più tofto produceva delle ulcere purulenti , e 
jfordide , delle fpine ventofe , e delle carie molto oftmate, e penc<v- 
lofe che s’cftendevano fempre verfo la parte luperiore delia parte ar¬ 
ietta , e mai verfo la parte inferiore , o almeno di rado . in queito 
eafo le gengive erano fiofee, poco gonfie, e lpeflo gettavano an¬ 
gue; gPolfi delle niafcelle prontamente fi cariavano , e i centi fa¬ 
cilmente fi fiaccavano dai loro alveoli. Il malato era fempr a era- 
to 3 aveva la pelle fecca , e bruciante, il piccolo, e icqu n- 

tc, gP occhi alcune volte filli, ma più fpefio /paventati*, e demo- 
vevanfi con vivacità; lo Sguardo feroce, ìncuieto, a cul 9“ 

lirava j la lingua era umida, e tremante. Quefia tcrn ì. _ 

portava via P infermo in breve fpaziodi tempo, fe prontamente non 
ci fi portava rimedio, o più tofto fe la natuia non aveva or ^ **" 
fidente per cacciare verfo qualche eftremità la malattia morbifica . 
Quefia metaftafi ordinariamente fi faceva nell eftremità interior ^, 
come abbiamo detto , un poco al difetto del ginocchio . M ° m - 
vino in quefia parte delle ulceri corrofive , e cancerofcche taceva- 
ito delie pronte ftragi . QuefP ulcere cagionavano -coleri f F U1 
cuti, e prontamente ammazzavano 1* ini ermo , f 

( 8 ) i)j}trvu\ÌQne del Stg. Murray. L’orina di quafi tutti 2“ j - 
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ferenti circoftanze, ancora nell’i fletto infermo.- Ge¬ 
neralmente parlando è molto colorita , e fi corrom¬ 
pe molto prefto . Varia ancora il pollo fecondo la 
coftituzione del malato , e il grado della malattia : 
per ordinario è più lento , e più debole , che nello 
flato di fanicà (9). Le vere macchie fcorbutiche efi- 
ftono Tempre come abbiamo detto piane , e mai s’al¬ 
zano fopra la fuperficie della pelle , Non oftante al¬ 
cune volte ho oflfervato , che quando le gambe erano 
eftremamence gonfie, fi coprivano di erotte fecche , li¬ 
mili a delle fquamme. Altre volte , ma di rado fi fan* 
no fopra la. pelle delle piccole eruzioni miliari fecche. 

Nel fecondo periodo della malattia, i tendini dei 
mufcoli flefibri della gamba fi ritirano, il ginocchio» 
diviene gonfio, e dolorofo, e il malato perde Tufo 
di quelle parti . In quello periodo quelli fintomi fi 
prefentano molto comunemente . Non ottante egl’ è 
vero , che molto prefto s’ofiTerva una rigidezza in 
quelli tendini, ed una debolezza dei ginocchi , che 
generalmente fi terminano dal ritiramento della gam¬ 
ba, e dalla gonfiezza dell’articolazione- I malati fo¬ 
topolli fono a delle frequenti languidezze , e allor¬ 
ché fono fiati gran tempo fenza fare veruno eferci« 
zio , ad ogni piccolo moto hanno una difpofizione 
a cadere in fincope : Quelli fono i fintomi ì più par¬ 
li 5 tico- 


bu tici la fclata per qualche tempo in ripofo , li cuopre d’uiìa fchlu- 
ma oleofa , e ialina. 

I 0 H™* one àel si &- ■ Nel cafi ove vi è la febbre, fi 

pollo è ordinariamente piccolo, ma duro, e frequente. Voi dite che 

’> C i gl alC j i - aucori d ,. c ^ e - 1 ’ hanno feguito, aflìcurano, che 

lL P ; °; fo r a ^ a A 5 d ^ vlcn P x “ forEC Ilel tempo degli lenimenti Icor- 
Dutici. f e C }o folle feguito 1 averei olfervato : Infintili cafi, il poi- 

io e piu tolto ofeuro, e piccolo, alcune vòlte durante alcune pulfà- 

tutt’in un tratto , ma s’abbafla fubito , ed è iempr* 

' Le , bncope erano meno frequenti nella febbre, della 

AiT .‘ parlato (Oflerv.ri.i. ) fe pure quella non forte accompa- 

cui f fi e f^^ defimo fot t° 11 dito che un vafo fleffibik i* 

sui n tacsfle &Qrr«rc del Mercurio a baisi « 
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tfpolari, i pii) colanti 3 e eflcnziali a quello perio¬ 
do di malattia 9 

La gonfiezza delle gambe alcune volte è moftmo¬ 
ia , c quelle parti coperte fono d’una 3 o molte mac¬ 
chie liyide 3 e fimili a dell’Enchimofi . Altre volte 
$ offèrvano dei tumori duri^ e eftremamente doloro- 
fi in molti luoghi della gamba . Ho veduti dei cali 
ove la pinguedine della gamba era intieramente in¬ 
durita fenza alcuna gonfiezza (io), 

I malati corrono rifico di morire improvifamente 
allorché fi rimuovono 3 o che s’efpongono a molt’ 
aria . Quell’ é quel che accadde ad uno dei noftri 
fcorbutici nello fchifo che andava a sbarcarlo allo 
Spedale di Plimouth . Bifogna oflèryare , che c’ era 
flato trafportato fenza efifere ajutato da alcuna perfona^ 
mentre che molt’ altri erano flati obbligati a farcii! 
portare fopra i loro letti . 11 fuo vifo era d’un co¬ 
lor plumbeo (il) e rifentiva dei dolori nel petto . 
Il refpiro fu aliai imbarazzato 9 e fofpefo lo fpazio 
d’un mezzo minutopoi fpirò fui campo ( 12 ). 

Gli fcorbutici fon foggetti durante tutto il tempo 
della malattia 3 ma x fopra tutto in quello periodo a 
delle copiofe emorragie da differenti parti ; per e- 
fempio dal nafo , dalle gengive 3 dagl’ intellini , dai 
polmoni ec. Ordinariamente le loro ulceri gettano 
molto fangue. Molti allora attaccati fono da violen¬ 
te difenterie ^ accompagUate da un vivo dolore 3 che 
gli riducono ad una eftrema debolezza ; Io n ho ve¬ 
duti altri 3 che evacuavano per feccefifo una gran 
quantità di fangue puro fenza diarrea , e fenza do¬ 
lori di corpo. 

Or- 



( io ) QJJftva\ime del sig, Yves . E le cofce ancora. 

( 11 ) OJTervagone del Sig. Murray « Ho veduto nel periodo delle 
«nacchie livide fopra la faccia. 

( ia ) 0[fervanone del Si$. Yves « Ho veduti molti efempj limili , 
mllor qnando per imprudenza gl’animala ti venivano e-Ipofti aU’ ari* 

aperta ) qui vi è bifogno doli 9 ultima circoipezione. 



Parte Seconda, 119 

Ordinariamente le gengive fono dìrutamente firn- 
gqfe, putride, dolorofe , e gettano un fetore infop- 
portabile > alcune volte fono profondamente efulce- 
rate , e comparifcono cancrenate . Ma , eccettuati i 
c-afi di faiivazione „ non ho giammai ofTefyato che 
la parte fuperiore della bocca, e il fondo della gola 
foflfero fortemente attaccati , e credo che le labbra 
non lo fiano giammai , o almeno di rado. General¬ 
mente i denti vacillano molto forte e cadono fpef- 
fo; rare volte il caria la mandibola. Bifogna oflfer- 
vare in quella occafione, che Ja carie fcorbutica non 
fegue che nel cafo in cui la lamina efterng 4’ un of- 
fo fia ltata diritta, di maniera che F umore corro- 
fivo che fognante refta in qualche cavità può infi- 

nuarfi nella fofonza cellulare, allora quefi ? umore cor¬ 
rompe prontamente F olio, e lo fa cariare . Iq altra 
occafione poi s’olìervano per lungo tempo dell’ ul¬ 
cere fopra la fpina della tibia, f in altre parti, fen- 
za che F otto ne redi attaccato, Bifogna eccettuarne 
un altro c^fo che acpade di rado ; quell’ è quando 
lo Scorbuto è arrivato al fuo maggior grado di m f- 
lignità 3 e attacca così profondamente le parti foli- 
de, che corrompe la foltanz^ cellulare . Quella cor¬ 
ruzione è prdinariamente accompagnata da un dolore 
crudele ; Le lamine dell’ ofifo s’allontanano Tempre F 
qne dall’altre, e formano unefollofi (1$) , fopraggiun- 

n 4 & 

/ - ' ; » . _ 

( 1? ) Nel 1747. o 1748. ho avuta occafione di vedere a Monpellier 
un efempiò Angolare d’un efoftoft feorbutico. Un mulattiere dei vir* 
veri d’Italia toccò un calcio da uni mulo nel mento , Qjieita parte 
cominciò allora a tumefarfi , p in tre* o quattro mefi arrivò ad una 
groffezza moftruofa, alla fine di quello tempo venne allo Spedale di 
Monpellier . I*e fue gambe , e il fuo pretto eran coperto di macchie 
brune , e livide . I-a màfcella inferiore aveva acqui Ita ro un volume 
quafi eguale a quello 4ella tetta , le gengive erano prodigiolaqientc 
tumefatte ,'e imputridite , la loro groflfezza era quafi eguale a quella 
«d f un pugno, yerfayaho pna marcia fetida , c giallalfcra ; la bocca get¬ 
tava un femore infòpportabile, ancora ad qna cèrta distanza , il ma¬ 
lato ayeva perii quafi tutti, i denti , quelli che gli/rettavano^ fgoper* 
ti erano fino alle loro radici .11 tumore delle gengive ritingeva la 

Jingua rerfo il fondo della bocca * di maniera, tale che il malato non 



no 
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gefpeflònna fpma ventofa (14) della fpecie lattili 
cattiva, che produce delle ulcere aliai dolorofe / le 
quali fanno dei molto rapidi progredì . La maggior 

l*un ln ^ erml han /o buon’appetito , e godono 
d un libero eferctzio dei lorofenfì, quantunque mol¬ 
to abbattutile fovente fcoraggiti. Ve ne fono mol¬ 
ti che non nfentono verun male , allorché fono in 
ri polo nei loro Ietti fe pure non abbiano la difen- 
tena, ovvero una incomoda falivazione. Io fonpor- 
tato a credere che queft’ ultima di rado fi preleve¬ 
rebbe , fe cagionata non forte dai rimedj , che fo¬ 
vente ìnconfideratamente fi danno per guarire l’ulce¬ 
re , o altri fcorbufici fintomi (ij) . Quelli rimedj 
m quelto cafo dati in dofe molto piccola produco¬ 
no una fai iva?, ione copiofa, e pericolofa , accompa¬ 
gnata quali fempre dalla difenteria . Quelli due fin¬ 
tomi fi fuccedono alternativamente » La lalivazione 
ordinariamente in uno, o due giorni ceda, il mala¬ 
to e allora tormentato dai dolori, e rende perfecef- 

fo 



poteva pronunziare che delle parole male Articolate : La deglutizio¬ 
ne era molto difficile , in una parola , quell’era uno fpettacolo del 
piu compaliionevoli. Il malato poco tempo dopo morì . Si fiaccaro¬ 
no 1 tegumenti dalli rtiàfcèllà 5 e fi viddé, che quello brodigiofo tu-* 
more era cagionato da un efoftòfi , LVoffo, per quanto pollò ricor- 
darmi, era cariato m certi luoghi. Il Sig. 'Serane ih oggi profeflori 
di Medicina nell* umvetfità di Monpellier prefe cura di que/I > infe¬ 
lice in tutto il tempo, che fu allo Spedale. ) 

( H ) Non ho mai ofTervata carie in conferenza d’un ulcere, che 
nel calo, in cui lo Scorbuto portato fofle alla fua più grande mali¬ 
gnità , e complicato con una febbre; il $ig+ Murray. 

. / *5 ) Offervavone del Yvet . Nel 1746. defte voi dei rimedi 

Mercuriali ai voftn malati ?. Se poi non gliene defte alcuno , come 
rendete voi ragione delle faliyazioni che iòpraggiunfero allora ? Mi 
iembra che potrebbero edere fiate puramente fcprbutiche. Io non mi 
ricordo d aver veduto efempio alcuno d 5 una. falivazione confiderà* 
bile nello Scorbuto. Io rifpondo a tutto quefto, che comparifce dai 
mio giorna c , che noi ebbamo allora tre fbofbutic i attaccati dalla 
fahvazicwe . C Rice Meredith, Roberto Robinfon , e Gio: Hearn ) . 

I due primi avevan prefe delle piccole doli di Mercurio alkaliza- 
to, e una mezza dramma iti circa di pillole Mercuriali, ma non ha 
fatta veruna menzione , che fe ne fia dato a Gio: Hearn ; io fon' 
cereo che ei non prefe punto Mercurio. ' 
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fò delle moffe fanguinolente ; a Tuo tempo fvanifee 
la difenteria, e ricomincia la falivazione. 

Vi fono poche malattie che fi prefentjno fotto un 
afpetto più terribile , e più vario , che loi Scorbuto 
nel fuo ultimo periodo . Allora ordinariamente Suc¬ 
cede che s’offérvano i fintomi i più irregolari , ed 
i più flraordinarj . Non è niente raro di vederli a- 
prire le cicatrici dell’ antiche ulcere ; creparli la pel¬ 
le delle gambe 3 fopra tutto nei luoghiove vi erano 
comparii dei tumori molli, dolorolì , e lividi; quelle cre¬ 
pature degenerano in ulceri fungofe , e fanguigne , 
come qui di fopra l’abbiamo deferitte . Alcune vol¬ 
te 3 ma molto di rado , s’olfervano in quello perio¬ 
do delle febbri putride colliquative quali fempre ac¬ 
compagnate da petechie , da fudori fetidi 3 e altri fin¬ 
tomi delfilleffa natura , o più tollo i malati foc- 
combono a delle copiofe evacuazioni d’ un fangue 
corrotto , fia per orina 3 e per fecefifo 3 ovvero dai 
pulmoni, dal nafo 3 dallo flomaco , dalle vene mo- 
roidali, e da altre parti ( 16 ) . Accade più volte % 
che i vifeeri dell’addome fono ollrutti, e corrotti 
ciòvche produce l’itterizia 3 l’idropifia , l’affezione 
ipocondriaca,, o la malinconia la più manifella , ed 
un intiero abbattimento di fpirito, e di coraggio , 
con dei crudeli irrigidimenti di nervi * Quella dege¬ 
nerazione dei vifeeri cagiona ancora delle coliche 
violente, una collipazione ollinata ec. 

Verfo la fine della malattia gl’ infermi per ordi¬ 
nario rifentono una coftrizione , ed una violenta 
oppreffione nel petto , refpirano con molta difficol¬ 
tà , alcune volte fi lamentano d’un dolore fottò lo 
Iterno; ma il più delle volte in una delle cottole . 
Vi fono dei cafi , nei quali fenza alcun dolore il 
rcfpiro divien corto, e faticofo , e fubito il malato 
fc ne muore . 


Po- 


quia* ì W erv *' ione dei Sii . Yves . jfo d«i* efe»PÌ di «itti 

cali, eccettuato delia fetore, 
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Potrei aggiunger qui molti altri fintomi, che al* 
cune volte fi fono ofervati in quella malattia ^ fo- 
pra tutto verfo la fine del fuo ultimo periodo , nei 
cafi ove quella era arrivata al fuo maggior grado di 
malignità : tm quelli che abbiamo deferirti devono 
ballare . I fintomi i più ftraordinarj in veruna ma¬ 
niera ci forprenderanno , allorché noi avremo confi* 
derata ( 17 ) a quale fiato è ridotto il corpo in que¬ 
llo periodo , ed a qual grado di putrefazione fono 
arrivati, il famgue, gl’altri umori, e i vifeeri. 

Ho fentito dire ad alcuni politici, che in Jnghil- 
terra , tra le perfone che abitano nel mezzo delle 
terre quella malattia non ci li ofiervava punto, Pre¬ 
go quelli medici di leggere attentamente un eccel¬ 
lente capitolo (*) del faggio fopra le febbri del Dot¬ 
tor Haxbam , ove tratta della difioluzione , e della 
putrefazione del fangue ; ci apprenderanno ciò che 
fi® la vera coftituzione fcorbutica ; qual fìa il nume¬ 
ro , o la varietà dei fintomi che prefentar fi pollano 
in quella malattia , a ragione della differenza delle 
coftituzioni , o fopra tutto fui mare , per rapporto 
all’ azione più potente delle taufe che fi trovano d'o¬ 
pra quello elemento ; Non oliarne la putrefazione 
delle gengive, le macchie bili , e nericcie fopra del 
corpo, fono femore i fegni patognamonicj, 

Siccome il Sig. Huxhivn ha pubblicati molti cali 
curiofi di perfone attaccate dal vero Scorbuto in In- 
ghiltcrra, finirò quello capitolo con una oliervaziq- 
ne un poco ftraordinaria , ci aggiungerò una lettera 
del Dottor Grainger , nella quale dà f Iftoria dello 
Scorbuto, che ha veduto in Scozia, e alcuni altri ca¬ 
fi fcorbutici ólTervan nell’ iftefio paefe , 

Giovanni A .,.. Luogotenente di marina in età di 
quarantanni, aveva fempre goduto d’una perfetta fa- 
siità, malgrado i viaggj frequenti che fatti aveva fo¬ 


pra 



( l» ) Cxpit. fettimo delle diflfcwwi C *) Cagit. 5. 
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pra del mare , Già mai , o almeno di rado s’era ci¬ 
bato di provifioni falate, aveva una naturale averfio- 
ne per quelle fpecie d’alimenti , e le tavole degl’ 
Ufiziali ordinariamente fono ben fervite , Poco tem¬ 
po dopo il fuo ritorno da alcuni viaggi fui mare 
Britannico, ove non aveva mangiato veruno alimen¬ 
to falato , s accorfe con molta maraviglia d’un tu¬ 
more confiderabile , indolente , e di color bili fopra 
la parte anteriore, e media d’una delle fue gambe . 
Il giorno feguente quello tumore aveva acquiftato un 
volume eguale a quello d’una grotta noce . Due , o 
tre giorni dopo fi crepò la pelle, egli fi formò una 
vera ulcere fcorbutica col fungo del colore del fega¬ 
to , Comparvero dopo gl’ altri fintomi, come la mu¬ 
tazione del colore, la coftrizione del petto , la pu¬ 
trefazione delle gengive , e quel che faceva temer 
molto della fua vita , un oftinata coftipazione con 
dei dolori infopportabili. Se n’ andò alla campagna , 
pbefe i rimedj convenienti , e alla fine di fei feeti- 
mane , o di due meli ricuperò la fanità , Ho avuta 
quefta ottervazione dal Sig. Yves , 

.V C ’ 4 , V ^ i , t » • ! 'Il ■ 

Lettera del Sig. Grainger ( 18 ) Dottore dì Medicina , 

e Chirurgo del Reggimento Pultney . 


D Alle mie ottèrvazioni ho eftratta la breve de- 
fcrizione che v* invio dello Scorbuto che re¬ 
gnò nel 17j2. tra le fei compagnie del mòftro reg¬ 
gimento , che erano jn guarnigione al Forte Gu¬ 
glielmo f 

Ebbi occafione allora di vedere da cento feorbuti- 
ci ? e naturalmente confettò , che fu là ove comin¬ 
ciai a conofeere lo Scorbuto . Il mio predecettore 
non m’ aveva niente informato che quefta malattia 



( *5 dell* Hifioria febtis ahemah Batav. anrt. 

1740. xyf * ' • ^ 
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foflc ordinaria in quella guarnigione ; Avevo letti 
fopra quella materia molti Autori, ma non la cono* 
Icevo che molto imperfettamente. Il primo infermo, 

che curai, penfo folle la vittima dei rimedi poco'con¬ 
venienti che gli prefcriffi. I dolori, dei quali quell 5 
infermo fi lamentava mi parvero reumatici, diedi con 
altrettanta facilità in quello errore eflendo allora fre¬ 
quente il reumatifmo ; gli feci cavar fangue, elotrat- 

tai feconda 1 idea y cne avevo della fua malattia : i fuoi 
dolori divennero piu violenti* cofa che non è niente 
lorprendente , 1 accufai per allora d’aver trafcurato 
il tuo male ; ma ben colio mi diede dell 5 evidenti 
prove della realtà della fua malattia . le fue cofce 
coperte di macchie livide , la putrefazione delle fue 
gengive , il fangue che quefte verfavano , il fetore 
del luo fiato, mi convinfero ben tofto che non ave¬ 
vo conofciuta la fua malattia, e che per*confeguen- 

z f * ?r e7 ° tratt:ata • At altquts mala fuit ufus in 

ilio . Ma quello fu un male per un bene : Io Scorbu¬ 
to comincio allora a regnare , ed io profittai del 
mio primo errore. 

Si manifeftava fubito mediante una franchezza, ed 
ima difficolta di refpirare dopo il minimo moto un 
poco pronto , un certo gufto fpiacente nella bocca , 
ben tolto dopo le gengive diventavano fpongiofe , 
dolorofe, e putride , per poco che fi tocca fiero get- 
lavano del fangue, il fiato-gettava un fetido odore. 
Jal infermi rifenuvan fempre dei dolori rielle cofce, 
lovente nelle gambe, alcune volte nei lombi, di ra* 
do nelle braccia . Quefte parti alcune volte eran co- 
perle di macchie purpuree che diventano riere , e s 5 
allargavano a mifura che la malattia s 5 aumentava . 
I-a parte anteriore delle gambe , e delle cofce era 
principalmente attaccata. Ho veduti dei cali nei qua¬ 
li le gambe erano intieramente livide, e le cofce co¬ 
perte di macchie eftremamente ingrandite . La gon¬ 
fiezza di quefte parti non era molto confiderabile 
non oltane erano piu dure dell 5 ordinario, e cosi do- 

IO3 
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ìorofe , che per poco che fi toccaUè gl’ ammalati 
gridavano altamente. 

Se prontamente non fi rimediava a quelli fintomi, 
il contagio faceva dei progreffi , il vifo diventava 
eftremamente pallido , i denti vacillavano nei fuoi 
alveoli , il palato , e la gola s’efulceravano 3 s’ au¬ 
mentava la difficoltà di refpirare , il malato s’inde¬ 
boliva , dormiva poco, le cicatrici dell’antiche ulce¬ 
re fi riaprivano , allorché fi rimpveva dal fuo letto 
gettava dei gridi , e cadeva alcune volte in fincope 
quando faceva qualche moto . Ciò che mi forprefe 
maggiormente fi è , ché ancora in quello flato de¬ 
plorabile l’appetito non era molto diminuito, e che 
non fi poteva neppur dire che i malati aveflèro febbre 3 
quantunque fodero alterati ; generalmente foffrivano 
delle coftipazioni 3 la loro orina non era niente co- 
piofa, ma fempre molto fetida, e carica, fopra tut¬ 
to nei cafi dei dolori ai lombi . La maggior parte 
fputavano continovamente , ed una piccola dofe di 
Mercurio cagionava una molto pericolofa falivazione. 

Un foldato attaccato dalla lue gallica prefe una fe¬ 
ra una frizione, nella quale non vi era che una dramma 
di Mercurio ; il giorno dopo Io trovai con una vera 
falivazione mercuriale , che fino al decimo giorno an¬ 
dò fempre aumentandoli, l’interno allora della fua boc¬ 
ca 3 lefue labbra 3 e le fue guance diventarono d’una 
moftruofa groflèzza , la fua bocca gettava un odore in- 
fopportabile ; ciafctm giorno fputava una quantità di 
(àngue fetido con dei pezzi di gengive, perfe anco¬ 
ra quali tutti i denti, ed uni cofa molto notabile fi 
é , che il loro volume era òonfiderabilmente accre- 
fciuto. La fua orina era eftremamente fetida , cari¬ 
ca, e quali nera ; cadeva frequentemente in debolez¬ 
ze, in una parola fu ridotto in uno flato il più de¬ 
plorabile , e non fe ne liberò che con molta diffi¬ 
colta - tre meli dopo fuiniflato di fare il fuo dovere. 

Lo Scorbuto cominciò a comparire nel mefe di 
Marzo, regnò con violenza in Aprile , diminuì nel 

mefe 
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mefc di Maggio 3 e fparì avanti la metà di Giugno * 
AI torte Guglielmo ebbamo novanta fcorbutici le 
quattro compagnie che erano in Guarnigione al For¬ 
te Augnilo non n ebbero che due , e un diftaeca- 
mento comandato da un Capitano non n’ ebbe che 
uno alle baracche di Ber nera . Quefti tre in verità 

furono èftternamente attaccati : tutti gl’Ufiziali ne 
furono efenti. 

Io attribuì quella malattia alle feguenti caufe t L 
al tempo continovamedte umido,, e piovofo. II Al¬ 
le provifioni falate„ al butirro falato, al formacelo ■ 
e alla farina di vena 3 della qua le i foldati fi hStri- 
vano dal mefe di Dicembre fino alla fine di Mag- 
gio. III. Alla mancanza „ o almeno alla piccola quan- 
dta di latte j e 'di vegetabili., come alla cattiva qua¬ 
lità del medefimo latte.- IV. All’acqua che non era 
niente buona . V. alla fatica * le caufe i. i. 4. <„ 
furono minori al Forte Augufio 3 e a Ber nera s che al 
Forte Guglielmo ', Quell’è la ragione per cui gii f CO r- 
butici non ci furono nell* ifielfa proporzione (19), 

In molte parti della Scozia quella malattia fi chia- 
ma Bldc-Leg ( Gamba nera ) : fpelfo quella e fiata 
molto epidemica., ed ha cagionate delle grandi Ara- 
gi tra quelli che travagliavano alle mine à S troni tati 
^ella Provincia d Argyle * Noli è gran tempo 3 ehé 
fece perire una gran parte di quelli minatori , Era 
quella accompagnata da un fintoma Angolare ì gl’ 1- 
pocondrj j e il baffo ventre verfo la fine della malat¬ 
tia coprivanli di gran macchie feoi bmiche . Dodo- 
neo j che ha fetittó molto berte fopra la Scorbuto a- 
veva oflervato che quello fintoma era mortale ( io).- 
Conofco Una famiglia la di cui cafa è fituata alla 
Campagna in Un luogo freddo „ e efpoflo al mare ; 
tutti quelli che la compongono 3 hanno avute le gen¬ 
give 

^MMO—I—— . ~ 

( 19 ) Vedete il feguico di quell* lettera nel Capitolai* 
v *0 ) Vedete parte ^ 
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give putride , e fpongiofe , le gambe gonfie , dell’ul¬ 
cere ,-e aIrri fcorbucici fintomi. 

Ultimamente un Gentiluomo, che era ritenuto nel¬ 
le prigioni d’Edimburgo , fi lamentava d’una gon¬ 
fiezza dì gambe; fu efaminato , e fi trovarono que¬ 
lle parti coperte di macchie nere, e bili ; fubito do¬ 
pò le fue gengive diventarono eftremamente putride , 
e fungofe ; efifendo fiata negletta la fina malattia , 1* 
©fio della mandibola fi cariò : fui allora incaricato 
d’aver cura della fua guarigione. 

Un Chirurgo del vaiceli o , che fa la fua refìden- 
Za a Fife pattando a Backhaven fu pregato di vifi- 
tare due poveri malati j Gli trovò in un trillo Ila* 
fco; le loro gengive erano efiremamente putride , il 
loro corpo coperto di macchie s la gonfiezza dell* 
articolazione dei ginocchi , privati gl’ aveva dell’ ufo 
di quelle partì. Uno di quelli malati aveva i tendi¬ 
ni dei mufcoli flelTori della gamba , ritirati , e in¬ 
tieramente induriti i II Chirurgo gli fece cóitofcere 
la natura della loro malattia , e per mezzo dei ri* 

ffledj convenienti che lóro prefcrifiTe 3 ricuperarono 
beii tofio la fanità. (21) 



De/ Vrogmfi'tcoì 



P Èr meglio intendere quello capitolò ; e alcuni 
dei Tegnenti , è necéfiàrii) di fare una 
ne, che merita d’efier attentamente confiderata .• Que* 
Ha malattia può ettTere accidentale j ovvero ccfiituzit* 
itale i artificiale ( s’ è permeilo di fervi rii di quello 
termine ) o naturale al malato • Per riempio lo Scor¬ 
buto 

- ■ 1 itmiTjijii, . 

( 21 ) vedi quefti>imedj nel Cag. j. 
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buto è artificiale * q accidentale nella maggior parte 
dei marinari , e in tutte le perfone ben codituite , 
che hanno contratta quella malattia fopra il mare,o 
fopra la terra mediante le caufe ederne fenfibili , 
delle quali abbiamo fatta menzione ( i ) . Da un al¬ 
tra parte s’ offerva , che molte perfone ch’abitano le 
terre , fono foggette a diventar fcorbutiche per caufe 
molto leggiere a motivo duna certa difpofizione del 
loro corpo : in quello cafo lì deve riguardare la ma¬ 
lattia come coflituzionale , o naturale-al malato , men¬ 
tre in qualunque maniera, che Ita contratto lo Scor¬ 
buto , è fempre l’ideilo, e richiede l’ideilo metodo 
curativo : deche io non avrò piti motivo di parlare 
di quella diflinzione ; ma devo avvertire il Lettore, 
che molti di quelli prognollici principalmente con¬ 
vengono allo Scorbuto artificiale . 

Quelli che fono dati indeboliti da precedenti ma¬ 
lattie, come da febbri, o da Audi, o da lunghi me¬ 
dicamenti , come la falivazione , fono i più foggetti 
a queda malattia , le febbri intermittenti ci difpon- 
gono la codituzione in una maniera particolare . 
Quelli che altre volte fono dati attaccati dallo Scor¬ 
buto, ci fono molto più foggetti, che gl’altri , ef¬ 
fonda le medefime circodanze . 

Le differenti dagioni attaccano differentemente gli 
fcorbutici, i loro fintomi diventano più fadidiofi fo¬ 
pra la terra, quando le pioggie , e i freddi comin¬ 
ciano a regnare verfo l’equinozio dell’Autunno. Gl’ 
inverni freddi , e umidi rendono la malattia edre- 
mamente cattiva ; ma allorché auedo freddo, equed’ 
umidofparifeonocon l’inverno, e fanno luogo ad un 
tempo fecco, e caldo , i fintomi fcorbutici diventa¬ 
no afiài più miti. 

Quando la malattia è principiante, e che le gengive 
fìano affai confiderabilmente -attaccate, fi può guari¬ 
re per- 


( » ) Parte *. Cap. 1, 
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re perfettamente lo Scorbuto fqnza il foccorfo dei 
frefchi vegetabili, purché il malato fiain iftatodi fa¬ 
re un convenevole efercizio : vene fono molti efem- 
pj, ma quando il malato non può fare efercizio, ed 
è obbligato a Ilare nel fuo letto a motivo della gon¬ 
fiezza delle fue gambe, della fua debolezza, ovvero 
da altre caufe , e che in veruna maniera non può 
procurarli dell’ erbe , o dei frutti frefchi, la malattia 
fa fempre dei progredì . Finalmente quando la ma-, 
lattia è arrivata al fuo fecondo periodo non può ef~ 
fer guarita fenza il foccorfo dei vegetabili . Noi n’ 
abbiamo veduti molti efempj , particolarmente allo 
Spedale di Gibilterra : molti fcor bufici ci perirono 
miferabilmente quantunque non gli, mancalTero dei 
buoni brodi fatti con delle carni frefcbe , e che re- 
fpiraflero l’aria della terra, che fe in vece di quelli 
foffe fiata data loro ciafcheduii giorno una piccola 
quantità di vegetabili, graverebbe certamente fai va¬ 
ra la vita , . • ;■ ■ ■ ,/ j 

Allorché quella malattia è accidentale , può eflfcr 
guarita fopra i vafcelli , fia nel porto , Ila in alto 
mare , mediante F ufo dei frefchi vegetabili , e jme~ 
diante un conveniente trattamento , Fopra tutto per 
mezzo delle arancie, e dei limoni, purché quella fia 
nel primo, ovvero nel fecondo periodo , I fintomi 
che fi prefentano nel terzo periodo fono i piti peri- 
colofi; tali fono una oppreffione di petto , jina.co- 
Itipasione ollinata, dei dolori di petto, e delle fre¬ 
quenti mancanze, ma fopra tutto una gran difficoltà 
di refpirare. I prognoftici di quella malattia alcune 
volte fono fallaci fopra il niare, ove non fi può pro¬ 
curarli delle carni, o dell’erbe frefche , ovvero dei 
frutti : perchè fi vedono degli fcorbutici , che non 
pajono che leggiermente attaccati , eflfer fubito moh 
leftati da qualcheduno dei più cattivi fintomi . Non 
fi può con molta facilità prevedere la morte fubita^ 
di certi malati , allorché fanno qualche sforzo , o 
che s’efpongono all’aria aperta , {ebbene ordinaria- 
Tratt. dillo Scorbi Parte II. I men- 
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mente accade uopo che fono flati rinferrati perdura* 
go tempo in un’aria impura. 

. ^ primo fegno favorevole, che fi preferiti quando s" 
incomincia a far ufodell erbe frefcheodei frutti, è un 
leggiero fcioglimento di corpo, quelli alimenti pro¬ 
ducono 1 effètto d’un purgante molto dolce. Se po¬ 
chi giorni dopo la pelle s’umetta , e fi riammoHi- 
fce ^ quello è un fegno certo della guarigione del 
malato fopra tutto fe può fopportare un efercizio 
moderato , e la mutazione dell’ aria , fenza cadere in 
deliquio Se gl’alimenti vegetabili in alcuni giorni 
gli rendono 1 ufo delle gambe (2) s fe pure attaccato 
ne yeriga dalla difenteria fcorbutica, o che non ab¬ 
bia il petto attaccato , egli è fuori di pericolo. Que¬ 
lli due fintomi fono foverite mortali, e cedono ai ri- 
medj più difficilmente che alcun altro. Il color ne¬ 
ro, o le macchie della pelle fparifcorto a mifurache 
guarifce il malato , apprefifò a poco nell’iflefiTa ma¬ 
niera che gl’ altri enchimofi ; cominciano quelle a 
diventar gialle alla loro circonferenza, a poco a po¬ 
co quello colore s’eftende verfo il centro , dopo fi 
fchiarifce, e là jfelle riprende il fuo primo colore 
.Quando Io Scorbuto è arrivato al fuo maggior gra¬ 
do , e il petto fortemente attaccato , fovente fi de¬ 
termina per la Tifi Lafcia alcune volte ima difpo- 
fizione àll’Idropifia , o quel che è piu frequente le 
gambe dimorano gonfie , edematofe , e efulcerate .• 
Quelli che fono fiati attaccati dallo Scorbuto , nel 
corfo della loro vita fono alcune volte’ foggetfi a dei 
reumatifmi cronici , a dei dolori, a delle rigidezze 
nelle articolazioni , e alcune volte a delle eruzioni 
cutanee , ovvero a qualche malattia della pelle (3)* 

C A- 



( 2 ) OJJtryanione del Sk. Yves . La contrazione dei ginocchi è al- 

7- alc < f >uno dei marinari chiamato 

Samuel Morte» Guari di tutti gl*altri ùntomi, ma la fua gambate- 

ilo contratta di maniera che il fuo calcagno toccava quali ie nati- 

cne . Fu in confeguenta diipenfato dal fervizio, come invalido. < 

\ 3 J * i $]£• M/trrjjt lopra tutto ofleryra * che le gengive > ie quali 
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bilia cura profilattica, o prefervativa della Scorbuto , 

e dei mezzi di prevenirlo fuì mare. 

U N aria pura 3 calda > c feeca , unita ad un nu¬ 
trimento facile a digerirfi j compofto principal¬ 
mente d’ una convenevole mefcolanza di fqftanze a- 

nimali^ e Vegetabili > batteranno la maggior parte del 

tempo per prevenire quella malattia fopra la terra : 
Dico una mefcolanza convenevole di foftanze anima¬ 
li , e vegetabili perchè 1’ efperienzà fa vedere che 
quello nutrimento è il più falìibre ,, e quello che ge¬ 
neralmente conviene a tutte le*coftitùzioni. 

Quelli che fon foggetti allo Scorbuto perchè vivo¬ 
no nei luoghi umidi , e paludoli , o efpofti a delle 
grati pioggie * e a delle nebbie ; Quelli > che abitano 
del li appartamenti umidi , e mal lani,, come i piani 
terreni j o i fotterrartei nell’inverno preveranno que¬ 
lla malattia > correggendone 1’ umidità per mezzo dei 
fuochi continovi * Quelli fuochi faranno ancora pii} 
efficaci , fe fon fatti cort dei legni aromatici ; ma he 
perfone , che faranno minacciate da quella malattia , 
faranno affai meglio di mutare abitazione, e d’occupare 
degl 5 appartamenti afciutti, allegri , e molto arioli , e 
di nutrirfi principalmente di bròdi fatti con delle car¬ 
ni frefche , e di molti vegetabili frefchi fe fono a 
portata d’averne , o in altro cafo delle radici j e dei 
frutti confettati ^ Il loro pane deve effer fatto coni 
del iior di farina ben ferrnejntato , e ben cotto. E* 
neceffario ancora che al loro patto bevino un bic¬ 
chiere di buona birra > del Udrò > del vino * o altri li- 
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dimorano coti fi de r àb i 1 m e n t e attaccate,’ fìa perchè fono fiate corrófr* 
e che lalciari<xi denti troppo allo {coperto , fia perchè feftinò molli 
e gonfie , è che in confeguenza cuopririo niolco i denti , fono fogge 

t>T a gettar del ftngge ad ogni pigolo toecarotentoy 
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quori fermentati. Se fi o {ferva quel che abbiamo pre¬ 
scritto , e che unito a quefto fi faccia un moderato 
cfercizio e che s’abbia tutta la cura di tener pro¬ 
priamente il fuo corpo , e il fuo fpirito libero , e 
contento per mezzo di qualche piacevole divertimen¬ 
to ; tutti quelli mezzi, dico , batteranno per impedi¬ 
re quella malattia dall’ arrivare ad un grado confi- 
derabile , allorché non è intieramente coJUtuzìonale . 

Nelle Città attediate , gl’ Ufiziali devono aver cu¬ 
ra di far tenere i letti puliti , afciutti, e caldi, co¬ 
me gl’alloggiamenti dei foldati, affinché ci pollano 
prendere un ripofo falubre quando tornano dal fare 
il loro fervizio . Si deve procurare ancora che fiano 
fufficientemente provifli di buoni mantelli, e di buo¬ 
ni abiti per garantirli*dai rigori del freddo, e della 
pioggia, quando ci fono neceflariamente efpotti . Il 
pane di munizione dovrebb’ ettere leggiero , e ben 
cotto, e tutte l’akre provifioni, per quanto é poflì- 
bile ben condizionate. Per correggere la natura grof- 
folana e vifeofa di quefte fpecie d’alimenti , con¬ 
verrebbe 1’ aggiungerci dei vegetabili , ancora i più 
comuni, per efempio quelli che fi trovano foprade¬ 
gl’ argini ; quefto precetto diventa ancora più necef- 
fario , allorché le provifioni della guarnigione fi fon 
corrotte nei magazzini . Molti Autori allora racco¬ 
mandano fatto delf aceto. Bachflrom configlia di fe- 
minare le piante antifcorbutiche fopra gl’ argini a fi¬ 
ne che poflìno crefcervi con l’altre erbe ( i ). In 
quell’occafione quella pratica farebbe molto utile , e 
fe fi avellerò i femi di quefte piante , non farebbe 
difficile di procuracene alcune delle più falubri in 
ogni tempo . Per efempio fi potrebbe feminare anco¬ 
ra negl’appartamenti del Crefcionedi Giardino, che 
in pochi giorni fomminiftrerebbe delle buone in¬ 
filate antifcorbutiche . Quando un armata é in cam¬ 
pa- 


li) Vid. Obfcrv. circa Scorbutum &c, p. j<?. 


? 




Parte Secónda* 

^gtia, i foldati ordinariamente trovano una si graiì 
quantità di piante falubri che fon ballanti per impe¬ 
dire che lo Scorbuto non faccia delle ftragi eccettua¬ 
ti i paefi deferti , e rovinati; 

Ma il fine principale che deve obbligare la noftra 
attenzione 3 fi è di prevenire quella malattia fopra il 
mare „ e di prefervare dalla fua malignità 5 eda fuoì 
funefti effetti j nei viaggi di lunga durata,, tante per- 
fone di mare di tutte le nazioni } quella parte pre- 
ziofa , e confiderabile del genere umano ^ i di cui 
fervizj fono tanto importanti alla Società . Quella 
materia da più d’un fecolo ha efercitato il genio d 5 ' 
alcuni dei più celebri Medici in tutta l’Europa. 

aveya fatta una fortuna confide¬ 
rabile nell’Indie Orientali „ effendo Governatore di 
Sumatra per gl’ Olandefi } fu ellremamente toccato 
dalla compafilone alla villa di tanti marinari affiittì 
da quella malattia , Là chimica faceva allora molto 
llrepito nel mondo i credette 3 che quella ayerebbe 
potuto fomminillrare qualche rimedio per follievo di 
tanti infelici. In conseguenza fondò ima cattedra di 
chimica a Leipfic 3 e afiegnò una provinone perpe¬ 
tua * Per occupare quella carica nominò il Dottor 
Michel fuo paefano 3 e gran chimico, che fu il pri¬ 
mo Profelfore di chimica in Europa „ Gli diede una 
fomma confiderabile per riparare alle fpefe necefìarie 
per le fue efperienze 3 e gliene promife una aliai pili 
grande „ fe arrivava a fcoprire un rimedio per pre¬ 
venire quella malattia fopra il mare . Il Dottor Mi¬ 
chel impiegò molto tempo A e delle incredibili fati¬ 
che per preparàradei rìmedj chimici. Ogn 5 anno man¬ 
dava all’ Indie Orientali dei fali volatili , e fifli , 
degli fpirici d’ogni fpecie , dell’ elfenze , degl’ eli- 
xir, degl’elettuarj ec. come la quint’ elfénza dei fe- 
mi di coclearia s che diventò dopo un famofo ri-* 

medio in Germania per lo Scorbuto ; ma tutto fu 
mùtile, 


raccomanda ya 
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filiali volatile J Gualberto ( 2 ) e Boerbaave un acido 
minerale , come lo fpirito di fale , In Inghilterra , 
la flotta Reale è ftata provifta con molta fpefa per 
.configlio d’un celebre Medico , d’ una gran quantità 
d’ellxir di vetriolo ^ il quale non è altro che l’aci¬ 
do del vetriolo , combinato con degl’olj aromatici. 11 

Collegio dei Medici di Londra , confuftato dai Lord 

dell’ahàttìiraglità, prefcrifle in quefta occafione l’ufo 
dell’ aceto : in effetto in tutti i tempi è flato molto 
in ufo nelle flotte , e differire da Tutti i precedenti 
rimedj , in quanto che quell’è un acido vegetabile 
dolce prodotto dalla fermentazione. Molti vafcelli , 
principalmente quelli , che fono flati equipaggiati a 
Plimouth , hanno fatta in quefta veduta una provi¬ 
none di fidro fovra la raccomandazione del dotto 
Dottore Huxham. L’ ultima propofizione che è ftata 
fatta ai Lord dell’ammiraglità , era di ftabilire un 
magazzino di fpinacci fecehi, e preparati a guifa del 
fieno , e di darli ai marinari per fargli cuocere con 
i loro alimenti / Un abiliffimo Medico obiettò a tut¬ 
to quello O) perchè le piante perdono la maggior 
parte dei loro fughi mediante l’evaporazione, e che 
la natura di quei, che ci reflafio , è alterata da una 
fermentazione alla quale fono foggetti feccandpfi, dì 
maniera tale che qualunque mezzo fi metta in ufo 
dopo per umettarli di nuovo, è impolfibile, che ri¬ 
prendano i loro fughi naturali, 

Tutti i rimedj che fono flati propofti per le dif- 

fe- 



( 1 ) In un Opera intitolata Ccnfolatio Navigamium &c. 

( 3 .) OJTerva\ione del Sig. Cocker»* l’ efperienza ampiamente con¬ 
ferma iì fentimento di .quello Dottore. Troviamo che il Collegio dei 
Medici di Vienna mandò in Ungheria una gran quantità delle mi¬ 
gliori piante antilcorbutiche 3 leccate in quefta maniera , le quali 
non furono di veruna utilità . Non ottante molte di quelle piante 9 
per .èfempio , il trifoglio -aquatico , nel feccarfi non dovevano aver 
perfa maggior quantità della loro virtù 5 di quel che avellerò perla 
gli fprnàeci. Kramer provò fe ma alcun vantaggio quali tutte le fpe-r 

Jic di piante Ifecché. Vedi la terza parte Cap. I. 
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ferenti malattie, alle quali fi dà il nome di Scorbu¬ 
to di terra, e dei quali fi poteva far ufo nelle cir- 
coftanze in cui fi trovano i marinari , fono fiate pro¬ 
vate per prevenire , e guarire quefta malattia fui ma¬ 
re. Oltre quelli, dei quali qui difopra abbiamo par¬ 
lato , io medefirao n’ ho provati molti , come fi ac¬ 
qua falata, l’acqua di catrame , la decozione di gua¬ 
naco, di faffotraffo, gl’amaricanti , la fcorza Vinte- 
rana 3 e gfi antifcorbutici acri, che copfervar fi pof- 
fono fui mare , come fi aglio, la fenapa , la polvere 
d* aro comporta , e lo fpirito di coclearia , il quale 
altre volte era fempre uno dei rimedj , che s imbar¬ 
cavano , Nei differenti periodi, e per differenti fin¬ 
tomi di quefta malattia ho provato ancora la mag¬ 
gior parte dei rimedj minerali che fono flati racco¬ 
mandati per lo Scorbuto, come i mercuriali, gl’ae- 
ciati, gl 5 antimoniali , i vetriolici, e gli zulfurei . 
Ma prima di parlare del refultato di quefte efperien- 
ze , e delle pflèmzioni fopra molti rimedj di cfie 
fi fon trovati i pili efficaci , è neceffario d’offerva- 
re , che i cattivi fucceffi che fi fono avuti fin qui 
nei v tentativi , che fi fon fatti per prevenire quefta 
fatai malattia fopra del mare , dipendono principal¬ 
mente dalle due feguenti caufe. 


Primieramente , troppo tardi fono flati mefli in pra¬ 
tica i metodi prefervati vi , cioè a dire quando Ja ma¬ 
lattia era di già formata • Probabilmente era allora 
fi tempo, phe fi dava l’elixir.di vetriolo, f aceto , 
il fidro, e gl’ altri antifcorbutici , effendo neceflario 
più torto di rnettere in ufo certe precauzioni per pre¬ 
venire i primi attacchi ; provandoli, che quali tutte 
le malattie fono piti facili ai effer prevenute, .che a 
guarirli una volta , che fon formate . 

Secondariamente è flato contato troppo fopra certi 
rimedj , che i Medici avevano raccomandati più to¬ 
lto per una confeguenza delle loro ipotefi , che per 
averne provati gl’effetti fopra il mare. In effetto le 
Caufe alle quali fi fupponeva d’ovviare, fpeffo erano 
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puramente immaginarie * Quell’ è il motivo per cuf 
da lungo tempo è fiata preferitta l’acqua di calce 
per correggere la troppo grande quantità di fale, del 
quale i marinari fono obbligati di far ufo . Il Col¬ 
legio de Medici di Londra pretefe , che fi dovette 
preferire il fale di Lovvndes che fi cava dalla fa- 
lamoja di fai marino per falare le provifioni di ma¬ 
re, a motivo d’alcune qualità capaci di cagionar lo 
Scorbuto, che fùpponevano nel fai marino . Fu raq^ 
comandato lo fpìrito di fale, l’olio di vetriolo, i. 
aceto j perchè fi riguardarono come buoni antidoti 
contro la corruzione delle provifioni, e dell’ acqua j 
ovvero come i correttivi della putrefazione degl’umo¬ 
ri in quella malattia. 

Ma qualche buono effetto * che fi fia provato da 
quefli rimedj in quelli due ultimi cali, non ottante., 
dalle reiterate efperienze hanno provato che quelli 
erano infufficienti per prevenire quella malattia e 
molto piti ancora per guarirla , V ifletto fi può 
dire di molti altri rimedj, Quelli cattivi fucceflì fo¬ 
no flati la eaufa, che oggi giorno non fi fpera più 
di trovare un metodo per prevenire quella malattia 
fopra il mare , e generalmente fi crede che fia im¬ 
ponìbile di prevenirla, o di guarirla fóvra quello e- 
ìemento . E’oofa forprendente che una opinione si 
mal fondata , ^ cosi fungila nelle fue confeguenze 
abbia potuto accreditarli . Continovamente fi vede 
guarire fui mare degli feorbutici in pocbiflìmo tem¬ 
po quando s’impiegano i rimedj convenienti , quan¬ 
tunque fiano quelli ridotti nello fiato il più deplo¬ 
rabile, e nell’ultimo periodo della malattia * Ho di 
già riportato un efempio di fettanta feorbutici gua¬ 
riti, lenza ettere sbarcati , malgrado l’aria cattivai* 
un vafcello (4): in feguito ne riporterò molt’altri. 
Dall’altra parte, chiunque ha avuta occafione di ve¬ 


dere 



( 4 ) Fas. 
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dere quella malattìa nel mare , deve avere ofifervali 
fimili cali. (5) 

A fine di non lafciare verun fondamento a quello 
pregiudizio, è neceflàrio d’offervare, che uno Scor¬ 
buto epidemico fia nel mare, fia in terra, non è per 
altro una malattia naturale, ma fidamente accidenta¬ 
le , cioè a dire , che quella niente dipende da una 
fpontanea degenerazione d’umori a quello flato mor- 
bifico, ma dall’azione delle caule fenfibili, ed evi¬ 
denti, delle quali qui di l'opra abbiamo parlato (6). 

Dalle collanti efperienze è flato provato che que¬ 
lla malattia non regna giammai quando quelle caule 
non fufiftono, e che lì può efficacemente prevenirla 
quando li correggono i loro cattivi effetti, o che uno 
le ne garantifice ; quell’ è quel che provano molti fiot¬ 
ti autentici. Gl’ Ufiziali, come ancora i fiubalterni , 
nort fono attaccati già mai da quella malattia > o al¬ 
meno di rado, mentre cagiona ftragi affai grandi fra 
i marinari . Spellò fi fon veduti dei valcelli Ingle- 
fi i e Olande!! che andavano di conferva , i primi 
dei quali erano ridotti ad un trillo flato mediante 
quella malattia, mentre che gl’ultimi n’erano intie¬ 
ramente efenti> a motivo d’una molto piccola diffe¬ 
renza nel loro nutrimento. Ma per non lafciare al¬ 
cun dubbio fopra la poffibilità di prevenire efficace¬ 
mente quella calamità , altro non occorre, che con- 
fiderare la falubrità prefente della nuova Finlandia , 
delle parti Settentrionali del Canadà , e dei noftri 
Banchi alla Baja d’Hudfon * Altre volte lo Scorbuto 
fu piu fatale ai primi viaggiatori che abbordarono in 
quelle parti , e ai primi , che l’abitarono di quel 
che lo fia già mai flato nel mare < Avrò occafione 
fra poco di parlare di quelli fatti, e di renderne ra¬ 
gione . Ora , ficcome quella è una foddisfazione di 

fape- 


( S ) Si fono di già veduti molti eièmtìJ nel Giornale 
Part, a. Cip. h ( ( ) Parte a» Cap.J» 
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faperc , che quella malattia può effere efficacemente 
prevenuta , deve quello eccitarci con 1* ultima efat- 
tezzà a ricercare i mezzi che fon proprj a quell 5 ef¬ 
fetto , e metterli in pratica, 

Siccome è cofa dell’ ultima importanza di garan- 
tfrfi dai primi affiliti di quella crudele malattia ,- io 
indicherò le mifure convenienti per quella , con quel¬ 
la fcrupolofa efattezza, che richiede l’importanza del 
foggetto 3 e la confervazione di tanti galantuomi si 
utili alla loro Patria . Per quanto e poffibile , evi¬ 
terò di proporre qualunque mezzo difficile a metter¬ 
li in pratica . Finalmente non avanzerò cofa alcuna 
che non fia provata dall’efperienza, e dai fatti, che 
fono le guide più certe, e più infallibili. 

Primieramente riporterò gl’ effetti di molti rime¬ 
di che ho provati nel mare in quella malattia , a 
fine di fcuoprire quelli , dai quali fperar li potreb¬ 
be la maggiore efficacia per prevenirla l'opra quello 
elemento. 

Confermerò dall’efperienza degl’altri , che il ri¬ 
medio che m’è riefeito in quella prova è il più ef¬ 
ficace non folo per prevenire , phe per guarire lo 
Scorbuto. 

In terzo luogo darò la norma la più conveniente, 
e indicherò il mezzo di confervargli tutta la fua virtù 
per anni intieri, di maniera tale che poffia effer tras¬ 
portato pelle parti le più recondite della terra fotto un 
piccolo volume, e in qualunque occasione preparato dai 
marinari medefimi. Aggiungerò alcune^ altre istruzio¬ 
ni , principalmente avendo in villa d’ infegnare ai 
Capitani dei yafcelli , ai Comandanti delle flotte i 
metodi convenienti per copferyare la loro fanità, e 

quella dei loro equipaggi . 

Non farà fuor di propofito d’offervare ancora la 
maniera , con la quale fi devono trattare gl’ infermi, 
e i conyalcfcenti in fequela d’altre malattie , a fine 
di prefervargli dagl’ attacchi dello Scorbuto . Si tro¬ 
veranno nel medefimo tempo alcune regole necefsa^ 

tic 
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rie per opporfi nel principio ai progredì di quella 
malattia., quando per negligenza fi farà introdotta in 
un vafcello . Siccome gl’ effetti falubri delle mifure , 
che noi prefcrivererao diventeranno ancora più certi, 
e generalmente più utili , allorché fi avrà riguardo 
allo flato dell’ aria , al nutrimento , e al regolamen¬ 
to' , che contribuir pofsono alle intenzioni generali 
di prevenire, e di guarire quella malattia ; termine¬ 
rò i miei precetti prefervativi , dal efporre i mezzi 
i piti ficuri , per rimediare a molti inconvenienti „ 

che accompagnano Ì viaggj di lunga durata , e d’al¬ 
lontanare le differenti caufe , che producono lo Scor¬ 
buto , 

Ecco fra tanto f esperienze . 

Il dì 20. Maggio 1747. prefi nel vafcello del Re 
Salìsbury dodici malati attaccati dallo Scorbuto. Scel- 
fi quelli, i di cui fintomi erano più fòmiglianti : in 
generale quelli fintomi erano la putrefazione delle 
gengive, le macchie, la flanchezza , e debolezza del¬ 
le ginochia , fi raifero tutti infieme in un pollo , 
che 'è particolarmente deftinato ai malati, e fi diede 
loro l’illefso nutrimento : la mattina prendevano del¬ 
la polenta all’ Inglefe addolcita con dello zucchero, 
per loro pranzo, fpefso avevano del brodo fatto con 
del montone frefeo , e altre volte dei puddivgs , o 
fiano budini, del bifeotto bollito con del zucchero ec. 
a cena gli fi dava dell’orzo^ e delle radici fecche, 
del rifo, e delle uve rofse , del fagou e del vino » 
o altre cofe limili . Adefso rendo conto di fei me¬ 
todi differenti, che ho provati , e che ho feguitatt 
con premura. Due di quelli malati ebbero una pin¬ 
ta di fièro il giorno per ciafcheduno : a due altri 
prefcrilfi venticinque gocciole d’ elixirdi vetriolo tre 
volte ili giorno dopo fatta la digeflionc, ed un gar- 
garifmo fortemente acidulo con quell’ elixir . Due al¬ 
tri prefero due cucchiaiate d’aceto tre volte il gior¬ 
no dopo la digeflione ; la loro polenda , e gl'altri 
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alimenti erano aciduli ancora con dell’aceto, ficcò» 
me il loro gargarifmo . Due malati dei più attacca¬ 
ti , che avevano i tendini delle gambe ritirati ( * ) 
furono mefli all’ ufo dell’ acqua di mate j ne prende¬ 
vano una mezza pinta per giorno , alcune volte più > 
alcune volte meno, fecondo che la loro azione per 
fecefso era più , o meno confiderabile . Diedi gior¬ 
nalmente a due altri due arancie, ed un limone, che 
mangiavano con avidità in differenti tempi del gior¬ 
no i dopo che il loro ftomaco aveva fatta la dige- 
ftione degl’ altri alimenti ; continovarono quelli l’ufo 
di quelli frutti per fei giorni , al fine dei quali era 
confumata tutta la provifione . I due malati , dei 
quali refta a parlare, prefero tre volte il giorno una 
quantità d’un’elettuario, quanto la grossezza d’una 
noce mofcada , raccomandato da un Chirurgo dello 
Spedale : Quell’ elettuario era compollo con l’ aglio ì 
con la fenape , la radice di ravanello 3 il balfamodel 
Perù, e la mirra. Per bevanda ordinaria facevan ufo 
dell’acqua d’orzo refa molto acida con i tamarindi; 
furono dolcemente purgati tre , o quattro volte col 
cremor di tartaro in una decozione di tamarindi * 
Tutti quelli malati continovarono l’ufo di quelli ri- 
medj per quindici giorni * eccettuati quelli che pre¬ 
fero l’arancie, come abbiamo detto. Quei due che 
fecero ufo dell’arancie, e dei limoni, ricevettero il 
più pronto, e il più fenfibile follievo ; uno di que¬ 
lli fu in illato d’adempire a fuoi doveri alla fine di 
fei giorni : veramente le macchie fparfe fopra il fuo 
corpo non erano intieramente fparite, e le fue gen¬ 
give non avevano per anche riprefo il loro fiato na¬ 
turale; ma fenza il foccorfo di verun altro rimedio, 
che un gargarifmo cori l’elixir di yitriolo fu perfet¬ 
tamente guarito prima d’arrivare a Plimouth ai i6< 
di Giugno . JI fecondo fu il meglio riftabiKto di 

tfit- 
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tutti quelli che erano nel medefimo flato , alla fine 

di Tei giorni fu in buoniflìmo flato per incaricarlo 
deiraffiftenza del reftante dei malati. 

Dopo r aranci*, il fidro fu il rimedio che produ¬ 
cete migliori effetti C 7 ) » quantunque non fòfle per¬ 
fetto, e che tendete all’agro, non ottantei malati, 
che ne fecero ufo verfo la fine di 15. giorni fu¬ 
rono in migliore flato, che gl’ altri , avevan riprq- 
fo l’appetito, la putrefazione delle gengive, ma fo~ 

pra tutto la franchezza , e la debolezza , erano un 
poco diminuite . 

Quanto all’ elixir di vitriolo , oflervai, che quelli 
che avevano fatto ufo d’un gargarifmo refo acidulo 


con 



< 7 ) * fi d> una lettera del Sig. Yves . Ho creduto , che fia a 

proposto di farvi parte dei buoni effetti dell’ ufo del fidro , e dell' 
acqua di mare , che ho offervato nello Scorbuto durante il mio ul- 
nmo viaggio nella fquadra comandata dal mio benefattore 1 ’ Animi- 
raglio Martin . Ma iccome non pretendo d’aver offervata che una 

nte / a111 r lva 5 ? redo » che bafti d’informarvi fenza 
entrare in alcun dettaglio particolare, che nel viaggio precedente 

uomlM Cl Ì°,. Ta - rmOU - Ch d r fetcanc , a P ez *i ài canone , e di cinquecento 
r a 1 fr? 1 ?r S 4 1C M>’• A <r 3 “il mence atta ? caco daJ1 ° Scorbuto come 

gl altri vafcelli dell iftefTa flotta, e perfe un* numero proporziona- 

to d uomini malgrado tutte le mie premure . Dopo quello viaggio , 
io rapprefenui all Ammiraglio, che fìccome i fughi di tutte le fue- 
eie di vegetabili , erano i foli veri antifcorbutici , e fìccome altre 
volte avevo veduti dei molto buoni effetti di pomi , era naturale il 
peniare > che il fidro dovea eflere efficace contro quella malattia . Il 
mio lentimento fi trovò conforme ad alcuni altri pareri che erano 
Itati dati all Ammiraglio in confeguenza procurò fubito molte botti 
del miglior fidro di Sout-Ham , e le rnife a mia difpofizione . Nel 
viaggio feguente , diedi ogni giorno a ciafcuno fcorbutico una pin¬ 
ta, o tre mezze pince di quello fidro, e impegnai quelli che potet¬ 
ti , a prendere la mattina , due volte la letcimana, tre gran bicchie¬ 
ri d acqua di mare. Per tutti gl’altri riguardi gli trattai, come ho 
coll ornato di trattare gli fcorbutici, cioè a dire, con la fcilla data 
in qualità d’emetico, con delle pillole, ove entrano il fapone , la 
lcilla , 1 aglio ec. con 1» elixir di vetriolo , e molti altri rimedi ac¬ 
comodati ai periodi, e ai differenti fintomi della malattia . In una pa¬ 
rola ebbaino altrettanti fcorbutici , che gl’altri vafcelli a propor- 
sz.ione del numero del noftro equipaggio. Ma quantunque tutti gl’al- 
tri ne perdeflero un gran numero , alcuni 20. gì' altri 30. 40. co. e 
d avrantagio, 1 Varmouth non ne perfe , che due , o tre verfo la fine 
del viaggio , effendo mancato il fidro da otto , o dicci giorni . Al 
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con quello liquido avevano la bocca in migliore flato 
che molti altri, e particolarmente di quelli che sera- 
no ferviti dell’ aceto ; ma dall’ altra parte io non co¬ 
nobbi verun buon effetto dall’ufo interno di quefto 
rimedio, riguardo gl’altri fintomi'. In effetto non ho 
già mai avuta grand’opinione della fua efficacia nello 
Scorbuto, dopo il viaggio, che feci nel 1745. foprail 
Salisbury . Allora noi non ebbamo che un folo fcor- 
butico queft’era uno chiamato VV«bsb , il quale dopo 
effer guarito d'una febbre quotidiana , per tre retti- 
mane aveva fatto ufo dell’ elixir di vetriolo in qua¬ 
lità di reftaurante ; non oftante fu attaccato dallo 
Scorbuto, nel tempo , che prendeva un rimedio rac¬ 
comandato per prevenirlo. 

Dopo quindici giorni non oftèrval veruna differen¬ 
za fenfibile fra i malati che avevano fatto ufo dell* 
elettuario, e della decozione di tamarindi , dell’ac¬ 
qua di mare, o dell’aceto, e d’altri , che nort ave- 
van prefo di tempo in tempo che un poco di leni¬ 
tivo col cremor di tartaro per tenere il ventre libe¬ 
ro , o un dolce bechico la fera per follevargli il pet¬ 
to . Uno di quelli, che prendevano 1 ’ aceto, il deci¬ 
mo giorno fu attaccato da una leggiera diarrea ^ at¬ 
tribuì queft’accidente alla natura , e al corfo della ma¬ 
lattia > piuttofto che all’ ufo di quefto rimedio < Sic¬ 
come io avrò occafione di parlare altronde degl’ ef¬ 
fetti d’altri rimed; , offèrverò folamente qui , ciò 
che refulta da tutte le mie efperienze , che l’àran- 
cie, e i limoni erano i rimedj i più efficaci per gua¬ 
rire quefta malattia nel mare . Son portato a crede¬ 
re , che f arancie fon preferibili ai limoni * fi può 
credere nort oftante, che quelli fiano più Utili j al¬ 
lorché nell’ ifteffo tempo fe ne fa ufo di tutti due. 

Mi refta adeffo 'à confermare 1’ efficaci di quelli 
frutti dall’ efperienzà degl* altri ; Il dotto Dottor 
Mead mi fommiriiftrerà la prima prova. ( S ) 



( 2 ) Pìfcourft un thè Scurvy paj. in. 
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„ Un anno che Io Scorbuto faceva delle terribili 
„ ftragi tra i marinari della noftra flotta nel mare 
M Baltico/ l’ammiraglio Carlo VVager che la coman- 
« dava , offervò, che i vafcelli Olandefi i quali an* 
** davano di conferva con i noflri , erano molto me« 
no afflitti da quella malattia : ei non poteva at¬ 
tribuir quello che alla differenza dei loro alimen¬ 
ti . Veniva allora dal Mediterraneo, ed aveva fat¬ 
ta provifione a Livorno d’ una gran quantità di 
limoni, e d’arancie . Siccome aveva fpellò fenti- 
to parlare della grand’efficacia di quelli frutti nel¬ 
la cura di quella malattia , ogni giorno ne fece 
portare di ciàfcheduno una cafsa fui tavolato del 
ballimento: le perfone dell’equipaggio ne mangia¬ 
rono quanti vollero, e ne mefcolavana il fugo con 
la loro birra . Il loro ordinario divertimento era 
di gettarli fra loro la fcorza di quelli frutti , di 
sì maniera tale, che il tavolato n’era continovamen- 
3ì te coperto , e bagnato del loro liquido aromati- 
„ co : Quello metodo riefci cosi felicemente , che 
33 ricondulfé i fuoi marinari al Porto in perfer- 
„ ta'fanitàq f<r F 

Molte pèrfoné hanno avuta la bontà di comunicar¬ 
mi in quello propofito diverfe oflèrvazioni fopra 1’ 
efficacia di quelli frutti nella cura di quella malat¬ 
tia. 31 Sig. Francéfco Rufsel trà gl’altri , m’ha in¬ 
viata la relazione: dello Scorbuto che regnò nel va- 
fcellò la Vritsctptffa Càrolìnd. nel tempo che viaggia¬ 
va all’altezza dell’Ifole di Sardigna, e di Corlìca . 
Da quella relazione vien dimóllrato, che l’arancie * 
e i limonij del quali s’erà falta provilìone a Vado* 
confervarono da vita ad una gran parte dell’equipag¬ 
gio, che indubitatamente farebbe perito fenza quelli 
falubri rimedj t 

Il Chirurgo del vafcelìo del Re il Gtìèmfey uomo 
di molto meritò , e d’una cohfumata efpérienza 
fa quella onervazione nella fua lettera fopra Io Scor¬ 
buto ^ che riduflé quello vafcelìo in uno flato molto 

de- 
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deplorabile (9 ) . p Io fon molto fondato a credere, 4 
che la falute di molti fcorbutici folle intieramen- 
te dovuta al fugo di limone ( nelle fei ovvero 
octo oncie di vino di Malaga mefcolatò con dell’ 
** acqua ) , che prendevano due volte il giorno . cc 
Ho imparato che furono principalmente 1’arancie 
che riftabilirono in una maniera così pronta , e co¬ 
sì forprendente l’equipaggio del Lord Anfon all’Ifo- 

la di Tintili. . 

Il Comandante, cosi fperimentato che bravo , ne 

fu sì perfuafo, che prima d’abbandonare quell’ lfola 
diede ordine a tutte le perfone del fuo equipaggio 
di far provifione di quello frutto , a fine di garan¬ 
tirli in avvenire da quella malattia . . ■ 

11 Sig. Murray è fiato molto a portata di cono- 
fcere quella malattia, tanto nel tempo che era inca¬ 
ricato {dell’ aflìllenza dello Spedale di marina alla 
Giammaica, quanto allorché era Chirurgo del Can¬ 
terbury ; ficchè m’ha fomminillrate molte utili ofier- 
Vazioni . Ecco come s’ efprime nella fua lettera, ,, 
Ho Tempre provato , che T arancie , e i limoni da¬ 
ti a propofito, e in quantità fufficiente, erano un 
ficuro rimedio in tutti i periodi dello Scorbuto , 
e in tutte le fpecie, purché l’ammalato non avef- 
fe intieramente perfe le fue forze, e non folle at¬ 
taccato dalla diarrea, dalla lienteria , o dalla di- 
fenteria. Il feguente efempio n’ è una^ prova mol¬ 
to convincente . Noi arrivammo all’ lfola di S. 
Tommafo ( io ) con molti Scorbutici ; Il Canter¬ 
bury n 3 aveva fe (Tanta , il Norwich fcttanta, nel¬ 
lo fpazio di dodici giorni in circa furono guariti 
,, tutti , mediante il folo ufo dei limoni.^ ( li) 

E cofa naturale d 3 attribuire quella guarigione al- 
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( 9 ) vedi il cafo di quefto vafcello. Cap. I, pag. 

( io ) Quefta appartiene ai Danefi . 

( u ) Vedi il principio di quefta lettera* Cap* I. pag* 137* 
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le eminenti virtù di quelli- frutti ; perchè l’efperien- 
za giornaliera prova , che fenza limili rimedj f gli 
fcorbutici infallibilmente perifeono 3 quantunque re- 
fpirino l’aria la più pura della terra . Ma ciò che 
guarifee quefla malattia deve ancora più efficacemen¬ 
te prevenirla . L’lftoria feguente proverà forfè tutto 
quello in una maniera da non lafciare alcun dubbio. 

I primi vafcelli che fecero il viaggio dell’Indie 
Orientali a conto della compagnia dell’Indie d’In- 
}ì ghilterra furono in numero di quatti» : (12) Il 
M Dragone montato dal comandante atteva 202. uo- 
}3 mini d’equipaggio 1 ’ Ettore 108. la Sufanna 82, 
*3 X Afcenfione 32. Erano comandati dal Capitano Ja- 
33 copo Lancaflre . Quelli vafcelli partirono d’Inghil- 
33 terra verfo il 18. d’Aprile. Furono attaccati dal- 
,3 lo Scorbuto nel mefe di Luglio. Il primo d’Ago- 
33 fto erano ridotti ad uno flato si trilto 3 eccettuato 
33 quello del Comandante 3 che appena vi erano ma- 
33 rinari fani per fare il loro uffizio, Per quindici, 
33 o fedici giorni effendo flati contrari i venti 3 il 
„ piccolo numero che fin allora era flato efente dal- 
33 la' malattia j cominciò ad elferné attaccato. I mer- 
33 canti mandati per trafficare il carico all’ Indie ^ 
3, furono obbligati di tenere il timone quanto gli bi~ 
3, fognava 3 e di fare le funzioni dei marinari fin 
33 tanto che follerò arrivati a Saldaigne ( 13 ) . II 
„ Comandante mandò allora i fuoi fchifij e foccor- 
33 fe lui medefimogl’altri vafcelli. Gli trovò in una 
33 cosi deplorabile fìtuazione , che appena potevano 
33 gettar l’ancora 3 e che fesàza foccorfo gli farebbe 
33 flato impoflìbile di metterle in mare i loro fchi- 
33 fi . Sul vafcello del Comandante il numero dei 
33 malati fu medioere . Aveva fatta provili one d’al~ 
93 cu ne bottiglie d’agro di limone } del quale ogni 
Tratt. dello Scorbi Parte II. K 3} mat- 

( i 2 ) yid, Harris Colle&ion of voyages } and PttrchaJJ' Colle&io* 1 
voi. 1. pag. 147. 

^ ) Queft’è una Baja vicino ai Capo di Buona fpcrjuua. 
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’j pattina a digiuno ne dava tre cucchiarate a ciaf*- 

chedun fnàrioaro „ In quella maniera rie griarj raol- 
j> ti , e garanti gl altri dagl’attacchi di quella pa- 
3f latcia j Sicché quantunque il fuo vafcello avelie il 
» doppio di perfone, che gl’altri, non oliarne non 

33 ebbe ne malati, né mòrti * 

Tutto (juefto* è certamente una prova autentici U 
la grande efficacia del fugo di limone iti queftai ma* 
latcia ; perche e da ofTervaré ^ che più fpeffo regna 
lo Scorbuto , e fempré con maggior violenta nei va- 


fcelli valli, é ripien 
che fono più piccoli 


equipaggio 


poco 


numerofó ; In quella) ci portanza quelli quattro va- 


fcelli perfero 105. uomini ; Gl’ Ufiziali che gli co¬ 
mandavano .. furono allora tanto coriviriti dell effica¬ 
cia di quelli frutti per, prevenire, e guarire quella 
malattia,- che erterido fiati attaccati un altra volta i 
loro marinari all’Indie Orientali, in un configlio 
tenuto a qUeft’ oggetto , rifolfero di ripofare incef- 
fantemente in alcuni porti, ove trovar potefifero del¬ 
le arancie, e dei limoni. 

In quell’ocCafione ofiferverò quanto rifervati elTer 
fi deve nei ragionamenti, che fi fanno’ fopra gl’ ef¬ 
fetti dei rimed; per la ftradà ancora dell’ analogia , 
che femhra la meno foggecta a indurre in errore t 
Perchè naturalmente creder fi potrebbe che la virtù 
di quelli frutti non depende che dalla loro acidità, 
e che in quella maniera fi potrebbero foftitùiee altri 
rimed; acidi che producefifero il medefimo effetto . 
come i tamarindi, l’aceto. Io fpirito di fale, j’eli- 
xir-di vetriolo, e molti altri dell’irtefla fpecie. Ma 
l’efperienza prova il contrario -1 Vi fono pochi va¬ 
iceli i , ai quali già mai fia mancato l’aceto, e tutti 
i noftri provifti erario d’una fufficiente quantità d* 
élixir di vetriolo molt’anni avanti la fine dell’ ulti¬ 
ma guerra . Malgrado quello la flotta , che viaggia¬ 
va nella-Manica, fovente riconduce al Polto un mi¬ 
gliaio di foldati , e di marinari miferabil niente in- 

" dÉtci- 
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ietti di Scorbuto , fenza contare molte centiriara d* 
Uomini, che morirono in mare . Alierai inutilmente 
fi provò 1’acqua di catrame ; ì s acqua falata , l’aceto, 
fopra tutto l’elixir di vetriolo , e molti altri rime¬ 
di : in luogo di che non vi è verim efempio , che 
l’equipaggio d’alcun vafcello fia fiatò giammai at¬ 
taccato dallo Scorbuto, quando ha fatto ufo, a pro¬ 
posto , e in fufficiente quantità dei limoni , e del- 
1 àrancie. 

Dall’altra parte ho offervata l’incertezza delle teo¬ 
rie fondate fopra l’acido , è l’alitali (14) perchè 
quantunque tutti gl’acidi abbiano certe proprietà che 
gli fono comuni , non oftante n’ hanno delle eftre- 
mamente differenti j fopra tutto quanto ai loro effet¬ 
ti fopra il corpo umano . Si può dire della Teori* 
in Medicina j ciò che vieri dettò del zelo nella Re¬ 
ligione , Quelle fono due cofe neceffarie ; ma effèn- 

do portate troppo lontano j fori capaei far maggior 
nìale, che bene . 

iUcuni forfè diranno, che fpeffo quelli frutti fo¬ 
no fiati impiegati nello Scorbuto fenza alcun fuccef- 
fo; ne fa teftimonianza l’esperienza dei Medici che 
tutto giorno gii preferirono per guarire qiiefta ma- 
lattia. fopra Ja terra ; Tutto quefto ci fomminiftra V 
cedanone d’offervare ancora uri altra volta le fune- 
fte corifcgiienze d’ aver confiifo lo Scorbuto con al* 
tre malattie. VVillìs , e mole' altri Autori * 
fio fotto il medefimo nome ini gran numerò u* «m*- 
lattie molto differenti dal vero Scorbuto , e perchè 
gl antifcorbutici 1 piò approvati rion riefeivan pun¬ 
to in quelle forte di cafi , certi Autori ci dicono 
(15) che la guarigione dello Scorbuto è il capò d’ 

0 1arte * iVla tutto q i,efto vien coritraddettò 
dall efperienza giornaliera dei marinari , dai gidr- 

nali dei nollri Spedali di mare , é dall’ efempio dei 
_____ K i va- 

C 14 ) Part. t. cap, 2. ( 15 ) Jocrhwvc, e molti altri. 
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vafcelli della compagnia dell’Indie d’Inghilterra che 
ciafchedun anno vanno a Sant’ Elena , e al capo di 
buona fperanza, Sicché non vi è niente di più affur- 
do che d’obiettare contro I’ efficacia di quelli frut¬ 
ti per prevenire 3 e guarire il vero Scorbuto 3 e la 
loro inefficacia nelle malattie molto differenti dal¬ 
lo Scorbuto . 

Avrei qui potuto raccomandare qualche nuovo 3 
prefervativo ed in effetto fe ne potrebbero propor¬ 
re molti 3 ì di cui fucceffi averebbero una grand’aria 
di probabilità ; la loro novità potrebbe ancora pro¬ 
curargli un favorevole accoglimento. Ma f arancie 3 
c i limoni hanno quello particolar vantaggio l'opra 
tuttoeiò j che fi può proporre 3 ed è che in loro fa¬ 
vore hanno l’efperienza da dugent’anni in circa . 
Furono fcoperti mediante un effetto della Provviden¬ 
za ^ ancor prima che la malattia lofle ben conofciu- 
tz 3 o almeno prima che foffe Hata defcritta dai Me¬ 
dici . RonJ'eo che ha fcritto il primo fopra quella ma¬ 
lattia j ne fa ménziorìe (ró) 3 e offerva che è molto 
probabile che i mari Olandefi aveffero fcoperto a cafo 
quello rimedio 3 quando furono attaccati dallo Scorbuto^ 
ritornando dalla Spagna ove caricati avevano i lo¬ 
ro vafcelli di limoni e principalmente d’arancie . L’ 
efperienza ben tollo infegnò lorój che mangiandone 
una parte della loro guarnigione ricuperar potevano 
la loro fanità . Se fi foffe meno attaccati a fcuopri- 
re dei nuovi rimedj 3 e che s’aveffe contato davvan¬ 
taggio fopra l’efficacia di quelli frutti ^ egl’ é molto 
probabile 3 che fi farebbe potuto confervar la vita 
( fpecialmente durante 1’ ultima guerra ) a molte mi¬ 
gliaia di marinari 3 e d’altre perfone (17). Ma fo- 

• no 
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(i£) Ep.a. (17) Vedi POffervaiioni di /Cr^w^r’parc Cap.a* Quefte 
fono le migliori che fìano (tate fatte giammai fopra quefta malattia > 
confermano abbondantemente tutto ciò che ho avanzato fin qui .-•«» Lo 
Scorbuto è la malattia la più faftidiofa , c.la più difficile a trat; 

%> tare che vi fia nella natura; La* farmacia* nè la Chirtagiamon ci 
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$6 flati raccomandati molt’ altri rimed; s come ct4 
abbiano delle virtù fuperiori o almeno eguali all/ 
arancie i3 ed ai limoni ; effendo flati polli quelli a 
confronto degl’altri acidi 3 e di molt’altri medica-^ 
menti ai quali è fiata fattamente attribuita una vir¬ 
tù antifcorbutica : di qui vengono fenza dubbio gl’ 
infelici fucceffi che fi fono avuti finora nei tentativi 
c he fi Tonfarti per prevenire quella malattia nel mare. 

Si dice che quando quella malattia regnò con tan¬ 
ta violenza fra gl’affediati nell’attedio di Thorn } i 
poveri malati ^ in punto di morte „ chiedevano per 
ultima preghiera / 3 che fi lafciatte entrar nella Città 
qualcheduno di quelli frutti ^ come i foli rimedj dai 
quali afpettavano la vita ,, e come un ultimo follie- 
voai loro mali (i8 ). S’olfervache la fola villa dell’ 
arancie , e dei limoni follevò gli abbattuti fpiriti degli 
fcorbutici quafi fpiranti in luogo di che hanno in 
orrore qualunque fona di droghe . Nei nollri Speda¬ 
li di marina ho fpetto olfervato che quella fpecie 
di malati mangiavano quelli frutti con un piacere 
più facile ad immaginar fi, che a defcriverfi . Dalla 
rimembranza di quello piacere fi è 3 che il Lord Ds-< 
lavvar che fu qllremamente attaccato dallo Scorbuto, 
gridò molto pateticamente ( nella relazione della fu a 
malattia ai Lord 3 e altre perfone 3 che componeva¬ 
no il configlio di Virginia'). „ Il Cielo per un ef- 
fstto della fua bontà 3 c' ha accordati quelli f ut- 
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ì> fot ?° ài vèr un foccorfo . Riguardatevi dall’ emiflìone di fan sue ; 
,, evitate il Mercurio come uri veleno!; è inutile il fregar lé gen- 


j’ 2ive, ungere i tendini ritirati, e irrigiditi , tutto e inutile 

»> V e J°? ete avere det v?S«abili recenti, fe vi potete preparare’ una 
,, fulficicnte quantità di fughi antifcorbutici , fe avete delle aran 
» *c c d . ei limoni dei cedri , o almeno la polpa, e i fughi diane-’ 
)* frtìc “» eonfervateli nelle bottiglie con del zucchero , di ma- 
* nie ™ che , Pomate fare una limonata : Ovvero quel che è ancora 
„ meglio, fe potete dare tre, o quattro onciedel loro fugo nel fie 
»» ro V v « | U!tnre . t c quella terribile malattia fenza alcun altro foc- 

cor io 1 ì\rameri Vledictna caftrenjìs * 

4 18 ) Saehfirm , Obferv. circi» SWbucum psg* ig f 


I 


fjr© Trattato dello Scorbuto 

•’ ■ * * • ! i 

n fi, pome j? più ficuro fpecifico per il più terribi- 
# le di tutti i mali . Cf (19 ) 

Siccome l’arancie, e i limoni fon foggetti a gua- 
filarli , e non Tempre fi può procurarfeli in tutti i 
porti , nè in tutte le ftagioni in egual quantità V e 
ficcome può elfere cofa incomoda di prenderne 
fopra i yafcelli una cosjì gran quantità , come quel¬ 
la , che è necefiTaria per preyenire lo Scorbuto , e 
l’altre malattie , io proporrò un mezzo facile , e 
comodo di conservare Ja loro yirtù, per anni intieri , 
fiotto un piccolo volume. 

Prendete la quantità che vorrete d’ arancie , o di 
di limoni, fpremetene bene il fugo, lafciatelo ripo- 
fare per qualche tempo perchè polla depurarli , de^- 
cantatelo allora dal fedimento groffolano che avrà 
depollo, ovvero filtratelo fe volete averlo più puro. 
Mettete dopo quello fugo cosi depurato in un vafo 
di terra , proprio, ben verniciato , efcoperto, la par¬ 
te fuperiore del quale fia più larga, che l’inferiore, 
di maniera tale che prefenti all’aria una gran fuper- 
ficie , a fine di favorire T evaporazione . Una cati¬ 
nella di porcellana, oyvero una gran tazza da Punch 
fon molto buoni per quello . Una catinella di terra 
della quale ordinariamente fi fa ufo per lavarli , a- 
vendo comunemente la forma requifita può ballare , 
purché fia ben verniciata . Mettete quelle* vafo col 
fugo che contiene fopra un fuoco leggiero a bagno 
Ma. Dateli il fuoco fin a tanto che T acqua del ba¬ 
gno diventi quali bollente, trattenetela a quello gra¬ 
do di calore , fin tanto che il fugo abbia acquillato 
la confillenza di firoppo freddo. Mettetelo allora in 
una bottiglia , e fermatelo per 1’ ufo . Due dozzine di 
buone arancie , che pelino quattro libbre , e quattro 
once , daranno una libbra , once nove e mezzo di 
fugo depurato , Quando quello fugo farà f vaporato 


avre- 
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avrete cinque ortee in circa d’e firatto, il di Cui vo¬ 
lume non eguaglierà nienc’affatto quello di tre once 
d’acqua . Irt quella maniera fi può mettere in una 
bottiglia della mifura d’ una pinta, e conferva re per 
molti anni la parte acida, e la virtù di dodici doz¬ 
zine di limoni , o d’àraricie . Io ho dell’eftratto di 
limoni che cortfervo dà quattro anni. Quando fi mé- 
fcola con l’acqua , o che fe ne fa del Punpb (*) 
vi fèrto pòche perfone che poffino diftinguerlo dal 
fugo frefeo che mefcolato fi fqfiTe nell’ifleffa maniè¬ 
ra . B* per altro Vero , che fe fi verfano ambedue 
nell’iftelfo tempo, fi trova nell’ultimo un gufto più 
piccante, e più aromatico. 

Pare che il Dottor M>W attribufica alcuni buoni 
effetti all’odore di quelli frutti recenti , quando of- 
fervà , che i orinari del vafccllo dell’ Ammiraglio 
Vrager? gettandoli gl’uni con gl’altri le fcqrze dell’ 
arànce, e dei cedri >, bagnavano i ponti del liquido 
■ ■ - e ne fprémevanò. Se vi è qualche cola dà 

fperare da un aria carica dalia parte odorofa di que¬ 
lli frutti , è facile il dargli quella qualità in ogni 
tempo per mezzo d’alcune gocciole delfa-Toro eflen- 
za. Si può dar molto bene ancora al noflro ellratto 
1 odore deI frutto recente , aggiungendoci un poco 
di quell’ olio eflènziale. Se fi credette ancora che 1 ’ 
ufo intèrno di quell’ efiènza fotte neceffàrio , fe ile 
può far prendere alcune gocciole coti del zucchero , 
nel medefimo tempo» , che l’ellratto . Ma ficcomd 
quell’olio è ellremamente riscaldante, vi è da teme¬ 
re che non fia più tollo nocivo, che falubre . Nel¬ 
lo Scorbuto non vi è bifogno che dei fugo fapona-* 
^0 , e dell’arance , e dei limoni * e fi può ottene¬ 
te tutta la virtù di quelli frutti prendendone inter- 
fiamente quello fugo . Tutto quello è evidentemente 

' 7 , K 4 prò- 
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( * ) Il Punch è una fpecic di beva 11 da fatta con 1 * acqua vitti 

1 arrack i tfàcquà connine 3 il zùcchero* c il fugo di cedro* 
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provato dalla relazione dal viaggio del Capitano Lati* i 
caflre ove fi vede, che il fugo dei limoni confer¬ 
mato nelle bottiglie previene , e guarifce quella ma¬ 
lattia nel mare. Quello fugo doveva effer mefcolato 
con dei liquidi fpiritofi 3 o qualche altra foftanza a 
fine di confervario (20)., e doveva per confeguenza 
differire affai più dal frutto frefco che l’eftratto che 
noi proponghiamo » 

Se per altro fi credeffe che foffe di qualche utili¬ 
tà il confervare l’odore aromatico de* fuoi frutti , 
ho trovato per efperienza che vì fono molte manie¬ 
re per farlo . Quelli che vogliono fervidi di quell’ 
eftratto per render acido il Renc 'b 3 poffono far infon¬ 
dere della fcorza d’arancia 3 odi cedro nell’acqua fpi- 
rkofa che deve fervire per far quello liquore . Ho 
conofciute delle perfone che ftillavano la loro acqua 
vite fopra quelle fcorze . Per mezzo di quelli due 
metodi fi facolnollro eftratto un Punch molto grato 3 
e d’un odore molto foave. In quella maniera l’olio 
effenziale contenuto nelle fcorze è attenuato , e in¬ 
corporato col liquido fpiritofo 3 di maniera tale che 
è convertito per cosi dire in uno fpirito più fatti¬ 
le . Quell’olio cosi preparato non farà cosi ribal¬ 
dante s e non attaccherà tanto la fella come fe folle 
puro. L’acqua impregnata dalla parte odorofa di que¬ 
lle fcorze s e ferrata nelle bottiglie , fi conferva per 
un tempo confiderabile 3 e quando fi mefcola con l* 
eftratto 3 gli da il vero odore del frutto frefco ; Ma 
ho trovato 3 che un poco prima di ritirarlo dal fuo¬ 
co ^ballava aggiungere all’eftratto una piccola quan¬ 
tità delia fcorza efterna di quelli frutti . In quella 
maniera fi rende intieramente limile al frutto pili 
frefco 3 di maniera tale che quei medefimi 3 che fi 

pie- 



( 20 ) Il fugo dei limoni che vien portato in quefti paéfi dall* In* 
die occidentali è ordinariamente mefcolato con il Rum ', pvvero co# 
perto d' plio > malgrado tuttp queflo * generalmente è aiufikto^ 
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piccano cT avere il guflo più delicato , non potreb¬ 
bero trovarci la più piccola differenza. Per quel che 
appartiene alle fue virtù , non faranno niente infe¬ 
riori a quelle dell’arancie, e dei cedri frefchi (21). 
Quei che fon verfati nella Chimica devono eflèrne 
convinti, fapendo, che mediante 1’ evaporazione non 
s’è perfo che del flegma , e una parte appena fenfi- 
bile dell’acido. 


L’eftratto cosi preparato deve metterfi nelle botti¬ 
glie, ove fi conferverà per molti anni lenza perdere 
le fue qualità. Quando fi fa in un luogo , e in una 
ftagione ove comodamente procurar fi poAfono quelli 
frutti , tornerà a molto buon mercato , e fi potrà 
provvedere la nollra flotta ad un prezzo affai più 
mediocre che verun altro rimedio che fia flato pro- 
pofto fin qui*. Si proveranno degl’effetti efìremamen- 
te falubri da quell’ eftratto in qualunque forta d’ oc- 
cafione; ma farà utile principalmente per correggere 
la cattiva acqua vite, e gl’altri liquidi fpiritofi no¬ 
civi , dei quali fanno fovente un ufo fmoderato i ma¬ 
rinari. Non fi dovrebbe giammai far ufo del Rum , 
e dell’ Arrak , o dell’ acqua vite, fe non con la me¬ 
scolanza di quell’eflratto. Per quello mezzo non folo 
fi renderebbero più piacevoli al guflo, ma fi conver¬ 
tirebbero quelle bevande perniciofe in un foyrano ri¬ 
medio , e in un ficuro prefervativo contro lo Scor¬ 
buto, pelle dei marinari , In quell’ occafione ripor¬ 
terò la feguente offervazione. 

La Giammaica oggi giorno è meno foggetta alle 
malattie di quel che lo folfe altre volte . Le noftre 
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( ai ) Tutti quelli che hanno fatto ufo di quell’ eftratto * credo 
non dubiteranno di quel che avanzo quìi, quanto quelli , che vor¬ 
ranno darli la pena di provarlo, e di paragonarlo col fugo di limoni 
e d arancie le piu frefche. in verità, l’utilità che s’attribuifce al¬ 
la parte odorofa di quello frutto òsi piccola, che il femplice cflrat- 
to « intierai ?tnte ballante. Gl’ Ufiziali potranno dare al loro Punch 

•’ ehe r raane * a11 ’bratto , mettendovi una picco!» 
quantità d aranci* confettai 
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flotte y che erano all’ Indie occidentali ebbero molto 
maggior quantità di malati nel principio , che nelle 
fine della guerra. Tutto quello, con molta ragione, 
£ fiato generalmente attribuito alla gran quantità d’ 
acido dei limoni, del quale è fiato fatto ufo per ren¬ 
der acido il Punch , e renderlo pii! debole. Ecco qui 
adeffo alcun altre inftruzioni per i Comandanti dei 
vafcelli, e per quelli che non fon priyi dei loro co¬ 
modi , i quali nell’ occafìone pofibno foccorrcre i ma¬ 
lati facendo parte delle loro provifioni. 

la maggior parte dei frutti pofibno confervarfì 
lungo tempo quando fon colti prima della loro ma¬ 
turità nei giorni afciutti , óve fono fiati .efpofti ai 
raggi del Sole, e quando fi è avuta la cura di met¬ 
terli nei yafidi terra, opiù toftoin bottiglie afciat- 
te, e ben turate di maniera tale che 1 ? aria , e Tumi¬ 
do non ci pollino in alcun modo penetrare. Un an¬ 
no dopo fi troveranno cosi frtfchi, come quando fo¬ 
no fiati colei. I «Capitani del vafcello pofion far pro- 
vifiond di quelli frutti in tutti i Porti d’Inghilter¬ 
ra, dbpb averli fatti preparare iti una maniera con-* 
venevole perchè pollino confervarfì • L’uve verdi fi 

conferveranno per degl’anni intieri , fe dopo averle 
meffe in bottiglie afeiutte, che non fiantì ben ferra¬ 
te, fe ne fa efalar l’umido , mettendo quelle botti¬ 
glie per qualche tempo in un vafo d acqua quali bol¬ 
lente ; è neceflario levar fubko la piccola quantità di 
fugo che fi troverà nelle bottiglie ; e ferrarle bene . 
Quell’uve così preparate fommmiftreranno un rime¬ 
dio mirabile , e quando i yafcelli nei viaggi di lun¬ 
go corfo fi trattengono in qualche luogo per far pro¬ 
vinone d’acqua , e di viveri , per mezzo di quello 
metodo pofibno far la loro provinone di frutti. 

Si pofibno ancora confervare nel mare molte er¬ 
be, e radici falubri per mezzo di differenti maniere 
che fi trovano nei libri che trattano 1 arte di con¬ 
fettare. Per efempio fi polfono marinare delle picco¬ 
le cipolle con l’aceto , il falc ec. La maggior par- 
' ' ‘ te del 
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fé dei vegetabili frefchQ come il cavolo 3 le rape 
e mole’«fieri poflòno efier confervati diponendoli a 
fuoli con del fale quando fon molto fecchi in vali 
ben afciueei 3 e proprj. Quefti fuoli „ o Arati devono 
eflèr flofci 3 e quando il vafo è pieno bifqgna co¬ 
prir tutto con del fale > comprimerlo bene ; e turare 
diligentemente l’orifìzio acciocché l’aria , è Tumi¬ 
do non pofifan» in alcun modo penetrarvi , Quando 
fi vuol far tifo di quefti vegetabili bifogna lavarli 
con dell’ acqua calda ^ e fi troveranno frefehi 3 e ver¬ 
di , ancora dopo averli conferyati un anno. Ho fen- 
tito dire 3 che la coclearia di Groelandia ( fovrano 
rimedio per lo Scorbuto , che non manca giammai 
dì guarirlo ) (22 ) poteva e (Ter conferva in que¬ 
lla maniera 3 e che fen era trafportato in alcuni por¬ 
ti in Inghilterra 3 ove sera trovato intieramentefref- 
ca ancor verde 

Sarebbe neceflàrio che tutti i marinari face fiero un* 
provifione di cipolle, non avendo giammai oftèrva- 
to che quelli cilene facevan ufo follerò attaccati dal¬ 
lo Scorbuto, Quando quella provifione farà finita 3 i 
Capitani potranno aver ricorfo alle loro cipolle con¬ 
fette 3 e con del pollame , del caftrato 3 ovvero mi- 
neftra portatile 3 e i cavoli confetti dei quali qui 
di fopra abbiamo parlato 3 e dei quali gl’ Olandefi 

f 2 $ ) fpacciano una gran quantità , fi potrà fare in 

* / » 
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1 , 21 ì Vedi la lettera del Sig. Maude concernente la coclearia c. $♦ 
£ U calo ftraordmario d’un marinaro riportato dal Kacbflrom. 

I aj ) I marinari Olandefi fono affai meno foggetti allo Scorbuto 
cne gl Inglefi a motivo dei cavoli confetti , de quali fanno provi¬ 
none per mare. Vedi Krameri eptjìola de Scorbuto. Per prevenire ef¬ 
ficacemente lo Scerbato nella nortra flotta , pare che ballerebbe d’ae- 

S1 e cL al r Pr ° V Jf l T delk quaH « fornita ima certa quantità di 

Ai ouX Ce>r - e COtt 1 loro pifelli. Si potrebbe obiettare f che la falfa 
in Pianta così confetta farebbe piu torto nociva, che falubre 

falla Vini lmattla . \ nia obiezione è fondata fovra una molto 

n?o cani ì° n u 5 ? he 11 &1 marino produce lo Scorbuto. Nel pri- 
conferma 0 0 h ° fu * c }fn“mente dimoftrato il contrario. Queftovie» 

confermato ancora dalla grande jinift*, che quantità di ma&cimol- 
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mare un brodo appretto a ppco così buono come quel-» 

10 che fi da nei noftri Spedali di marina per la gua¬ 

rigione degli fcorbucici. Ho conofciuti molti Capi¬ 
tani che avevano dell’infalate molto buone alcuni me¬ 
li dopo ettcr partiti dal Porto per mezzo di catte ri¬ 
piene di terra, porte fopra le gallerie del vafcello * 
Una botte di terra di Giardino , metta nelle catte 
fopra la poppa , e fementata col Teme di crefcione 
di giardino, fomminiftrerebbe quella pianta in ogni 
tempo . Si partono ancora far vegetare i Temi nel 
cotone molle . / - • 

Oltre l’erbe, e i frutti frefchi 3 e confervati nella 
maniera che abbiamo detto ; fi provano nello Scor¬ 
buto dei buoni effetti da ogni forta di liquori fer¬ 
mentati ; non aliante ve ne fono certi che fono piti 
antifcorbutici, che gl 5 altri; Per me ho trovato, che 

11 fidro era il migliore di tutti quelli che ho pro¬ 
vati. Pare, che quello farebbe un eccellente metodo 


per 



£o attaccati dallo Scorbuto hanno ricavato dall* ufo deli’acqua/ala 
ta tanto in mare , che in terra . Vedi la lettera del Sig. Tves$.i 8 + 
e quella del Dottor Granger cap. 5. • 

Ma in vece che i vegetabili confervati in quella maniera fìano fa- 
lati , dopo che fono flati ben lavati con 1* acqua calda vi è bi fogne? 
del fale per mangiarli, e fono così fugo/ì come fe lo fiero affatto fref¬ 
chi . La loro virtù è 1 * ifteda come fe fodero colti di frefeo, e que¬ 
llo nietodo di confermarli è infinitamente fuperiore a quello di fic¬ 
carli a guifa del fieno . Oiiell* ultimo metodo deve intieramente di- 
flruggere la }oro virtù antifcorbutica , come noi lo faremo vedere 
quando efamineremo ( Cap- 6 * ) le proprietà particolari dei vegeta^ 
bili frefchi , cosi effcnziali per prevenire , c gaarire quefta ma¬ 
lattia . Nei viagg; di lungo corfo non farebbe punto inumile d* ag¬ 
giungere alcune cadette di mineftra portatile , all’altre provifion* 
neceffarie ai Chirurgi dei vafcelli . Converrebbe ancora di dargli in 
ogni tempo alcune pietanze di piccole cipolle confette. L y efperitrìza 
la più inconteflabile dimoftra che una zuppa di cavoli, e di cipòl¬ 
le guari fee uno feorbuto accidentale nel fuo primo periodo fiat ifi ma¬ 
re, fia in terra. Settanta malati dell’equipaggio del Guerttfey ( ved. 
|>ag. 128. ) furono perfettamente guariti mediante una zuppa fatta 
con quelle piante, e della carne frèfea , fenza edere diati sbarcati * 
Non bifogna per altro attribuire la loro guarigione alla carile fref- 
fca che entrava nella loro zuppa, rtia ai vegetabili * Ho veduti de* 
malati favoriti dal Capitano , ai quali ogni giorno era data un * 
zuppa fatta con del caflrato frefeo, fenza trovarne verun Sollièvo * 
Ma quando erano arrivaci all porco erano guariti con la riiedefima 
t • xup- 
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per confervare il fugo d’altri vegetabili, (come quel¬ 
lo del^ Ribes 3 delle more, delle bacche di Tambuco, 
e dell arancie di Siviglia ancoradi farle fermenta¬ 
re per convertirle in vino, ovvero birra credo che i 
fughi cosi fermentati farebbero preferbilia molte bir¬ 
re , e vini medicinali ancifcorbutici, preparati per 
infufionij che qui raccomandar potrei. 

S’ offerva che le prime Colonie del Nord invia¬ 
te in America furono eftremamente foggette allo Scor¬ 
buto . Quella malattia cagionava una si gran morta¬ 
lità durante l’inverno ^ fopra tutto fra i primi Fran- 
cefi che abitarono il Canada , e la nuova Francia 
che fovente furono fui punto d’abbandonare le loro 

abi- 



zuppa , aggiungendoci alcuni vegetabili .- Dal giornale del Sig. Tvet 
e evidente ( ved. pag. 19». ) che i vegetabili producono T ifteflb ef¬ 
fetto in mare, die in terra. In quello giornale li vede , che i mala¬ 
ti concinoyarono a nftabilirfi in ;mare dopo il 29. Novembre che 

partirono da Vado , fino al 25. Dicembre per mezzo dei frutti che 
gii furono dati . . ' u 

Una per fo na che era allora fui bordo del Capo di fquadra , m’ ha 
detto, che tutta la fquadra mediante lo Scorbuto fi ridufle ad Uno 
ltato molto trifto.. Il vafcello del Comandante in particolare , dopo 
aver nielli in ufo tutti i mezzii che immaginar poteva per trattene., 
re 1 progredì di quella. malattia , alla fine fu obbligato per qualche 
tempo d abbandonare il fuo porto, e di guadagnare la corta d* Ita* 
ha . Molti malati di quello vafcello erano allora eftremamentc ma. 
iati . Al fuo arrivo a Vado trovò tutto il paefe coperto di neve . 
L inverno era si freddo, che non fi trovò quali veruna fpecie d’erbe 
da mangiare per follievo dell 5 equipaggio $ Per la qual cofa il Co¬ 
mandante (ora Ammiraglio Osborn ) ordinò affai prudentemente alle 
lue genti di comprare tutte Paranoie, e i cedri che trovaifero nella 
9 ™.$ ne portarono a oordo una quantità conliderabilc . Siccome fu 
obbligato di non dimorare che molto poco tempo a Vado , venne in 
reve tempo al luogo del luo dettino còn una provifìone di quelli 
rrutti ^ Je lue genti erano ancora in un molto cattivo flato; per tre 
letamane fi continovo a viaggiare in uh tempo aliai crudo . Malgra- 
do querto, molti di quei fcorbutici che ftavano molto male, e tutti 

2“Vi 1 - c r e erano n r el Primo periodo della malattia , quantunque in 

mare furono perfettamente guariti . Per mezzo di* quelli frutti , 
non ne morì veruno. ^ 7 

0 1 iKon a / C ir 1ÌOne m ’, è ftata . data dal Si S- ( vcd. p. 266. ) 

Quelta non s accorda molto intieramente col giornale del Sig. Yves 

J Pare che differenti vafeeHi prendef! 
informate di * M 9,rte perfoiie non ottante devono elfer ben 
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abitazioni. 1 nazionali del paefe non erario nep¬ 
pure eferici dalle ftragi di quella crudel malattia 
(24), in luogo che al preferite quelle Colonie fo¬ 
no intieramente fané 3 nell* iflefla maniera, che mol¬ 
te altre j le quali fonò fitùaté in dei luoghi più fred¬ 
di i e più efpolle al Nord 4 Si farebbe portati ad at¬ 
tribuir tutto quello alle fatiche, ed agl’incomodi, ai 
quali le Colonie tìafperiti fono rieceflàriamente efpolle ; 
ma veggliiamo j che molti miferabili pallàno tutti gl’ 
inverni nella riuova Finlandia i quali a motivo dellà 
lorò eftrenia povertà fòffrorio da vantaggio 3 o almeno’ 
altrettanto che le prime Colonie : Quali otto meli 
dell’ anno fon privi di frefchi vegetabili 3 é non han¬ 
no altro nutrimento che del pefce falato 3 e fecco j 
e del parie groflolario ; in una parola le loro' provi¬ 
li ori i fo rio mólto più cattive che quelle 3 che s’han¬ 
no foprà i vafcelli 1 L’aria che refpirano è più fred¬ 
da 3 più pelante 3 e più ùmida 3 che non è ordina¬ 
riamente quella dei mare ; Malgrado tutti quelli iri- 
óorìvénieriti 3 fonò àlTai comunemente efenti dallo 
Scòrbùto 3 e tutto quello s’ attribuifce alla birra fatta 
tori le foglie d’abeto 3 delia quale fi fervono per be¬ 
vanda. ordinaria.; 

Una cofa forprendente fi è là perfetta fanita della 
quale fi gode adefio alla Baja d’lludfon ; ( Noi n’ 
abbiamo di già parlato 3 cònie della prova la più con¬ 
vincente della polfibijità, di prevenire quella malat¬ 
tia ) • Nella relazione d ’Ellis 3 fi vede che di cento 
perfone che ci lono impiegate nei nolifi quattro ban¬ 
chi i alcune volte non rie muore nelTùno nello fpa- 
Zio di fette anni ( 25 ) dove che i primi viaggiato¬ 
ri che furorìo ini quella parte del mondo,, e che’^af¬ 
farono l’inverno negl'iftelfi luoghi 3 che s’abitano 
òggi giórno 3 perirono quali tutti rimediarne lo Se or- 
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( H ) vedi là terzii parte Cap. J. 
( *5 ) Vedi il viaggio» tò Hudfin 
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&Uto • Ql ,e ft e quel che accadde all 5 equipaggio dei 

Capitano Monck nel 1619. (26) , a quello di Tona- 
v><tfo James nell’ Ifola di Cbar/et » nel 1631. ( zj ) e 

a U a maggior parte di quelli 3 che tentarono d 5 abita¬ 
re: quello paefe * Si volfe provare fe in qualche ma¬ 
niera fi potelTe pafiar l’inverno in Groelandia , e a 
Spitzberg ; i quell’oggetto fi lafciarono fette marina¬ 
ri in ciàfcuno di quelli luoghi . La prima prova fa 
fatta nel 1633. e f ultima nel 1634. Durante f in¬ 
verno Io Scorbuto fece perire i marinari, e nella fe¬ 
dente primavera non fi trovò, che il giornale, che 
lafciato avevano delle loro difgrazie ( *S ) .• Pare che 
la trilla forte di quell’infelici de va attribuii alla po¬ 
ca cognizione che s aveva allora di quella malat¬ 
tia, ed ai mezzi perniciofi che raccomandati gli fu¬ 
rono per oflervazione. Quelli mezzi principalmente 
erano delle bevande antifeorbutiche purganti , degli 
Ipiriti filila ti , come l’acqua vite, ed altre cofe fi- 

„ 9 uali ^crebbero infallibilmente la malattia, 

C abbreviarono i loro giorni. 5 

_ Quelli cattivi fuccelfi fecero credere , che durante 
I inverno non folle inerite polfibile d° abitare quelli 
luoghi, ma il feguente accidente fommiriillrò un evi¬ 
dente prova del contrario. Un vafcello lafciò per ca- 
fio , quali nell’illélio luogo ( 29 ) otto uomini del fup 
equipaggio 3 i quali per confeguenza furono obbligati 
di panarci 1 inverno; La ftagionefu egualmente cru¬ 
da , non avevano altro nutrimento, che quello, che 
procurar fi potevano cori la caccia : veruno di loro 
peri Quella fortuna fu dovuta alla mancanza dei 
mezzi 3 che fi farebbero creduti riecelfarj ( benché' per- 
riiciofi in effetto ) per farli fulfillere , è prefefvarlj 

da quella malattia; cioè a dire d’acqua vite, di bif. 

cot- 
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cotto , di carni falatc ec. Ma quel che merita una 
particolare attenzione fi è ^ che nei paefi i piu fred¬ 
di , e i più Settentrionali , quelli che fanno ufo d’ 
un nutrimento falato , e giocolano , e che nel me- 
defimo tempo bevono della birra d’abeto, non fono 
giammai afflitti dallo Scorbuto, almeno di rado . S’ 
offèrva in Olanda, che quella malattia fu meno fre¬ 
quente, quando l’ufo del vino ci diventò più gene¬ 
rale ( 3 °) • Il vino d’affenzio è uno dei primi ri¬ 
medi che fi fia raccomandato in quello cafo (gì ) . 
In Saflfonia ove Io Scorbuto era particolarmente en¬ 
demico (32) per lungo tempo fen è fatto ufo come 
d’un prefervativo . In effetto tutte quelle fpecie di 
liquori fermentati, fon qui d’una grand’utilità: Ma 
dall’ efperienza delle Colonie che fono fiate inviate 
dal Nord in America, ficcome da quella di molt’al- 
tfi paefi fituati in Europa fu le colle del mare Bal¬ 
tico ec. pare, che di tutti quelli liquidi, la birra d* 
abete , o abetella, fia il miglior rimedio per preve¬ 
nire, e guarirò quella malattia. 

La virtù antifcorbutica dell’ abete , ficcome molti 
dei noftri migliori rimedj, fu fcoperta a cafo ( 33 ) 
in una guerra , che gli Svedefi facevano ai Mofco- 
viti . L’armata dei primi fu 1 quali intieramente di- 
flrutta dal vero Scorbuto , come s’ofierva nel mare , 
e nei paefi paludofi, teftimonio la putrefazione delle 
gengive , la rigidezza dei tendini, e altri fintomi di 
quella natura ; ma fi trattennero i progredì di quella 
calamità, con una femplice decozione dei rami fref- 
chi dell’abete , per configlio d’ Erbenìo che era il 
Medico del Rè ; per quello mezzo i malati più at¬ 
taccati furono perfettamente guariti , e il refto dei 
foldati fu prefervato dagl’attacchi di quella malattia. 


que- 



( 30 ) Brunnert traci . de Scorbuto . 

( 31 ) Vedi Pare- III Cap. I. OUus Vilnus. 

( 32 ) Vedi Pare. III. Gap. 2.(33) .Vid. Motllenbxoek de arthn 

fide feorbutica > Etmullez* opera j-M* • \ 
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quella decozione fòmminiftra ancora un eccellente 
gargarifmo per la putrefazione delle gengive . Que¬ 
llo rimedio divenne allora molto famofoe l’abete 
mafehio } picea major fi ve abìes rubra 3 fu chiamato 
pinus atitifcorbutìca . Si è trovato ancora 3 che il pi¬ 
no delle montagne , pinus Sihefiris 3 era un affai 
buono antifcorbutico, 

V Equipaggio del Capitano Cartìer fu guarito affai 
prontamente per mezzo d’una decozione della feorza , 
e delle foglie dsWAmeda. La deferizione, che dà di 
quell’albero , mi porta a credere , che quello altro 
non fia^ che il grand’Abete dell’America ($4); per¬ 
chè febbene i pini 3 e gl’abeti , dei quali fe n’han¬ 
no molte varietà j dtfferifcono gl’uni dagl’altri me¬ 
diante la loro groffezza , e la loro forma efterna a la 
lunghezza 9 e la d»fpofi>done delle loro foglie , la 
durezza del fuo legno ec, pare che abbiano ,l’ifleffe 
virtù c fono molto efficaci nello Scorbuto , 11 pic¬ 
colo abete j con il quale fi fa quella birra falubre 
fòmminiftra un balfamo fuperiore alla maggior par¬ 
te delle trementine ? Quello balfamo è conolpiuto da 
un .piccolo numero di Medici ( * ) f 

La femplice decozione dell’eftremità delle foglie ^ 
ovvero della feorza , e del legno di queft’alberi c 

antifcorbutica ; ma diventa affai più efficace allbrchè 

fi fa fermentare col melazzo 3 come quando fi vuol 
far la birra dell’abete (*) . Il melazzo mediante la 

Tratt, dello Scorb, Parte II, L fua 
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( ) Vedi part. 3 . cap. I, Hact>luit*s colle ftìon of vcyages voi. $* 

pag. 225. Alcuni hanno creduto , che quello folfe il faflfofraflb , e 
^ltn la fpinalba ; ma Cartìer nei fuo ferzo viaggio parla della fpi- 
palba» e dice che Va meda ha tre braccia di circonferenza. 

{ * \ è il balfamo bianco del Canada • QP Inglefi lo chia¬ 
mano ballàmo di Gilead • In Francia alla lpecje del piccolo abete 
dal quale fcola, diamo il nome di balfamo del Canadà. 

M Ecco 1 ^ maniera di far quella fpecie di birra conofeiuta nel 
Canada 3 c all'Ifola Reale fotto il nome di fapmettc , o d* ejpinette 5 
come A prova deferitta nel trattato degl’alberi, e arbofcelli del$ig. 
Duhamel dt Momeau • N e * Canadà fi fa quello liquore con una fpe- 

d ao£ts * che li chinina fpinalba* Abie$ fìcea fot iti brevtbas\ 

centi 
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iua qualità diaforedca contribuifee a farne un rime* 
dio piu convenevole ; fi pòfTono trafficare nel ma*, 
re alcuni Tacchi dei rami dell’abete, e preparare que¬ 
lla fahibre bevanda in qualfiVòglia tempo ; ma allo» 
ra quando non fi può fare in veruna martierà quella 
provifione, fi dovrebbe far bollire nell’acqua i rami 
più teneri dell'abete ordinario , dei quali fi fervono 
per far del fuoco nei vafcelli ; bifognerefibe dòpo far 
fermentare quella decozione col melazzo * Siccóme 
quello liquore e diuretico, e diaforetico , è forfè il 
pili efficace antifcdrbutico di tutti i liquidi fermeti* 
tati. Si può finalmente tentare l’acqua di catrame 

fer- 



èmis minimi* : Ra>i, si potrebbe fare ancora col rioftro epicias abies 
twiL^^lìo , fruéìu deorfum inflexo . Inftit. Pet fare un caratello di 
fpinettà , bifognà avere uria caldaja che tenga almeno un quarto di 
piu. S’émpie d’acqua, e quando queft’abqua comincia ad effer cal¬ 
da ci fi getta Ufi fagotto di rami d’ abete fotti in pezzi. Quefto fa¬ 
gotto deve avere da xt. pollici iti circi di circonfèrehza àttbrnodel 
legame. Si trattiene l’acqua bollente fin a tanto che la pèlle dell* 
abete facilmente fi fiacchi da tutti la lunghezza dei rami : Durante 
quefia cocturd fi fa bene arroftire in una gran padèlla di ferro Ulto 
fiajo di vena. Ci fi fa'grillare ancori da quindici fetté dibifeottò di 
mare, o in mancanza di quefto * dodici, o quattordici libbre di pi¬ 
ne tagliato in pèzzi. Qdàndo tutte quefie materie fon bene àrfòfti-* 
te fi gettano nèlià caldaia > t ci refiano fin tinto chè l’abete fiàben 
cotto. Allora fi ritirano dalla caldaja tutti i rami d’abete, fi fpèrt- 
ge il fuoco, la vena , e il pane fi precipitano ài fondo i Le foglie 
dell’abéte iranno a galla , e fi levano col romajolo. Finalménte fì 
ine feda in quefto liquido (ci pirite di ntelàzzo , o gfoflb firopo di 
zucchero i ovvero in fua mancanza , dodici , o quindici libbre di 
zucchero rozzo. Quefto liquido s* imbotta fubito in uri caratello di 
vino roffo vuoto di frefeo, e quando fi vriole che fia più colorito ci 
fi lafcia là feccia cori cinque , o fei pinté di vino.. Quando il liqui¬ 
do non è _più che tepido ci fi niefeolà una mezza pinta di lavatura di 
birra, che s’agita fortemente per incorporarla cori il liquore ; do-* 
po è neceflario empiete il caratello > o fi a botte fino all’apertura 
del medefinio che fi lafcia apertagli liquore fermenta, e getta fuo¬ 
ri molte impurità é II caratello fi tiene Tempre pieno con aggiunger* 
vi deli’iftefio liquore j chè fi conferva a parte in qualche vaio di legno. 

Se fi tura l’apertura dopo ventiquattro ore, ovvero fi alla fined'* 
alcuni giorni fi cava la birra in bottiglie , refta piccante come il fi-* 
dro; ma fe fi vuol beveria più dolce non bifogna ferrarla che quan¬ 
do è intieramente paflata la fua fermentazione * e procurare di riem¬ 
piere il caratello due volte il giorno • Quefto liquóre è rinfrefcart- 
te , e quando ci fi e fatta l’affdefaziorie fi beve cori piacere fopra 

tutto l’eftate. Ai rami d’ abete Credo che fi potrebbero fofticuire le 
barche di ginepro. . , . x 
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fermentata nell ifteftà maniera : e certo 3 che pèr 
lio mezzo diventerà affai pili àntifcorbutica. 

. Vediamo adeffò qUal è lì trattamento ; che con¬ 
viene ài convalefcenti indeboliti dalle Idriche malat¬ 
tie per impedirli d’èffere àttaccati dallo Scorbuto . 
Le due principali maniere per garantirli da quella 
inalatila ; fono Un conveniente nutrimento e Fefer- 
tizio i Per quel che riguarda il primo, è ncèefsario , 
Che lia propórzioriàto alla debolezza delle lóro for¬ 
se digcftive } all’acrimònia del fahgue , e deci’altri 
umóri; quanto all’esercizio , deve efsér mifUrato al- 
le lóro forze ^ S òiserva > che i convalefcenti tanto 
in mare, che in terra > fono molto fóggetti a diven¬ 
tare fcorbutici i qùando troppo pretto fi mettono all’ 
Ufo d un nutrimento grofsolarìo , e vifcòfo. Quefto 
accade piti fpefso in mare a motivo dell’umidità dell* 
ària j che ci fi tefpira i Io vorrei dunque ì che in 

dd J b ° ve . > e deI t Porco falàto , fi dèfse loro 

fià farina.per fare dei budini come è l’ufo ^ ne 

M ^n fermentato i e ben cotto , per¬ 
che fi bifcotto di mare e un alimento troppo grof- 

SdfLktv 1 C 0 f a . le [ cem • Quefto parie frefco è un 
àncifcorbUtico afsai buono, ei malati attaccaci dallo 

scorbuto lo deliberano con molta avidità riell’iftefsà 

marnerà i che 1 Vegetabili . Quelli che non fono a 

portata di fapere quanti comodi s’hanno nei vafcel- 

i, potrebbero penfaré che non è cosi facile di ritte* 

tete in pratica quefto mezzo ; ma bifogna che f a p* 
piano , che tutti i Vafcelli da guerra * e molti và- 

t. 4 »*™** hanno dei forni, e che la maggior 
P te dei Capitani fanno fare del pane per la loro 
tavola due , o tre volte la fettimana * Quando il ma- 

J aC ,° c èftf «namente deboJe, fi può fare una pattata con 

eftratto di limoni e una cucchiaiata di vino < Gl' 
aftn alimenti i del quali nutrir fi dovrebbero i con- 

valefcena fono la polenta di vena , | a Vena cotta à • 

I 2 Ì1 ri- 
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il rifo , i pomi cotti , f orzo cotto , le radici fec- 
ehe, il ribes rofso, il Saboti 3 il vino ec. Ma fopra 
tutto i cavoli confetti , e le cipolle^ delle quali ab¬ 
biamo parlato qui di fopra ì bifogpà far cuocere queft’ 
ultime con della mineftra portatile debole. La mag¬ 
gior parte degl’ alimenti 3 e delle bevande devono ef- 
fer condizionate con del fugò d’arancie , o di li¬ 
moni 3 in quella maniera diventerebbero eftremamen- 
- te guftofe, e buone allo llomaco. A mifura , che 1 ’ 
appetito , e fopra tutto le forze dell’ammalato au¬ 
menteranno , fi potrà dar loro dei più folidi alimen¬ 
ti . In quello mentre tornerà molto bene privarli per 
qualche tempo delfc fodanze animali 3 e grofsolane , 
e di non fargli prehdere altro rellaurativo , che il 
vino con i vegetabili cònvenienti, e le follanze fa- 
rinofe le più leggiere « E ancora necefsario che i 
convalefcenti prendano poco nutrimento per volta , 
ma fpefso, a fine di non caricarli di più gl’ organi 
della digedione. ^ 

E* ancora molto importante d’ avvezzare gradata- 
mente all’ efercizio il corpo indebolito dalla malat¬ 
tia che è preceduta . Non v’è cofa più inumana , 
che obbligare un povero convalefcente a far più di 
di quel che non gli permettono le fue forze ; e non 
v’è cofa più pregiudiciale al fuo rillabilimento 3 che 
di forzarlo a riprendere troppo predo le fue funzio¬ 
ni di marinaro , immaginandoli con quello mezzo met¬ 
terlo al coperto dallo Scorbuto . Dall’altra parte la 
mancanza totale d’efercizio * produce particolarmen¬ 
te quella malattia . La regola è dunque di propor¬ 
zionarne la durata 3 e il grado alle forze dell’infer¬ 
mo , di cominciare dal più leggiero, e per gradi paf- 
far dopo al più violento 3 a mifura che le forze ri¬ 
torneranno. Sicché dopo averlo avvezzato a dar al¬ 
zato fopra il fuo letto alcune ore del giorno 3 fe li 
permetterà di levarli, e di dar fuori del letto quan¬ 
to le fue forze gli permetteranno. Dopo fi può met¬ 
terlo fofpefo fovra una fedia fotto il cartello d’ a- 

van- 



Parte Secónda; ìéf 

Vanti, ovvero tra i ponti ; in quefta maniera il ihà~ 
lato non lolo refpirerà un’aria nuova 3 ma riprende¬ 
rà forze maggiori, farà dopo in iftato di fopporrare 
il moto d una tavola , le di cui eftremità faranno ap- 
poggiate fopra alcune eafTe , e dove proverà delle 
fco/Te piu fenfibih . In quefta occafione bifogna of- 
fervare , che ficcome in terra le pcrfone deboli ri¬ 
cavano per l’ordinario un maggior vantaggio dal mo¬ 
to della carrozza, della fedia, o del cavallo, che da 
verun altra fpecie d efercizio , nell’ ifteftà maniera 
fopra un vafcello 1 convalefcenti , fopra tutto *11 
Scorbutici > e godono più del tremore della tavola 
che del patteggio, dellacorfa, o d’altra forte di mo- 
to mufculare y il di cui efercizio richiede molte for- 
ze. p are che quefto proceda, perchè nell’wftimo ca¬ 
lo fi fa una gran dilazione di fpiriti, e tali efer- 
cizj fono ordinariamente accompagnati da una ftan- 
chezza, m luogo di che mediante le fcotte reiterate 
della macchina, della quale abbiamo parlato, la cir¬ 
colazione e accelerata, le fibre fortificate, e le fun* 

5 l °”j!-i anl j ma r - rlfvesllate T fenza ve . r «na perdita confi- 

erobile di fpiriti perdita che i convalefcenti non 
poliono lopportare. 

Qpefti efercizj fono aftblUtamente necefifari a quel- 

l '±i n f .fono in iftato di palleggiare a motivo di 
qualche ferita , di qualche ftravoglimento , di pia-' 
ghe afte gambe ovvero d’altre malattie, in mancan- 
Za di che fono ben tofto attaccati dallo Scorbuto , 

quando fi nutnfcono d’alimenti grottolani dei quali 
li fa ufo nel mare * 

Nei medefimo tempo , chi i convalefcenti fanno 
g aprcizj , dei quali noi abbiamo parlato , fi pnè 

Sfi re un P 000 P °P« i Ponti, evitando di 

ZI *n!T ■ '™ PP °L • ., Dopo poflino «Bére impie- 

io f ) “ f h fv '• OV /'n° a ! le . cofe marziale . fecon- 

que i rimedj fi giudicheranno necefiàrj per 

l il hr 
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11 loro perfetto riftabilimento j non ofìante non vi è 
eofa 3 che più ci contribuifca , e nell’ ifteffo tempo 
così efficace per prevenire lo Scorbuto , che V efer¬ 
cizio del corpo . Il tempo più convenevole per que¬ 
llo efercizio 1] è. quando lo filomaco è vuoto f e prin¬ 
cipalmente avanti il pranzo . In mare^ s ofierva che 
Quando gli fcorbutici dimorano nell’ inazione , la 
doro malattia fa dei molto rapidi progredì ; que¬ 
ll’ è la ragione , fe fono in iftato di foffrire il 
minimo moto ^ bifogna fovente prefcrivergìielo e 
non permettergli punto , che il capo dimori in un 
continovo ripofo . Quando il malato e obbligato di 
trattenerli nel fuo letto ? lì polTono impiegare le fri¬ 
zioni all’eftremità, e fopra il tronco. Ricordiamo¬ 
ci fra tanto , che un efercizio troppo violento , e 
tanto perniciofo nello Scorbuto .> quanto la troppo 
grande inazione, 

Indicherò fra tanto i mezzi proprj per corregge¬ 
re , ovvero allontanare molti inconvenienti ai quali s 
è cfpofti nel mare. M’ attaccherò fopra tutto a quel¬ 
li che f offiervazione ha dimoffrato che conmbuifco- 
no alla produzione dello Scorbuto , La caufa princi¬ 
pale ,, e la più potente di quella malattia ( 3 5 ) » fic- 
come di molt’altre 3 è l’umidità dell’aria che li re- 
fpira in un vafcello 3 fopra tutto quando il tempo e 
coperto 3 e carico di nebbie per lungo tempo ^ovve¬ 
ro- quando è tempellofo 3 e piovofo. Siccome s ofier- 
va che quell’ umidità è la caufa la piu frequente di 
queita terribile malattia p e chei fuoì effetti fono an¬ 
cora più perniciolì quando fi combina col freddo , e 
ncceffario metterli al coperto in una maniera parti¬ 
colare di quelle due caufe : deche fi deve, o imme¬ 
diatamente correggerle 3 o prevenirne gl effetti, 
Quanto alle maniere di correggere 1 umidita 5 e il 
freddo quantunque in verun modo fi polla trafporta- 


i 35 ) vedi Pare. ». Cap. I* 
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it tùtt’in un tratto una perfona in un altro clima , 
ovvero Copra la riva , nqn oliarne polliamo dar fa¬ 
cilmente all’aria che refpira una qualità piti falubre, 
rendendola più calda, o più fredda, più umida , o 
più Cecca, fecondo che il cafo , e le circoftanze lo 
richiedono . Dall’altra parte ho qflervato ($ 6 ) che le 
cattive qualità dell’ aria umida, che fi refpirano nel 
mare farebbero ellremamente aumentate , perchè l’aria 
nei vafcelli non è punto rinnovata: ma I’ingegnofa 
macchina di Sutton rimedia molto bene a quell- incon¬ 
veniente : rinnuova l’aria del vafceilo, e per quello 

mezzo previene molte febbri maligne contagiofe , 
prodotte dalla corruzione di quello liuidq . Pare an¬ 
cora, per edere un eccellente prefervativq contro lo 
Scorbuto, che non manchi a quella macchina , che 
di poter correggere l’umidità dell’aria del mare , e 
di renderla piu calda , e più afcìutta fra i ponti. 

Penfo che dargli fi potrebbe quella perfezione, ag¬ 
giungendoci qualche cpfa , che mutar potefse la fua 
operazione ; cioè a dire, che in luogo di tirar l’aria 
da bafsq in alto, ella obbligafse f aria rifcaldata dal 
fpoco a pafsare tra i ponti per mezzo de fuoi cana¬ 
li, allorché fofse necessario. Io non parlo di quello 
che per impegnare le perfone verfate nelle meccani¬ 
che ad immaginar qualche cofa di quella fpecie. De! 
renante , quell’é per la fola efperienza che fi deve 
perfezionar quella macchina procurando di mettere in 
ufo le precauzioni necefsarie per impedire che non 
PC fopraggiunga dei fatali accidenti . Se l’aggiunta 

che fi facefse alla macchina di Sutton fofse. piccola 
cofa , e che non fofse punto incomoda in un ya- 
fcello, fe ne ritirerebbero dei gran vantaggi , còme 
evidentemente vien di inoltrai > da tuttocio , che ab- 
biamo detto parlando delle caufe dello Scorbuto ($ 7 ) • 
Nei climi freddi quella farebbe una cofa eflremamen- 



( li ) Part. *. cap- 1 . gag. 164. ( n ) q»p. i. 
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tc utile , come nei viaggj del Nord neil’invemo , fé 
mediante una femplice macchina di quella fpecie , il 
fuoco della cucina potefse fervire a rifcaldare tutto 
T equipaggio ancora nei loro letti. Si fa, che in que¬ 
ste forte di viaggj, i marinari non folo fono attac¬ 
cati dallo Scorbuto il più terribile, ma che fovente 
muojono ancora dal freddo , o che le loro membra 
fi mortififcano. 

Il fuoco fatto con legne aromatiche , ovvero con 
l’abete ordinario, ovvero il pino, il ginepro, e al¬ 
tri legni di quella fpecie , corregge efficacemente i! 
freddo, e 1 umidità dell’aria e per tutti ;i riguardilo 
rende nell’iftefso tempo più fàlubre * Bifogna ofser- 
vare che fra i tropici Ieftagioni piovofe fono le più 
mal fané, e le più pericolofe tanto in mare, che in 
terra ; producono delle febbri maligne, lo Scorbuto ec. 
In quello cafo fi potrebbe tenere del fuoco benacce- 
fo in un fornello tra i ponti fotto gli fportelli,non 
vi farebbe alcun pericolo , purché fófse ben guarda¬ 
to ; mediante quello mezzo l’aria farebbe eftrema- 
menté purificata , la fua umidità dilfipata, e il calo¬ 
re non farebbe molto accrefciuto fe bruciafse fotto 
uno fportcllo aperto * Certamente vi è meno perico¬ 
lo, e ancora meno calore da temere per parte d’un 
fuoco guardato da una fentinella, che brucia un ora, 
o due per giorno nel luogo fopradetto che da cin¬ 
quanta , o ìefsanta candele che s’ accendono la fera , 
e che bruciano notte e giorno fotto il tetto del va- 
fcello, e in altri luoghi ofcuri . Quelle candele ri¬ 
empiono i luoghi ove ardono dell’efalazioni fetide 
del fego corrotto. Veramente non farebbe niente dif¬ 
ficile di convertirle in un prefervati vo contro lo Scor¬ 
buto , e altre malattie prodotte dall’ aria umida , e 
corrotta , facendo entrare nella loro compolizione 
qualche conveniente follanza aromatica . Sarà ancora 
utile di bruciare dei liquori fpiritofinel quartiere dei 
inalati . I Capitani, e quelli che fupplir potranno a 
quella fpefa, non troveranno niente di meglio con- 
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tro Taria umida dei vafcelli chele candele fatte con 
la cera vegetabile. (*) 

In fecondo luogo dobbiamo confiderai quali fono 
i migliori mezzi per prevenire i cattivi effetti dell* 
umidità dell’aria , allorché non s è punto corretta 
mediante i metodi , che abbiamo propolli . Il fuoco 
Còme abbiamo ofservato è il mezzo più certo per con¬ 
fumare fumidità dell’aria. E 5 certo ancora , che T 
efalazióni delle foftanze aromatiche impedifeono gl* 
effetti perniciofi di quell’umidità fui corpo umano ; 
Quell’cfalazioni per parlar propriamente non asciu¬ 
gano punto T aria , ma la riempiono d’ un acido fot- 
tile , la di cui qualità aftringente , e antifeptica è 
oppofta a quello rilafsamento , e alla putrefazione , 
che l’ umidità tende a produrre : ficchè fovente noi 
ofserviamo che gl’afmatici pofsono appenarefpirare, 
quando il tempo è umido ; ma fe fi profuma la lo¬ 
ro camera facendoli bruciare un poco di belzoino , 
o qualche altra gomma limile aromatica, ricevono un 
follievofenfibile, erefpirano con molta maggior faci¬ 
lità . Vorrei dunque raccomandar qui un metodo mol¬ 
to kmplice , e molto facile per profumare i vafcelli, 
quando il tempo è umido. Per far quello non vi è bi- 
togno 3 che di mettere del carbone accefo in un vafo ri¬ 
pieno di catrame, e dì trafportarlo in tutti i differenti 
luoghi del vafcello , uria , odue volte il giorno , affine 
di riempirli di quello falubre vapore antifeptico. 

Quando il tempo è umido , e difpollo a produrre 
lo Scorbuto 3 e molto necefìfàrio Io llar ben vellito, 
e di mutarli fovente di biancheria, procurando, che 
fia ben afeiutta . Un eccellente prefervativo contro 
lo Scorbuto, è quello di Ilare con proprietà, eafciut- 
ti. Si deve far ufo delle frizioni con un fetolino , 
ovvero una freneìla afeiutta : bifogna mangiar la mat¬ 
tina 

. ^ ) Quefta cera iì cava dal frutto d'un arboscello che crefccnel- 
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tina prima d’efporfi alla pioggia, e all* onde del ma¬ 
re un pezzo di cipolla cruda, ovvero d’aglio , Tut¬ 
to ciò che accrefce la trafpirazionc è allora utile, e 
forfè non vi è cofa che l’accrefca piti efficacemente 
in queft’òccafione , che una cipolla cruda. Non ottan¬ 
te non fi deve trafcurare di fare un convenevole e- 
fercizio nel dccorfo del giorno ^ e di tenere i letti 
Tempre afciutti, 

Allorché fi rifentono i primi attacchi dello Scor¬ 
buto , fi deve promovere una dólce trafpiraziene pren¬ 
dendo nell’ora del fonno alcuni bicchieri di deco¬ 
zione di vena all’Inglefe con dell’aceto, e il fugo, 
o l’eftratto di limoni ; con gl’ alimenti bifogna far 
tifo di molta fenapa , e delle cipolle . Si può allora 
più liberamente far ufo dei liquidi fermentati, vino- 
fi , come il fidro , la birra, e il vino ; ma quando 

in mancanza d’altra bevanda fi e obbligati di far ufo 
dei liquori fpiritofi , bifogna fempre renderli acidi 
con l’agro di limone ,od ! arancia , Mediante que- 
fte precauzioni i marinari fi preferveranno non fola 
dallo Scorbuto , ma ancora da molt’ altre malattie , 
come la tofTe, i catarri ec. , che mediante l’umidi¬ 
tà dell 1 aria vengono dall’impedita trafpirazione. 

L’acqua , e le provifioni fovente fon corrotte a 
tal fegno, che fi può fupporre, che quelte aumenti¬ 
no la malignità della malattia , ficchè non farà co* 
fa fuor di propofito d’aggiungere alcune confidera- 
zioni per rimediare § queft’ inconvenienti , e per 
prevenirli. 

e L’acqua difficilmente fi conferva nel rriare ($8), 
c ancora qualche volta non fe ne può trovare della 
buona nei luoghi ove abbordano i vafcelli. Vi fono 
due fpecie d’ acqua cattiva : primieramente 1’ acqui 

cor- 

( 3* ) Vedi la maniera di confermar V acqua nel mare per mezza 
della calce vira* part. u Cap. z. Vedete ancora Iceurioic efgericn- 
ze del Dottore Hales , e i mezzi che indica per ccnterva? l’acqua* 

e le grmifion i nel mare • 
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corrotta, e puzzolente , fecondariamente l’acqua cru* 
da , cioè a dire * quella che in verun modo difcio- 
glie il fapone , e che non ammollifce i pifelli che 
ci fi fa cuocere: quelle due fpecie d’acqua fono mol¬ 
to mal fané . 

Nel mare l’acqua fi corrompe pili jprefto , o pili 
tardi , fecondo le differenti foftanze che contiene , 
e fecondo la maniera , con la quale fi conferva . L’ 
efperienza fa vedere che fi conferva dolce piu lungo 
tempo , quando fi profumano le botti col vapore del 
Zolfo : al cuni c aggiungono un poco d olio di vetrio¬ 
lo , la qual cofa impedifce ancora di guaftarfi cosi 
pretto . Facendola ribaldare vi è 1’ ufo di gettarci 
Un poco di fale , e di levare follecitamente la fchiu- 
ma denfa, e mal fana che ci fi forma a mifura , che 
fi rifcalda: quefto metodo è molto buono , e fi do¬ 
vrebbe fempre mettere in ufo , allorché fi fa bollire 
dei pifelli , e della farina di vena , 

Yi è una maniera d’addolcire , e di correggere i’ 
acqua quando è corrotta, e puzzolente. Quella è di 
tturare le botti che la contengono , d’efporja alfa- 
ria^ e d’agitarla , e di verfaria da un vafo nell’ al¬ 
tro , Vi è ancora un altra maniera , ed è di farla 
bollire prontamente , procurando che l’ebullizione 
non fia troppo lunga, perchè dilfiperebb? le particel¬ 
le le più attive. Si renderà ancora più dolce, e piti 
fana quell’acqua fe vi fi aggiunge un poco di fugo, 
o d’eftratto di limoni . Quell’ acido per l’ufo ordi¬ 
nario farà più innocente, che gl’acidi vitriolico , e 
marino , che fi raccomandano in, queft’ occafione ; 
contribuirà ancora a precipitare le particelle terrofe, 
e i differenti animaletti diftnjtti mediante l’ebulli- 
zione . Ma ficcome trovar fi potrebbero quelle ma¬ 
niere , imbarazzanti per tutto un equipaggio, vie un 
altro metodo di correggere l’acqua corrotta , Alcune 
volte come l’ha olfervato il Dottor Home: (39) te- 

nen- 

i ìp ) j> Qyando r armata Auftriaca cu accampata in Ongheria « 

» non 
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ncndo caldamente dell’acqua cosi corrotta in un gran 
vafo ben turato 3 ritorna buona a bevere quando è 
ceffata la putrefazione . Le particelle nocive , e pu- 
trefeenti effendo ftate intieramente volatilizzate da! 
moto infettino 3 elle fi difiìpano da fe medefime ; 
queft’ è quel che fovente accade all’acqua del Tami¬ 
gi . Si dovrebbe dunque mettere una gran botte ri¬ 
piena d’acqua corrotta 3 e ben turata , nella camera 
ove fi fa il fuoco 3 e trattenerci un grado di calore 
ballante per accelerare la putrefazione; mediante que¬ 
llo mezzo le particelle eterogenee, e putride effendo 
volatilizzate, fi difiìperanno prontamente 3 la putrefa¬ 
zione cefferàj e l’acqua diventerà Tana, e buona a be- 
verfi. Oltre queft’ acqua corrotta, i marinari fovente 
fono obbligati di fervirfi per mancanza d’altra , d’un 
acqua cruda , carica di particelle faline 3 e terreftri : que¬ 
ll’acqua è molto mal fana, quantunque fia dolce , e fref- 
ca. La pietra da filtrare., della quale fanno ufo fopra 


mol- 



3, non trovava acqua buona che quando era fopra le fpiaggie di qual-» 
3, che gran riviera; ficchè i foldati erano obbligati di beveré deli* 
3 , acqua ^dei laghi , che depuravano in quella maniera, si prendeva 
9) una piccola barca lunga > nella quale fi facevano molte divifioni 
3, per mezzo di certi tramezzi traniVerfì. si riempievano di fabbia 
tutte quelle divifioni * eccettuata l 4 ultima > dopo fi metteva la pie-' 
a» cola barca fui lago è Un foro fatto ad una delle eftremita della 
3, barca a livello della fuperficie dell’acqua dava P ingreffoalla me- 
D > delirila nella prima divìiione > paffava dopo nella feconda per tati *' 
9) zo d’ un foro che era fiato fatto alla parte inferiore del primo 
93 tramezzo ; dal fecondo paffava nel terzo mediante un altro foro 
33 fatto alla parte iuperiore del fecohdo tramezzo . Tutti quelli fori 
sa erano fiati fatti in quella maniera alternativamente dall 4 alto in 
93 baffo di ciafchedun tramezzo 3 a fine d’obbligar P acqua a traver- 
33 fare tutta la fabbia • S’aggiungeva uri cariale ài foro dell’ultima 
3; divifiónC 3 mediante il quale fortiva uri acqua così fiuto 3 e cosi 
99 chiara 3 come quella d’una fontana . Quando i marinari nei loto 
viaggi trovano dell 4 acque di quella fpecie póffono purificarle nell* - 
33 ifieffa maniera# Quell 4 Autore propofe fu T ifteffo difegno 3 di far 
3, ufo nelle cafe d* alcune botti divife per tramezzi , s’empiono di 
93 labbia 3 fi getta P acqua nella prima divifione > come ii^unà ci- 
fterna . Quelle botte devono communicare infleme per mezzo di 
93 due canali 3 e facendo in quella maniera circolar l’acqua per ot- 
9$ to', o dieci divifioni ripiene di labbia 9 fi può avere una fprgcntc 
sx acqua pura, "in qual fi fia Juego " pag* 1*9. “A 
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molti valcelli, c molto buona per renderla falubré , 
quando per altro non è molto carica di Tali, vetrio- 
lico , e marino; ma quella operazióne, è molto lun¬ 
ga ^ e per quello mezzo non fi faprebbe filtrarne un* 
ballante quantità per tutto l’equipaggio d’ un vafcel- 
lo. La fabbia è la follanza la piti propria a fepara- 
re dall’acqua quelle particelle eterogenee , e mal fa¬ 
né : In quell’ occafione io rimanderà un altra volta, 
il Lettore all’ingegnofo faggio del Sig. Home. 

Quando la carne di porco , e di bove è diventata 
rancida , e putrida , il meglio è di non mangiarne, 
o almeno è necelfario correggerne le cattive qualità, 
facendo ufo nell’illefso tempo di molto aceto, dell* 
arancie , dei limoni , e dei vegetabili. Temo forte 
che non fia cosi facile di mettere in pratica nel ma¬ 
re i metodi, che proporre fi potrebbero per correg¬ 
gere le carni corrotte. 

Vi fono molte maniere generalmente conofciute , 
per raccomodare la birra, il vino, e gì’altri liquidi 
fermentati, quando fon gualìi, e ficcome tutti que¬ 
lli liquidi fono eccellenti antifcorbutici , meritano d’ 
effer'confervati . Per far quello fi dovrebbe portare 
in mare della lavatura di birra ; quando quella lavatu¬ 
ra comincia a invecchiare , bifogna mefcolarci un po¬ 
co di fior di farina, del zucchero , del fale , e della birra 
calda, ovvero dell’acqua calda , e del zucchero fo- 
lamente. Aggiungendo a quella lavatura i refidui del¬ 
la birra forte , e lafciando quella mefcolanza per 
qualche tempo davanti il fuoco, fervirà o a far fer¬ 
mentare la birra, o a far del pane. Quando non fi 
ha pronta lavatura di birra , fi può fervirfi del miele, 
del zucchero, del fermento , o del melazzo, per riri*- 
novare la fermentazione dei liquori. 

Le provifioni fecche, coma i pifelli, la farina di 
vena , e il fior di farina , fon fottopoIle a muffare 
e ad elferrofe dai gorguglioni , e dai vermi. QuclT 
infetti dillruttori degl’alimenti fi pofiòno far perire, 
Riponendoli al vapore del zolfo in un luogo ben fer¬ 
rato 
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fato 3 mà i gorguglioni benché morti fonò molto liìai 
falli quando fi trovano ilei cibi che fi mangiano. Si 
dice i che hanno una qualità così caUftica 3 che effon¬ 
do applicati fopra la pelle in forma di cataplafma 
fanrto aliare delle Veliche come le cantarelle * Quan¬ 
do non fi pofTono avere migliori provifióttij bifógnd 
mettere in un monte il fiòr di farina 3 là farina di ve-: 
fia ovvero i pifelli * Queft’irtfetd fi cibano allori della 
parte fuperficiale 3 e per quello mezzo fe he pUÒ portar 
viaurt gran numero. Si deve dopo rimovere quel che 
fella 3 e .ammontarlo di nuovo3 fin tanto che fehefia- 
tio iévàti quanti é pofiibile . Si può vagliare là ve¬ 
lia ji e i pifelli in Un vaglio di filo d’acciaro 3 che 
lalcierà pafìàr la polvere 3 é gl’ infetti * 

Nel mare è cofa molto importante d’aVer del buon 
pane* Quando il bifcòtto è muffato 3 ó guaftato 3 bi-* 
fogna metterlo in Un forno caldo 3 ovvero fotto il 
luogo ove fi fà iì fuoco 3 fin tanto , che l’Umidi¬ 
tà y che è la Caufa della putrefazione 3 fia del tut¬ 
to diffìpatà j e' che gl’ animaìétti 3 o piccoli infetti 3 
che ci fi poffòho trovare 3 fìano intieramente di* 

ffrutti dal calore 3 procurando dopo di toglierli via * 

Dopo quella preparazione fi può mangiarlo inzuppan¬ 
dolo nell’aceto * La miglior maniera di Confervatc 
il bifcottó > e l’altre provvifioni fecche fi è di te* 
nerle nelle botti ferrate 3 non elfondoci mai precàù* 
feiorti ballanti per tenerle afciUtte, e cohfervàrle dal* 

V umidità « 
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tosila cura delia malattia 3 e de ’ futi fintomi * 

S E fi prendeffero ie precauzioni convenienti per 
prevenire lo Scorbuto 3 e che fi offorvalforo elet¬ 
tamente le regole che fiamo per preferiyere 3 rare voi- 
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te vedrebbamo quella malattìa arrivata ad un còsi Al¬ 
to grado si in mare * come in terra » In effetto è 
molto difficile di pervadere a quelli 3 che fon fani* 
di mettere in pratica- i mezzi neceflàrj per conferva- 
re Un bene così prezioso * Tutti gl’ uomini noti han¬ 
no il vantàggio di refpiràre un aria pura * è fatta * 
d’effere alloggiati in appartamenti afeiutti, e caldi; 
tutto il mortdo finalmente non ha i comodi nèceffa- 
rj per metterfi al coperto dall’ingiurie del tempo 3 « 
dal rigóre delle differenti ftagioni . Molte f erfone 
Tono obbligate di nutrirli d J alimenti groffolani } eh» 
non fonò niente proporziohaci alle lorp forze dige¬ 
stive , alla loro collituzione a e all’ efercizio , che 
fanno ; di maniera che per quello poffono eller fot- 
topofti A contrarre lo Scòrbùto ò non polliamo dun- 
due difpenfarci dal dare la cura di quella malattia * 
Veramente abbiamo già parlato del metodo genera¬ 
le >_ e dei migliori rimèdj nel precedente Capitolo « 
L efperienza mollrà che la cura dèlio Scorbuto acci¬ 
dentale è molto femplice : un aria pUrà 3 e afeiutt* 
ballà la maggior parte del tempo,, con Tufo dei ve¬ 
glili frefehi àppreffo a poco di qualunque fpeeie. 

X-à prima cofa diincjué che fi devè fare per gliarif 
qUella malattia 3 fi è di mutar ària t Molti Autori j 
in quell’ occaHone c* informano d’urt collume pratica¬ 
to dà lungo tehipo in alcuni luoghi della Norvècia 


1 
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la campagna aperta, Dunque pare che non vi fia ni¬ 
ente di più eccellente per la guarigione dello Scor- 
buto, che di refpirare l’aria pura della campagna, e 
di fare un efercizio moderato,• che polla contribuire 
a divertire, e dilfipare la malattia. 

Il nutrimento degli fcorbutici * deve elfer leggie¬ 
ro , « facile a digerirli , Quello che conviene più , fi 
è del brodo, o della zuppa fatta conia carne frefca, 
e molti vegetabili, come i cavoli, i porri, le cipol¬ 
le ec. Bifogna darli del pane di grano, che fia fref- 
co, e ben cotto ; L’infialate di qualunque fpecie fo¬ 
no Vili , fopra tutto quelle, .che fon fatte con J’er¬ 
be faponacee, per cfempio il dente di Leone, face- 
tofa , 1* indivia , la lattuga , la fumaria , e la por¬ 
cellana : ci fi può aggiungere la coclearia , il ere- 
feione , o qualcheduna delle piante più ribaldanti , 
a fine di correggere la qualità rinfrefeante d* alcune 
delle prime , avendo provato , che quella malattia più 
facilmente fi guarifee, quando fi fa ufo d’una mefeo- 
lanza convenevole di piante ribaldanti, erinfrefean- 
ti. Qualunque forta dei frutti dell’ ellate fon qui dei 
buoni fpccifici, come fono l’arancic, i limoni, i ce¬ 
dri, le mele rofe ec. per bevanda fi deve preferivere 
4 ella buona birra, del fidro , ovvero dei vino di Reno. 

Abbiamo quantità d’efempj di fcorbutici ridotti 
in uno fiato deplorabile dopo lunghi viaggi, che fo¬ 
no fiati guariti come per miracolo per mezzo d’ un 
nutrimento vegetabile fenza il foccorfo di molti ri¬ 
medi ; in effetto i rimedi qui non fono molto ne- 
cefifari , purché V erbe , e i brodi frefehi fciolga- 
no il forpo , e pallino liberamene per orine , per 
fudore , ovvero per trafpirazione , altrimente ogni 
due giorni farà necelfario di muovere il corpo , per 
mezzo d’una decozione di tamarindi , e di fufine 
con qualche fale diuretico . Nei giorni intermedi 
bifognerà dare la mattina , dei boli di teriaca can¬ 
forati , c qualche bicchiere di decozione di legni 
fudoriferi caldi , a fine di promovere il fudore , e 
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<fae, o tre volte il giorno , come è flato ufo in al- 1 
cimo dei noftri Spedali far prendere dodici, o quin¬ 
dici grani delle pillole fcillitiche delia^^armacopeja 

d’ Edimburgo . 

Ma è neceflario ofifèrvaré , che quantunque gli fcor- 
budci apparentemente moftrino di riftabilirfi pronta¬ 
mente ; non oftante è neceflario che facciano un af¬ 
fai piu lungo ufo, di quel che comunemente s* im¬ 
maginano , degl’ alimenti vegetabili , e d’un conve¬ 
niente regolamento acciocché fia perfetto il loro ri- 
ftabiliménto. Spello fi fon veduti dei marinari , che 
fortendo dalli Spedali, ove avevano dimorato u'ntne- 

fe, ovvero tre fettimane , pareva godeflero duna perfet¬ 
ta fartita, e che non citante poco tempo dopo rica¬ 
devano, e diventavano eftremamente fcorbutici . Sa¬ 
rebbe defiderabile che fi permetteflè a quell 5 infermi 
di dimorare più lungo tempo nelli Spedali , o che 
per alcune mattine fi faceflero fudare , a fine di ren¬ 
dere più perfetta la loro guarigione. 

In effètto fpeffò s’ ofiferva > che quelli i quali fono 
flati gravemente attaccati dallo Scorbuto, fono eftre¬ 
mamente foggecti ad effere attaccati dai fintomi di 
quella malattia, nei differenti periodi della loro vi¬ 
ta. Vi fono ancora certe coftituzioni, che per una 
particolare difpolizione dei loro umori alla corruzio¬ 
ne fcorbutica fono piu fottopofti degl 5 altri ad effere 
attaccati dallo Scorbuto , allorché fono efpofti alle 
caufe le piu leggiere. Oltre il nutrimento, ed il re¬ 
golamento, che qui di fopra abbiamo raccomandato, 
quelle forte di perfone devopo aver ricorfo ad altri 
rimedj, a fine di diftruggere quella difpolizione fcor¬ 
butica , radicata nel loro fangue . Nel precedente ca¬ 
pitolo abbiamo parlato d 5 alcuni dei migliori rime¬ 
dj ; ma qui ne daremo alcuni dei più particolari. 

. ^ metodo di correggere la coftituzione fcorbu* 

tica, o che fi fia contratto dopo uno Scorbuto arri- 
vato al fuo maggior grado, o che fia naturale. 

II. Il differente trattamento che conviene ai ditfeV 

Tratt. dillo Scorò* Parte II, M ren- 
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Tenti fìntomi , quando l’urgenza dei cafi richiede un* 
attenzione particolare ; ma fopratutto, quando il me¬ 
todo curativo generale , nqn può in ventri modo ef¬ 
fe r mefiò in pratica# 

Ili. Ofiervero quali fono i rimedi che fono fiati 
raccomandati fopra buone autorità , e dei quali fi fa 
ufo in differenti paefi » « 

IV.; Finirò con alcuni offervazioni } e alcuno ne- 

cefiarie precauzioni# 

Cominciamo dal primo dì quelli articoli # Fé mi¬ 
re y che fi devono proporre per Correggere intiera¬ 
mente quella difpofizione fcotbutica degf umori, fi è 
di cenere le prime firade Ubere # cioè a dire il ven¬ 
tre .3 le vie orinarie 3 e i condotti cfcretorj della pel¬ 
le , a fine di procurare una dolce evacuazione dell* 
acrimonia ficorbuticà . Nel medefimo tempo bifogna 

addolcire la mafia degl* Umori per mezzo degli ali¬ 
menti } e dei rimedj antifcorbutici convenienti . Bi¬ 
fogna ofièrvare, che fi eccitano piti efficacemente feva¬ 
cuazioni, delle quali noi parleremo j quando fi unifcono 
gl’antifCòrbutici ai rimedj p tòpr j a quelle intenzioni. 

Tutte le fpecie di latte fono utili in quella occa- 
fione, purché f ammalato pofia foffiirlo : quell’è un» 
vero chilo vegetabile s un emulfione preparata d’erbe 
le più fugofe y e le più falubri. Il fiero depurato non 
oliarne è preferibile à motivo della fua virtù più diu¬ 
retica , e più purificante ; farà più utile aggiungen¬ 
doci il fale policrello i quell’è un dolce purgante , 
e un eccellente diuretico . Quando fi prende quello 
fafe in piccola dofe y in una Efficiente quantità di 
veicolo y evacua copiofamente per mezzo della qrafpi- 
razìone > o per mezzo, dèlie Orine 3 fecondo che fi 
dirige la fua azione verfo la pelle y o verfo i reni, 
mediante l’efercizioy o mediante il calore defletto# 
tenendo il corpoy o più caldoy o più freddo. 

u Capra è quella y che fomminiftra il fiero mi¬ 
gliore, e più antifcorbutico di tutti gl’animali : con¬ 
tiene mi balfamq vegetabile molto refiaurante 3 epre* 

zio- 
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nolo J il quale addolcito: ^ é corregge Pacrìmonll 
fcorbutica in una manierai aliai particolare. 

I fughi antifcorbutici delle Farmacopeje'id’Edim¬ 
burgo , e di Londra fono rimedj alfai buòni della 
ftagione. Le parti acri^ e volatili delie piante le piti 
rifondanti ci vengono temperate mediante una con¬ 
veniente quantità di fugo d’arancie di Siviglia i Que¬ 
lli fughi faranno ancora d’una maggiore utilità ^ fc 
fi rendono più diuretici s e piu purificanti > mefco- 
landoli col fiero depurato. L’ infermo non deve per 
altro contentarfi di prendere quelli fughi così prepa¬ 
rati durante il giorno •> Infogna , che ne prenda la 
Pattina due ì o tre voice la fettimàna alcuni bicchie¬ 
ri uniti al fiero depurato per promovere la trafpira- 
adone. Quello metodo è il migliore che fi polla rac¬ 
comandare Di tutte l’evacuazioni il fodere è quel¬ 
lo^ che gli fcorbùcici apportano meglio , e dal qua¬ 
le ricavano maggior vantaggiò. La natura l'ha indi- 
Caio agl abitanti a?ll 5 Indie Settentrionali per ìa gua- 
rigione di quella malattia che é endemica tra loro 
( 4 °)i e l s efperienza conferma là grande efficacia ài 
quetto rimedio. I buoni Ghirurgi del Capo di Bua. 
na Speranza che fono i più a portata di trattare dei 
marinari fcorbutici, ci praticano quello metodo, con 
molto vantaggio .• (40 Quello è raccomandato dai 
prittìt i e migliori autori Che abbiano fcritto fopra 
quella malattia (42) , e pare che quella fia fiata 
la maniera pili ordinaria di dare quelli fughi aali 



Vi fono ancora altre erbe ,• i di cui fughi fono; 
molto efficaci in quella occàlìone : tali fono brinci-- 
palmente il dente di Leone ^ la fumaria a motivò 
della loro qualità faponacca , e leggiermente aperien- 
£e * delle cenere èflremicà del fromento nei 

M 2 meli 



( 40 ) Veii Fare. 2; Cap. j. (ir-V vriu v * r ^ •' ■ 

t! 0} Qoo* H*p, ( 4» ) VVierus , Aiteri Se ' *** ‘ 
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• 

,fnefi di Giugno 3 e Luglio , mefcolato col fugo d’ 
arancie di Siviglia, c un inlifcorbutico ^ che non la 
cède a verun altro . 

Durante l’ufo di tutti quelli rimedj le perfone di- 
fpofte allo Scorbuto 3 devon prendere dei bagni cal¬ 
di 3 nei quali fi faranno fatte infondere delle pian¬ 
te aromatiche ; per efempio il rofmarino 3 la mag¬ 
giorana j, il timo ec. in quello tempo bifogna pro¬ 
curare 3 che non vi frano emorragie da temere . Da 
quelli bagni fi proveranno degl’effetti molto buoni 3 
efifendo preferibili alle llufe 3 delle quali ordinaria¬ 
mente fi fa ufo per far fudare. 

Nell’inverno per la cura di quella malattia fi de¬ 
ve' prefcriverc della vera biari d’abete col fugo di 
limoni 3 o d’arancie ; fi può ancora follituire una 
birra antifcorbutica preparata ^ facendoci infondere 1’ 
aftenzio., il ravanello j lafenapa, e altre limili pian¬ 
te , potendofi rendere leggiermente laffante aggiun¬ 
gendoci la fena . Quando fi fa ufo di quelle birre 3 
è necefiario che 7 fiano molto fiefche ; ma la prima¬ 
vera è la ftagione la pili favorevole per guarire per¬ 
fettamente la coftituzione fcorbutica . 

Quanto fin qui ^ s’è detto è abbafianza fopra la cu¬ 
ra della malattia in generale . Vanghiamo adelfo al 
fecondo artìcolo j e vediamo quali fono i mezzi con¬ 
venienti per follevare , e per guarire i fintomi più- 
predami, 

:. Quando l’infermo incomincia a lamentarli d’ un 
prurito d’un gonfiamento fpongiofo delle gengive ^ 
e del vacillamento dei denti 3 i rimedj cavati dall’ 
allume faranno molto utili per trattenere il rilalfa- 
inento 3 che comincia ad impolfelTarfi di quelle par¬ 
ti . Ma quando la putrefazione s" aumenta 3 bifogna 
far ufo d’un gargarifmo compofto con l’acqua d’or¬ 
zo 3 il miei rofato ^ e refo acido con gl’ acidi mi¬ 
nerali. Per quello ordinariamente fi prefcrive lofpi- 
rito j ovvero 1 elixir di vetriolo ; ma alcuni hanno 
creduto, che lo fpirito di fiale folle meno pericolo- 

fo 
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fo per i denti ; La quantità d’acido fi. deve rropof- 
zionate al gndo di putrefazione di quùfte pani ^ 
vente e necefiTano levare la carne fungoifa dalle cen* 
give tagliandola fe e neceflàrio ; fi deve procurare 

di tener la bocca per quanto è poffibile molto puli! 

ta gargarizzandola frequentemente * Quando le ulce¬ 
re fono profonde, e che fanno dei progreflì bifo- 
gna toccarle con l’ olio di vetriolo puro. ovvero n- 

aC< Ne E I 0 c a fo 0 d’° Cb \ ll r m * ht ° PUÒ ^Portarlo? 

quando e fiata di (gradata mente eccitata , come flSf 

delle volte accade mediante qualche rimedio mercu-' 

dc^ ^Siccome *011 ^ iez f zl che bif ogna mettere in pra, 

cica, Siccome quella fahvàzione minaccia un'proffi- 

mo pericolo, bifogna fare una pronta revulfione dal 

gann la * cui adone fi determina alle prime £ 
de . Bdogna determinare 1 impeto del fangue, e de- 

LmZ deHa > trar^adot rme chV erf 0 l ki,e - lle - U 

lTpeTndf C °^ ZÌO / s ■ « ^l"rao dJ£ 

u fife ìh n n JnF P r r CO " il r, q “ ale U Mercurio fi per¬ 
iranno SStó boni 'J^n’irT n m : 
«ori di 20 ifo che fi 

ei ore a fine di promovere il fudore . Quella è la 
miglior maniera di diminuirà la falivazione e A r 

cofa ^ d a “ entare ^ faliva denfa , e v if- 

rim ^iato al pe-* 

non tralafcia d? ^ binariamente la falivaztone 

* q dta 1(W?ùraoda moJ to l’infermo , e accom-, 

> M 3 pagna- 
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mgmtz da una gran putrefazione della bocca , ed è 
jnolfo difficile a trattenerli . Si può non oliarne di¬ 
minuirla tenendo il ventre , e le orine aperte per 
mezzo dei lavativi, o dei diuretici , ovvero dei dol¬ 
ci purganti, fr (fogna evitare i forti catartici , e tut- 
tociò che può accrefcere la dirtoluzione del fangue, 
I rimedj vifcofi , e glutinòfi fono alcune volte utili, 
per efempio la gomma arabica , la colla di pefce ec, 
difciolte nella Tifana della quale fi fa ufo per be¬ 
vanda ordinaria, I gargarifmi aftnngenti con 1 allu¬ 
me , e la decozione di fcorza di querce .fono indi- 
fpenfabili, ficeora? l’ufo interno delia China , e dell 
eiixir di ver.iole. Nell’ideilo tempo fi deve procu¬ 
rare di foftener le forze del malato con del vino cal¬ 
do, con del zucchero bruciato ec. Quando quefti ma¬ 
lati fono eftremamente fportati, bifogna metterli all 
ufo del latte, e dei f vegetabili per loro nutrimento , 
Quando le gambe fon gonfie, e edematofe , bifogna 
farci fubito delle leggiere frizioni con della frenella 
calda , ovvero un ranno lano imbevuto del fumo del 
belzoìno e dell’ambra , ovvero qualche altra gom¬ 
ma aromatica « Dopo è neeefìàdo falciare le parti da 
baffo in alto con una fafeta poco ftretta, Le frizio¬ 
ni non devono eller inerte in ufo che quando la gon¬ 
fiezza è poco confderabile , molle , e poco doloro* 
fa; Ma fe le gambe fono molto gonfie, fcabrole, e 
dolor ofe è necefifario fervirfi d’una fopienta calda, e 
difeuffiva ; quella produrrà un follievo momentaneo, 
àncora fenza trattenere i progrertì della gonfiezza, li 
portone ancora efporre le gambe al vapore di quella 
fomenta fotte una buona coperta di lana ; Qnelto 
metodo f ho trovato preferibile al pruno ; bifogna 
ripetere quell’ operazione fera, e mattina, ordinaria¬ 
mente rende più agili 1’ articolazioni , e allegeriice 
il dolore' . In quell’ occafione ho fpertò preferìtto il 
vapore d’ acqua calda , fenza aggiungerci altro che 
pn poco d’ aceto, ovvero un poco di fale ammonia¬ 
co crudo ; Dopo che l’articolazioni hanno ricevuto 

- ; per 
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per ima «iezz’óra quello vapóre, è neceflario unger-* 
le con i’ oliò di palma % Se dopò che s è metto ? 
infermo alla dieta vegetabile la gonfiezza delle gam¬ 
be predo non fi dilegua, fi deve prQjfnóvere il Pudo¬ 
re in quefte parti efponèndole al Vapóre d’un acqua 
fpiritofa infiammata , ovvero con metterle in alcuni 
Pacchetti ripieni di Pale caldo. 

L’ulcere delle gambe > e dell’altre parti richiedo¬ 
no appretto a poco P iftettò metodo, cioè a dire u- 
na leggieriffìma comprettióiie , à fine d’impedire 1* 
aumento del fungo ? e 1* applicazione dei rimedj an- 
tifeptici che raccomandati abbiamo per la putrefazio¬ 
ne delle gengive, come il miei ròfato refo acido con 
Io fpirito di vetriolo j 1 ’unguento Egiziaco ec. Ma 
tutti quelli rimedj faranno inutili , ogni qual volta 
1* infermo non potrà procurarli dei frutti,, e altri a- 

Irnienti vegetabili per il fuo nutrimento. Nei cafid’ 
emorragie pericojofe, Pia da quefte ulcere , Pia dalle 
gengive , o dal nafo ec. bifogna fervirfi degl’acidi 
minerali, per efempio dello fpiritó, ovvero dell’eli- 
xir di vetriolo. Quell’ acido fi deve far prendere fpef- 
fo ,' e in piccola dofe a fitte , che s’introduca più 

facilmente nei vali lattei, e che s’introduca più fa¬ 
cilmente nella circolazione , nell’ iftettò tempo bifo- 

8 «na far ufo in piccole dofi della china-china fè lo 
omaso può fofflirla . Quelli rimedj uniti al vino 
rotto fon quelli dei quali fi deve più fidarli per guarire 
le febbri putride, e colliquativi degli fcorbuticì. 

L’Ottimele fcillitico è il rimedio che fi deve «fa¬ 
re nei dolori dei membri, dei lombi, del petto , e 
generalmente nei dolori delli fcorbutici , Piano va¬ 
ghi, o filli . Bifògna Parli prendere in una bevanda 
diaforetica calda, ovvero fi può far ufo del vino in 
vece d’un cordiale fpiritofo; L’infermo deve Cerca¬ 
re di procurarli del Pudore , prendendo nell’ ora del 
Tonno una quantità di decozione calda di farina di 
vetta d’Inghilterra mefcolata con l’aceto fempiice , 
ovvero con f aceto teriacale, Ma la maggior parte di 
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quelli dolori cedono prontamente al metodo curativo 
generale s e non fi può che pagliarli fin tanto che 
non fi venga a quello metodo * 

Credo poter aggiunger qui una lettera del Sig. Mur¬ 
ray imo amico t fopra la quale mi prenderò la liber¬ 
ta di fare alcune offervàzioni. 

* - 1 . { 4 * _ 0 • fe 

• , » * / 

Eftratto d’ una Lettera del Sig * Murray t 

33 T A mia cattiva forte molto fpefio m’ha fat- 
« J —J }o ritrovare fra un gran numero di fcorbutir 
33 ci 3 in occafioni in cui eramo mancanti di vege- 
3» tabili, e d ogni conveniente nutrimento 3 come di 
« molti neceffarj rimedj „ e dove tutti gl’ elementi 
s’erano fcatenati contro di noi 4 Ho pattati molti 
„ trilli momenti a confederare quali follerò i mi- 
„ gliori mezzi per trattenere quella malattia foven- 
■m te fttóle i e fempre penofa ; Ma quantunque di ra- 
33 i° 1’ abbia guarita fenza il loccorfo dei ve- 
„ get.abili 3 il follievo che ho procurato a molti in- 
„ fermi 3 m’ ha ampiamente ricompenfato delle mie 
33 P ene j ® di quello adeffo me ne ricordo con pia- 
„ cere . Comincerò dal comunicarvi il fuo metodo 
■33 curativo generale , e riporterò dopo un efempio 
j, delle fue confeguenze. 

« Molte perfone furono attaccate da una febbre mi¬ 
gliare;, che credetti allóra fcorbutica. Ma dopo che 
ho ricevuta la vollra ultima lettera ., ho mutato 
j, fentimento . Io mi fottopongo alla volira decifio- 
« ne , e conofco 3 che non v’è veruna febbre alla 
33 quale dar fi polla quello nome. Non fui giammai 
J3 portato per la mifiìone del fangue per l’illefife ra- 
33 gioni che quelle , che voi mi date « Non oilante 
,, quando lo Scorbuto era la principal malattia (co- 
,, me credetti allora ) quando era preceduto da vio- 
lenti fintomi febrili 3 e che f infermo era d’ un 
yy buon temperamento 3 o pletorico 3 non ho giam- 

33 mai offcrvati cattivi effetti da una. piccola cavata 

* i - ' 33 
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a di fangiie . Ui? emetico dato dopo quella evacua® 
•> zione era Tempre più ficuro . Dopo 1* emetico io 
« dava un purgante rinfrescante ^ o «Scaldante , f e . 
condo che i indicavano i fintomi . Il Sale di tar- 
taro ^ ovvero il tartaro vitriolato difciolto nella 
m decozione di legni Sudoriferi , ovvero l’infufione 
di Sena , o di tamarindi ec. corrifpondevano alla 
^ prima indicazione . V infufione delle piante ama- 
re con la Sena , alla quale s’aggiungeva una con¬ 
ia veniente quantità di cannella bianca, corrifponde- 
,, vano alla feconda. Quelli purganti erano reiterati 
>, fecondo che il cafo l’efigeva. 

a . Ben torto che comparivano i fintomi dello Scor¬ 
ai huto , toglievo agl’infermi gl’alimenti falati , e 
,, tra le foftanze che compongono il nutrimento dei 
3i marinari , io non dava loro che i vegetabili con 
„ le provifioni frefche che la tavola degl’Ufiziali 
3ì poteva loro fomminiftrare . La loro ordinaria be¬ 
ai vanda era la decozione dei legni fudoriferi, me- 
aa Scolata con la loro porzione del Rum ( 4 3 ) . Il 
aa rimedio , del quale gli fece far ufo la maggiqf 
aa parte del tempo, fu una mefcolanza d’aceto, e di 
„ fai e di tartaro, del quale prendevano due , o tre 
aa volte il giorno dalle due onde , fino* a quattro . 

3 * ^! c . uni P^Hti provarono dei buoni effètti dallo 
,, Spirito di Mindsrero : ma la piccola quantità dei 
,, Sali e degli Spiriti volatili , che fi rrafporta nel 
,, mare, m’impedi di farne un ufo generale; ho da-. 
„ ta ancora con vantaggio una mefcolanza di ere- 
,, mor di tartaro , e di fale di tartaro , e alcune 
volte il tartaro vetriolato Ci 44 ) • Ho provati degl* 
„ effètti molto buoni dalle bevande fudorifère ano- 
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J * .u 1 M in ° certamente farebbe flato migliore , perchè alcuni 

•£ ftiUati Vpirk«fff nCC 1 dCVC fempfC fid * rfl P0C0 di tutti 4 « 9 »i- 
a dire T V r' 3 Ì vano molto bene in quefti cafi , cioè 

a dire nello Scorbuti c la febbre j gerghi i certo che guelfe bevane 
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,j dine fatte con l’aceto teriacale > ovvero la Teria- 
„ ca d’Andromaco , to Cpititò di Minderero , e l’ 
„ offitnelc fcillitico nei violenti dolori fcorbutici ; 
,, Quell’ultimo riefciva più particolarmente nelle af- 
9 , fezioni del petto» Nelle ©finizionidei vifeeri , io 

gomme feruiacee con la gomma 'di guaja- 
il fa poti e , e il tartaro vitriolaco : alcune volte 
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mi contentavo _ u _ o __^ 

e il tartaro vimolato alle pillole fcillitiche. Il fe¬ 
gato , o la milza , e forfè l’uno , e f altra fono 
alcune volte attaccati in quella malattia , e fopra 
tutto il lobo del fegato , che s’eftende fopra il pi¬ 
loro ; Di qui proviene il violento dolore che i ma¬ 
lati alcune volte rifentono nel fondo dello filoma¬ 
co . La durezza 3 e il dolore che ho alcune volte 
ofiervato nel fondo di quello vifeere , provano cer- ' 
tamente , che il pancreas è olèrutto * Le glandolo 
mefenteriche fono egualmente attaccate. Da quelle 
ollruzioni 3 come voi l’avete ofìfervato nella de¬ 
finizione di quella malattia 3 derivano le coliche 
violente, i’ itterizia ec. che $’olTerva verfo la fine 
dell’ultimo periodo, ficcome la gran tenfione dell’ 
addome, la lieoteria ec, fi comincia allora a per¬ 
der 1 ’ appetito, i polmoni fono attaccati, il refpi- 
ro divien corto 5 le contrazioni del cuore deboli, 
33 la circolazione languida , e 1 ’ infermo muore pa- 
„ cificamente, 

>, Ma ritorniamo alla mia pratica , Quando c'era 
qualche dolore locale, fomentavo la parte con un 
ranno di ceneri ordinario, nel quale facevo bolli¬ 
re dei fiori di camomilla , e del fambuco, l’af- 
,, fenzio, la ruta ec. e la feorza di limone quando 
,, potevo averne. Per la fungofitàdelle gengive, mi 
„ ìervivo del feguente rimedio , Polverizzavo del bo^ 
J3 lo d’-Armenia, dell’allume di rocca , del tartaro 
vetriolato, e della mirra ; inaffiavo quella polve¬ 
re con l’infulione di falvia, e ci aggiungevo dell’ 

clixif di vetriolo, ovvero lo fpirito di Tale, Qye- 
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„ ilo rimedio fervida ancora per le ulcere della boc- 
n ca , ma allora ci aggiungevo dei miele . Sovente 
„ le toccavo con un panno inzuppato in una mefco- 
,, lanza di mìei rofato , di fpirito di faledolcifica- 
3i lo y c di tintura di mirra r> V ulceri dell’ eftremiti 
3 y le medicavo principalmente con 1’ unguento mer- 
„ curiale , e ii baìfamo d! Arce a tnefcolati infieme * 
y } Quando l’ammalato era totalmente libero dalla feb- 
3Ì bre , due volte il giorno gli davo tre , o quattro 
yy oncie della tintura ftomatica (45) della Farmacopeja 
„ d’ Edimburgo , alla quaie ci aggiungevo la fenapa , 
yy e la fcorza Wintevana . Nell’ ifteflò tempo facevo 
\y prendere la decozione dei legni fudoriferi. Quan- 
?3 do incominciava a riftabìlàrfi , vivamente F obbli- 
yy gavo a fare deli’ efercizio, e facevo dell’ embroca- 
yy zioni fopra i tendini ritirati, nella maniera , che 
? y voi le pjrefcrivelte : ecco in generale qual era la 
3 y mia pratica ; il cafo feguente é un efempio del- 
„ le fue confeguenze. 

9> Beniamino Loveiay ? in età di venticinque anni, 
yy fu attaccato da una febbre nel rnefe di Settembre 
,, deli’anno 1746. fu inviato allo Spedale di Lovif-, 
yy bourg , dal quale ritornò il di 1 Ottobre feguen- 
y 3 te, che fecondo tutte l’apparenze dava molto bene. 
„ Il30. di Novembre (era ricaduto) il giorno pre- 
„ cedente ebbe la febbre, fi lamentò di violenti do- 
3 y lori negl’ olii, e nelle articolazioni . Siccome lo 
„ Scorbuto era allora epidemico, gli fu fatta una pic- 
yy cola mifilone di fangue, prefe un emetico, e do- 
yy po fu purgato . Diminuì ufi poco la febbre , e com- 

_ | 33 par- 

■—■■I 1. yi- ■■■ !■ 1 i i ■ i.m j i ,. i ■ imiw # ' . . ■ ■ mm 

de faline fono allora da preferirli alle pillole di iapone * di fcilla * 
e d'aglio , che fi preferì ve nello Scorbuto coti febbre. 

( 45 ) f,a Tintura Somatica è un eccellente rcflanrativo proprio a 
prevenire lo Scorbuto nei convalefcenti 9 dopo altre malattie , e a 
rendere lé forale alli fcorbutici nella loro convalefcenza . Ma bifo* 
gna confeflare che quello rimedio non conveniva punto nei catì y nei 
quali il Sig. Myrrjy l’ha preformo. Gli amari terenbitinati, bian¬ 
chi, (eorhi vecchi Tono nientedimeno dei molto buoni antiicorbutici , 
nell’illeiìa maniera tutte le piante frefchc > cfugofcj e ttytti i Jfrut* 

pi di quella qualità. .. .. * . - 
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« parve una eduzione miliare , feguita ben tofio do- 
3i po da molti fintomi fcorbutici arrivati al maggior 
j, grado. A quelli fintomi s’uni un violento dolore 
„ verfo la cartilagine enfiforme, che s’eftendeva ver- 
» lo la delira colla . Sovente quello dolore era cosi 
violento che faceva gridar l’infermo .• I fintomi 
*> continovarono ad aumentarfi durante qualche tem- 
„ po , e quello giovane fu ridotto in un cosi catti- 
03 XP fiato , che flava aliai male al minimo moto 
jj che faceva gli feci sfattamente ofìervare il re a o- 
lamento qui fopra defcritto . La fua bevanda or- 
« dinaria era la decozione dei legni fudorifici refa 
si acida con 1 elixir di vetriolo . Per nutrimento pren- 
33 deva della farina di vena, del rifo 3 del Sogou con 
33 del vino * ovvero alcune volte un poco di brodo , 
33 ovvero della carne frefca della tavola degli Ufi- 
„ ziali. I differenti rimedj, dei quali abbiamo par- 
s, lato , furono amminiftrati , fecondo che l’efigeva- 
33 no i fintomi . Io credo che quello malato avelie 
3x quafi tutti i fintomi dello Scorbuto accompagnati 
33 da febbre fino alla declinazione della malattia • 
» aggiunti allora l’aloè, e l’eftratto di genziana al-' 
le fue pillole, e cominciai a metterlo all’ufo del- 
33 la tintura fiomatica . La bile nella maggior parte 
„ delle malattie croniche , e fopra tutto nello Scor- 
« buto pecca mediante là fua quantità , o mediante 
« I a l'uà qualità ; ficchè bifogna dar qualche cofa che 
« P°fià fupplire ai vizj di quell’umore . La malat- 
33 tia prefe una difpofizione favorevole al principio 
„ di Gennaro, e riprefe le fue funzioni il 22. Fcb- 
„ braro , cf ( 46 ) 

Mi refta ancora da parlare di due fintomi i pid 
ollinati di quella malattia, i quali non cedono pun¬ 
to , quantunque l’infermo refpiri f aria la piti pura , 
c che faccia ufo dei rimedj , e degl’alimenti anti- 
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fcorbucici i più convenienti. Quelli due fintomi, fo¬ 
no la difenteria in alcuni a c una tofife violenta in 
altri j accompagnata dalla difficoltà di refpirare , e 
da un dolore nel petto : quella toffè termina^fovente 
con la Tifi. La difenteria è molto difficile a guari¬ 
re j e alcune volte ancora ammazza l’infermo. 

In veruna maniera fi devono fermar fubito le diar¬ 
ree fcorbutiche nel mare ; perchè è necefifario che ì’ 
umore acre fia evacuato per qualche flrada 5 e può ef- 
ferlo per mezzo degl 5 inteftini a neirifleffa maniera 
che per ogn altra ; devono non ottante efifer mode-’ 
rate . Bifogna fortificare il tono degl 5 inteftini , e 
nell’ iftefifo tempo evacuare dolcemente l’ umore pec¬ 
cante per mezzo di piccole doli di rabarbaro 3 ripe¬ 
tute fecondo Toccafione . Al rabarbaro fi deve fem- 
pre unire un poco di teriaca 3 ovvero di diafeordion 
a fine di trattenere la trafpirazione 3 che è un pun¬ 
to molto importante. Sopra tutto con quello difegno 
è necefifario dare la decozione di Fracaftoro., ovvero 
dei boli di diafeordion con gl’altri rimedj fortificanti 
e diaforetici caldi , e 1’ oppio ancora nei cali elìre- 
mi . Le forze del malato nell’ ilielìo tempo devo¬ 
no efifer foftenute con del vino rollo 3 forte , aufte- 
ro j e temperato ; ed un nutrimento mucilaginofo 3 
e un poco alfringente . Alcune volte ho dati quat¬ 
tro 3 o cinque grani d’allume crudo in un bolo di 
diafeordion 3 quando T infermo faceva del fangue in 
gran quantità : fe quello rimedio, pafifava per lo-fto- 
maco fenza metterlo in difordine 3 ordinariamente 
produceva dei buoni effetti : là tintura di rofe rofife 
refa ben acida e gl’ altri ftiptici fono neceflfarj in 
quell’ ultimo cafo. 

Non conofco verun metodo particolare 3 conveni¬ 
ente nella difenteria fcorbutica, differente da quello j 
che hanno raccomandato gl’autori 3 i quali hanno fcrit- 
to fopra quella malattia ; fe non che in quelli cali 
qui fi deve permettere l’ufo dei vegetabili frefehi^ 
e fopra tutto dei frutti acidi * e acerbi . Il Sig. Cri - 

fi io 
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fiif altre volte Chirurgo dello Spedale di marina di 
Porto Maone m’ha informato^ che dopo aver prova¬ 
ti molti rimedj per guarire quella difenfcerià, notili’ 
aveva trovato veruno cosi efficace che i’ infufiorte d' 
Ipecacuana nell’acqua vite data fpeffo, e in piccola 
dofe « Il rabarbaro dato in doli purgative > le fcorze 
amare Somatiche, L’elixir di vetriolo, ovvero l’ufo 
di qualche acqua minerale leggiermente ferrigna, fer- 
Virono a procurare un perfetto riftsbilimento . Que¬ 
lli, rirnedj produrranno l’iddio effetto iti tutti gl’al- 
tri cafi , nei quali gl’infermi faranno fiati molto in¬ 
deboliti dàlie emorragie , e evacuazioni eolliquative or¬ 
dinarie nello Scorbuto. 


4 1 vefcicatorj,, e i cauteri fono rimedi convenienti 
in terrà per le affezioni fcorbutiche del petto , fic¬ 
carne f equitazione alla Campagna j e in aria perfet¬ 
ta * Per nutrimento è neeefifario prefcrivere il latte , 
e i Vegetabili, procurando neH’ifteffo tempo di te¬ 
nere il petto libero per mezzo degl’ efpetcoranti , c o- 
mé f offimele fcillitico, la gomma ammoniacale il 
balfamo del ^Copàhu . Quando la corruzione fcorbu- 
tica è fiata intieramente corretta j lafcia alcune vol¬ 
te altre malattie . Quefie malattie richiedono il me- 
d.efimo trattamento , che quando Vengono da altre 
caufe ; non affante è neeefifario mefcolare gl’ancifeór- 
butici coti gl’altri rirnedj per maggior ficurtàÓltre 
là difpofizione alla fifi , della quale abbiamo parla¬ 
to* l’idropifià è alcune volte ima conferenza dello 
Scorbuto , ovvero ± quel che è pili frequente , le gam¬ 
be dimorano gonfie , edematofe , ed efulcerate .• In 
quefi* ultimò cafo fe 1’ ulcere fono antiche , dopo a- 
ver ufati i rirnedj convenienti per cicatrizzarle pur¬ 
gando 1’ infermo, e praticando dei cauterj vicino al¬ 
la parte affetta, fi può dare un elettoario d’antimo¬ 
nio crudo preparato, al quale s’aggiùngerà 1’ etiope 
minerale J nell’ ifieffo tempo bifogna far ufo d’ una 
bevanda atìtifeorbutica ; fe le ulcere fono ofiinate, e 

<&c le gengive fiano bafiamemehte con folidate , di 

tem- 


Parte Seconda» 


i 


tempo in tempo fi poffonó fare al malato alcune kg* 
giere frizioni. Quando impiego il mercurio nelle per* 
f<ane.» la di cui cofiicuzione è feorbuticaordinaria¬ 
mente V efiinguo con una piccola quanti tàydi balla*, 
mo di Zolfo terebintinato j e mi riefee affai bene ,, 
quando non ho intenzione di pronao,vere una copio¬ 
sa .faHvaziqne. Nell ìfteflo tempo è necefiàrio che il 
malato prenda ogni giorno una bottiglia di decozio¬ 
ne di legni fud oriferi : Quella decozione aumentan¬ 
do la trafpiraz.i'Qne 3 . faciliterà Ir operazione del mer¬ 
curio. A e determinerà gl’umori difcioltt a portarla 
più particolarmente verfo i pori della pelle . Dopo 
aver terminato l’ufo di quelli rimedi farà forfè ne- 
ceffario di prendere mattina } e fera alcuni grani di 
zolfo dorato d’antimonio > ovvero il rimedio del Doti:* 
Viummer ( 47 ) e di continovare a far ufo della de¬ 
cozione dei legni fudorifici : Quelli rimedi feconda 
tutte V apparenze compiranno la cura * Alcune volte 
&>po efifer guatici dallo Scorbuto 3 refi a un ftramor- 
Cimento * e un dolore nelle articolazioni > ovvero dei 
dolori reumatici cronici. In quello cafo bifógna nson- 
Caré fpefio a cavallo 3 e prendere Uni cucchiaiata di 
fertapa non pefta> una^ ovvero due volte il giorno 3 
Ovvero fottoporfi alle frizioni mercuriali 3 àmminiftra- 
tc come abbiamo detto di fopra e fudare affai berte ♦ 
In terzo luogo oflerveremo j quali fono gl altri ri- 
medj 3 che fono fiati raccomandati per quella maiat- 
lia 3 e che fono in reputazione in differenti paefì . 
Altrove abbiamo parlato f 48 ) dell’àbeto ordinària 
C pi™* antìfrorbutha ) del balfamo del Canada <t 
delle loro virtù . Si dice che il dotto Boerbaave la 
maggior parte del tempo preferiveffe il latte di bue- 
tirro frefeo » La feorza VVinterana comincio a diven¬ 
tar famofa a motivo dei buoni effetti che fi credet¬ 
te 



( 47 ) Vedi 1 faggi d’ Edimburgo Tom, t C 4 » } Pag. 
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te aver prodotti nell’ equipaggio del Capitano Win- 
ter della fquadra comandata da Francefco Drake. 

- Bernardo Bt/ovv ( 49 ) ci fomminiftra una degna 
offervazione fopra la gran virtù del fedum minus acre 3 
ovvero birba virmìcularis in quefta malattia . Faceva 
bollire in un vafo ferrato otto manipoli di quefta 
pianta, in otto pinte di-vecchia birra dolce (*) -ri¬ 
dotte alla metà: tutte le mattine a digiuno, ovvero 
ogni due giorni fecondo le forze dell’ammalato , da¬ 
va tre , o quattro onde di quefta decozione calda . 
Quefto rimedio produfle degl’effetti così felici, che 
guarì quafi tutti i foldati dell’armata attaccati dallo 
Scorbuto, eccettuati quelli, che il rigore del prece¬ 
dente inverno ridotti aveva in uno ftato incurabile . 
Queft’Autore offervò gl’infermi, iquali facilmente, 
e copiofamente vomitavano dopo aver prefo quefto ri¬ 
medio , erano quei che più prefto fi trovavano guariti. 
Tutti quelli malati avevano le gengive infette, e pu¬ 
tride , ed ei gli faceva far ufo di quefta decozione 
per gargarifmo , aggiungendoci F allume ^ e il miei 
rofato. Per mezzo di quefto femplice rimedio guarì 
più di feftanta fcorbucici ; a quelli che avevano di già 
ritirati i tendini della gamba , gli faceva applicare fo¬ 
pra quefta parte la pianta bollita , e calda ; con la 
medefima decozióne lavava Ir ulcere , e c’ applicava 
la pianta nell’iftelfa guifa. 

Nell’ Etmullero fi trova ( 50 ) che i faldati d’ una 
guarnigione attediata, eftremamente attaccati da que¬ 
fta malattia , furono perfettamente guariti tutti per 
mezzo della ruta muraria . ■ 

La chelidonia piccola, ovvero lafcrophularia, dai 
Tedefchi e ftata chiamata Scorboil rout a motivo del¬ 
le gran virtù, che gli fono fiate attribuite. Iltrifo* 

' glio 



( 4$ ) Mifcell. Curiof. Medico Phyfic. Acad. natur. Cftiriof. an. 6 . 
Se Jfp Obferv. 22. -- 

( * ) Quefta è una birra ienza luppoli j in Inglefe li chiami *Ale • 
( 50 ) Scroderi dilucidaci PhythVlogia » 
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glio acquatico ( trifolium paluftre ovvero menyanthes 
paluftre ) è là pianta che i Danefi filmano maggior¬ 
mente (Si); la danno fola, come con la coclearia. 
Gli Svedefi riguardano la decozione dei frefchi rami 
dell’abete, come intieramente fpecifici nello Scorbu¬ 
to, dopo che le loro truppe furono guarite da que¬ 
lla malattia per mezzo di quello rimedio ( s 2 ). 

Uermanno Nicolai ( Si) 3 che è flato due volte in 
Groelandia, ove quella malattia è molto frequente 3 
Ci dice , che i naturali del paefe fi fervono della c<i- 
clearia ( 54 ) , e dell’ acetofa che mefcolano infieme ] 


Tratt. dello Scorb . Parte IL] N Di- 



J 1 ) Vi*!- Ad. I-JafF. voi. J.-Oblérv. 7J. Ecmull. Scrod. dilucid» 
Phy tol. pag. 104. Simon Pauli digreff. de vera caufa febrium Scorb. &c« 

( 5 ^ ) Vid. Moellcmbroek pag. Etmull. Scrod. dilucid. Phytol. 
pag. 2. ved, la pag. 298. del cap. precedente. 

( 53 ) yidi Aél. HafF. voi. 1. Obferv. p. ( 54 ) Ecco fopra y quello 
Soggetto ciò cne m ha comunicato il Sig. Toramafo Manie Chirurgo • 
N011 vi fono vafcelli che iiano così bene equipaggiati , tanto per la 
varietà, che per la qualità degl 1 alimenti, quanto quelli, che fono 
annualmente impiegati per la pefea della balena j il loro viaggio è 
corto, e 1 marinari fannò molto efercizio : Sicché è cofa molto ra- 
ra che iiano obbligati di putrirli di provliioni guafle , e di cattiva 
acqua • Non oliali te tutto il mondo sà che gl* equipaggi dei va Ice 1 - 
Y non M fono '*] veruna maniera così foggetti allo Scorbuto , quanto 
lotto il cerchio polare . Quelli che nc vengono attaccati , quando 
cominciano ad entrare in quello clima freddo, provano un accrelci- 
«mento dei fintomi quando arrivano nei ghiacci . Quella malattia com- 

tscì r 11 n li « 1 n m » ama ». _ _ *1 _ ? * > • 1 • 


v . tempo li lia refo piu dolce . Il mefe di Luglio 

e molto moderato, e quell 1 è quali il folo intervallo dell 3 inverno . 
La coclearia fa allora delle cure maravigliofe : io fono flato tefli-> 
mon,osella guarigione di molti fcorhuti'ei ridotti in uno ilato, che 
11 iarebbe creduto incurabile j quelli ricuperarono la fanità median¬ 
te 1 uio copiofo ai quella pianta mangiata in infalata : Le perfone 
lane amano quell infalata con altrettanta palfione , die 1* inferma • 
1 coclearia dei noilri giardini è amara, e piccante ; quella di Groc- 
ìanetia e dolce , e buona a mangiarli. Si ralfomiglia alla noftra co¬ 
reana marittima, ovvero cochlearia mìnima e* montibus oralità . 
Si, dice che diventa acre quando lì trapianta nei paefi caldi ; ma io 
u 1 o molto di quella circoftanza. Comunque fia , continovamente 
fi prova in quelli paefi in una maniera inconteftabile l’efficacia di 
S L!i a ! ta j‘ e 0 scorbuto, con ragione lì può riguardarla come il 

i tUtU f* antifcorbutici . Un nutrimento vegetabile 
fi » Scorbuto di mare per tutto, ma non bilbgnano molte ore 

£“ 5 * il! f dl 9 roelàndl * riftabilirc gli feorbutfei , provvi¬ 
de za* che fa crefcerc quella pianta in abbondanza in tutti i paeli: 

* ubi • 
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Dice , che i brodi fatti con quelle piante , e Cort 
dell’orzo, e della vena, e del pollame, ovvero coti 
la carne di Renne , guarifcono gli fcorbutici in brev# 
tempo, ancor quando hanno perfo l’ufo delle gambe. 

Il rimèdio della Norvegia ci fomtniniftra il fola 
efempio ben conteftató della guarigione dello Scor¬ 
buto, per mezzo di urta follanza cosi differente dai 
vegetabili t quanto fi è qrtà terra . Quello fatto è ri¬ 
portato da Autori molto degni di fede (55), e par¬ 
ticolarmente dà Retrto (56)1 che praticava in quello 
paefe ( * ) * Pare 3 che quello rimedio fia flato cono- 
fciuto , prima che Fu gale no avelfe confufo la mag¬ 
gior parte dell* altre malattie col vero Scorbuto ; per¬ 
chè Sennerto ne parla rtel 1624.6 fecondo tutte l’ap- 
parenze, 1 ’ Opere d’ Eugaleno non potevano elfere an¬ 
cora cortofciute nella Norvegia *' Quell’è una terra 
rolficcia ovvero tendente al nero à che fi trova nel¬ 
le vifcere della terra vicino a Bergen < La fua dofe 
è d’una mezza dramma fino à una dramma : quella 
opera per mezzo dei fudori, e fi dice che in breve 
tempo gtiàrifce l’infermo* 

Altrove ho parlato di due molto cattivi cali fcor¬ 
butici ultimamente olfervati nella Provincia di Fife 
( 57 ) ; ma à quello luogo ho rimelfo il dettaglio 
del loro trattamento* Dopo che il Chirurgo ebbe ve¬ 
duti i malati , gli domandò qual folfe flato il loro or* 
dinario nutrimento , e fe comunemente mangiavano 
dei frefchi vegetabili: uno di loro, che era un pe¬ 
lea tor e , rifpofe, che fi nutriva di pane , di pefee fa¬ 
lato , 



ubi morbus , ibi temedium $ quefF è una ofTervafcione degl* antichi e in 
veruna parte fi trova così giuda mente verificata quanto in qpeft* 
occafione* ' / 


( $5 ) Vidé VVomii , Eartot . Epifi. Cent . I. 0.89. 

( $6 ) Vi dm Differì. ,Armonie • 

( * ) Il Sig. Lind avverte nell 9 errata che ha delle ragióni per 
creder^ che qirefto libro non è in verun modo d 9 0 /ao P et reo Medico 
* Bergen, ma d’Henrico Pctfeo Profeflbrc a Mafburg, 

( 57 ) Vedi Cap. a. pag. * 35 , 
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ktd , e fecco , e alcune volte del bove falato ; ag- 
giunfe i che quelli erano i foli alimenti che fotte iti 

amava appattìónatàmènte 

1 ultimo i II Chirurgo gl ordinò d’aftenerfi dà que¬ 
lli alimenti , e iti vece loro di fare due, buoni patti 
per giorno cori Una zuppa di cavoli , d’erbe , e di 
mangiare del crefcione acquatico iri infalata . Oltre 
quello gli preferi fle lina fomenta per le gambe j e gli 
diede una 3 o due prefe d’ uri purgante molto dolce ? 
mediante quello metodo , i malati fufono beri tofto 
riftabiliti ; e uno di loro rapito dall’ allegrezza d’a- 
ver recuperato l’ufo delle fue gambe , quantunque 
fotte lontano alcune miglia dal luogo ove era , an¬ 
dò ben tofto à ringraziare il Chirurgo del fuoValu- 
bre coniglio .* 

Terminerò quanto ho da dire fopra quello pfopo- 
fito, cori le notizie , e cori 1’ òttemzioni feguenci. 

L Quanto alle evacuazioni , è da ottèrvare , che 
queltà malattia 3 fopra tutto quarido è avanzata , non 
menta in veruna maniera V emiftìone del fangue , 
quantunque i dòlorii piu acuti delie membrane, una 
febbre arrivata al fuò maggior grado , come alcuni* 
pericolòfe emorragie fembrino indicarla ; Alle volte il 
malato muore beri tofto dopo quella operazióne ; I forti 
purganti, che fovente li dannò per imprudenza riel priri- 

. • j • « ^ i ci fono contrari; Molti di que- 

ttl rirriedj non fanno, che accrefcere la colliquazio¬ 
ne i e 1 acrimonia dd fàrigue , e degl’altri umori . 
Eifogna tener fempre il ventre libero, ma principal¬ 
mente quando non fi polTono avere dei frefehi Vegeta¬ 
ci ij per mezzo degl alimenti che pollano corrifpón- 
dere a quella intenzione , come 1* orzo 3 l’uve fec- 

SS^; e j^ Ùne -, ÒO “ e ec * ov vero con Una decozióne di 
tamarindi, e il cremor di tartaro, 1 eiettuario leni- 

avo, ! acqua di mare, e altri fimili rimedi. Con ì 

foDra^el!^ C( J rre > ri ^ co ^ ^ ar gangrenare le parti 
fopra delle quali s applicano. Per quel che appartie¬ 
ne a b l emetici,' quantunque io non gl’abbia molto 

N 2 fpe- 



t$<? Trattato dello Scoreuto 
fpérimentati , non ottante altri hanno offervatì dei 
tuoni effetti dalla Scilla . 

II. Gf infermi che %io negl’ultimi periodi di 
quefta malattia , non devono effer fuhito efpofti ad 
un’ aria nuova , che con molte precauzioni , e pru¬ 
denza. Tutto queftp deve effer offervato , quando fi 
cavano dai. loro letti per sbarcarli . Quantunque fia¬ 
nca in apparenza affai forti , allora è necettario dar¬ 
gli un bicchiero di vino refo ben acido col fugo d’ 
arancie, ovvero di limoni ; queft’c il miglior cor¬ 
diale che gli fi poffa preferì vere nelle loro debolez¬ 
ze . Sarebbe da defiderare , che allor quando quefte 
debolezze gli riducono aduno flato limile allamorte, 
fi provafiTero alcuni metodi per farli ritornare. Si po¬ 
trebbe , per efempio, metterli in un letto caldo, dar¬ 
li dei forti ftimolanti, farli delle frizioni,, foffiarli 
nei polmoni, nell’ano ec. 

Ili, Gli fcorbutici, dopo una lunga attinenza dall’ 
erbe, e dai frutti, devono effer trattati come le per¬ 
sone che vengono indebolite dalla fame . Per alcuni 
giorni bifogna impedirli di mangiare con voracità 
quefti frutti, a fine d’evitare l’indigeftioni , altri¬ 
menti fono fottopofti ad effere attaccati dalla difen- 
teria che fovente gli conduce al fepolcro. 

IV. Finalmente, fra i rimedj, dei quali fi fa pto- 
yifione nel mare, ve ne fono molto pochi, che fia- 
no utili in quefta malattia . Quelli che fono eftratti 
dal regno minerale, fono manifeftamente nocivi, ta¬ 
li fono il ferro, l’antimonio, e fopra tutto il Mer¬ 
curio . C * ) I narcotici producono una debolezza, ed 
un abbattimento aliai grande , con dell’oppreffione 
nel petto , Quando fono affolutamente neceflarj, co¬ 
me nelle diarree , bifogna fempre dar. quelli che fo- 





( * ) E’ cofa forprendente che ilsìg, Lind condanni tanto 1 * ufo 
del Mercurio in quefta malattia > e che non oftaijte lo raccomandi 
nelle ulcere fcorbutichc. 
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5 io ì piu rifcaldanti. Producono maggior vantaggiò 
quando fi procura una molla di corpo avanti ovve- 
ro durame la loro operazione : dopo fi de ve "forti fi- 
care 1 infermo con del vino. Nei cafi , nei/ quali il 
petto era molto attaccato, gliene davo Tempre in un, 
bicchiere di bevanda fcillitica ; ovvero fe le moffe 

“Zi e T « f° It0 freq , Uenci / L c ’ aggiungevo alcuni 
grani di tartaro vetriolato al bolo narcotico^ a fi. 

ne di procurare una evacuazione delle prime «rade * 
Ho provati molti dei rimedj dei quali fi fa proyi- 
fione nel mare ^ e non ve ne fono che due J che io 
polla raccomandare particolarmente 

Il primo fi è la china-china infufà nel vino ; nell* 
ìltefifo tempo davo una decozione di guaiaco ( il de 
cut legno mai manca nei vafcelli ) alla quale ag¬ 
giungevo la radice di liquirizia: quella radice impe¬ 
diva 1 ardore degl inteftini , che fenza quella ave- 
ìebbe potuto produrre la decozione . Non Tempre io 
fiomaco fopportava la china-china, ma all or quando 
e ne trovava comodo ; io offervai che trattenendo 
la putrefazione correggeva il cattivo fiato delle gen- 

falcia troppo ferrata cagionata aveva una difpofizio- 
' 8a " gren ° fa avendo prefa quello rimedio , la fup- 

ria era utife & 1 Sfrrto avanti , la chi¬ 

na era utile nelle falivazioni . e nelle emorragie - 

ma era piu rollo nociva nelle diarree. Se l’inferma 

fudava dopo aver prefi alcuni bicchieri della deco- 

allhv! I 1 S L? jaco caIda f} Mentiva fenipre follevato , 
allora la china era pili falubre* 

nr 1 " 0 rimedio migliore ancora,, fi è fotti- 

acrimoniofi . &££ & Lìof‘ 

norca aVf*vr» A? no acntl • Quando ero a Mi-* 

, avevo raeflà affierae lina gran quantità di Stài- 


fi 
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Jj ne feci Soffimele fcillitipo, del quale nel 1747» 
ne diedi ai noftri infermi un oncia., ovvero un on¬ 
cia e mezzo, nello fpazio di ventiquattr’ ore quello 
rimedio portava un confiderai b follievo ai loro do¬ 
lori . ( 58 ) 


, 3 Seguito della lettera del Dottor Gr cìnger ( ved.pag , 
3} 229.. ) nella quale rende conto dello Scorbuto che re - 

„ gno al Forte Guglielmo. 

Inftruito dal mio primo errore , giammai riPorfi 
all 5 emiflione dellangue, almeno che V ammalato non 
fotte e Ibernameli te pletorico ; e in quelli cafi ballava 
cavarne una piccola quantità . Ho vedute delle per- 
fone che avevano fpefio fofferta la perdita di venti 
onde di fangue, venir meno* allorché in quella ma¬ 
lattia gli fe ne cavava fci , Allorché fi lafciava ri- 
pofare il loro fanguc > la parte rofla punto fi fepa- 
rava dalla ficrolja , ma fienile a quello che fi cava 
nelle febbri maligne era intieramente difpiolto, ed’ 
un colore livido . I vomiti eccitati dall’ ipecacuana 
accrefcevano i dolori 3 l 5 abbattimento 3 la difficolta 
del refpiro 3 l 5 emorragia dal nafo ec. e non dimi- 
fluivano verun fintoma : per fortuna di rado lo fto- 
maco efigeva quella evacuazione. Non ottante io tro¬ 
vava molto vantaggio dai purganti benefici ripetuti 
ogni tre giorni. Non folo dileguavano i penofi fin¬ 
tomi prodotti dalla coftipazione 3 ma ancorai quan¬ 
tunque alcune volte affai fenfibile 3 giammai indebo¬ 
livano T infermo e fempre diminuivano confiaera- 

bil- 



< 5* ) La grati virtù antifcorbutica della Telila. ferve a ficulkre 1 
opinione mal fondata di quelli che riguardano * IW 

nocivi ne Ili feorbuti i'più putridi ; Ella ferve nell ìfteifo tempo? 
confermare in qualchp maniera l’efficacia delle cipolle comuni» 
me ancora dell’ aglio , che ho raccomandato nel Capitolo preceden¬ 
te, e delle quali fi è così fpeflo provata 1’ utilità per prevenire 
cuefta malattia , perchè quèfte tre piante hanno appreflo a poco i 

Jftcfif virtù* * ' 
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bilmente i crudeli dolori , dai quali erano tormenta¬ 
ti. Nel principio mi fervi d’una infufxone di fcia- 
rappa , ma olfervato avendo che quella promoveva 
delle mote fanguignc , in fuo luogo diedi una be¬ 
vanda di fena col cremor di tartaro : Parve, che que¬ 
lla producete dei migliori effetti, Uno degl’ infermi 
prefe dell’acqua di mare un giorno si, ed uno nò , 
e provò dei buoni effetti da quello purgante : Quello 
rimedio non guarì egli 1 ° Scorbuto ? Ma febbene i 
purganti follerò utili , non per quello ballavano per 
guarire la malattia . Confidcrando attentamente i fuoi 
*• fìntomi, mi parve d’una natura putrida ; flabilj mag¬ 
giormente la mia pratica , ed ebbi il piacere di ve¬ 
dere , che il fuccefTo confermò Ja mia congettura. 

Gl’antifeptici dei quali principalmente feci ufo , 
furono l’elixir di vetriolo., in dofe d’un mezzo de¬ 
naro due volte il giorno nell’ acqua , owero dello 
fpirito di nitro dolcificato in più piccola dofe * O- 
gni fera davo ancora un bolo con un mezzo fcropolo 
di canfora, ed altrettanto nitro, per promovere un dol¬ 
ce madore ; con l’iflelfa indicazione. faceva bevere 
Una gran quantità d’infulione calda di falvia » Que¬ 
lla bevanda col foccorfo d’un bicchiero di vino rof- 
fo con del zuccherò bruciato , che alcune Sfolte da¬ 
va , di rado mancava di produrre l’effetto 3 che m* 
era propollo , Se quelli rimedj non promovevano il 
fodere, procuravano una maggiore evacuazione d’ori- 
ne fetide , ciò che felicemente fuppliva ai fudori. I 
frefchi vegetabili convenivano particolarmente, ma fic- 
come non fe ne poteva avere , fi davano agl’ infer¬ 
mi dei brodi fatti con la carne d’animali giovani , 
il capretto ec. e l’orzo : prendevano a digiuno nell’ 
iftelfo tempo in guifa di thè , un infufione di ca¬ 
momilla , che fomminillraya un molto falubre rime¬ 
dio. Tutti gl’infermi rifentirono ben pilo dei buo¬ 
ni effetti da quello trattamento. 

Oltre la continovazione dei rimedj, dei quali ab¬ 
biamo parlato , l’ulcere delle gengive ec. richiede- 

N 4 vano 
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Vano indifpenfabilmente Tufo della china, e deigar- 
garifmi deterfivi . Applicai i vefcicanti fopra le mem¬ 
ora dolorofe ; il faccetto non fu punto felice . Pro- 
duttero quelli una difpofizione gangrenofa in un 
malato , in cui la china , e i pili forti antifeptici 
non trattennero , che con pena . In una parola tutti 
gl’infermi provarono un aumento dei loro dolori , 
pili tolto che verun follievo: gl’epitemi fegueriti fu¬ 
rono ritrovati ellremamente anodini. 

Req. fpi. e hordco elicit — Aceti acerrimi an.Iib* 
i. — fpirit. Terebinth. lib. — fai Tartari onc. | 
mifce -- li prendano parti eguali d’ acqua vite , di 
birra, e d’aceto, ci s’aggiunga una fuffiCientequan¬ 
tità di canfora , e di fapone . 

Quell’ ultimo qja pili piacevole. S’ applicava fopra 
le parti dolorofe, e coperte di macchie , uno , o 1’ 
altro di quelli epitemi : non lì trafcuravano per al¬ 
tro neppure le gengive . I malati ci rifornivano dei 
cosi vivi dolori , che non Gettavano chiederci del 
follievo con i loro importuni lamenti . Non trovai 
allora colà migliore che farli molte volte il giorno 
delle frizioni col fugo di tabacco , e la tintura di 
mirra, e d’aloe: La foluzione d’allume, e la deco¬ 
zione di fcorza di quercia gli refero la loro ordi¬ 
naria foltezza * Alla fine di quindici giorni, e alcu¬ 
ne volte più pretto i fintomi incominciarono a dimi¬ 
nuire, le macchie diventavano fcure; nello fpaziod' 
un mefe tutti i fintomi fparivano, e altro non Tetta¬ 
va che dèlia debolezza. I bagni del mare , e gl’aro¬ 
matici amari , uniti al Marte , toglievano ben totto 
il Tettante della malattia. Io ebbi la fortuna di non 

perdere, che un folo uomo. 
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CAPITOLO VI. 

Velia Teària della Malattìa . 

P Er concepire il vero fiato del corpo in quella 
malattia , è neceflàrio di ricordarfi fubito alcune 
leggi dell’ economia animale , conofciute , e flabilite . 

11 corpo ckgflammali è comporto di parti folide, e 
di parti fluide . Quefle parti fono compofte di'principj 
si eterogenei , che di tutte le foftanze fono le pid 
foggette alla putrefazione ; tale in effetto è la con¬ 
dizione d’ ogni animale vivente , che è minacciato da 
quella corruzione * mediante una necertària confegucn- 
za del meccanifmo della fua ftruttura, e che le leggi 
ancora della circolazione, che trattengono la fua vi¬ 
ta, tendono ancora a diflruggerla (*). Tutti glume- 



(*) Cofh cèrta che la digeftione , e la fanguificazione fono l’effetto 
à*un mòto inteftino) è che l’ultimo effetto di quefta moto interino 
è la putrefazióne. Per convincercene , altro tìon vi è di bifogno che 
riguardate le fòftahzé dèlie quali fi nutrifee l’animale) e dopo efa* 
minarle , quando fono diventate parti dell’animale. La maggior parte 
delle foltarize vegetabili delle quali gl* animali ordinariamente fi nu- 
(tifcoiio j mediante l’ analifi chimica danno molto acido , quando fi 
fartno bruciare , lafciano nelle loro ceneri molto alkali fifio. L*an«- 
Jifi degl’animali al Contràrio ci prefenta molto d’alkali volatile , 
affai poco d’acido , e non fi fcotge nelle loro ceneri veruna marca 
4 *alkali fiffoè Ora è certo in buona chimica ) che una materia fifia 
di fua natura rion può effe* volatilizzata che mediante un moto 
inteftino eccitato nèlle parti integranti del mirto . Bi fogna dunque 
concludere, che le parti terrofè > e acide che formano l’alkali fìfTo 
quando fi bruciano le piante) fono fiate attenuate, divife, unite al 
nogiftico) e in una parola volatilizzate negli animali mediante un 
moto intefiino. Quefto moto incomincia nelle prime firade ) e fi con- 
tinovanel iàngue i L’èfpetiefìze di Prìngle; la degenerazione morbifica *. 
degl’umorì) c i fenomeni della digeftione evidentemente lo provano. 
In quefta occafìone non farà niente inutile d’ entrare in alcuni dettai 
gli ) che ferveranno a fchiarire ) e a confermare la dottrina del sig„ 
Lind . Il sig. Pringle ha eipofta una mefcolanza di pane ) di car¬ 
ne, e d’acqua ad un calore eguale a quello del corpo umano . 
offervato_ che la carne fi putrefaceva , la qual cola ben torto produ¬ 
ceva la fermentazione della foftanza vegetabile * la quaje a fuo pia¬ 
cere reprimeva la putrefazione, e nell*iftefio tempo la faceva cefTa- 

re. Crede uw v4 fia ateww 2 eh? In dubbio ebe gl* alimenti 
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ri, mediante la loro continova circolazione , i loro 
violenti forfocamenti , e la loro fcambievole azione 
gl* uni l'opra degl’ altri 3 e Copra i vali , che gli con¬ 
tengono , perdono la loro dolce , e ottima qualità , 
c acquiftano differenti gradi d’acrimonia , L’azione 
ripetuta dei fluidi Copra dei folidi , continovamente 
ne diflacca delle piccole particelle , che di nuovo fon 

portate nel torrente della circolazione , Quelli fughi 

acri, 

11 , 1 • "«i i -i ■ u —*■—.. 

difeefi nello ftomaco, non c’acquiftino una fpontanca degeneraiione, 
Una perfona che ha lo ftoujaco debole , di maniera tale che gP ali* 
Virenti ci facciano ma troppo lungo foggiorpo , ha dei ritorni agri , 
fé ha mangiati dei vegetabili, e nidoroiì, fe ha prefé delle foftanze 
animali . Egl*è vero che neljo flato naturale quefta degenerazione 
degl* alimenti non è fenfibjle : ma non è meno vero , che fi fa un 
moto interino nelle prime férade . Quefto moto jiiteftino fviluppa , 
attenua, divide , e mefcola inficme le parti oleofe , mucilaginofe , 
terrofe , e acide degP alimenti . Quelle parti così mèicblate devono 
neceflariamente formare una vera cmulfione , cioè a dire il chilo • 
Sa s*eftniina il latte, che non fi può fmentire per il chilo un poco 
perfezionato , ci fi trova molto acido unito a molt* olio . Queft* è 
quel che evidentemente fi vede quando fi lafcia feparare in fiero * 
burro 5 c cacio • Il burro altro non è che un olio unito ad un aci¬ 
do > che egli da la forma concreta. l a parte caciofa c anepra un olio 
concreto , ma che contiene molta terra, e che quando fi brucia, la¬ 
fcia nelle fue ceneri dell* alitali fififo .11 fiero finalmente contiene 
un olio ridotto in uno fiato perfettamente faponaceo mediante un 
acido. Oltre quefto il latte contiene ancora molte parti macole » — 
II latte dopo aver circolato un certo tempo con gPaltri umori, muta 
intieramente natura, diventato fangue ci prefenta. dei principi tutt* 
affatto differenti . Pare che là parte mpcofa fdiventi il fégo nutri- 
zio, che gl* ol; troppo groffblani fiano imiti con gl* acidi, e fepara- 
ti nella teffitura cellulare per formare il graffo, ( altro,non effendo 
il graffo che fin olio condenfato mecUànte un acido ) che le parti¬ 
celle terrofe, gl’ oli meno groffblani e c. fiano attenuati , fiano tri¬ 
turati , e volatilizzati mediante un motq inteftino • Quelle parti co¬ 
sì volatilizzate fon quelle che fi feparano mediante la trafpirazione, 
e che quando fon ritenute nella mafia del fangue fon capaci di pro¬ 
durre delle malattie putride . Io farei portato a credere che quefto 
moto inteftino promoveffe 1* attenuazione degl 5 oli al punto di farne 
uno fpirito fottife analogo alla materia elèttrica. Finalmente le par¬ 
ti integranti del fangue, e delle parti molli fon ridotte in uno ila-* 
tp , come un leggiero grado di fuoco ? ne fa feparare dell*alitali vo¬ 
latile , e che fe s’ efpone ad un certo grado di calore , e d* umido 
diventano putride f Da tutto ciò che noi abbiamo detto fi vede , 
che i noftri umori tendono Tempre alla corruzione , e che il Sig* 
Lind ha ragione di dire, che l’uomo è minacciato da quefta corru¬ 
zione mediante la (bruttura medefima , e il gioco della fua propria 

\ . ' i 
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Sieri, e putridi , come ancora quefte particelle diftac- 
care dai folidi , non fono più proprie agl’ufi dell’ 
economia animale ; per confeguenza è neceffario, che 
per differenti emiffarj fiano fcacciate dal corpo, Da 
tutto quefto ne viene la neceffita di prendere conti- 
novamente un nuovo nutrimento , a fine di riparare 
quella continova perdita, tanto di folidi , che di flui¬ 
di . Sicché il corpo di tutti gli animali continova- 
mente fi muta, e fi rinnova, e quell’ è quel rinno¬ 
vamento , che gli preferva dalla putrefazione > e dal¬ 
la morte. Ciò fegue principalmente per mezzo dell’ 
orina j e dell’ infenfibile trafpirazione , che vengono 
evacuati gl’ umori putridi . Non è per quefto che non 
vi fi ano molt’ altre feparazioni neceffarie alla fanità ; 

ma quefte fono più propriamente deftinate ad altri ufi 

particolari . Bifogna eccettuar quella delle prime ftra- 
de , che in certi cafi può fupplire all’ orina , e alla 
trafpirazione. L’orina per quanto pare, lava, ed eva¬ 
cua gl’ olj rancidi , e i fali acri dei fangue con le 
parti terrofe fiaccate dai folidi . Ma la piu eonfide- 
rabile di tutte l’evacuazioni , è quella , che fi fa per 
'mezzo dell’infenfibile trafpirazione . Santorio trovò 
che ih Italia eguagliava i cinque ottavi degl’alimen- 
ti folidi , e fluidi , che fi prendevano, La maggior 
parte delle oftervazioni di quefto Autore in Inghil¬ 
terra fono fiate confermate dal Keìl ; in Olanda dal 
Dottor De Gorter 3 e da molti altri ( i ) . Nientedi¬ 
meno bifogna riguardare i differenti climi, nei qua¬ 
li viveano gl’ Autori, la loro età » la loro maniera di 
vivere , e le loro coftitiizioni. Offerverò in queft’oc- 
cafione, che fe fi confiderà quanto gl’animali ficco- 
me le piante fono foyente nel cafo d’afforhire l’umi¬ 
dità dell’ aria , eh? le circonda , ( come yien dimoftra- 

50 



( i ) li Dottor Livìng nella Carolina j il $ig. Ryfi in Irlanda », € 
31 Dottor Robinfon ( V Autore averebbe potuto aggiungerci il Sig* 
Uodart in Francia ). 
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io da molte efperienze ) j offerverò, dico., che non 
è potàbile di determinare efattamente la quantità del¬ 
la trafpirazione } fenza conofcere la quancità dell’ u- 
more affòrbito. Secondo queft’ idea 3 vien dimoftrato 
tutte le volte j che la trafpirazione fovente eccede la 
quantità afiegnata da Santorio . Quel che vi è di fi- 
curo, fi c j che di tutte 1’ evacuazioni ella è la piu 
abbondante ; e quantunque alcune volte fia in maggio¬ 
re , o minor quantità , fecondo l’azione delle diffe¬ 
renti caufe , ella non può giammai effer diminuita 
per lungo tempo 3 e ancor meno intieramente fop- 
preffa 3 fenza che la fanità non fia eftremamente al¬ 
terata . Perchè quantunque 1* accrefcimento d’un al¬ 
tra evacuazione fupplifca alla mancanza di quefta , 
allorché quefta mancanza è £di poca durata ( come 
alcune volte accade per mezzo dell’ orinee delle 
moffe per fecefifo ) non oftante l’integrità di tutte 
le funzioni, e fopra tutto delle evacuazioni naturali, 
è neceliaria per coftituire una perfetta fanità . Ciaf» 
cun organo efcretorio in particolare evacua certe ma¬ 
terie j che non poffono effer feparate da un altro ca¬ 
nale, cosi vantaggiofamente per la fanità . Queft’ è 
quel che Santorio ha molto bene ofservato : ecco co* 

' me s’efprime in occafione d’ogn’altra evacuazione 
foftituita alla trafpirazione . Ella diminuifce la 
33 quantità ( degl’umori ) ma lafcia la loro cattiva 
3 } qualità cc . ( 2 ) 

Torna a propofito d’ofservare ancora } che la tra- 
Ispirazione è l’ultima opera 3 e la più perfezionata 
della digestione animale 3 e che per confeguenza me¬ 
diante quefta il còrpo vien liberato da quel che vi 
c di più fiottile 3 e di più putrido negl’ umori * E* 
certo che quando queft’umori eferementizj , natural¬ 
mente deftinati ad effere evacuati per quefta ftrada 3 
fono gran tempo ritenuti nel corpo } diventano cftre- 

ma- 
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marciente * acri e corrofivi , arrivano ad un fommo 
grado di putrefazione (j),e acquiftano le più no¬ 
cive qualità . Quefta degenerazione degl’umori dà 
origine a differenti malattie, fecondo la coftituzione 
della perfona , ovvero f influenza , e la determina¬ 
zione dell’Jaltre caufe. 

L’ evacuazione continova degl’ umori cosi degene¬ 
rati, non è la fola cofa neceffaria per confervare la 
fanit.à, e la vita degl’animali ; vi è bifogno ancora 
di fo.nminiftrare al corpo giornalmente un liquido 
dolce, e untuofo limile al chilo. 

Quefto liquore ferve a correggere , e a prevenire 
la tendenza naturale degl’umori alla putrefazione , 
come a addolcire, e correggere l’acrimonia che con¬ 
traggono in ciafcuno iftante 1’ azione del corpo , e 
per la vita medelìma . E* dimoftrato che gl’animali 
che muojono di fame, non perifcono per mancanza 
di fangue, od’ altri fughi , ma più tofto mediante 
la corruzione degl’ umori . La putrefazione fcorbuti- 
ca, come dal feguito fi vedrà, è puramente l’effetto 
naturale del calore animale prodotto dall’ azione dei 
folidi, e de fluidi ( * ) .11 parlare dei differenti gra¬ 
di, 

( 3 ) Vii. Hoffméin de venenis corpetti humani . Sanilor . * 4 phot. 4$, 

( * ) Pare che i noftri umori fiano foggetti a due fpecie ben note 
di putrefazione. Si può aflicurarfene dai loro differenti effetti . Og¬ 
gi giorno credo non vi fia perfona che dubiti , che le febbri mali¬ 
gne , talché la febbre dello^ Spedale , le febbri peftilenziali cagiona¬ 
te non fiano dalla putrefazione degl’ umori. Non ottante , i fintomi 
che produce quetta putrefazione > \fono totalmente differenti da quelli , 
che s\ offervano nella putrefazione feorbutica. Nello Scorbuto non lì 
vede il delirio , il tumore dei | tendini , T affopimento , nè ve- 
run altro nervolo fìntoma. Pare che il rilaffamento di tutti i foli- 
di , e la foluzione del fangue , fiano i due comuni effetti a quelle 
due fpecie di putrefazione . Tutto quefto ci fa vedere quanto poca* 

noi fiamo avanzati nella cognizione della natura delle lòftanze 
lcptiche . > * - 

Se noi confideriamo le caufe di queft^ due fpecie di putrefazio¬ 
ne, noi ci feorgeremo alcune differenze . Lo Scorbuto è ordinaria¬ 
mente pro ^ ot ^°. da un 'aria fredda , e umida % e dall 1 attinenza dei 
frefehi vegetabili* Noi fappiamo , che il freddo dà un certo carat¬ 
tere di condenfamento alla parte mucofa del fangue ì ficchè la pu** 
trefazione deve efler lenta*c vappida, fc così ,-m’è ptfmeflb d’ef- 
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ài j e delle differenti fpecie di putrefazione 3 che pof- 
fono effer prodotte nel corpo Umano mediante altre 
caufe ( per efempio , per mezzo di fermenti putri¬ 
di j di Veleno còntagiofi > e per mezzo di differenti 
fpecie di foftanze acri * prefe internamente > ovvero 
efternameiìte applicate ) farebbe per cOnfeguenza par¬ 
tire dal mio {oggetto » Non è cosi facile di deter¬ 
minare il grado della corruzione al quale pòffono 
efser portati grumori , mentre che vive l’animale , 
cioè a dire s di fifsafe à qual grado di putrefazione 
1’ animale può vivere * Non óftante è fuor di dubbio 
che uno flato àlkalefcente del fangue , come da al¬ 
cuni Autori è flato defcritto t non può in verun mo¬ 
do aver luogo in un corpo vivente ; le foftanze al¬ 
caline fono molto differenti dalle putride * Pofto que- 
fto vegghiamo fra tanto quali fono gl’effetti eh® pro¬ 
ducono nel Corpo umano 3 e le caufe alle quali $’ è 
ofservato che lo Scorbuto deve la fua Origine. 

Un grado eccellivo di freddo > come quello che al¬ 
cune volte fi prova in qUefto paefe in certi inverni > 
e fopra tutto a Spitzber > e à Groeland 3 e che è or-* 
dinario in Groélandia , in Islanda, 3 è Una delle caufe 
predifpónettti di quella malattia < 

Gl* effètti fenfibili del freddo fopra dei Corpo Uma¬ 
no fono di riferrare tutta là fuperficie efterna 3 di 

dif- 






forimermi . Il corpo per confeguenza deve avvezzar fi a poco à poco 
3 quefta degenerazione > c le parti feptiche non avendo tanta ener¬ 
gia come nelle febbri maligne, devono agite cori minor vivacità fo¬ 
pra i nervi » Le febbri maligne al contrario fono ordinariamente 
prodotte da uri aria calda , e umida • Si vedono regnare principal¬ 
mente vèrfo la fine deH’eftate , è al principiò dell’Autunno j Gì 9 
umori fono fiati difpofti alla corruzione dal'caldi precedenti. Se in 
^uefto cafo la trafpirazione viene ad éfie'r trattenuta dal freddo, ov¬ 
vero da uria indigeftionéj Jé particelle feptiche , che dovevano èffe- 
re evacuate mediante la trafpirazione fon ritenute nel fangue e lo 
faririo corrompere , appréffo a paco nell’ ifieffa maniera che tiri fer¬ 
mento muta in fua natura le foftanze fermentabili . Quéfta corrai 
Zione è pronta , ed è. portata al maggior gradò perchè gl 1 umori ci 
fono già difpofti : ficchè non è niente forprcndcète che produca dei 
fintomi differenti da quelli che fon cagionati dalla corruzione icor- 
bttica 4 I miafmi putridi pfodacene 1* iftèffg effetto ,• 
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diseccare , e inCrcfpare la pelle ; e tutte V efperien* 
ze della Medicina ftatica provano che diminuifee 1* 

infallìbile trafpirazione. De Gorter ha collantemente 

olservato che efsendo eguali tutte le cofe , piU il 
Termometro abbafsa , più la trafpirazione diminuir¬ 
ci (4) Santorio che viveva in un paefe, ove di ra¬ 
do gli inyerrji fono lunghi, e freddi, a quello fog, 
getto ci da un molto giufto aforifmo . II freddo 

*> eltemo dice 5 impedifee la trafpirazione nelle per- 
« ione deboli ^ Taccrefce nelle robufte ff (s)L Bi- 
fogna intender per quello , che le perfone robufte 
procurar fi pofsono una trafpirazione afsai piti co- 
piofa durante Un tempo freddo 3 che in ogn’ altro . 
Hanno le fibre forti * e elaftiche 3 e il fangue den- 
io j di maniera che s eccita ben tofto in loro un fom- 

mo grado di calore , che fopravanza l’azione del fred¬ 
do ellerno, fopra tutto quando fanno dell’ efercizio 2 
ma nelle perfone deboli „ in quelle che non fanno 
punto efercizio j e generalmente in tutti quelli il di 
cui calor naturale non può arrivare ad un grado fu- 
periore a quello dell’atmosfera j la trafpirazione è di¬ 
minuita j feconda i differenti gradi di freddo ai qua¬ 
li e efpofto il loro corpo. Se il freddo è ecceftìvo* 
trattiene intieramente quell 3 evacuazione : Quell’ c la 
ragione > per cui quelli j che fanno dell’efercizio , e 
che Hanno molto caldi nel grand 3 invernò fono me- 
no fOggetti allo Scorbutoche le perfone deboli . e 
quelli che dimorano nell 3 inazione, 

Bifognà però olfervare che il freddo congiunto ad 
un aria pura * e ùcci 3 trattenendo un grado di teli* 
iione convenevole nei folidi s naturalmente non con* 
tnbuilce a produrre quella-malattia. Veramente fi può 
“P P ° rr ^ J che quando il freddo è arrivato a unfom- 
o «.rado > come in Gróelandia $ il calor naturale del 

Cor- 
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corpo può effèr si oppreffo , che le forze digellive 
venghino intorpidite, e fnervate, e affolutamente un 
grado di freddo cosi ecce divo può finalmente far 
perdere ai folidi il loro tono, e la loro elafticità . 
In quello calo elfendo trattenuta la trafpirazione per 
lungo tempo, il corpo a poco a poco f avvezza ad 
una fovrabbondanza d’umori fierofi , e in luogo di 
coffe, di puntura al petto , di pleuritidi, e altre ma¬ 
lattie infiammatorie ordinarie durante l’inverno , a 
motivo della troppo gran tenfione delle fibre, fi con¬ 
trae più naturalmente la collituzione fcorbutica . Que¬ 
llo fopra tutto accade, allorché uno non fi nutrifee 
che d’ alimenti capaci di contribuire alla produzione 
di quella malattia. Ma febbene quello fentimento fia 
probabile , non potrebbe effer confermato dall’ efpe- 
rienza ; perchè, come altronde l’ho offervato (6), 
quelli paefi Settentrionali ( la Groelandìa ec. ) fono 
continovamente coperti di nebbie , nel tempo anco¬ 
ra dei pivi forti ghiacci . Ora dalle offervazioni le 
pili fedeli , e le pivi efatte è provato , che l’umidi¬ 
tà è la principal caufa predifponcnte dello Scorbu¬ 
to . In effetto quella fola caufa balla per difporre il 
corpo a quella malattia in tutti i climi , ancora i pivi 
caldi . Bifogna offervare , che nei climi caldi , lo 
Scorbuto regna nei vafcelli , allor quando i caldi , 
che hanno rilaffate molto le fibre del corpo , fono 
dopo accompagnati da gran pioggie , e continove , 
ordinarie in quelli gradi di latitudine, ovvero quan¬ 
do la llagione è molto incollante , La lunghezza dei 
viaggj del Sud contrifiiiifce ancor molto alla produ¬ 
zione di quella malattia j ma appreffo a poco quella 
calamità non c’è così frequente come nei climi fred¬ 
di , perchè l’umidità produce degl’ effetti affai più 
perniciofi, quando è combinata col freddo » Una co- 

flituzione fredda , e umida dell’atmosfera , con un 

mal 
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mal fano alloggiamento, dei letti, e degl’abiti umi- 

"JL®3 “l' r ‘.* ncon ’™ me *t. aì < l uaii «’i neceffaria- 
mente efpofll in quelle qualità di flagioni, fono la 

caura la pm frequente di quella malattia , e quella , 

che con maggiore efficacia ci difpone ; In una paro! 

j*‘“5 “ cl f cheterà t Pori della pelle, tutto ciò che 

impedite la ispirazione è la caufa principale del¬ 
lo Scorbuto ; ora 1 umidita produce quell’ effetto e 

la Tua azione e ancora più forte , quando agifce di 
concerto col freddo. • $ ■ 

Santorio in molti luoghi della fira Opera deferire 

k OÌ r UZÌ ° ne fcorbuiica dell’aria, fi- 

„ am troppo fredda, un gran"vento , unt'emA" 
" mido diminuifcono la trafpirazione ( 7 ) cc p er 1* 

avanti aveva fatta l’enumerazione di quali' tutte le 
caufe che trattengono quella evacuazione e che ca 

«rcaufe ECC9 » corae «*« tipom q„e- 

ite caule . „ Refpirare un aria fredda , denta 1 e 
umida, bagnarli nell’acqua fredda, fervirlì d’\m 
- nu “^ento grolfolano, e vifcofo, % non far nun 

" effettui ( V * V n akro W ofTem gl 7 

’ umida , e gSàna X?Ttt **%”* }’ 

rp rio All °r- a ’ » quello, dice, la mi- 

""rotto cL ^ ra f‘ 0nC fi muta in un umore cor- 
;; ce “la * cachet 0 ) fa T ^ 

- iti rt eCa f r b “ Eca * ^%fvendo P gl’g,lTu’ 

„ trattenuta ; e quell’ umore ete-m a . craf ! ,,razlo "= <= 

PW “ Si ? I COrP ° iunfibìlmente top’ 
Traft. dello Scorò. Parte IL O San- 
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Sentono s accorfe di quell’ effetti dall’ efperienze 

ftatiche ; ma per incender meglio i fuoi eccellenti 
storimi , conviene oftèrvare che la forza , e la de¬ 
bolezza delle fibre del noftro corpo 3 molto depen- 
sono afllo flato dell atmosfera « L 5 aria tropo umi* 
da non folo tura i pori della pelle s ma indeboli- 
f c? r > « nlafla ancora tutti i foladi . Da quefta il 

pelo di tutte le membra, la diminuzione dell’appeti- 

debolezza del polfo , l’abbattimento fenfìbilq 
dello lpirito , e delle forjpe , che prova tutto il mon- 
do in un tempo coperto, e piovofo . L’umidità in¬ 
debolirne ancora 1 elafticita dell’aria, eia rende me¬ 
no propria agl’ effetti falubri della refpirazione. Non 
c piu in iftato di vincere baliantemente la forzàcon- 
trattivà dèlie fibre polmonari, di maniera tale , che 
il fangue non e fufficientemente divifo , e attenua¬ 
to , e in quefta maniera non perde quella vifcofità 
che ha contratta mediante il lentore del fuo corfo 
nelle vene ; L azione del polmone eftendo cosi in¬ 
debolita , il chilo non è abbaftanza perfezionato , e 
la fauguificazione , che è V ultima , e la più impor¬ 
tante operazione della digeftione animale fopra del 
chilo^ rimane imperfetta. S’ ofterva, che la nutrizio¬ 
ne, e Tèmpre difettofa nelle perfone , i di cui pol¬ 
moni fono attaccati: ì’ifteftb fegue in quello cafo., 
non fi potrebbe fare una buona digeftione fenza il 
foccorfo d’un aria pura < Quefta condizione dell’aria 
e neceftaria, perché quefto fluido fi rtiefcola cori gl’ 
alimenti nella bocca, ha un libero acceftonello fto- 
maco e negl inteftini , ove potentemente contribuifce 
alla digeftione , ma fopra tutto perchè ajuta i pol¬ 
moni a travagliare il chilo , e a convertirlo in fan- 
gue . Quell’è la ragione per cui durante un tempo 
umido , gl alimenti che fomminiftrano un chilo trop¬ 
po vifcofo, e tenace non potrebbero efier convertiti 
in un fugo proprio alla nutrizione * 

Oltre tutto quefto s’ofterva , che quelli , i quali 
continovamence fono efpofti all’aria umida , aftorbi- 

fco- 
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fcóno lina gran quantità dell 5 ùmido , che eli cite 
conda .( n) 

Gl-umori trattenuti nei corpo mediano: lafopprcf- 
Cone della trapazione e quelli che fono attoria- 

tli diventano acri maggiorniente,- e finalmente fi pu* 

trefanno fu). Si fa, che tutte le fdflànze anima» 

naturalmente tendono alla Corruzione in un aria trop- 
po umida i r 

, Un altra caufa molto potente., e che concorre con 
1 umidita i e il freddo, a difpòrrè il coirpo alloSeròr- 

fuói effetti 3 manCan2a del1 ’ efercizio : Efaminiamoi 
Tutto il mondo fa per efperienza j quante» 1’ efer-r 

fcmo, e l’allegria dello fpirito , cofitribuifchL^ 

la fanita del corpo, la forza del corpo , e la per¬ 
fetta fanita dependono da un certo grado di tenfio- 
ne j e dalla tob’uftezza ilei folidi Quella tendone 

O 2 e que- 


chc coni»nemerue ^’^àttr i buifcoiitf aliai^uritpSfgi^bm^f 3 ^ * 

« ssé^M 

affiti Psfc 

prcffionc della cralpiràzione foÌiinn^° W^rbifce , che per la fojM 

«a, che l’ària umida trattiene làt?afolè«’ 5 queffo Ì alb ,9“ì B*i> 
cui tutto il mondo con vierie r ?lfazione » c ciò j di 

rètólf ^°M tÌCere ^ Ìa particola- 

Cap; I. )’ che KateSà - è ****** < Vedi 

materia a {forbita d’ un aria umida 'tenuta ficcome la 

cau& lontana ( benché generale )’ deiTo <£? "1 3 fono .blamente una 

prodi ma . Non è così npll’, e M° e non la càuli 

le pàr^i àffoìbité poffo rio efCt-rr . nia acc * e epidemiche , e contagiose ; 
la malattia , si caia la caufa proffima del’ 

LSffit SfiSg 1 ,& »? "rS ì&fe vSSSSrg 
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Trattato dello Scorbuto 

e quefta robullezza s’acquiftano aumentando fazione 
dei vafi fopra i fluidi , e la reazione del fluidi per 
mezzo del moto mufculare . Da tutto quello li vede 
la neceflìtà dell’efercizio . Tutta l’opera della dige¬ 
stione , ficcome tutte le fecrezioni dependono da que¬ 
fta tenfione., e da quefta forza dei vali., e deivifce- 
ri ; ma quando fi dimora gran tempo feoza fare un 
convenevole efercizio , le parti perdono il loro to¬ 
no . Ora tutte le volte che quelle fono indebolite, e 
rilaflate , neceffariamente ne fegue una debolezza del¬ 
le forze digeftive , di maniera che gl’alimenti non 
poflòno elTer ben digeriti , fopra tutto quando fono 
d’una natura groflòlana, e vifcofa. Tutto dì fiftemà 
dei folidi eflendo cosi rilaflàto non agifcono che de¬ 
bolmente fopra dei fluidi ; il chilo non può eflfere 
bene ajjìnailato , nelle parti eterogenee degl’umori in¬ 
timamente mescolate ; per confeguenza la nutrizione 
non fi fa che in una maniera imperfetta, e le fecre¬ 
zioni fono difettofe , fopra tutto quella della trafpi- 
razione , che T efercizio promove potentemente. Da 
tutto quello la coftituzione fcorbutica , lo fregola- 
mento delle digellioni , il rilaflamento delle fibre, 
e la fopprelfione della trafpirazione. 

L’iHefìa cola accade nelle perfone che fono fiate 
molto indebolite da qualche malattia ; con quefta dif¬ 
ferenza , che oltre il rilaflamento dei folidi , e la 
debolezza delle forze digeftive , fpeflo le febbri la- 
fciano dopo un acrimonia negl’ umori . In quello ca- 
fo per prevenire lo Scorbuto, è neceflario di far ufo 
d’un nutrimento proporzionato alla debolezza degl’ 
organi, la di cui cozione , e aflìmilazione non ab¬ 
biano bifogno che della più leggiera azione per par¬ 
te dei vifceri, e neH’ifteflo tempo , che fia capace 
di correggere V acrimonia degl’umori . 

Da tutto ciò , che abbiamo detto fopra le caufc 
predilponenti dello Scorbuto ; evidentemente fi di- 
moftra, che i loro effetti fono di rilafsare le fibre, 
d’indebolire le forze digeftive , e d’impedire la tra- 

f P i- 
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ipirazione « Si faremo q nm^ a ^ • *■* . 

& tei 

agifcono con molta efficacia fooo i J f r effettl ^ 

coma s’ofservò nell'equipaggio del LorT^f^T^ > 

pra il corpo umano richiederebkern ? ,ll0 ni fo¬ 
ga difeuffione 3 rimetto il Lettore a^l’ Ai,f°^° t,“”ì 
hànno efprefsamente trattato (i 4 ). & Aueorli ehcn 

Per caufa oceafiotìale di quefta mal atrio ,.!? • 
afsegrtato un nutrimento srotolano ? abblamcy 
giunto alle circoftanze , che abbiamo ? ° C °?~ 

ToìTJ effit“ hÌ VeSeCabÌU ' ^shiamo C k tal 

po a far vedere ^ ^eome Tufo ‘delk^^ Iuns ° cem - i 

dei pefei emili . 1 delle carni corrotte. e 

mal fané pofsa produrre ^"degeSi’one fro 

«Sto f ss ’ «WS?? 

qualità ^er 

2 ?■&£■ tr “» 

f y cra ^ente, ion portato a credere eh* „ 

aumentarlo , e che ferente™ ™ atoe “T chetr^ 

O 3 Leon- 
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4 r $ Trattato dello Scorbuto 

jffontrano nel mare 3 concorre a rendere quella ma* 
lattia eftremamente maligna ; ma non ottante non è 
meno cerco , che lo Scorbuto comparifce afsai fre¬ 
quentemente in dei cali in cui un fimil nutrimento 
non ha veruna parte a produrlo ^ quantunque fe gli 
fia generalmente attribuito quell’effetto. La caufa oe- 
calìonale la piu ordinaria di quella malattia ; è un nu¬ 
trimento grofkolano 3 e yifcofo 3 come quello 3 che 
abbiamo defcritto altrove (15) • Per bene intendere 
gf effètti di quello nutrimento 3 credo 3 che fia apro- 
pofito di far precedere alcune of$ervazioni fopra la 
natura della digeftione in generale, e fopra lediffè* 
renti mutazioni 3 che gl’alimenti devono necefsaria- 
mente fubire per efser reli proprj ai differenti ufi 
della vita. ' 

Gl’alimenti devono efser ridotti intieramente fluidi 
mediante la prima digeftione 3 che li fa nella bocca nello 
ftomaco j e negl’ inteftini 3 altrimenti non fi potreb¬ 
bero introdurre nel fangue per mezzo dei vafi lattei, 
che fono eftremameate delicati 3 e quafi impercettibi¬ 
li . A quell’ effetto fono fminuzzati, e diyj.fi dai den¬ 
ti , maggiormente ancora travagliati 3 macerati 3 e di- 
& tolti dal calore 3 dall’ umido 3 e dalle differenti a- 
zioni delio ftomaco , degl’ inteftini dei vifceri ec. 
refi fluidi da dei liquori acquofi, e difciolti da altri 
che fono d’ una natura fappnacea 3 fin tanto che ri¬ 
cevuti fiano nei vali lattei ^ fotto la forma d’un chi¬ 
lo fluido j tutto ciò che non è poffibflte mutarli in 
chilo per mezzo delle forze digeftive 3 fi determina 
per fecefìfó. Dopo effère entrati gi’alimenti nel fan¬ 
gue lotto quella forma liquida , non comparifcono 
che poco alterati ; ritengono ancora un carattere ve¬ 
getabile forni gliante al latte non folo per il colore 3 
che per l’altre qualità, Acche tutti gl’animali fono 
nutriti per cosi dire del loro proprio latte ; quelle la 
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ragione per cui il chilo ha infogno ancóra d’un pii] 

perfetcó lavoro per ètere Unito ai liquidi animali , 

è per renderli proprio agl’uh importanti della nutri¬ 
tone , e della trafpiraZiane. 

Nutrire i fluidi è rimetterò uh liquido dell’iftef- 
fa fpecie * e dell ittelfa qualità che quella . che è 
Ima evacuata . Ora ficcarne quell’ è li parte là piti 
tenue dei fluidi ^ che continoyamente fi perde al’ 

alimenti devono éffer ridotti ad un grado eftreolo di 

tenuità per riparare quella perdita. Quella grande at¬ 
tenuazione e ancor neceflària perchè penetrar pollino 
nei vali i piu delicati j per trattenerci!! f e coéi ri¬ 
parare la perdita dei folidi . Finalmente devono éf- 
lere ancora maggiormente afiòttigliati per poter paf- 
iare per gl emuntorj della pelle fotto la forhia d’ mi 
vapore volatUe e ihfenfibile, Sicché il nutrimenti 

li * r- ' • e dQi r fIulc ! 1 * e la materia dell’infenfibi- 

ìe tralpirazione fomminiftrate fono l’ una * è T altra 
per mezzo degl alimenti ^ cioè a dire per mezzo del- 

iyr.?, P r 1U 'T 1 M chi l? ' adotce ** Eterno 

giado di fóttigliezza , e di perfezione e convertiti 
nélla natura particolare dei fughi del noliro corpo * 
mediante 1 azione che fi chiama la feconda digellio^ 

L* f mi - deI chlI ° che « ofl Poffono eter mol- 
to ben digerite , e aflìmilace, mediante quell’ azio- 

ZIevacuate per mezzo delle órine , nell’ iflelft 

che quelle che refiftito avevano alla primi 

, - ,, «ate evacuate per fece fio, V’ è bi- 

fogno d un azione digefliva molto piti forte , è d’uh 
tempo molto piu cónfiderabiie per convertire il chi- 
;° m * U S° ««trizio , ovvéro in materia perfpirabi- 
2; P er «vacuare per mezzo dell’ orina le parti 
che non poflfono etere in veruna maniera affìmilà- 

£* Una S ra « quantità di liquidi è beh pretto paf- 
£5?J I U raf ? IraZÌQne è fem P re diminuita; e fi fi m 

k col fin? a r quanma , tanto che il chilo circo- 
la col langue fenza aver ancor pérfa la fua mm- 
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ra (16) E’certo che vi fono molte fpecie d’alimenti 
grolTolani , e vifcofi , che quantunque pollino fubire 
la prima digeftione, refiftono non oliarne all’aziona 
della feconda , di maniera tale che non poflono in 
veruna maniera fomminiftrare una materia propria al 
nutrimento , e alla trafpiraZione . 

Da tutto ciò, che abbiamo detto, fi può compren¬ 
dere quale debba efiere la natura degl’alimenti pro¬ 
pri a quelle funzioni, e come preparati fono per que¬ 
lli ufi tanto nel corpo, che fuori del corpo. Sicché 
l’arte del cucinare per mezzo della macerazione, dell’ 
ebulìizione , e della fermentazione ec. diftrugge la. 
vifcofità, e la coefione delle parti degl’alimenti, gli 
divide , e gli rende pili fluidi , e per quello mezzo 
efeguifce abbaftanza una parte delle mutazioni 3 che 
devono neceflariamente fubire nel corpo . In quella 
maniera in molti cali fi può fomminiftrare un ali* 
mento già preparato, le di cui qualità fiano limili al 
chilo, e agl’umori del noltro corpo , e che non vi 
fia bifogno che d’una piccola forza per elferconver* 
tito in fugo nutrizio , eftendo proprio a mefcolarfi 
continovamente col fangue , e gl’ altri umori. I bro¬ 
di leggieri, il pane fermentato, l’erbe, e le radici 
tenere bollite ec* fono di quella natura. Un fimiì nu¬ 
trimento è molto proprio ai ragazzi j- ai valetudina- 
rj 3 e a tutti quelli le di cui digeftìoni fono depra¬ 
vate. Da tutto ciò che abbiamo detto fi può ancora 
comprendere, quanto fia facilitata la concozione de¬ 
gl’ alimenti nelle prime ftrade per mezzo dei liquidi 
lafsanti , faponacei 3 e attenuanti 3 come per mezzo 
dei rimedj aromatici, amari, e biliofi. Si vede an¬ 
cora, che il moto mufcolare, l’efercizio di tutto il 
corpo, la forza delle fibre , l’azione del polmone , 
e un aria pura fono cofe particolarmente neceftàric 
per promovere la perfezione del chilo. 

Al- 


( 40 ) Ved- imer de Cerdci pag. 343. 
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. Ai tran de ho ofservato (17), e dalle ofservazio- 
m, che abbiamo fatte fi dimofìra , che tutte le rego¬ 
le generali che dar fi pofsono fopra la dieta , non 

devono efsere eftefe che relativamente alla coftituzione 
del corpo. Particolarmente la vifcofità , e la tenacità 
degl alimenti devono efifer proporzionate alla for¬ 
za delle potenze digeftive . Per quelle potenze in¬ 
tendo 1 azione riunita di tutte le forze della macchi¬ 
na animale , mediante le quali le differenti foftanze 
alimentari affimilate fono alla natura del corpo. Un 
alimento che è troppo folido , non può iq veruna 
maniera efler baftantemente attenuato , o difciolto ; 
e allorché la fua tenacità eccede la forza di quelle 
potenze digelìive , non può mai efier ben converti¬ 
to in fugo nutritivo . Facciamo fra tanto l’appli¬ 
cazione di quella dottrina , e confideriamo pili par¬ 
ticolarmente la natura , e la qualità degli alimenti 
che realmente fono la caufa occafionale dello Scorbu¬ 
to. Tali fono le carni, i pefcifalati, o fecchi,con 
le pui grolfolane fofianze farinofe non fermentate . 

Quell e un fatto, che la carne , la quale fi lafcia 
mortificare ? ferendola firefca , e fenza fa lare , è 
quella che e la piu facile a digerire . Ma quando è 
Hata lungo tempo nel Cale, s’indurifce , e fi fec- 
ca } le fué particelle le piti fiottili , e le pili pro¬ 
prie alla nutrizione, e fi fvaporano , o reliano fiffe, 

ed e molto difficile a digerirfìQuella carne cosi fa- 

ata per efier digerita nelle prime llrade, habifogno 
dell integrità, di tutte le funzioni dell’ efercizio , mol¬ 
to dei liquori faponacei .dell’ aceto , e di molt’altri 
correttivi. Malgrado quello, il chilo. che fommini- 
ftrera fara troppo grondano , e fe gl’ organi della 
fanguificaziohe fono deboli, non potranno in veruna 

* affimilarlo agl’umori dei corpo. 

L dimoftrato principalmente che quella è la parte ge- 

. lati- 
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latinofa, ovvero linfatica delle foftanze animali, che 
palla nel nóftro fangue , e che fomminiftra la mace¬ 
ria della nutrizione ; le parti fibrate fono indiflolu- 
bili, nelle prime ftràde àncora, e fono evacuate per 
fece fio. Per i vafi lattei , con quella parte gelatino¬ 
sa, palfa àncora Una porzione degl’ olj ^ o gràffio di 

quelli alimenti. Quello graffo , fopra tutto quello del 

porco , quando è vecchio, è quafi tempre rancido , 
ancor quando è flato falato. Siccome dunque nel ca¬ 
lo delle carni falate , delle quali è qui quéftiotiè , 
tutte le particelle, che fervir devono alla nutrizione, 
fono intieramente mefcolate Col fai marino , quello 
Pale rton pu® effierne teparato che difficilmente me¬ 
diante le forze digeftive . Sicché un fimil nutrimen¬ 
to grolpolattO, acre, e fàlino in molti cafi non può 
fomminiftrare un fugo nutrizio , lottile , dolce, e 

balfamico, come è neceffiario per riparare le pèrdite 
della macchina . 

la fecondo luogo nói abbiamo da confiderai le 
foftanze farinofe non fermentate. Come il bifcotto di 
mare, il puddirigs (s*r. E 5 certo , che non v’ è vèrun 
nutrimento pili fano , che quello , che vien fommi- 
niftraco dalle femenze farinote di molte piante , Co¬ 
me il frumento , l’orzo, il rifo ec. , e mólti legu¬ 
mi : quelle femenze in particolare contengono un 
olio dolce, e fano, che pare necelPirio per la cóm- 
pofizióne dell’emulfione animale , Quelli alimenti fo¬ 
llo si falubri, che coflituifcorto la maggior parte dèi 
nutrimento dell’ uomo in generale . Ma alcune di 
quelle foftanze , particolarmente la farina di grano 
( della quale molto comunemente fi fa ufo in Euro¬ 
pa ) hanno bifogno di fubire una fermentazione pri¬ 
ma d’edere impiegate in noftró nutrimento . Quella 
fermentazione è necefi&ria , a fine di dividere , e 
attentare la vifcofità della lóro mucilagine, e la te¬ 
nacità del loro olio, e di renderle più mifcibili con 
i noilri differenti muori, Senza quella preparazione, 
le perfone, che godono della miglior fanità, e f di 
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pui organi digerivi fono dei pili robufti } non gli 
digerifcono, che con difficoltà. Vi fon poche per- 
fone che nutrir fi pófiino intieramente di Vuidìngs y 
e di Dumplings (*'} e altri fienili alimenti^ deiqùa-r 
li fi fa ufo nei vafcelli., fenza rifentirne un oppref- 
fionej e una difficoltà . Ma quefto fegue fopra tutta 
alle perfone deboli } e fpoffiate j che le foftanze fari- 
nofe fomminiftrar non gli polTono un conveniente 
nutrimento ^ almeno fe quelle non abbiano perfa la 
loro vìfeofità per mezzo della fermentazione 3 ovve¬ 
ro di qualche altro metodo 3 che gli renda facili a 
digerirli. E’ evidente > che un chilo glutinoso a e vi- 
feofo 3 come quello, che vien fomminiftrato dal bi- 
fcotio di mare., dai Puddtngs } e di Dumplings &c. 
per eftere perfezionato ha bifogno dello fiato il pili 
perfetto della fanguificazione ( iS ), 

Allorché fi fa un ufo continovo degl’alimenti dei 
quali abbiamo parlato j producono i due feguenti effetti. 

I. Per quefto mezzo il chilo manca d’ una quanti¬ 
tà propria a slungare j e addolcire i fughi, che con¬ 
tengono dell’acrimonia 3 e a correggere la tendenza 
' " de- 


( * ) Quefte fono fpecie di budini all’Inglefe j fitti con differen¬ 
ti farine ? graiTì ec. 

( 18' ) Si potrebbe dire che k carni > e i pefei frefehi eflendomoL 
t-3 piu fottopQfti a putrefar fi fuori del corpo , che, quando fon fa la¬ 
ti > o lecchi j non dovrebbero in. veruna maniera produrre lo Scor¬ 
buto j quando fon così preparati . Si potrebbe aggiungere 3 che le fa¬ 
rine non fi corrompono così predo 3 come le folfànze animali j e che 
meno quefte s’avvicinano alla natura animale 3 meno fon àifpofte al¬ 
la putrefazione . Quefto prova \fola mente quanto poco P efperienze 
fatte fuori del corpo poffono infiruirci fopra gl- effetti degl 5 alimen¬ 
ti 3 e dei rimedi prefi internamente, in uno Scorbuto grave grumo- 
ri fon portati al maggior grado di putrefazione che poifina avere > 
mentre che V animale vive . Non oft&nte fe noi folfimo affai felici 
per^ {coprire jl piiispotentelantifeptico nella natura j non è punta 
probabile che guarir poteffe lo Scorbuto , quantunque avelie la vir¬ 
tù di confervare un cadavere cosi lungo tempo quanto un$ Mummia 
d’Egitto. Al contrario noi yegghiamo che gli fcorbutici i più putri¬ 
di fon guariti continovamente per mezzo delle fodanze che diventa¬ 
no edremaniente putride fuori del Corpo 3 come fono i brodi con i 
cavoli . Quantunque quefti fatti fiano contradittorj ad alcune nio-r 

cierne teorie> non fi può peraltro n*:&ccrl$ in dubbio. 
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degl’umori alla putrefazione, e a riparare le perditi 
del corpo . Si fente bene che nelle perfone attaccate 
dallo Scorbuto, quello chilo grottòlano, glutinofo , 
e vifcofo, come è , non può eflfere ben incorporata 
col fangue, ne convertito in fugo nutrizio ; e quella 
debolezza della digellione , ovvero quella mancanza 
d’allìmilazione degl’ alimenti in quelle malattie ( con- 
fiderando gl'effetti delle caufe predifponenti della lo¬ 
ro malattia ) pare dependino più dal vizio degl’or¬ 
gani della fanguifìcazione, che dalla prima digellio¬ 
ne. Ordinariamente quell’organi fono molto indebo¬ 
liti per mancanza d’efercizio , fovente per qualche 
precedente malattia , e fempre mediante l’univerfale 
rilattamento delle loro fibre. Ma ficcome l’aria umi¬ 
da è la più potente caufa predifponente dello Scor¬ 
buto > quell’ è fopra tutto il polmone , organo prin¬ 
cipale della fanguifìcazione , la di cui azione è di¬ 
minuita . La trafpirazione che fi deve fare per que¬ 
llo vifcere , è fopprefla , come in feguito più diffu- 
famente vedremo 4 Quantunque gl’ alimenti grottòla- 
ni , e vifcofi pollino edere slungati , e divifi nelle 
prime llrade al punto d’entrare nei vali lattei ; norì 
ottante le loro parti cosi divife, s’unifcono di nuo¬ 
vo, come dell’amido che pattar fi facette a traverfo 
un llaccio. Quelle parti glutinofe, e tenaci per man¬ 
canza d’energia per parte dei folidi, e dei polmoni, 
non poflono giammai efler portate ad un grado ba¬ 
llante d’attenuazione per nutrir il corpo , nè edere 
perfettamente attimilate agl’altri umori. Da tuttoque- 
llo ne deriva la tendenza ad una fpontartea putrefa¬ 
zione , per mancanza d’un chilo , e d’ un fugo ‘nu- 
trizio conveniente, e grilletti fintomi (come in prò- 
gretto fidimoftrerà) che quelli, che s’ottefvanonel¬ 
le perfone che muojono di fame . Di più il chilo 
\ crudo non eflèndo nè bene perfezionato, e aflìrtiiia- 
to, nè evacuato, e fcacciato dal corpo, mediante il 
lungo foggiorno che fa nel fangue, deve necettaria- 

mgntc diventar? acre, ? putrido, come gl’altri umori. 

II. la 
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II. La tenacità di quelli alimenti concorra a trat¬ 
tenere quali che intieramente la trafpirazione , che è 
di già diminuita nei malati attaccati dallo Scorbuto. 
In effetto quando non ci foffero verun’altre caufe il 
folo ufo d’un groffolano, e vifcofo nutrimento ten¬ 
de naturalmente a diminuire quella evacuazione j Poi¬ 
ché una lodevole trafpirazione non viene che da un 
umore ben preparato , e ben travagliato ; e quell’umo¬ 
re non può effer fomminillrato che per mezzo d’ali¬ 
menti leggieri, e facili a digerire . La materia del¬ 
la trafpirazione é 1’ umore il più perfezionato del 
corpo. Per effer perfetto, deve effer ridotto al mag¬ 
gior grado di tenuità ; cioè a dire effer refo imper¬ 
cettibile , mediante una completa elaborazione in tut¬ 
te le differenti concozioni , alle quali è fottopolla . 
Sicché fi prova, che ogn’alimento groffolano, e che 
non può effer digerito , è tmperjpirabile . Quello è 
confermato da tutte l’efperienze ftatiche ( 19 ). Ja«- 
torw defcrive in una maniera particolare gl’ effetti 
di limili alimenti : „ Un nutrimento iwperfpirabile 
» produce delle oftruzioni, la corruzione degl’umo- 
,' } ri, la triftezza , la ftanchezza, e il pefo del cor- 

3 ì po„ ( 20 ). Quelli fono i fintomi fcorbutici i pili 
rimarcabili . 

Da tutto ciò che ho detto evidentemente fi dimo- 
llra , che lo flato degli fcorbutici é una debolezza , 
e un rilaffamento dei folidi , con una tendenza del 
fangue a quella fpontanea putrefazione , che viene 
dalla mancanza d uff chilo proprio a correggere 1’ 
acrimonia dei fughi, e da una confiderabile foppref- 
fione della trafpirazione . Tutto quello è provato , 
non folo dagl’effetti conofciuti , e certi delle caufe 
che danno origine allo Scorbuto , ma fi può ancora 
afflcurarfene con gl’ occhi , confiderando le perfone 

afflit- 



. 19 ) W* W* diffcultas c0Elioni1 , ibi tardii as ptrfpiraiionh . Sanft» 

Apnor. { 20 ) Aphor. 26}. 
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afflitte da quella malattia. Le loro gambe gonfie , C 
edematofe , le loro gengive fpongìofe indicano lo 
fiato dei folidi ; il fettore del fiato , gfi efcrementi , 
V orina > 1 ’ ulcere ^ e il fangue fanno vedere la con¬ 
dizione dei fluidi ; e la ftanchezza fpontanea y ma fo- 
pra tutto la pelle ruvida feccà y ovvero lucida pro¬ 
va la fopprelfione della tràfpirazione. Si può doman¬ 
dare fra tanto y ciò che convenga fare in uno fiato 
fimile della macchina. La trafpi razione non potrebb’ 
efière ben ri (labilità per mezzo dei diaforetici y ov¬ 
vero dei fudoriferi. Perchè quantunque la decozione 
dei legni fudoriferi procuri un follievo momentaneo 
àgli fcorbutici 3 e che in alcuni cali pofifa tramandar 
per la pelle un umore crudo; nort oftante qUeft’umo¬ 
re ordinariamente s’evacua per mezzo dell’orine } e 
piu naturalmente fi porta verfo queflà firada < Sicco¬ 
me il fartgué degli fcorbutici non contiene urta ma¬ 
teria propria all’infenfibile trafpirazione> Urtaria pili 
pura y e più fecca non è fuffìciente per guarirli . I 
folidi rilafifati non pofiono è fife re ili veruna maniera 
fortificati y mentre che i fughi fon corrotti 3 é che 1’ 
afflmilazione , è la nutrizione fon difettofe : ficchè 1’ 
eferciziOj, gli ftimolarttij la China-china y il ferro y 
e gl* aftringenti non guarifcono in veruna maniera 
quella malattia. L’ufo ancora dei brodi fatti cort del¬ 
le carni frefche rton toglieranno in veruna maniera 
uno fcorbuto arrivato al maggior grado fenza il foc- 
corfo dei frefchi vegetabili. 

Siriopèo irt quell’ occafione riporta un Ifloria di fom- 
mà confeguenza ( 21 ). 3y Nella Tartaria vi fono dell’ 
yy intiere nazioni 3 le quali non fi nutrifcono che di 
yy latte j e di carne . Il vajuolo non regna giammai 
yy fra quelli popoli; ma dall’altra parte fon foggetti 
y, a dei violenti fcorbuti. Quella malattia alcune vol- 
yy te cagiona fra loro una Cosi gran mortalità y come 

• » il 


* 'V 


( 21 ) Parerli Medie , pag. 311. 
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il vagolo appreso l’alt re nazioni,,. Nel Io Spedale 

ri ^ che erano flati fatti prigionieri » Quefti erano 
due UQmin* e due donne. Lo Scorbutofu epidemi¬ 
co durante la primavera, tutt’ e quattro ne furono at¬ 
taccati, e perirono dopo d’emorragie certamente ab- 

Jgfó* fSr fattQ Pv con L duce ad Sminare le 
virtu dei fiefchi vegetabili , che pajono sì neceffari 

per correggere le cattive qualità degl’altri alimenti, 

e che fi fon provati così efficaci per prevenire e 

loyente per guarire lo Scorbuto. Le piante frefche 

?, 1 ^“recenti fono d’una piti tenera teffitura , 

£ ^,. e ^°^ anz e ammali * Le loro parti eflendo pii! 

minor coeflo- 

V* una ™ n ?f tenacità della parte mucofa che 

Ari or-ani P r faClImente c ^ ono all’ azione dei no- 

fol ° Pono Ia P artc degl’alimenti la pii 
difficile a digerire} ma ancora* allorché già v’é una 

corruzione nel corpo umano , fono molto propri a 
di putrefare! 1 C aCq “‘ ft4re “ massior 

Quelle qualità che noi {copriamo nelle piante e nel 
M dubbio le piti efleu 2 iaH “ e le pi! 

«ante LuèSia r'“’f 5 !f*V' ***«*> fo- 

» 4 ^\-^i'ri a o DO not 

Del reff a nte h n S r , convel, S 1 4 ™ttc generalmente , 
fe proS. SU f °i ImKate eiò feSue Mediante' que- 

Utlh ndl ° Sc °tfeuto , agirono ancora per ra zzo 


/ 
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eli virtù particolari , che dependono dalla combina¬ 
zione delle differenti qualità , che tutti pofleggono 
gl’uni più, gl’altri meno , e in confeguenza fono 
più, o meno antifcorhutici. Sicché i rimedj compo¬ 
ni di differenti piante, che poffeggono quelle virtù 
al Tornino grado, fono le migliori , che dar fi pof- 
fino nello Scorbuto ; e ogni pianta che ne riunifee 
più , é ancora la più efficace tanto per prevenire , 
che per guarire quella malattia . 

Bifogna ofservare che le foftanze vegetabili diffè- 
rifeono dalle animali nella maggior parte delle pro¬ 
prietà che fono utili nel cafo di cui fi tratta . 1/ a- 
nalifi chimica prova evidentemente che v’è una dif¬ 
ferenza confiderabile fra i principj dei vegetabili , e 
quelli degl’ animali . I fali di quell’ ultimi fono più 
volatili; Per mezzo d’un forte grado di fuoco , fe 
ne ricava un fale alkali volatile , nel qual luogo la 
maggior parte dei vegetabili, dopo la combullione la¬ 
sciano nelle loro ceneri una gran quantità d’alkali 
filfo . In effetto quell’ ultimo propriamente deve la 
fua origine ai vegetabili. 

Ma fenza quell’ efame chimico, che fa vedere una 
si gran diverfità nei principj di quelle foftanze , not 
vediamo, che molte piante fono acefcenti. Le foftanze 
animali al contrario , fono quali tutte d’ una natura 
alkalefcente , ovvero ( forfè ) più tolto putrescente. 
E’ vero, che a eonfiderarè la ftruttura de noftri or¬ 
gani digeftivi i e il noftro appetito , Sembrerebbe y 
che la natura deftinati c’avefse a nutrirci indifferen¬ 
temente delle foftanze animali , o vegetabili . Ma 
quantunque noi vegghiamo , che una perfona d un 
buon temperamento, e che Ila bene , converte quali 
ogni Sorta di foftanze alimentari in fugo nutrizio , 
non oftante 1’ efperienza fa vedere , che perfona non 
può lungo tempo nutrirli intieramente di carne, ov¬ 
vero di pefee fenza difguftarfene , almeno fe corret¬ 
te non fiano dal pane , dal fale , dall’aceto , e da 
altri acidi. La ragione di tutto quello fi è , come 
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noi l’abbiamo di già ofservato, perchè l’effetto del¬ 
la digeftione nelle prime ftrade , è di cavare dagl’ 
alimenti un liquido dolce , e latteo , le di cui qua¬ 
lità fiano limili ad una emulfione vegetabile. Quello 
liquido, veramente, non deve efsere niente acido , 
ma acefcente , e contrario alla natura delle foftanze 
animali, le quali in limili circoftanze diventano pu¬ 
tride . Per quella ragione fra 1 ’altre li è (22), che 
una mefcolanza delle foftanze vegetabili pare necef- 
faria per formare un buon chilo , e per correggere 
la tendenza continova degli umori animali alla pu¬ 
trefazione. Sicché Pacidità vegetabile, è qna quali¬ 
tà che deve entrare nella compolizione la pili perfet¬ 
ta d’un rimedio antifcorbutico . In quella maniera 
proviamo una grande utilità da qualunque forte di 
latte nello Scorbuto ; quell’ è una vera emulfione ve¬ 
getabile, cavata da differenti piante , delle quali gl’ 
animali fi nutrifcono . Gl’acidi di tutte le fpecie , 
come l’aceto, lo fpirito di fale, e di vetriolo, fo¬ 
no utili in quella, malattia ; Ma per altro non fono 
fufficienti per prevenirla, o per guarirla , perchè man¬ 
cano d’ alcun’ altre proprietà molto più necefsarie . 
che r acidità ( * ), 

Tratt, dello Scorò. Parte II» P Se 



( 22 ) ^Antonio Coechi ProfefTore d’anatomia in Firenze nel Aio eie- 
gante trattato lopra il vitto Pitagorico s* efprime così. >, Ma^là 
chp deve pienamente p£rfuadere ogni giufto pepfacore dclja faJn- 

c . v i cc o vegetabile, lì e il coqfìderare gli orren- 

j, ai etretti dell attinenza da un tal vitto, fe ella non èbreviffitna, 
„ 1 qpali s^incontrano ampiamente , e fìcuramence regiftrati nelle 
\,, narrazioni più interefTanti , e più autentiche degl* altari umani • 
a, Le guerre, e gli ( afledj delle piazze, e i lunghi caftrenlì, foggipr- 
a» Di, te lorxtaiie navigazioni , Je popolazioni dei paefi incolsi , e 
a, maritigli , le famofe peftilenze , e le vite degl* uomini iìluftri » 
>, fòmminiftraiioa ehi incende le leggi della natura delle prove in- 
*> còfiteitabili di éiò che avanzo, e inoltrano evidentemente quanto 
a, gl alimenti d’una natura contraria a quella dei vegetabili frefehi 
jj lono mal fani, e capaci di cagionare delle malattie pag. 

,, Frefehi vegetabili ho Tempre detto, perchè i fecchì hanno qua fi 
3, tutte le incomodità de’cibi animali, mafljme effondo le loro par- 

fortemente coerenti, terreÉxi, ed olepfe. pag. 4 
{ * ) Vedi 1 oHervazione ( * ) A Ua fine di qupfto gap. . , , 
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Se s‘ obietta , che la coclearia > il crefcione \ e 1 * 
altre piante acri alkalefcenti fono dei molto buoni 
antifcorbutici * bifogna ricordarli che quelle non fo¬ 
no forfè cosi efficaci , come i frutti acefcenti * o al¬ 
meno che quelle diventano àfsai piu mediante 1‘ad¬ 
dizione del fugo cavato dai limoni , dall* àrancie 
ovvero dall acetofa t L efpefienza. ha infegnato agl* 
abitanti della Groelandia ( 23 ) ad unire quell’ ultima 
alle piante alkalefcenti per la guarigione dello Scor¬ 
buto ^ Una limile addizione aumenta , fviluppa, e a- 
nima la qualità efsenziale d’un rimedio antifcorbuti- 
co, cioè a dire la virtù faponacea , attenuante, eri- 

folvente che quelli vegetabili acri pofseggono al 
fommò grado. 

Il fapone è un compofìo d’olio j e di fale: me- 
diante il fuo mezzo s’arriva a mefcolare intimamen¬ 
te e a incorporare differenti Portanze, che unire non 
fi potrebbero fenza quello mezzo. Che quello fale lia 
acido, alleali, o neutro , ha fempre quella proprietà * 
Il fapone ancora è un potente attenuante delle fo¬ 
llante vifeofe: e T attenuazione di quelle follànze ri¬ 
chiede fempre qualche cofa di falirio ; Ora tutte le 
piante fucculente, le radici, i frutti Iòne d’una na¬ 


tura veramente faponacea , fia che i loro fali fiano 
ammoniacali, ovvero nitrofi . 

Noi abbiamo oflervato, chela fola acqua mediante 
la fua trafpiraziotfe poteva fciogljere, e tener feparate 
per qualche tempo le parti degl’alimenti groffolani , 
e vifeofi. Abbiamo detto ancora chele particelle cosi 
feparate, potevano entrare nei vali lattei . Ma quelle 
parti venendo a rincontrarli di nuovo naturalmente fi 
riuniranno. Ora i fapóni vegetabili, i fughi dell’er- 
be , e dei frutti che fono d’una qualità attenuante , 
e rifolvence, fono i migliori rimedi P er diftrùggere 
quella vifeofità. Noi offerviamo che l’ufo fmodera- 




( 2 \ ) Vedi il Cap. y. 
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èò dei frutti d eftate può itietéere-, iri, doiiiquàziotfè' 
tutti gl Umori dei còrpo. ; da quefto le diarree là 
cholera morbus &c< , sì frequenti in quella fìàgione 
Ma quantunque 1 à^ufo rie fia cosi nocivo , qèefti 
certamente fono flati deftmati per l’utilità dell’ uo¬ 
mo t La cotabinaziorie dei loro princìpi eli rende d’ 
un gran foccorfo nello Scorbuto. Quelli Contengono 
una gran qtamita d acqua , mediante là quale ?ilaf. 
fano, una mucìlagirie, mediante là quale trattengono 
iacnmonià putrefatte j e un fale fòttile, penetrante 
é.aritifepfcico j che impedflè^ là corruzione dei noftrt 
Umbri Oflre quelli buoni affètti fòmmirìiltravano 
unà qualità omogenea , e faponacea a tutta la maflk 
del fangue > del quale la putrefazione fcOrbutiéa ave¬ 
va rotta i e difciolta la teffitura. Nell’ iftelTo tempo 

flrutn.fopra tutto quelli dei vifeeri ; in qtfcfta ma , 

. era 1 acrimonia vien fubitò Coloritoti mtdiaritcqùe- 
fli faponi i è dopo fcàcciata fuori del corpo ( 24). 

fomminiflrano al chilo una qualità 
rilaflante ^ e fàportaceà, e per quefto mezzo Io ren- 
dorto tmfdbile cori gl altri umori / e proprio à gl 8 ' 

ouefflf * ? U ,-* 2101 a J 6 dèlIà traf P irazi °rie . Sicché iri 
qudta malattia collantemente noi proviamo dei buo- 

ril effètti da tutto ciò che divide’la vi feofità del chi- 

lo^ e da tutto ciò che lo rende piti fapon3eeo ; per 
efempio tale e il fapone medefiirio 3 il miele e fo- 
pra tutto 1 off]mele fcillitico 3 ovvero le pillole fat- 
col.fapone > e la fcilla. Si ricava ancóra una gran- 

V /te'f A a * eo ™ da tutto cià.f che 
Parte degl ancifcorburici acri , Sopra quefto difteria 

P 2 * 


que- 
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filadano ^ventr^^ccicaru quefti - fughi faP°na^i , 

fa delle orine e riftabililconn - una evacuazione copióni 
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quefl’ Autore ràccomanda alcuni dei migliori di qùe- 
Si rimedj , per efempio le cipolle, e l’aglio (25), 
la birra dolce ( 26 ), 1’ ufo moderato del vino (27) , 
e particolarmente il pane ben fermentato, e ben cot¬ 
to (28). Quelle follanze fecondo le fue ollèrvazio- 
ni fono non folo facilmente perfpirabili ma facili¬ 
tano la concezione , e 1’ affimilazione degl’ ali meli¬ 
ti più groffolani , e gli rendono proprj alla trafpi- 
razione. 

Finalmente molti vegetabili recenti , e fopra tutto 
i frutti maturi , dai quali fi ricava una si grande u- 
tilità in quella malattia , hanno un altra particolar 
proprietà : Quell’ è quella di fermentare cosi bene nel 
corpo, che fuori del corpo. La carne , e l’altre fo¬ 
llanze animali tendono direttamente alla putrefazio¬ 
ne , lenza pafiare per verun altro flato intermedio : 
in luogo che la tendenza naturale alla fermentazio¬ 
ne , che hanno i fughi di molti vegetabili , o che 
acquillar polfono mediante l’addizione d’un convene¬ 
vole fermento, ritarda più lungo tempo la loro putre¬ 
fazione. I buoni effetti della birra d’abete, del Udrò 
della birra dolce * del vino, e d’altri liquidi vinofi 
proprj a fermentar nello ftomaco fono cosi evidenti 
nello Scorbuto , come gl’effetti perniciofi degli fpi- 
riti flillati ,<he trattengono quella fermentazione . 
Molte ragioni mi portano a credere, che quello mo¬ 
to intellino è necelfario fino ad un certo punto per 
la perfezione della digellione . } 

Se lì confiderà il calore , 1 ’ umidità^, e l’accef- 
fo dell’aria nello flomaco , fi converrà , che molte 
follanze devono naturalmente fermentare, allor quan¬ 
do ricevute fono in quello vifcere . Dagl’effetti dei 
frutti maturi , e da alcune piante , noi certamente 
vegghiamo, che non è guari pofiìbile d’opporli alla 

/' loro 



( 25 ) Aforif. 283, ( 26 ) Aphor. 281. 

( *7 ) Aphor. sty, ( 28 ) Aphor» aio. 
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loro .fermentazione, e che fovénte realmente fumé** 

tano nello ftoroaco . Se noi facciamo attenzione an- 

n° ra 3 . alimenti che hanno una tendenza a quei 

Ito moto inteftinoj fono neceflàr j nello Scorbuto (29), 

ih alimenti c e pregiudicarle , noi concluderemo , 

che quefta operazione e gli alimenti , che tendono 
a eccitarla fono neceffarj per la digeftione , e per 

prevenire la corruzione fcorbutica* . 

La fermentazione „ veramente , non è giammai 
completa nello ftomacoj ma gl’effetti d’un’incipien¬ 
te fermentazione non lafciano che d* effer molto po* 
tenti 3 quantunque quefta operazione fìa ben toftotrat- 
tenuta v QueUi che conofcono gli effetti del Gas fot- 
«le , e impercettibile , che fi libera delle foftanze 
fermentanti 3 devono efler convinti di quefta verità 4 

La digefttone e un’azione particolare all’animale, 

che veruna chimica operazione può imitare. Non v 
c perfona che fìa fiata in ifiato di convertire 
toenti in chilo ^ ne il chilo in fangue . Sicchè^tutto 
ciò che 1 efperienza ei può infegnare 3 fi è ehe in 

cTùmi C c°he e h neI1 ° SG °" buto - 1 fu Shi Vegetabili, 

* * uttl i che hanno fiùefta tendenza alla fermai- 

SS ^ i Con ° neeeffar i per conferire. la fanità, e la 

no quefta operazione nello fiomaco , come alcune 

oveefperienZe (jo) fembrarto provarlo , noi poflìa- 
concludere che le zuppe fatte con delle carni fref- 

p ì Òhe, 
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che, e molti vegetabili faranno per eccellenza anti- 
ffiorbu fiche, ciò che inconfeftabilmente è provati) dal¬ 
la giornaliera efperienza . Da tutto ciò che abbiamo 
detto ne fegue , e la pratica lo conferma , che piu , 
un alimento , una bevanda, una pianta , ovvero un ri¬ 
medio poflederà di quelle qualità che abbiamo fpe- 
cificate , più farà antifcorbutico . Ne fegue ancora , 
che i rimedi i più efficaci fon forniti, mediante una 
mefcolanza di molti ingredienti , ciafcuno dei qua¬ 
li pofliede qualcheduna di quelle virtù in fommo 
grado , dalla combinazione delle quali può refultarne 
un acido vegetabile, faponaceo, e fermentabile (*). 
Queft’ acido fi trova già preparato in un certo gra¬ 
do, nell’anurie, nei limoni ( t) nella maggior par¬ 
te dei frutti maturi un poco acidi , ciò che fa che 
quelli frutti fono i prefervativi i più efficaci contro 
quella malattia . 


C A- 



( * ) L’Oflervazione prova, che tutti i vegetabili acidi fono i pià 
efficaci nello Scorbuto , ed è probabile , che oltre la qualità Sapo¬ 
nacea di cui parla il Sig. Linà , tutte le piante agifchinoprincipal¬ 
mente mediante la qualità acefcente, che acquiltano nello ftomaco. 
Non fi deve R£r altro eccettuarne le piante alkalelcenti , perche dall 
dperienze del'Sig. Privale pare, che quando fi fanno fermentare 
fluefte piante con le feffanze animali, elle produch ino un acido , co¬ 
me quelle di tutte P altre claffi . Non dobbiamo in veruna maniera 
èfler forprefi di quell’effetto, fe confideriamo, che quella e laparte 
mucofa delle piante, che fommjniftra l’acido nella fermentazione , 
e che tutte le parti alitale fcenti contengono una parte mucoia. 1 a- 
re che gl* acidi minerali non agifchino così efficacemente nello Scor¬ 
buto , come le piante > perchè tendono in qualche maniera a coagu¬ 
lare il chilo* e a renderlo più grondano, in luogo, che le foftan- 
7.e vegetabili avendo cominciato a fermentar nello ftomaco, ^onfer- 
vano un moto intelliho, mediante il quale dividono la vifcofità dfcl 
chilo , e correggono la putrefazione degl’umori allorché fonocn- 

1 ( f ) In Francia comunemente fi dà il nome di'cedro al frutto , 
che è il vero limone, quantunque confervata figlia alle due compo- 
fizioni , nelle quali entra quello frutto , una denominazione , che 
non partecipa punto di quell’errore, voglio dire la limonata » e u 
firoppo di limone. Per non lalciare verun equivoco, avverto qui che 
ho fempre tradotto limone per limone che è il vero nome del trut-r. 
& che appreffo i franccfi molto impropriamente fi -ciuama cedro. 
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CAPITOLO 

Delle Sezioni . 


VII, 


T T Q polli fotto differenti numeri i fenomeni ^ 
X X che s’oflèrvano nei corpi degli fcorbutici do¬ 
po la loro morte, e quello per poterci rimandare pili 
comodamente il Lettore nel Capitolo feguente. 

Un. i. contiene l’olfervazionji dei Chirurghi del 
Lord Anfon fopra il fangue degli fcorbutici nei diffe¬ 
renti periodi della malattia, e foprai loro cadaveri. 

Nel n. 2. Si vede lafezione d’ uno feorbutiqo dell 5 
equipaggio di Giacomo Carpier ( i ) r 

Il n. 3. fino al 21^ inclufivamence (contengono T 
Iftoria delle Sezioni molto efatte , che furon fatte a 
Parigi nello Spedale di S, Luigi nei 1699, (2), Non. 
V e_alcun debbio, che la malattia la quale regnò in 
quell anno a Parigi non foffe il vero Scorbuto : ri* 
conofeeva 1 illeffe eaufe, che quelle , che abbiamo 
detenete , cioè a dire una lunga careftia , un nutri¬ 
mento mal fano , il timore, la triftezza , il freddo 
ec, I fuoi fìntomi erario intieramente limili a quelli 
che s offervò nell’equipaggio del Lord Anfon. Una 
Itraordinaria putrefazione di gengive , la gonfiezza 
delle gambe, le macchie livide, l’afprczza della pel¬ 
le, la rigidità degl’articoli , gli finimenti , fpeffo 
una pronta morte } dei fluffi , dell’ emorragie d* ogni 

fpecie ec. caratterizzavano quella malattia , 

N. 1. Nel principio della malattia , s’offervava nel 
iangue, che fi cavava dalle vene, una mefcolanza di 
raggi ofcuri , c vermigli j dopo il fangue compariva 
dnciolpo, e molto nero fortqndo ,dai vafi , ma do¬ 
po aver dimorato -qualche tempo nel vafo , diyenta- 

P 4 va 
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va denfo, e prendeva un colore ofcuro » Non fi fa-' 
ceva veruna regolar feparazione delle fue parti , e la 
fua fu perfide era verdadra in molti luoghi. Quando 
la malattia era arrivata al fuo terzo grado, il fangue 
era cosi nero , come l’inchiodro ; e quantunque fi 
confervafie molte ore nel vafo rimovendolo la fua 
parte lìbrofa fi raflòmigliava precifamente a della la¬ 
na a ovvero a del capelli natanti in una foftanza fan- 
gola. Dopo la morte il fangue era intieramente di- 
fciolto nelle vene. Quella dififoluzione era cosi con- 
fiderabile , che tagliando qualche ramo di Vena un 
poco grolfo , vuotar fi potevano tutti i rami vicini 
con i quali comunicava,, del liquore nero, e gialla- 
Uro, che contenevano. Il fangue liravafato era dell’ 
ideila natura . Finalmente quello fluido aveva l’idef- 
fa apparenza tanto nel colore, che nella confidenza, 
nelle emorragie, che frequentemente fopraggiungeva- 
no nell’ultimo periodo della malattia , o che venif- 
fero dalla bocca, dal nafo, dallo flomaco, dagl’in- 
tedini , ovvero dà qualche altra parte (*). 

2. Il cuore era bianco, e putrefatto , le fue cavi¬ 
tà erano intieramente ripiene d’un fangue corrotto ; 
1 polmoni erano neradri, e putridi. Si trovò più d’ 
una pinta d’acqua rofllccia nella cavità del petto. II 
fegato era in buonilfimo dato, ma la milza era un 
poco corrotta, e la fua fuperficie era ineguale , e 
fcrofolofa. > t 

Tutti quelli che avevano avuta della t difficoltà 
di refpiro , o il petto imbarazzato , c’ avevano una 
quantità di fiero più , o meno grande , a propor¬ 
zione che ì malati erano opprelfi. 

4. Il petto , il ventre , e molte altre parti erano 
ripiene di quede fierofità. Qucdo liquore era di dif¬ 
ferenti colori, e sì corrofivo, che mettendoci le no- 

dre 



( * ) Mead, difeourfe oti thè feurv. 
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Are mani produfle una infiammazione della celle 
fece fepara re l’epidermide . 

5 - Noi abbiamo veduti dei malati , il di cui pet- 
to e diventate) si opprefso 3 che fono morti improv- 
vifamente . Non ottante non gl 5 abbiamo trovato ve¬ 
runa herofità nè nel petto, nè nei polmoni ; ma il 
pericardio era intieramente attaccato ai polmoni ; i 
polmoni erano adefi alla pleura, e al diaframma , e 
tutte le parti erano talmente mefeelate e confufe 
infieme, che altro non formavano che una mafsaco- 




\ • ■ , -/— Liiai ad tg- 

si imbarazzata 5 che appena diftinguer fi potevano l’ 
I rne dall altre . Siccome i polmoni fi trovavano com- 


prefli nel mezzo di quella mafsa , erano in confe- 

guenza privi del loro moto , e i malati erano fof- 
fogati. 

6 . Tutti quelli che morirono improvvifamenre 

lenza veruna caufa vifibile della loro morte aveva- 

* 1 * cuore grofse come un pugno ^ eri- 

piene di fangue coagulato. 

7 * N aboiamo veduti molti 3 che tutt’in un tratto 

cadevano morti j non avendo fofiferto alcun dolore *. 

A vederli non fi farebbero creduti malati j avevano 

lolo le loro gengive ulcerate 3 eia loro pelle non 

era ne afpra 3 nè coperta di macchie . Non ollante 

noi trovammo i loro mufcoli gangrenati, e infarciti 

d *n langue^ nero ,, e corrotto : cadevano in pezzi nel 
tempo che a maneggiavano* 

8. Un ragazzo di dieci anni aveva le gengive mol¬ 
to gonfie 3 è profondamente ulcerate 3 il fuo fiato tra- 
mandava un fetore infoppòrtabile ; Il Chirurgo fu 
obbligato di levargli tutti i denti per poter meglio 
medicare la fua bocca. Comparvero dopo dell’ulcere 
la lingua e fopra le guance . Quello ragazzo 

ideine fi OV r V,famente * e fl troyò che le parti 
interne del fuo corpo erano putrefatte. 

> A IT “ aIati P<«n*’ altro fintoma che nna leg- 

fi rumnH^” 210 ”' d i-?" glVC •> ebbero dopo dei picco- 

“ turaorl duri, e rolli fopra le mani, piedi, edaltre 

parti 



; 


*34 Trattato dello Scorbuto 

parti del corpo. Si formarono dopo degl’afceffì nell* 
ano, e nell’afcelle, e il loro corpo fi copri di mac¬ 
chie tendenti al bili. Trovammo le glandole dell’a- 
(celle molto grofse , e circondate di marcia, Gl’ in- 
terftizj dei mufcoli, le braccia, le gambe , e le co- 
fce erano intieramente ripieni di quella materia, 

10. Abbiamo vèdutidei malati, le braccia, le gam¬ 
be , e le cofce dei quali erano d’un rofso tendente 
al nero; quello colore derivava da un fangue nero, 
e coagulato, che troviamo Tempre fotto la pelle dei 
Toro cadaveri . 

11. Trovammo ancora i loro mufcoli gonfi, edu* 
ri . Tutto quello era prodotto dal fangue rapprefo 
nel corpo di quelli mufcoli » Alcune volte erano co¬ 
si ripieni, che le loro gambe restavano piegate, fen- 
za che poteffero ellenderle. 

12. Le macchie blu, rolfe, gialle, e nere che com¬ 
parivano fopra del corpo , derivavano femplicemen- 
te da un fangue llravafato fotto la pelle . La mac¬ 
chia era ròfla durante tutto il tempo , che il fangue 
confervava il fuo colore rolTo , fe quello era nero , 
e coagulato, ancor la macchia era nera ec. 

13. Alcune volte oflervammo certi piccoli-turno- 
zi , i quali venendo ad aprirli , formavano dell’ul¬ 
cere fcorbutiche. Quell’’ ulcere venivano dal fangue , 
che formava quelli tumori ; perchè tutte le volte , 
che fi lavava V impiastro , ci trovavamo fotto un* 
gran quantità di fangue coagulato. 

14. Alcuni vecch j ebbero dell’ emorragìe posi co- 
piofe dal nafo , e dalla bocca , che ne morirono , 
Le tuniche dei yalì erano rolfe mediante T umore 
corrofivo. 

iy. In alcuni malati fentimmo uno llrepito d’ of¬ 
fa, allorché fi movevano* All’ apertura dei loro ca^ 
daveri , trovammo 1’ epifilì intieramente feparate 
dall’olio: Quelli erano i loro foffegamenti che pro¬ 
ducevano quelli ftrepici ; in altri , oflervammo un 

piccolo rumore , quandQ refpirayano. Gli trovammo 

le 
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le cartilagini dello fterno feparate dalle coffe , 

16. Tutti quelli ai quali lì trovava della marcia , 
e della fierofìtà nel petto , avevano le coffe feparate 
dalle loro cartilagini , ed erano cariate per la lun¬ 
ghezza di quattro dita trafverfe dalla parte dello fterno. 

17. Alcuni cadaveri ci prefentarono il feguente fe¬ 
nomeno; fe fi comprimeva frale dita leffremitàdel¬ 
le coffe che cominciavano a fepararfi dalle cartilagi¬ 
ni , ne fortiva una gran quantità di materia corrot¬ 
ta . Quella materia era la parte fpongiofa dell* olfo , 
di maniera che dopo averla efpreflà , altro non rc- 
ftava che le due lamine olfee della coffa. 

18. I ligamenti delle articolazioni erano corrofi , e 
diftaccad. In luogo di trovare nella cavità di quelle 
articolazioni là dolce mucilagine oleofa , che le lu¬ 
brica , non contenevano che un liquore verdaflro . 
Quello liquore era d'una: natura cauftica > e aveva 
corrofi i ligaraentf. 

19. Tutti i giovani fotto i diciotto anni , aveva¬ 
no in parte le loro epififi feparate dal corpo dell* 
olio 3 ’effendo penetrato quello liquido cauftico fino 
riella loro foftanza. 

20. Le glandole del mefenterio negli fcorbutici fo¬ 
no generalmente oftrutte , e tumefatte * Abbiamo tro¬ 
vate alcune di quelle glandole in. parte corrotte , e 
ripiene d’afcelfi . Alcuni avevano della materia pu¬ 
rulenta indurita 3 e per cosi dire 3 petrificata nel fe¬ 
gato . Molte Volte la milza era pili grolla, che nel¬ 
lo flato naturale, e fi sfapelava maneggiandola 3 co¬ 
me fe folle Hata compofta di fangue coagulato : al¬ 
cune volte i reni, e il petto erano ripieni d'afcelfi. 

21. Una cofa forprendepte fi è, che il cervello di 
quelli poveri miferabili era fempre fano , c che con- 
feryavtno il loro iappetito fino alla morte. 
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CAPITO!, O Vili. 

Nil quali fi [piega la natura dii fintomi 3 sì per mezzo 
della Teoria , che delle precedenti fezioni * 

] r ^ .%toma che pili ordinariamente precede gl* aU 

- tr * ln < I ue fZ a ma i a t ; cia , è una mutazione del co* 
.7 faccia. Per fpiegare quello fin toma, ène« 
ceffono fapere, che riguardo ai fluidi , la proporzio- 8 
nc . del foildi , nel corpo umano , è eftrcmaraente pic- 
cola. Tutto quello e chiaramente dimollrato nel ca* 
o d inanizione, e d atrofia ; ma il colore di tutto 
il corpo , principalmente quello del vifo , dipende 
dalla natura , e dallo flato dei fluidi Noi offenda* 
mo, che una piccola quantità di bile mefcolata col 
langue , produce un colore giallo a tutta la luperfi- 
eie del corpo , ed una felice infezione anatomica fa 
prendere alty pelle del cadavere il colore , che fi vuo~ 
le . Un colore della faccia vivo , e naturale indica 
un fangue fano , e di buona indole * come quello * 
che e prodotto dall’integrità di tutte le forze dige~ 
itrve , e da urta azione dei polmoni , e dei foladi - 
capaci di perfezionare il chilo , e d’alfimilarlo alla 

natura animale. Un vifo pallido, e gonfio è al con- 
trario il f egn o del rilaffamento dei folidi, della cru¬ 
dezza, e dello flato morbifieo degl’umori. 

Il chilo e bianco quando entra nel fangue, ma fe 
non può effer travagliato a motivo della fua vifeofi* 
ta , e della debolezza degl’ organi della fanguificazio- 
ne ( come accade negli feorbutiei ) fubifee differert* 

iì ™ uta2aon * di colore , diviene giallo , veidaflro 
livido ec. Quelle mutazioni fi vedono fenfibilmente 
nel vifo, a traverfoi vali trafparenti della pelle, ove 
la minima alterazione di colore nei fluidi facilmen¬ 
te fi feorge , fopra tutto nei luoghi ove i vafi fono 
piu efpofli alla viltà, per efempio nelle labbra, nel¬ 
le gengive, nelle caruncole lacrimali ec* 

- Ma 
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Ma queft’umore crudo, e eterogeneo difendendo i 
vali , che dalla loro parte fono in uno flato di ri- 
laflamento, dovrà naturalmente ftagnare nei vafi ca¬ 
pillari laterali, a traverfo i quali non puòefler fpin- 
to, che con pena ^ ovvero ftravafarfi nella tunica adi- 
pofa, ai^ luoghi più lontani dal cuore * ove la circo- 
iasione è più languida, ed ove il fangue ha bifogno 
duna forza contraria ài fuopefo perfpingerlo avanti., 
come nelle gambe, quando s’èin piedi; come sof- 
ferva in quefte perfone cachochimiche , che hanno 
fuhito una gonfiezza edsmatofa ai malleoli , e alle 
gambe. Quella gonfiezza s’aumenta a mifura che il 
loro corpo fi carica d’una maggior quantità di cru¬ 
dità . L‘ altre parti ancora , fopra tutto la faccia, di¬ 
ventano pallide, e gonfie. 

Quando il chilo non è punto afiìmilato, la nutri¬ 
zione fi fa imperfettamente e la malfa degl’umori s* 
aumenta, ma le forze motrici diminuifeono neli’iftef- 
fo tempo ; perche fi sa che la forza del corpo depen- 
! de primieramente da un nutrimento ben digerito. Di 
qui vengono la ftanchezza , il pefo del corpo , e 1’ 

. avverinone per l’efercizio . In effetto s’oflerva con- 
flantemente che tutte le malattie putride fono accom¬ 
pagnate da un abbattimento pronto , e confiderabile 
delle forze (1) e fra le malattie croniche lo Scor¬ 
buto e quello ove la pntrefazione arriva al maggior 
grado. Ma c e qualche cofadi particolare negli feor- 
butici, ed e che quantunque fi trovino perfettamen¬ 
te fani allorché fono in ripofo , al minimo eferci- 
zio che fanno, fono foggetti ad efler tormentati me¬ 
diante la difficoltà di refpirare. Quella difficoltà de¬ 
genera a mifura che la malattia crefce, e fi è in una 
difpofizione da foccombere a dei fvenimenti , e fi¬ 
nalmente quando la malattia è arrivata al maggior 
gì ado; fovente muojono all’improvvifo , quando fan- 
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Ma qualche efercizio 3 qualche sforzo 3 o che tiitt’ iti 
un tratto s efpongono ad un 1 aria nuova * 

Per fpiegare quelli fenomeni è necefiàrio d’ofler- 
vare, che quantunque la ftartchezza fcorbutica gene¬ 
ralmente fia prodotta dalia fopprelfione della tràfpi- 
razione , non oliarne non folamente viene dal pefo 
di quattro > o cinque libbre ritenute nel corpo, co¬ 
me dalla diminuzione delle forze motrici , cioè a 
dire il rilafiamento delle fibre 3 perchè ogni perfoni 
può facilmente portare quell’aumento di pefo fenzà 
rifentirne veruno incomodo « I fìntomi particolari ^ 
dei quali noi parliamo 3 prodotti fono ancora dàgf 
effetti di quella fopprelfione della trafpirazione , fo- 
pra tutto da quella > che fi fa per mezzo fiei polmoni i 

E’molto difficile di determinare efattàmente la quan¬ 
tità di materia perfpirabilé che forte dai polmoni fi) ; 
ma noi riconofceremo che quella quantità deve effe- 
re confiderabile , fe facciamo attenzione alla valla 
ellenfione della fuperficie perfpirabile di quell’ orga¬ 
no 3 al vapore acquofo 3 Pósi'fertfibile irt Un ària fred¬ 
da 3 che contirtovàmente s’efalà 3 è finalmente alfe- 
fatta ofiérvazione di Santorio il quale óffèrva,• ec che 
„ quell’era urt fegno di fanità 3 quando dopo aver 
i3 falito urt luogo fcofcefó ii Corpo fi trovava pili 
3i leggiero ( ? j. 3) Pare che quello dependa 3 che efi? 
fendo sbarazzato il polmone dalla materia perfpira» 

bile 3 la circolazione fi fa più liberamente irt qUe* 

ilo vifcere * 

Ma un aria 3 cóme quella, che concorre a produr¬ 
re lo Scorbuto , è di già carica d* umidità , ficchc 
non può irt Verurìa maniera afforbir quella che fi fe- 
para dai polmoni * Al contrario quell’ aria confina¬ 
va mente entra nelle Vefcichette' bronchiali 5 e perciò 

que- 
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( * ) Szntvrio tentò di determinare quefta quantità , refpirandcr 
iopra uno’ fpecchio ; ma il Dottor Hales A fatte delle più eiaftc 
«/pericnxe* ( i ) A fori fine. 17. 4 4 
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qòefto vifcere noti Colo è oppreflo, mediante k fua 
naturale umidita, ma e per cosi dire circondato dal¬ 
le parti acquofe dell aria efterna. In conferenza fi 
fa un ammalio di fierofità nei polmoni , le fibre di 
quell organo fono rilavate , e alcuni dei vafi capil¬ 
lari lono necdlariamente comprefix , e ofirutti. 

Quando il corpo è in ripofo , la circolazione c 
lenta , e languida : in confeguenza il fangue palla 
dolcemente , e in piccola quantità a traverfo i pol- 
moni quantunque fiano ofirutti , ma quando fi fa 
qualche efercmo, ovvero qualche sforzo, la veloci¬ 
ta del fangue e accelerata , e fi porta in aliai mag¬ 
gior quantità nel ventricolo deliro del cuore e di 
qui nei polmoni. I vali «lattati, e ofirutti dei pok 
moni, non effendo in iliaco di trafmettere conino! 
ta prontezza una sì gran quantità di fangue , deve 
necefianamente accumularli nei feni venofi nello- 
recchie , e nel ventricolo deliro . Di qui ne viene 
la refpirazione corta, e affaticata, cioè a dire, uno 
sforzo di tutti i mufcoli della refpirazione per dila¬ 
tar da Vantaggio, e piu frequentemente il petto , a 

fine d! fat paIlare per i polmoni quefta quantità fo« 
Vrabbondante del fartgue . 

.Saremo ancora maggiormente convinti di quel che 

abbiamo detto , fe fi confiderà j che quando fi fi qual- 

tricriS°?°ft ° j\ miene K ^fpirazione , che il veli¬ 
si 0 deliro del cuore e piu grande , che il fin! 

itro , che le loro contrazioni fi fanno nell' iftefio 

empo ; e che non ottante , ( quel che è Angolare ) 

é fà \ ticcch che r*** 

/r Uan< ^?. tra fpi r azione è fiati lungo tempo 

fopprefià mediante quell’aria umida (4), il pallag- 



teria pérfFlrabilc’in ’ c . he Vieft’ ar ia converte Jnma- 

termini . la lezione deifuoicadaverYnr" Ukmf i per f ? rvirmi de froi 

luogo negli icorbuciéi/ved. il Cap. 7 .°n? reaJnicntc ha 
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gio del fangue per i polmoni deve efifere ancora pili 
difficile ; in confeguenza fe fi fa il minor mote? che 
acceleri la circolazione, e che tutt’in un tratto fi#/ 
eia porcare una maggior quantità di fangue verfo il 
cuore , il cuore ih quello cafo nor» è in iftato di 
vincere la refi fienza che gli fanno i polmoni „ onde 
tutte i’arterie rilavate. Il fangue , come di fòpraab¬ 
biamo olfervato, s’accumula, e per cosi dire fi trat¬ 
tiene nelle cavità del cuore ; per qualche tempo la 
circolazione celia quali intieramente , e il malato ca¬ 
de in fincope. Quella fincope dura fin tanto, che il 
cuore fi fia fcaricato del fangue , che contiene , si 
per la violenza del principio vitale come per la 
cefsazione d’ogni moto mufcolare ; allora fi riftabi- 
lifcc la circolazione, e l’ammalato riacquifta i fen- 

Finalmente dalla debolezza del polfo, e da molti 
altri fintomi dello Scorbuto , ficcome dagl’ effetti co- 
nofeiuti della putrefazione (*) fopra il corpo degl’ 
animali, pare , che tutti i lolidi fìano portaci al mag¬ 
gior grado di rilafsamento, e di debolezza in quella 
malattia . L’apertura dei cadaveri ha fatto vedere , 
che il cuore medefimo era putrefatto ( n. 2 . ) : fi fa 
che la forza di quello vifeere non è punto meno li¬ 
mitata che la capacità de fuoi ventricoli , i quali 
contener non pofsono, che una certa quantità di fan¬ 
gaie. Non v’è dunque alcun dubbio, che la forza di 
queftd mufcolo non fia ellremamente diminuita , al¬ 
lorché fi trovano le fue cavità ftraordinariamente in¬ 
debolite ( n. 6. ) 11 cuore , e i folidi elfendo in que¬ 
llo fiato di debolezza, e di rilafiàmento negli feor- 
butici , non fi deve elfer niente forprefi di vederli 
-il " - , , t . ' . ' ira- 

( 5 ) Le mancanze, e i deliqui degli fcorbutici fono differenti eia 
quelle che fopraggiungono alle perfone eftrema mente indebolite , c 
fpoifate da altre malattie , allor quando fi alzano Gli fcorbutici fi 
fentono perfettamente bene allorché feggono , c nell' ifteifò tempo 
hanno una forza fixflìcientc. 

( * ) Si che la putrefazione rende le fibre tenere; e molli* 
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impròvifamente morire quando fanno qualche eferci- 
zio, ovvero gualche violenza, e fopia tutto , quan¬ 
do tutt m un tratto fi fanno paflfare dall’ aria cal- 
da , e umida , che refpirano nel fondo della na- 
ve ( 6 ) ad un aria più fredda, più pura, e più fec- 

a * ^7. , arla fredda coftl P and o tutta la fuperficie 

elterna del Corpo ma nda tutt 5 in un tratto, e con for- 
za il f an g Ue ve rfo U cuore. La velocità, e la quan¬ 
tità di quelto fluido fono allora accrefciute nelle 
parti interne . Il cuore non è in veruna maniera in 
Utato di vincere la refiftenza dei polmoni laffì , e 
oftrutti, 1 di cui vali fono fcorciati, e riftretti an¬ 
cora mediante il contatto di quell’ aria fredda. Non 
potrebbe vincere neppure la refiftenza delibartene , che 
e proporzionata alla quantità del fanguedal quale fon 

diltefe. L arterie deboli, e fenza elafticità non fono 
punto capaci di contraerfi con forza fufficiente, per 
lpingere il (angue nei loro canali. I V afi cutanei al 
contrarlo , effondo cosi nferrati mediante l’aria eterna, 
li (angue ha forfè per un iftante un moto retrogra¬ 
do verfo il cuore che effondo indebolito ( ri. 2. ) . 
non può m verun modo vincere quello moto. Urna- 
lato! deve dunque morire improvvifamente fenz 5 aftra 
caufa apparente di morte, allorché fi fa l’apertura 
del cadavere ( n. < 5 . ), e fi trova che la dilatalo- 

5Vr C 1 f lla ^àniento dell 5 auricole del cuore fono 
ditefe mediante fi fangue, che contengono . S’offer- 
Tratt, dello Scorò Parte II. 



^ I» aria del fondo della nave è jfcmpre più umida 

ì "à'sssi.frr ci ci ’ c ° u 

-attrezzi che il ferrano in quefta parte del vaglio 

52 . c l”rh iTù’ 

ua j cne in qualunaue a tro iuvta ti j„i 1. 


non 

da, che 7» «KM&rn , e ci rendono l’aria più umi- 

cora eftrfm*? 051 Un ^ uc altro ^ U0 Sp. Il fondo del vafcello diviene an- ' 

fe fi verfa cavan'dola^l?, \ m0 - ÌV0 l’acqua dolce, c della birra, 

fure del vafcell^ Tn * C daI1 acqua ch . c entr * dalle fef ~ 

Iìumero di perfori ^ tra fp ira rione cutanea > e polmonare d’un gran 

fee ancora molto, C rwftrrat « nei quarriere dei palati ci contribui- 
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va , che quelle perfone hanno il refpiro corto } e afl 
faticato per lo fpazio d’un mezzo minuto prima che 
fpirino(7^ 

Nell’ equipàggio di Lord Anfon s’oflervo che laco- 
llrizioné del petto , con una ofìinata codipazione era 
un fintoma dei più pericolofi, e dei più fanelli .Ora 
in quello cafo il petto non riceveva verun follievo, 
non efifendoci veruna evacuazione ^ che lo Iiberafle 
dalla materia perfpirabile dalla quale era fovraftato * 
Non y’è alcun dubbio s che quell’umore non polla 
e fiere evacuato in parte per fecelTo. Sicché gli fcor- 
butici generalmente refpirano con molta maggior fa¬ 
cilità allorché fi fa una derivazione degl’ umori me¬ 
diante frequenti molle di corpo . J1 vapore ,, che coii- 
tinovamente s’efala da tutte le parti interne nelle 
cavità del corpo > é forfè dell’ideila materia , che 
quella , che trafpira per i polmoni s e per Fellema 
fuperficie della pelle Almeno ella è fomminiftrata 
dall’ideila materia * cioè a dire dagl’alimenti (è). 
Quello vapore ferve a lubricare i vifceri ^ e ad im¬ 
pedirli d’attaccarli alle parti adiacenti ; la mancanza 
di quell’ umóre fu la caufa della morte d’alcuni fcor- 
butici ( n. y. ) mentre che la putrefazione e la cor¬ 
ruzione di tutti gl’umori terminò i giorni d’alcuni 
altri ( n. 7. 8.9. ) 

F fà tanto' renderò ragione dei fegni patognomoni- 
ci df quella malattia, cioè a dire della putrefazione 
delle gengive ec.Non è cosi facile di fpiegare y per¬ 
chè in molte malattie 3 che attaccano generalmente 
tutto il corpo i ci fono certe parti * le quali fono 

prin- 

( 7 ) Vedi nel Lancifi de *Aneùri[matibus in genere prop. 52. perchè 
non vi fiano che 1 * orecchiette del cuore che diventino aneurifinati- 
che in quello cafo. Il grand* Harveo chiama quella fpecie di morte 
fubitaneaj fujfotatio cb copiani e la fpiega nella maniera la più chia* 
ra mediante le lue efpericnxe • Ixercìtafio 1. de mota cordi*, 

( 8 ) Vedi pag. 40^. 


Parte S èc o n fi A 


Ui 


principalmente e unicamente attaccate , mentre thè 

altre y in uno flato di putrefazione qiiafi òhe uriiver- 
fa V come nello Scorbuto,* continovano a fare le lo¬ 
tTLTt Pe '/‘ tr ° hoi P^flìamo riconòfere la 

particolari a ciafcheduna malattia - y c * indica tale 
tal altra malattia e dà, al Medico una certezza di 

moftrativa della fua efirtenza. Ma ficcome Soral 
gionamento potrebbe comparire poco filofofira prò- 
curerò di fpiegare quefti fintomi mecanicamente P 
1 fegni patognomomci dello Scorbuto, la putrefa 
fcione delle gengive il fetore del fiato e il vacfl- 

che mediante lunghi digiuni fon prive d’ una fuffi! 
ciente quantità di chilo per riparare le perdite del 

SrSià o&to^ h" L CÌà Che noi abbiamo 

butica !» cioè a dire che la corruzione fcor- 

£*££ . « putridi per 

addolcirli , Quelli che in moki ordini di differènti 
religioni 3 per penitenza fono obbligaci d’ aftenerfi d’ 

rio rh 1 M Uf i ante te ? P ° confi derabile , s’accorgo¬ 
(1°). In tutti quefti taf,3 ficcome negli fcorbùdci, 

Q. 2 pare 



r°*SSS ASSI ^ 

molto puzzolènte ancano dei denti , e che il loro fiato è 
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pare thè quelli fintomi dependino principalmente dall 1 
acrimonia che la faliva contrae in quelle occafioni . 
Tutto il mondo deve Capere per efperienza, che quell’ 
timore è più acre , allorché s’ è dimorati dieci, o do¬ 
dici ore fenza mangiare , che in altro tempo. 

Ma a fine di meglio incendere perchè quell’acri¬ 
monia attacca principalmente le gengive , e perchè 
quelle parti fojio fovente le prime , che ne rifento- 
310 gl’ effetti, ' bifogna olfervare , che in quello luo¬ 
go i vali fono molto efpolti all’ aria etlerna ; ora 1* 
aria efterna accelera molto la corruzione . I refidui 
degl’alimenti ritenuti negl’interllizj dei denti 3 pof- 
fono ancora contribuire a quell’ effetto. Bifogna con- 
fiderare ancora 3 che la follanza delle gengive è la 
più ferma 3 e la più tefa di tutte le parti della boc¬ 
ca ( il ) e forfè di tutte le parti del corpo . Nien¬ 
tedimeno fi può fupporre , che l’acrimonia del fan- 
gue, della faliva , e degl’ altri umori 3 altro non è 
che una mutaziqne di figura nelle loro parti, cioè a 
dire, che le particelle di quelli liquidi diventano an¬ 
golari , fcabrofe, e taglienti , di molli , e ottufe , 
che erano nello fiato di fanità ; in confeguenza l’ef¬ 
fetto dell’ acrimonia nel corpo umano è di ilimo- 
lare, e d’irritare . Sicché quelle particelle acri pro- 

S ;ono fubito nelle gengive una incomoda erofio- 
. Ora quelle parti fono le più tefe , e in con- 
penza le più elaftiche di tutte le parti della boc¬ 
ca. L’ofcillazioni dei vafi^ che vanno ferpeggiando 
in gran numero nella loro follanza, faranno dunque 
aumentate a ragione della loro vibrazione; l’azione, 
e la reazione dei fluidi, e dei folidi , diventeranno 
più forti in quello luogo , che in qualunque altro . 
Il fangue per confeguenza farà agitato , divifo , e 
■ ' ' ' ■ * ■• ■ ■ ■ v fpin- 



( u ) Vedi Vrtnstevv Efpofiiione Anatomica della ftruttura del 
corpo umano ♦ 
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Ipitìto ancora , fecondo il fift ema de? p , * j 

vali linfatici laterali , i anali fn ' n"' 4 *** nel 
metteranno dei elobetei norma cafo am¬ 

ine per le loro cfcemLT, I™®- per P 0 **.!»! 1 

no dunque tumefatte e d*iftefe nall"? VC tom panran' 
livido, e i loro vaii teneri e d é?^ iT "" fa T e 

getti a romperli , e a lafciar fortL il feZe f °Ìd 

acre, corroderà Tvafi , e «2* d,v ' n “» pii 
trefazione di quefte parti-. onerale pu~ 

d« OT^ 1 , a S Q S 1 7fi I 7 eÙtC ? fanno feti- 

loro dolori, quando °F° P«* vivamente 1 


loro dolori j quando fanno qf,aj°K° P r UÌ vivat * ence 4 

lunque fpecie fi fia. Queft’é una etnfegu^f/ 1 °' U fv 
affioma conòfciuto ...A ConIcguen « dl quell 


adioma Wi.; r--; z:zr*t diqueir 

veant (& Ci agunt jt non mo 

perpend icotee °ddi C h J Azione 

ovvero a federe detSn/ alI -° rdlé s é ìn P 1 ^ i 
a bagnare in quefte parti ancora' EP ^f mente . S 1 'umori 

mori , fovente 8 diventa moft" "r Caglonano <3»eft’ u- 

gl’ umori cosi ftagnanti e enr?* * 11 faftg4e J e 

formare dell’ ulcere feorbutidhe aT* ' f ° n ° foggeCti a 
ma della pelle. Quell’ulcere ordì ° g - ni minum fe ~ 

no fopra la parte anteriore cìeltete T* 1 *™ 6 Vengo ' i 

la pelle flofóa e "cLiZ T" 

la tibia d I fenomenf* efc h fpinadei- 

mente deferitti al num e Presentano , fono efatta- 
*i io. e ra, 1 num ‘ 2 ** e f Wci lotto i nume- 

Vi _•* —v . 


Se confideriamo lo feto dei fangue ( n. 


q. j 
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to durante Ja vita , che dopo morte , noi non 
dobbiamo niente maravigliarci delle frequenti emor¬ 
ragie di tutte le parti del corpo , dei flufli , delle 
difenterie ec« alle quali fono foggetti gli fcorbuti- 
ci ; nè del paflaggio che fi fa a traverfo le cicatri¬ 
ci delle antiche ferite , come s olfervò nell’ equipag¬ 
gio del Lord A#fo» . Quelle ferite antiche fono fogv 
gette a quell’ accidente , non folo a caufa della ci¬ 
catrice dura, e inpsrfpirabile dalla quale fono ordi¬ 
nariamente coperte , ma ancora perchè manca in que- 
ile parti la membrana adipofa , nelle cellule di que¬ 
lla membrana è contenuto il fangue ftravafato , al¬ 
lorché forma delle macchie fopra del corpo (n.12. ) 
La putrefazioue è il più fottile di tutti i dififol- 
venti , Ella fepara , e rifolve potentemente le parti 
idei midi; e in particolare , divide , e difcioglie la 
tenitura del fangue, di maniera tale che le riiacchie 
comparifcono intieramente fimili nello Scorbuto , e 
nella pelle , come l’ha olìfervato Viemerbrotk ( * ) • 
V’è qualche cola di fingolare negl’effetti dell’acri¬ 
monia fcorbutica fopra degl’odi (vedi n, 15. e 16. ), 
ma più particolarmente ( n. 17. ) . Pare, che quella 
attacchi principalmente il diploe, che lì sà edere d’ 
una .tenitura differente dalle lamine ederne dell’ of- 
fo. Per quello mezzo è facile di render ragione di 
quei cali fingolari , che fi prefentaronoancora nella 
fquadra del Lord Anfo» ; Gl’odi fratturati, il di 
cui callo era perfettamente formato da lungo tem¬ 
po, lì fepararonodi nuovo, fi trovò il callo difciol- 
to , e pareva , che la frattura non folfe data giam¬ 
mai confolidata , Bifogna ricordard , che gl’odi , 
liccome tutte l’altre parti del corpo , fono nutrite , 
e riparate continovamente mediante il fugo nutri¬ 
co . Molte volte fi fon vedute nel corpo umano 

delle 
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Helle regenerazioni d’ un otto intiero , E’ dimoftrà- 
to ancora , che il callo non e , come volgarmente 
fi fuppone , una matta glutinofa , e informe verfata 
dall’ ettremità degl’ otti , mediante Ja quale fono col¬ 
locati infieme , ma che realmente è una parte or¬ 
ganizzata , la di cui ftruttqra è f ifte-tta , che quella 
della tefììtura cellulare del reftante dell’ ofTo , Non 
ottante vi è una differenza 3 ed è che il callo non ha 
veruna lamina olfea efterna Amile a quella deH’altre 
parti dell’ otto ( 12) ; di maniera che per la man¬ 
canza di quella lamina, fra tutte le parti dell’ otto, 

è la più foggetta ad effere attaccata dalla corruzio- 
fcorbutica , ' ' ^ 

<2>ra fe gl’umori del corpo , negl’ ultimi periodi 
dello Scorbuto , fon capaci d’acquiftare un grado 
cosi grande d’acrimonia , e che pollano fare l’ufi- 
zio di menttruo , e difcipgliere la ceffìtura cellula¬ 
re degl ? otti j è naturale il fupporre che il fugo nu- 
trizio è cosi depravato nel principio della malat¬ 
tia , ovvero ancora quando il corpo è femplicemen- 
te difpofto allo Scorbuto , che il callo non potreb¬ 
be in yerun conto formarli f II Sig. Me ad ce ne 
fomminiftra un efempio molto riguardevole ( ij ): 
Non ottante accade quali fempre nello Scorbuto 3 
come altronde V abbiamo ofleryato ( 14 ) , che ogni 
qual volta 1’ otto è baftantemente difefo dalle lami¬ 
ne efterne, fi conferva fenza alcun vizio ; ma quan¬ 
do quelle lamine fono rotte, e fepàrate ( come nei 
numeri 16. e 17. > in maniera tale , che F umore 
corrofivo abbia accetto negli interflizj della foftàn* 
za cellulare, allora l’otto fi corrompe , e fi caria . 
Queft’è la ragione per cui la carie dell’otto della 
mafcella è farà , dopo le più maligne ulcere delle 

Q. 4 gen- 
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gengive , almeno fe per qualche accidente , 
iempio eflraendo un dente una parte della lamina 
efterna di quell offo non fia fiata diftaccata. I den¬ 
ti fi conferveranno egualmente Pani > f c la lamina 
elterna non e niente danneggiata . 

? vede cagione della perdita del mo¬ 
to dell articolazione del ginocchio, ordinaria in que¬ 
lla malattia . Si può aggiungere , che l’umore un- 
tuofo, che lubrica 1 articolazioni, è riguardato co¬ 
me compolto m parte dalla materia della trafpira- 
zione (iy) : Ora ficcome quella materia manca , 

ovvero e viziata in quella malattia , ella può pro¬ 
durre queljy fintoma. 

Pare ancora che la mucilagine oleofa , che lubri¬ 
ca i tendini , e le loro guaine , e ch'e gli rende 
Propri a l moto, fia deiriflefifa natura, che il liquo¬ 
re delle articolazioni (16) . Noi abbiamo una pro¬ 
va della fua ellrema depravazione nel n. 18; Picchè 
i tendini devono neceffariamente diventar duri , ri¬ 
gidi , e poco proprj al motoIn effetto quell’è 1* 
umore che efala da tutte le parti del corpo tanto 
interne, che ellerne , che fomminiflra la mollezza 
e la nembilita a tutta la macchina. Quell’ è la man¬ 
canza di quell’umore che produce la rigidezza della 
pelle, 1 accocciatnento delle membra, la perdita del 
moto , e la durezza dei tendini negli fcorbutici. 

Finalmente fe noi confideriamo l’altre particola¬ 
rità che ci fomminillrano i corpi degli fcorbutici 
dopo la loro morte, come il tumore. Polluzione 
e la corruzione deivifceri ( n.2o. ), la putrefazio-* 
ne ancora del cuore ( n. 2. la putrefazione uni- 
vcrfale del corpo in alcuni (17) (n. 7. 8. 9. ) ; pacrf. 

„ _(no* 

( *1 \ r*nfvvieten s comm. in Boerhaave Aphor. 

( ) Vid. K.nav , de Perjpiritiorte , nutn. 854. 

( 17 ) Bachjlrom pag.20. ofTerva , che i cadaveri degli fcorbutici fi 
« r Spporwbnc° Pl " Preft ° ChC sl ’ alwi f e chc scotano un feto- 
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monia cauftica della linfa contenuta in differenti ca¬ 
vità ( n. 4. ) ; aflìeme con lo flato del fangue , an¬ 
cora durante la vita ( n. 1. ) il di cui colore nero, 
e livido, ma fopra rutto verdaftro, indicante il gra¬ 
do fommo della putrefazione ( 18), noi non fare¬ 
mo niente forprefi dei fìntomi i più ffraordinarj , 
che fi fono alcune volte offervati in quella malattia. 

Troppo tardi ho ricevuta la feguente lettera per 
poterla inferire nel fuo vero luogo . Quella è del 
Dottor Giovanni Cook Medico (*) a Hamilton. 

« V’invio alcune corte offervazioni che ho fatte 
in generale fopra lo Scorbuto, nella Ruffìa, nel¬ 
la Tartaria ec. ove quella malattia c endemica , 
e fa affai grande llrage. 

,ì Taverhoff è lìtuato nel luogo 3 ove la Verona fi 
getta nel Don al cinquantelìmo fecondo grado di 
latitudine fettentrionale . E’ fabbricato come la 
« maggior parte delle Città , che fono fopra la ri- 
va in un terreno baffo , e arenofo circondato da 
« laghi, da paludi, e da bofehi. Ordinariamente 1* 
33 inverno c’ incomincia nel mefe d’ Ottobre . Le ri- 
viere^ i laghi 3 e le paludi fono intieramente ge- 
« late nel mefe di Novembre , e tutto il paefe è 
3» coperto di neve , che dura fino verfo il princi- 
« pio d’Aprile Vi S.* La neve allora fi fonde con 
„ fomma prontezza, e lafcia la terra coperta d’ er- 
,, be , e di moke piante falubri . La primavera c* 

33 c S1 corta , che appena uno fe n’ accorge. La lla- 
« gione diventa ecceffìvamente calda in meno di 
» quindici giorni, fìcchè un crudo inverno fa Iuo- 
« go tutt’ in un tratto ad |una calda eftate * Quella 

,, fla- 
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putrefatto^* ^ efpferiehza 4f. del Dottor Pringle fopra il àngue 

qu C cfta J leJ» lT : at t * che dopo iffllkffione di 

m Chirurgo! * ntfefo chc 11 Sl ** nm ctSi nitrir ncati Medico y 
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9} Cagione diira fino al mefe di Settembre , e il tem* 
3) po è Tempre affai caldo, e umido, Io era in que^ 
,, ffo paefe nel 1738. e 39. Cerano vencifette mi- 
,, la contadini occupati a tagliar? del legname, e a 
,, prepararlo per la cognizione dei vafcelli; cinque, 
„ o fei cento marinari che gli dirigevano nei loro 
3, travagli , e due , o tre mila foldati in circa per 
impedire che quelli contadini non fuggiffero. Lo 
3, Scorbuto cominciò a comparire nel mefe di Feb- 
„ brajò nel 1738. I contadini non reftarono cosi 
p) attaccati quanto i marinari, nè i marinari , tan- 
?} to, quanto i foldati . Nel porlo di quello mefe 
3 , li mandarono molti marinari , e foldati al noftro 
x Spedale, ma il numero di quelli malati s’accrel> 
,, be eftremamente nel mefe di Marzo . La maggior 
,, parte reftarono guariti y?rfo la fine d’ Aprile , e 
,3 fe ne rimandarono molti allo Spedale. Nel mefe 
,, di Luglio non ve ne reftò yeruno, eccettuati quel- 
,, li il di cui male era piti inveterato . Nel mefe 
,, fuddetto regnò una febbre intermittente , ed una 
„ febbre .remittente oftinata. Dal primo fino ai ven- 
„ ti d’Agpfto ebbamo pochi malati . Le febbri in- 
,, termittenti regnarono con maggior violenza che 
,, mai , dai venti d’ Agofto fino al primo d’ Otto¬ 
ni bre furono accompagnate da una diarrea . Comin- 
3, ciò in quello mefe a nevicare , e i ragazzi furo*- 
„ no generalmente attaccati da un mal di gola . II 
„ tempo fi determinò dopo al freddo , e durante il 
,, reftante dell’anno non ebbamo che poche malat- 
„ tic , eccettuate alcune febbri * infiammatorie . AI 
,, principio del 1739. lo Scorbuto comparve di nuo- 
„ vo nell’iftefto tempo in circa , che l’anno prc-^ 
,, cedente, e durò egualmente . 

„ Ajìracan è fituato a gradi di latitudine fet- 
3i tentriopale in una piccola Ifola formata dalla Vol~ 
ga . Vi fono molti laghi d’acqua falata tanto nell’ 
?y Ifola, che nel deferto. I foldati della guarnigio- 

« ne 
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*, m fono molto più Soggètti allo Scorbuto che i 
« contadini , e i contadini più che i marinari . I 
» Soldati fanno unavit a molto indolente , efTendo il 
„ loro Servizio poco confiderabile . Di rado hanno 
)3 altro nutrimento , ancora negli Spedali, che del 
» pane j e della farina di fegaìa con del pefee . Per 
33 loro bevanda non hanno che delFacqua , eccettua- 
» te le decozioni che gli vengono prescritte daiChi- 
i3 rurghi j i loro Spedali fono molto umidi , poco 
v proprj , e mal Sani . Quella povera guarnigione 
J3 compolla di cinque Reggimenti , che qiiandp fon 
33 completi, fanno in tutto fei mila uomini , è re- 
:x clutata ogn anno di fette, o otto cento uomini . 

I contadini vivono ancora nell’ indolenza , e nel- 
w la pigrizia ; non hanno altra occupazione che di 
» condurre di gran barche da AJìracan alcune volte 
33 fino a Tvvéer , I marinari al contrario travaglia- 
33 no molto, tanto nei magazzini del legname, che 
9J nel mare, e vivono molto meglio, avendo delle 
„ buone provifioni d’ ogni fpecie . L’inverno ordi- 
,, nanamente comincia nel mefe d’Ottobre , e con- 
„ tinova fino al mefe di Marzo , E’ eftremamente 
>, crudo nel Gennajo, e Febbraio ; Io Scorbuto ge- 
jj neralmente comparisce alla fine di Febbrajo , e re- 
3> 8 na con violenza. Odèrvai che Sovente era com- 
y 3 plicato con altre malattie , come il vajuolo , le 
„ febbri d’accedo, V idropica , e la Tifi . Di rado 
yy la violenza di quella malattia continova dopo il 

3 3 I ^ gno , ovvero fino alla metà di Lu* 

33 gho ^ eccettuato quando \ è complicato . 

,, Riga Ja Capitale della! Livonia, è l’ ultima Cit- 
•» ta della quale io parlerò . Gl’inverni fono mol- 
33 to lunghi, Ella è limata in un terreno arenofo , 
33 che s\ellende a molte miglia attorno della Città ; 
„ quello terreno è ripieno di laghi, c di paludi. I 
*> contadini vivono meglio qui che nella Ruffia , e 
fì nella Tartari» J ij loro travaglio gli procura-del 

« ùe- 

#• • 


Trattato dello Scorbuto 


t, denaro per comprarfi della carne nell’inverno , 
3i Quefti fono meno foggetti allo Scorbuto , che i 
„ faldati dell’armata , e quefti meno che i faldati 
33 di guarnigione. Quell’ultimi, il di cui numero è 
33 di 6. a 7000. fono molto male alloggiati. Le mu- 
33 raglie delle loro abitazioni mal coftrutte fono con- 
.» tinovamente calde , e umide . Lo Scorbuto regnò 
con l’ ultima violenza in quefta Città nel 1749. 
^ e n$l 1750. mà fopra tutto nel 1751. Cominciò 
c> a comparire quell* ultimo anno nei mefe di Feb- 
33 brajo. Io fui teftimonio allora dello fpettacolo il 
33 pili fpaventofo , che abbia giammai veduto . Le 
*> gengive 3 e le labbra putrefatte , e gangrenate ca- 
a 3 deyano a pezzi ; lo sfacelo occupava le guance, 
« e i mufcoli della mafcella inferiore, e alcune vol- 
9 3 te Follo della mafcella cadeva fopra Io fterno ; 
3y quando incominciava la mortificazione provammo 
„ la china, ma quefta fu inutile. La fola morte era 
*> in iftato di liberare quell’ infelici dalla loro fpa- 
9 3 ventevole miferia. ff'> * 

„ Il metodo curativo del Sig.Nitzfch (19) è con* 
33 forme a quello che è praticato nella Ruffia, prin- 
3» cipalmente dai Medici , e Chirurghi Tedefchi * 
3» Quello che quell’Autore chiama Scorbuto caldo , 
33 e dol orofa, è ordinariamente una complicazione 
33 di quefta malattia col vajuolo. Quantunque vifia- 
„ no dei malati che muojono nello flato , che el 
33 defcrive fenza alcun tumore efterno ; non oliarne 
quelle tali perfone hanno fempre le glandole delF 
33 abdome tumefatte > e fcirrofe , particolarmente il 

33 fegato, e le glandole del mefenterio i Quefti tu* 
33 mori fono fenfibili al tatto ancora avanti la mor- 
33 te. Ecco qual era il mio metodo curativo in ge- 
a nerale , almeno fe alcuni fintomi particolari non 


^ ni a- 


( 19 ) Vidi pan, 


\ 
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« m’aveflfero obbligato ad allontanarmene . Io co- 
«linciava ordinariamente da uno o due purganti 
» a l*ài piacevoli. Facevo prender dopo la decozio- 
^ zione antifcorbutica (20) e l’effenza contro lo 
« Scorbuto. A Afiracari due volte il giorno il fugo 
« del ramolaccio mefcolato con una piccola quanti*. 
93 ta d acqua vite . I malati avevano ogni giorno 
la carne frefca ; ovvero I* erbe , o l’infalate che 
3) potevamo procurargli. Una 3 o due volte la fetti- 
33 mana prendevano un bagno caldo ; lavavano bene 
« la loro bocca con una diffoluzione di nitro ec. 
« P ri m a di mangiare 3 e di beve re „ o d’inghiottire 
33 qualche rimedio. Si medicava le loro gengive con 
*». l’unguento Egiziaco „ la tintura di mirradi gom- 
f 3 ma lacca ec. Obbligavo i malati a fare dell’efer~ 
■» cizio, a padreggiare la mattina 3 e dopo il mezzo 
3ì giorno , quando il tempo lo permetteva . Gl’or- 
« dinavo di dormire moderatamente3 e gli proibivo 
« tutti gl’alimenti falati , Pecchi , c graffi . Nella 
» Kuffia fi coftumò di profumare gli Spedali. 

33 Quando venni in Scozia , trovai 3 che generai- 
33 'mente fi dava il nome di malattie nervofe alle 
a indppofizioni le più croniche , e le più cachetti- 
« che . Efaminai quelle malattie fra il baffo popo- 
3, Io , che fi nutrifee intieramente di farifie 3 e d’ 
“ Iri * e nti grofTolani • Trovai y che quéfti malati 
33 Pentivano una ftanchezza univerfale 3 dei dolori 
« vaghi , che percorrevano tutto il corpo e che 
33 chiamavano reumatici , ed una difficoltà di refpi- 
3> ro quando facevano qualche efercizio . Le loro 
gambe erano alcune volte gonfie y il loro ventre 
3> quafi fempre tefo 3 e tumido . Ma fia che quelle 
33 parti foffero gonfie 3 o nò , il loro vifo aveva 

33 


delì^eftremiS'^l Cl ^ 11 j‘ S r ^ook intenda Per quella lì decozione 
oeu eJtretjntà del pino, defentta da Nitich «c. 
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'$> fempre quel cattivo colore che s’ ortferva negli fcòr-* 
p> butici £ eràno neghittofi 3 e inattivi 3 e rifentivano 
a* dei dolori nelle malcerte ^ nei denti ec. Io non 
ì3 dubitai putito a pronunziare 3 che quelle malattie 
3i erano fcorbutiche j e di rado i malati mancavano 
a* dal ricevere un molto fenfibilé rimedio per mez- 
j, zo d’un conveniente regolamento antifcorbutico , 
ìj dai rimedj 3 dal nutrimento , e dall’efercizio. Ho 
3 ) fatto della pena a molte perfone dicendogli 3 che 
a» ?he avevano lo Scorbuto ( malattia così deteftata 
m quella parte del mondo 3 quanto c’é incogni- 
ì3 ta ) ; ma il follievo $ che ricevevano dagli anti- 
« fcorbutici provava loro ben torto, fi bene , come 
** à me 3 che io noti m’era niente ingannato nel 
sì giudizio che fatto avevo della loro malattia « 
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Capitolo Primo 


1 pajfi degl antichi Autori 9 che fi fuppotte riferirli 
a quejta malattia ; e le prime defezioni 
' thè ne fono fiate date * 



Uefla malattia «Mainata in latino Barbi 
*° Scorbutus 9 ha la fua denominazione 

f C ? n f°, alcuni i daIla Paróla Danel 
Seborbect s ovvero dall’ antica parola C 

t landefe Scorbeck 3 che Luna , e l’altr 

lignificano lacerazione 3 ovvero ùlcere della bocca , I 

maggior parte degl Autori kniio fatto Venire il no 

me di Scorbutus dalla parola Salone Scorbok * dolore 

ovvero firoppatnento dì ventre . Quello fintoma per al 

tro non e niente Ordinario in quella malattia < ouan 

rell etimologia della parola . Mi pare, eh" Z£ 

vona "sfl "l tur jl lnl - 5 te derIva to dalla parola Scliia- 
vona Srnb , che lignifica malattia , effendo Io St.„ 
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buto* endemico nella Rulììa , e nei paefi Settentrio¬ 
nali , di dove noi abbiamo prefo in prefto il nome 
di quella malattia ( i ). 

Si pretende che lo Scorbuto fia flato conofciuto , 
e defcritto dai Medici antichi fotto altri nomi , e 
particolarmente da Ippocrace , fotto quello di ,/Wc 
m'pa. ™v« , ovvero terza fpecie di volvolo ( 2 ) • 
Quelli, dice 3 cc che fono attaccati da quella malat- 
33 tia 3 hanno il fiato puzzolente 3 le gengive gonfie , 
33 e fono fottopolli ad una emorragia dal nafo ; al- 
33 cune volte hanno dell’ulcere nelle gambe, lequa- 
„ li lì cicatrizzano , mentre che altre comparifcono 
,, di nuovo. Il colore di quelli malati è nero ; la 
33 loro pelle flofcia , e delicata , fono agili, e fpi- 
,, ritolì (*).„ Aggiunge dopo , che quella malattia 
richiede un lungo trattamento, che difficilnSente gua- 
rifce, e che fpeflò accompagna l’infermo fino al fe- 
polcro . Langio credeva che quello palio con te ne fTe 
una defcrizione del noftro Scorbuto moderno. Penfa- 
va ancora, che il mal venereo altro non folTe che una 
complicazione dei fintomi , e delle malattie deferita 
te dagl’Antichi ; fcriliè due delle fue lettere per 
provarlo. ( $ ) . Foejio , Dodoneo , e alcuni altri vor¬ 
rebbero fupplire a quel che manca nella defcrizione 
d'dppocrate , aggiungendoci la particola negativa V 
haud . In effetto quella particola muterebbe intiera¬ 
mente il fenfo. Ippocrate direbbe allora, che i ma¬ 
lati avevano una averfione per qualunque forte d’ e- 
fercizio, che è più conforme alla vera natura dello 
Scorbuto . Ma 1 ’ opinione più comune fi c che in 
molti luoghi delle fue Opere Ippocrate ha deferitta 


que- 



( i ) Vid. Hiftor. natur. Ruflia , Cornigere. Llterar. Norimbcrg, 


an. * 7 $$..pag* %f. 

( 2 ) tib. de intera. affe&. edit. Focili pag. 557. 

C* ) Vedi ìicl Vanfvvieten 1148. nota ( g. ) una intcrpretazrtp» 
pe differente da quello paflfo. ( 3 ) Epift. 13. c 14. 
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qSefla malattia fot» il noma di ,«*, ^ . tn . 
more , e oftruzione della milza . Dopo aver detto 
( 4 ; che un emorragia dal nafo nelle perfone , che 
comparivano per altro fané, prefagiya il tumore del¬ 
la milza, un dolore di tetta, ovverodegloggetti gi¬ 
ranti avanti gl occhi; aggiunge poi che quelli, i qua¬ 
li hanno la milza tumida , hanno le gengive mal 
lane , e il fiato puzzolente . Se quefti fintomi non 
comparififero , fopr aggi ungono delle ulcere alle gam¬ 
be, e delle nere cicatrici . Dopo aver riportati al¬ 
cuni fìntomi , che fanno dubitare d’una emorragia 
dal nafo , aggiunge un altro diagnefticò , cioè una 
gonfiezza fotto le palpebre . Se quella gonfiezza è 
accompagnata da quella dei piedi, ne viene in con- 
leguenza che il malato e attaccato da una idropifia. 
In un altro luogo tratta dell’ift e fia malattia ( y); 
ma non fai niuna menzione , che le gengive fiano 

attaccate: dice folamente che il fiato è puzzolente 

che il malato perde il fuo ordinario colore, diven- 
ta magro ed ha dell ulcere di cattiva qualità . La 

e con ^rvafempre la fua naturale grof- 
lezza nei temperamenti biliofi : ma nelle coftituzio- 
m pittatole, quello yifcere è alcune volte pili grof- 

le ' V01 ? P1CCOl ° * Che neI1 ° ftaEO natura- 

in n ma atl , furono un P° co Elevati mediante 

2 S nCI,1 £ qUah ordinariamente non diminuivano 

produceya alcune volte delle idropifie; altre volte ? il 

dmtZ Tn CChl T C ° n c qa * A ° tumore - e con ^fta 

duiezza della milza . Se veniva a figurazione fi 
guariva il malato, applicando il fuoco fopra la par- 
ttV Inferi ve ancora più particolarmente que- 

R' ce > IT chc diventa tumido 

Tratt. delfo Scorb. Parte III, R jp 
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il ventre, diventa dopo di maggior mole la milza! 
diventa dura a e ci fi rifveglia un vivo dolore * li 
malato perde il Tuo naturai colore 5 divieti nero, o 
pallido, del colore della fcorza della mela granata; 
le gengive fi fentono cattive , e fi feparano dai den- 
ti. Sopraggiungono dell’ulcere nelle gambe, le mem¬ 
bra diventano atrofiche , e il ventre è cofìinato . 
In un altro luogo (j) attribuire quella gonfiezza 
della milza all’ acque crud,e , ftagrianti , e mal fa¬ 
né , delle quali fi fa ufo per bevanda ordinaria , e 
dice, che quelli,- i quali hanno quella malattia ( Ut* 
rofi ) fono fluets ^ magri , e eftenuati. -Da tutto que¬ 
llo il Lettore fara iti illato di giudicare ( e mèglio? 
ancora fe confulta l’originale ) fino a qual punto 
Ippocrate ha defcritto lo Scorbuto, fotto il nome di 
tumore della milza . Da molti luoghi delle fue ope¬ 
re pare* che riguardale l’itterizia gialla, come una 
malattia cagionata dall* ollruzione del fegato ,* e 1” 
itterizia nera dall’ollruzione , e fopra tutto dallo 
fcirro della milza . Sovente s* olferva nella pratica 
una ollruzione, ovvero una durezza di quello vifce- 
re, ficcome delle parti , che gli fono contìgue , e 
che Ippocrate poteva facilmente prendere per quella 
della milza Quella ollruzione è dovuta principal¬ 
mente alle caufe, che afifegna ( 8 ) ,< cioè à dire a 
dalle febbri di cattiva natura, fopra tutto alle inter¬ 
mittenti Quella, aggiùnge, non è una malattia per 
fe medefima mortale, quantunque richiegga una lun¬ 
ga cura (9 )• Ma le fezioni dei cadaveri barino ba- 
flantemente provato' che di rado la milza è attacca¬ 
ta 


( ? ) Lib.‘ de aere , lotti j & aquif. pa$. 28$# 

( 8 ) Lib. de interri . affé fi. pa%. 521. 

( 9 ) Il mio amico i\ Sìg. Clègkorn oflery'a , che qiiefta malattia è 

una di quelle , alle quali gP abitanti di Minorca fono fottopofti > st 

motivo della mancanza di buona acquac della frequenza dèlie feb¬ 
bri terzane in queft’ Ifola • Obferv, on thè tpidem 9 difetti ■ of Minorca 
introduci* pag* 67 • 
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ti nello Scorbuto , o almeno che in Vermi conto i 
la caufa, ovvero la fede di quella malattia ]? f?or 
0 or itfcW ci da un efempio (io) d’una Ì 7 ° C ~ 

«a gonfiezza della milza, trovati nel chaver^d”' 
tomi ftorf»,itici. Ma Sifógna offi ÌSS «' 

malato lo Scorbuto era complicato mp * 1 ^ ue ^° 
con una violenta febbre intermittente ? O^fiTT 

quefte fpecie di febbri fono IbS* - cbc 

dall’oftruzione dei vifeeri . Quel che prova^ 113 ^ 

davvantaggio che Ippocrate „^n ha nè ? cono “ 

ne defemto lo Scorbuto s fi è che <*oi; olGluto > 

pi “a «orni ! n SÌÌ e raccompa >-^ ’ 
lui *che°con tStSSf 

& “g ss i e il“ ic ° ht ‘ 

gli ha potuto fomminiflrare Voccafìohé d’ ofT n ° n 

peccar fi deve che q „S Atód ’e 

molto meno ancora che *hhu a r • ndlcata a e 

tia^ che fecondo tutte f apparente Um ™^ at " 

mai enervata , e dalla quale non J n ° navcva giam- 
tito parlare. Se lo Scorbuto aTr V ^ Va neppur fen~ 

^tu/r o nome di tu ™ rc Ar» 

£4?^tetc ert £f , 

uu irequmte . Ma fe noi avdfimo potuti 

K i fpe- 


C io ) Honttà 
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fperarc di trovar la defcrizione dello Scorbuto ne¬ 
gli fcritti d ’Ippocrate , quello farebbe nel luogo ove 
parla degl’abitanti di Pbajis ( u ) . Quell’è il luo¬ 
go , ove paragona il naturale, e la forma elterna 
degl’ Afiatici , e degl’ Europei , e dove rende ra¬ 
gione del temperamento, dei collumi ec. delle dif¬ 
ferenti nazioni, dal terreno particolare , che abita¬ 
no, dal loro clima, e dall’aria che refpirano . „ I 
oj Phafiy dice, abitano un terrena ballo , umido , e 
„ paludofo ; Le loro cafc fono di legno , e fab- 
„ bricate fopra l’acqua : Comunicano 1 ’ une con 
,, T altre per mezzo di foffi , che continovamen- 
„ te traverfano in alcuni tronchi d’alberi (cavati , 
che gli fervono di barche . L’aria che refpirano, è 
,, denfa , umida, e impura. L’acqua che bevono , è 
,, calda, {lagnante, corrotta dal Sole , ed è fommi- 
nillrata mediante le piogge che in grand’abbon¬ 
danza continovamente cadono nel loro paefe . La 
„ loro forma efterna è differente da quella degl’al- 
„ tri uomini, a motivo di quella fituazione . Sono 
molto grandi, e cosi graffi che appena fi vedono 
w le loro vene, e le loro articolazioni; il loro co- 
lore è pallido tendente al giallo. Il loro fuonodi 
, voce è più rozzo di quello dell’ altre nazioni , e 
, fono naturalmente più tardi". Ecco tutte l’oller- 
azioni, che fa fopra quello popolo : non parla nien¬ 
te d’alcun fintoma fcorbutico , al quale noi potreb- 
bamo fupporre, che follerò naturalmente foggetti._ 
Gl’Autori Greci, e Romani, che l’hanno fegui- 
tato non parlano cofa alcuna fopra quella malattia . 
Copiano apprefs’ a poco da Ippocrate la defcrizione 
della malattia della milza ( Lieno/i). Non v aggiun¬ 
gono alcun fintoma che ci pofia portare a credere, 

che 


» 

33 


33 

33 



( il ) Lib. de aere , loca , & aquis. Phajìt era una Città dell ari- 
tico regno di Colchos fituata fopra la corta la più orientale del mar 
siero, tra la Georgia e la Circalfia : quella non era molto lontana 

dagl’ antichi Sauromad, 
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chine Ippocrate né loro abbiano giammai n tf .w 
tìo natelo lo Scorbuto (12;. 61 , tr ù ut 

Pare ancora che quella malattia Ila fiata intiera-. 
mente .«cognata agl’Autori Arabi ; in verun luoao 

Scorbuto 0 ? fere Pai ' Ian ° , d ’ “ na roalatda allo 

Si TU) : eon sl *■“»» - d* ™ 

fionÌ C rfi, perf ° nc • eftrc I Mra< ™e inteftate dell’eften- 
S e °8"' z ;°n‘ degl Antichi vogliono che o 

Scorbuto fia 1 ìfteflà malattia rh* iv.r . 1 

to , Chfragnò ^Tg^eAt» 3 lot r° ^ 7 ,“ 

" 0n nchle SSono alcun ferio tifimi' 

t£ r Q™S f Ro - 

malattia tal quale fi trova in Plinio ( 17) S 

nir, n mata Romana comandata da c^n? 
ìj 0 accampata m Alemagna di là dal R« n 

« C molto promrna alle coll? del male Sola 

R ? 


( ) Celiò con ia fua ordinaria eleean™ <—s» 

mente . Htppocrate . Sìuìbus /.epe ex'nwbus i quah litt; eral- 

Iten tamet , aut è.ifitiT dolore; q l 0 Tf,a,T 

obfervLur \ A ****** 

*" S'».?'*'* /«A, ©■ „ outTaùt rLT , • m *~ Ht Iam » 

; Quorum fi nihil tieniti nettile efl in &**■/?■ P * Yte tnrum- 

ztn, te te sv 

( l +X£ tò * de Medicamentis c*p*£ 5 ’ de &*** «Mematum/fìtz 

ì S1 ìfc%S: ! ' V-i S „ Matteo 
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SJ) in quello luogo una fontana d’ acqua dolce , lufo 
della quale verfo la fine di due anni gli fece ca- 
dere i denti, e gli fece diventar paralitiche Tar- 
,, ticolazioni delle ginocchia ( iS) , I Medici chia? 
mavano quella malattia Stomacacc 3 e Sceletyrbc . 
Trovarono il mezzo di guarirla per mezzo dell’ 
Erba Britannica . Quella pianta non folo era fa- 
,, lubre nelle malattie della bocca , e dei nervi , ma 
,, ancora nella fquinanzia , nel morfo dei ferpenti 
33 ec. 33 Tutto quello racconto pare molto llraordi- 
nario . Io non faprei allenermi dall’ofìfervare 3 che 
la perdita dei denti, e dell’ufo delle gambe due an¬ 
ni dopo aver bevuta quell’acqua ; le virtù fìraordir 
narie attribuite all ’ Erba Britannica , le frivole in* 
finizioni che dà in feguito per cogliere quell’ erba 
prima che tuoni, fi riferirono molto di quella favo- 
loia credulità, che è fiata cosi giuftamente rimpro¬ 
verata a quell’Autore . Ma quando ancora un Au¬ 
tore più degno di fede , c 1 avelie data quella relazio¬ 
ne , yi fono molte ragioni di credere , che in ve¬ 
rmi modo fi riferifca allo Scorbuto . Quelli luoghi 
di là dal Reno dei quali parla Plinio, cioè a dire, 
le parti Settentrionali dei Paefi baffi, foYio oggi gior¬ 
no ben conofciute , e non s’ è giammai fcoperta 
|una fimil fontana . In quella relazione non vien fat¬ 
ta veruna menzione delle macchie fcorbutiche , che 
più frequentemente s’ofifèrvano della debolezza dei 

, per la quale Plinio ha interpretata la Sce - 
letyrbe . S' è fuppofio che quello termine fi riferifie 
alla rigidezza dei tendini del garetto , che s’ofierva 
nello Scorbuto . Ma T interpretazione di Plinio non 
pare, che in veruna maniera efprima quello fintoma 
particolare . Galeno il folo Autore, che fi ferva del¬ 
la parola Sceletyrbc ( 19 ) intende per quella una fpe- 

cie 




( 18 ) Compagefin genibus folverentur . , 

( iQ ) in deftìiitiofìibus Medici* fag % T. 2 , Ic.ft» yATtfttll • 

\ * • 
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pie di paralifìa molto differente dal rìtiramento dei 
tendini, che s’offerva negli feorbutici (*). 

i menzione d’una Umile malattia, 

cagionata mediante Tufo di certi frutti ec. che re¬ 
gnò nell’armata comandata da Elio Gallo nell’Ara¬ 
bia * Ma fi può credere con ragione , che la parola 
Stomacare lignifichi molte altre malattie della bocca, 
come 1 aprite ec. fenza frapporre , che quello fia lo 
Scoi buto . Se quella calamita folle Hata generale in 
una armata, al puntoci produrre la Scelctyrbe , cioè 
a dire di privare i foldaci dell’ ufo delle loro gam¬ 
be , farebbe Hata neceffariamsnte accompagnata da 
altri fintomi collanti, e cosi rimarcabili come quel- 
^ » . e Sii troveremmo fenza dubbio 4“fcritti in una 
maniera particolare negl’Autori di Medicina , che 
vennero dopo Plinio , e Strabone , e che furono a 
portata di vedere le loro Opere (21 ) , 

Si può riguardare come una quefiionq poco im¬ 
portante, jl Capere, fe gl’Antichi hanno ben cono¬ 
sciuta , o no queHa malattia ; non mi farei ancora 
trattenuto sì lungo tempo a quella ricerca , fe una 
«ima mal intefa per le loro Òpere, non aveffeavu¬ 
te delle cattive cpnfeguenze nella pratica» Molti Me¬ 
li 4 dici 



-fyviereii VeiÌete ** defcmÌ0ne di ^ueito termine nel r 48. di Van- 

? nmr tSt in- 

nccisn Ad fxsy jv srsy.« , ? Je' tse>J twÌ <rxf'Au 

S dal tonrTrr t’ ? ,* 'A c l oè * dlre = ^mata era .ciac». 

w , \ ■ f l ftele , Cyrbe : du , e malattie dei paefe cagiona- 

te aaii acque» e dai frutti» la Drnm mni; 


* ìp : ' Prcccnao, cne io Scorbuto non in giammai regnato 

nell Armate d e sT A,.neiu , ma blamente che le defòriSi, R 

fta réSone' V a f Cat l' n Eg ^° ÌnCOrn ° l ^ im0 uso. Ma in qué- 
de, e funaoiè ci c™' ^ e , lt v? c f bfe f 0 P?a del corpo . Le gengive putri- 

i’Iftoi* |i S. Luigi dei1i£'^S; W1W Wtticoiare ec. Vedi. 
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dici credendo > che la milza fotte la fede dello Scor¬ 
buto , hanno prefe le loro indicazioni dal vizio di 
quello vifcere * Altri hanno ferirti dei volumi intie¬ 
ri per feoprire la vera Erba Britannica alla quale s’ 
.erano fattamente attribuite delle virtù cosi miracò- 
lofe. Ma ficcome s’è foggetti a pattare da unaefìre- 
tnità all’ altra > molte perfone non trovando quella 
malattia deferitta negl’ Antichi , hanno fuppofto , 
che fotte nuova. Hanno creduto ^ che comparitte nel 
mondo dopo un certo periodo di tempo , nell’ iftef- 
fa maniera che la lue Gallica (22). Quell’ opinio¬ 
ne è così poco fondata quanto la prima , fe non lo 
è ancora meno ( perchè pare che le due principali 
ragioni 3 per le quali quella malattia non è fiata 
punto delcritta dagl’Antichi , o almeno perchè ella 

10 è Hata così imperfettamente, fono, L perchè ave¬ 
vano molto poca cognizione dei paefi del Nord , 
ove lo Scorbuto è endemico, IL perchè non ardiva¬ 
no intraprendere dei viaggj molto lunghi , altro non 
facendo , che rafentare le colle: Sicché noi vegghia- 
mo ben tolto, che farti, e le feienze incomincia¬ 
rono ad etter coltivate tra le nazioni del Nord(*): 
gf Illorici , e gl’ altri Autori ne fanno menzione . 
Se noi facciamo rifleflfione all’ellrema ignoranza dei 
Medici di quello paefe, e fopra la poca llima, che 
ci /faceva della Medicina , noi non faremo niente 
fofprefi che non abbiamo più pretto deferitta quella 
malattia ( 2$ ). Ma dopo la prefa di Coftantinopo- 

11 , gl’ Autori Greci furono difperfi in tutto il món¬ 
do , e l’arte d’imprimere nuovamente inventata , gli 
refe pubblici nel principio del fecolo feguente . La 
Medicina principiò allora a fiorire nelle parti Setten¬ 
trionali dell’Europa, e i Medici del Nord ben tolto 

dopo 



( 22 ) Vedi Flftoria della Medicina del Freind. 

( * ) Qdéfto fu verfo il principio del decimo fefto fecolò 3 epoca 
notabile per 1 * avanzamento delle Scienze in tutta ì* Europa. 

( *3 ) Vii c Qlfitém Mt&num ic indiana } <r Idtiiais Scpuntfhntl. 


Parti T e r z, a. 

dopo diedero dell’ efatte defcrizioni dello Scorbuto • 
Nell’iftcffa guifa, ellendo fiata p«rfezionata ia na¬ 
vigazione , e fcoperte l’Indie apprettò a foco nell’illef- 
fo tempo, noi vegghiamo, che appena furono fatti dei 
viaggj di lungo corfo, che i marinari furono attac¬ 
cati da quella malattia . In quefta maniera l’equi¬ 
paggio di Vafio de Gama , che trovò il primo un 
palio all’Indie Orientali per il Capo di buona Spe¬ 
ranza nel 1497. fu crudelmente afflitto dallo Scor¬ 
buto . Di cento felfanta uomini che era compollo, ne 
mori più di cento. Nella relazione di quello viag¬ 
gio li trova la prima defcrizione di quella malattia 
oflfervata nel mare ( 24 ). Era allora, e poco tempo 
dopo ancora poco conofciuta, come vien dimollrato 
dalla feguente narrazione . 

Il fecondo sloggio dì Giacomo Cartier alla nuova Fin¬ 
landia per la Gran Baja , fu la riviera del Canada 

nel 1535.(25). 

}, Nel mefe di Dicembre intefamo che fra gl’abi- 
j) tanti di Stadacona regnava una malattia contagio¬ 
si fa j della quale n’ erano di già morti piti di fef- 
3> fanta. In confeguenza noi proibimmo d'avvicinar- 
33 lì ai noltri forti } e ai nollri vaftelli . Malgra- 
s, do quelle precauzioni, quella malattia incominciò 
» a fpargerlì tra di noi in una maniera la pili for- 
3) prendente < Alcuni perfero intieramente le forze , 
33 di maniera tale , che non potevano Ilare iti pie- 
„ di. Le loro gambe fubìto li gonfiarono, e diven- 
„ tarono cosi nere come jil carbone ; i tendini di 
33 quelle parti lì ritirarono . In altri la pelle lì co- 
33 prì di macchie purpuree ; s’ oflervavano quelle mac- 
33 chie fopra i malleoli , i ginocchi , le cofce , le 

fpa 1- 

( 24 ) Vedi i’Iftorià delle Scoperte dei Pcttogbefi ec. d’ Herman- 
no Lopes de Caftanneda. 

< *5 ) Hmttlmt'f (ttitffm t voi, 3 . 223 * 
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’ 93 fpalle, le braccia , c il collo ; la loro bocca di- 
» ventò puzzolente , le gengive arrivarono ad un 
3 , grado si grande di putrefazione , che caddero a 
pezzi, lafciarono la radice dei denti fcoperca , e 
perfero ancora quafi tutti i denti . Quella malat¬ 
tia diventò cosi generale verfo la metà di Feb- 
braro, che di cento dieci\uomini, non ve ne re¬ 
narono dieci dei Pani 5 di maniera tale , che non 
potevano darli fcambievolmente verun foccorfo , 
Spettacolo orribile, e degno di compatitone ! Ot¬ 
to di quelli miferabili avevano di già perfa la vi¬ 
lla, e piti di feTanta erano ridotti in uno flato 
intieramente difperato, Ettendoci incognita quella 
malattia , fecimo l’apertura d’un cadavere (26) 
per vedere fe potevamo rintracciarne la caufa, e 
portarci qualche rimedio , ma quella difgrazia s’ 
aumentò in tal maniera , che allora non ci Tetta¬ 
vano, che tre votnini fani . Trentacinque dei no- 
„ Uri migliori marinari erano di già morti, e tut¬ 
ti gl’altri erano in uno flato così deplorabile , 
„ che non contavamo niente fopra di loro . Iddio 
,> volfe allora riguardarci con occhio di compafljo- 

„ fie , e ci fece conofcere un rimedio , che ci re- 
,, fe la falute f 

„ /Il noftro Capitano conflderando la trilla Uma¬ 
zione del fuo equipaggio, forti un giorno dal for¬ 
te, fi mife a paleggiare fui ghiaccio. Vidde una 
truppa di perfone , che venivano da Stadacona , 
tra le quali era un certo Domagaja , che aveva a- 
vute le ginocchia , dieci, o dodici giorni avanti 
cosi grotte , come la iella d’un piccolo .ragazzo 
di due anni, i teidmi delle gambe ritirati, idea¬ 
ti guafti, e le gengive putrefatte , e puzzolenti . 

Il Capitano v^ùenlolo in perfetta fanità , fu pe¬ 
netrato dalla più viva allegrezza, fperando d’ap- 

„ pren- 
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pp prender dal medefimoda maniera, con la quale era 
/tato guarito. Gli dille , che aveva prefo il fugo 
j, delle foglie d’un certo albero 3 che era partico- 
33 larmente efficace in quella malattia, In quello pae- 
,, fe quell’ albero è chiamato Ameda , ovvero Hanne- 
33 da (27 ) .1 nollri malati prefero una decozione 
33 della fua fcorza ^ e delle fue foglie , e in breve 
33 tempo furono tutti guariti. 

Quella malattia in tutto l’inverno fece perire fef- 
lanta perfone della Colonia Francefe 3 inviata fotto 
gli ordini del Sig. di Roberval ( 28 ). Qualche tem¬ 
po dopo noi trovammo un altra relazione deH’illef- 
fa malattia 3 che inferifco qui . 

Nuova Francia 3 ovvero defcrfzìone dì quefta parte della 
nuova Francia , che e nell 1 iftefo continente che la Virgi¬ 
nia ; dopo i tre ultimi viaggi 3 e piantazioni fatte dai 
Signori de Monts , Pontgrave,, e de Poutrincourt 
(29I pubblicata da Efcarbot nel 1604. 

33 Brefj — Finalmente 3 ecco qui le malattie in- 
33 Cognite 3 limili'a quelle., che il Capitano Giaco- 
33 mo Cartìer qui di fopra c ha rapprefentate , le 
33 quali a quello motivo non defcrìverò per non fa- 
33 re una vana repetizione. Riguardo al rimedio non 
S 3 fe ne trovava in veruna maniera 3 mentre che i po- 
33 veri infermi languivano 3 confinandoli a poco a 
33 pocoj non avendo altra confolazione che dei lat- 
33 ricini j e della pappa per Coibentare quello floma- 
33 co 3 che ricever non poteVa le carni fol ide 3 me- 
33 diante l’impedimento d’ ujna carne putrefatta 3 che 
3Ì crefceva, e fovrabbondava nella bocca 3 e quando 
33 fi penfava toglierla 3 rinafceva da un giorno all* 

« al- 



( 2 7 ) ycdi part. 2. Cap. 4, pag. 299. 

( 28 ) Anno 1542. Vedi Hakluit voi, §• pag. 240* 

( 2^ ) Colleftion tf zoyages amd travet % $m$UeA ffom thè 
thè Ute Lord Qxfordo voi, fr pag, $98. 
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altro più abbondantemente che prima. Quanto all’ 
albero Ameda , del quale il detto Carne/ fa men¬ 
zione, i felvaggi di quelle terre in verun conto 
la conoscevano. Faceva gran pietà veder languire 
„ tutto il mondo, poco eccettuatone , e i poveri ma- 
a» morire totalmente vivi, fenza poter efiTer foc- 
m corfi • Di <l uefta malattia ne morirono trencafei : 
altri trentafei , o quaranta , che n’ erano attacca¬ 
ti* guarirono col foccorfo della primavera ap Pe - 

na che foppraggiunfe . La llagione della morta- 
« lita m quella malattia, fono la fine di Gennaro 
« il mefe di Febbraro, e Marzo , nei quali ordina¬ 
riamente morirono i malati, ciafcheduno nel fuo 
rango, fecondo che hanno cominciato di buon ora 
ad effere indifpofti : di maniera che quello al quale 
principierà la malattia in Febbraro , e Marzo no 
tra reftarne libero : Ma chi s -affret t erà troppo è 
vorrà porfi m letto nel Dicembre , e Gennai A 
farà m pencolo di morire nel Febbraro e Ma/ 
zo, ovvero al principio d’Aprile, pafTato il qual 
„ tempo, e in Speranza , e quafi in ficurtà di falu 
,, te. Nientedimeno ad alcuni fon reftate 

„ difpofizioni per e (Ter flati eccedentemente attaccati! 

cmtfuhò i noftri Medici Copra i, foggel^- 

„/o nuova; perche allor quando c'andammo , „ on 

Ìa“tria°« InaZ10ne P' r b guarigione d’una tal mi 

L'Autore offerva dopo , che quella malattia é u 
Scorbuto, al quale le nazioni Settentrionali el’ n 
landeli ec, fono molto foggetei . In r 

cita un palio d’ O/a. Ma/v. , e dice ■ h'"” 0 ™ 

piacere di riportare le parole di queft'Àulie, p“™ 
che parla dottamente di quella malattia , e lT 
molto ben defentta. Non vi fono , che due f, 
coni » dei qttali non fa veruna menzione , cioè 0 ” 

di- 3 
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« dire, il ritiramento dei tendini del garetto , e 1’ 
M efcrefcenza di carne, che viene in bocca." 

Efcarbot oflferva ancora , che i felvaggj hanno 1* 
ufo di promovere dei frequenti fudori per la guari¬ 
gione di quella malattia , e che l’allegria è un ec¬ 
cellente prefervativo, perchè ordinariamente attacca 
quelli, che fono trilli à timidi, e oziofi. Ma il mi¬ 
gliore di tutti i rimedj era 1 * Ameda , della quale 
parla Cartisr e la chiama Albero dilla vita . II Sig. 
Qhamplein, che era allora in quello paefe, ebbe or¬ 
dine di cercare quell’ albero fra gl’ Indiani , e di 
farne provifione per la confervazione della loro Co¬ 
lonia . Si dice , che il nome di quella malattia 
fi trovi nell’ Iltoria di SalTonia fcritta da Alberto 
Krantz . Se quello è vero , credo che fra gl’Autori 
che ci rellano , fia il primo , che abbia chiamata 
quella malattia S corbuto C 3 ° ) • Eitrizio Cordo ne par¬ 
la dopo nel fuo Botanicologicon pubblicato nel 1534. 
Uno dei perfonaggj di quello dialogo, ofierva, che 
la piccola chelidonia dai Salloni è chiamata Scor - 
bok jout , perchè è un eccellente rimedio contro Io 
Scorbuto . Se gli domanda dopo quale è quella ma¬ 
lattia, ed ei rifponde : Pare, che quella lìa la Sto - 
macace di Plinio , perchè fa cadere i denti , e at¬ 
tacca tutta la bocca. Gto : Agricola nel 1539. ne par¬ 
la nell’ iftella maniera nella fua Medicina ber boria , 
Olao Magno nella fua Iftoria dei popoli del Nord , 
pubblicata nel 1555. oftervando le malattie partico- 

\ lari 



( 30 ) Queft’Autore continova la fua Iftoria finoal 1501., fecondo 
Melchior ~ 4 dam , e Chevreau nella fua Iftoria del mondo » morì; nel 
15 J 7 . Nell edizione ^ che ho veduta 3 non ho trovato il nome diScor- 
buto. Non oftante Vizierò 3 e Schenfyo nelle loro oflcrvazioni 3 emoh 
5 1 Autori dicono avercelo trovato . Io non Co fe queft* Autori 

^ Yf *** 0 ” 0n P u ° cftere ftato in quefto cafo ) aveifero prefo foric 
yl uerto Krants y per Giorgio Fabricio , che fcrifte intorno Pan. 1570. 
CAielto nei iuoi .Annales urbis M //«* , fa menzione d’una malattia, 

imperfetu "defert ddl ° Sc0rbut0 » C nC dà mh ° 



T RAT.TAfO 


dello Scorbuto 


iàn di quelli popoli -, da una lunga defcrizionc del 
lo Scorbuto Ó O. 



Ben collo dopo troviamo tre celebri Mediti 3 tut¬ 
ti tre contemporanei ^ che efpreffamente trattano di 
di quella malattia . Quelli Autori fono Róafeo 3 E- 
2 io > e VVtero 3 a quelli fi può aggiungere ancora Lan- 
gio che ha fcritte due lettere Copra quella materia . 
V Opera 3 che ha per nome Epitome d?Ezio fu fcrit- 
£a la prima , quantunque pubblicata l’ultima. Secon¬ 
do Foretto (32) pare 3 che qirèfifÓpera folle una Iet¬ 
terà d’ Ezio indirizzata à/Ebiénburebio Medico d'* 
Utrecht; la rifpolla di quell 5 ultima non fuffille piu. 

K jottfeo Cotto la forma d 5 una lettera pubblicò la pri¬ 
ma Opera j che tratta, efprefiàmente dello Scorbuto . 
Non fi sa precifamertte in qual anno comparìfie que¬ 
llo libro 3 avendolo dopo corretto 3 e fatto rillampa- 
Ze Cotto una differente forma . Quell 5 Autore è tanto 
modello j che dice 3 non avrebbe pubblicato niente 
Copra quella materia 3 Ce per Cavanti vedute avelie 
l 5 efatte olTervizioni di VVieroi V 5 è una edizione di 
Ronfeo pubblicata da A Urchlìm 3 ( 3$ ) e Lippe -■ 




, ( 3ii ) EJl alius morbus caflrenfis 3 qui véxat obfeflfos, & indù- 
losj jralifr fciìicdt j ut membra carnofa* {lupidi tate quadam denfatàj & 
fubcutaneo tabo y quafi cera liquéfcens 5 digitorum inipr e filoni ce- 
dant J dentefque ve luti cafuros , ftupefacit 3 colore s cutium candi¬ 
de (i i reddit cserùleos, torporemque in duci t > curo medicinarum ca¬ 
pi e nda rum nàuffàf vocaturque yulgàri gentis lingua Schorbok 4 gras¬ 
ce 3 forfitan afubcutane a mòllitie putréfeenté 5 quo videtur 

efu fai forum ciborum > necdigèftorum naie! > & frigida murorum ex- 
jhalatione foveri. Sed vini tantam non fiabebit j ubi muri intcrius 
tabulis j quoruìncuinque lignorum funt cooperti . Infuper fi diutius 
gfatfetur.ifte morbus 9 abfinthiaco potu continuato illuni a ree re fo- 
lérit . Lib. 16. Cap» Viribus primis anriis demum ( milite ffra- 
gibys còntinuis diminuto ) àrtibus 5 dolis * & infidiis obfidentiura 
fubripiunt commeatum , praefertim pecudes$ quas fecum abdu&aS, in 
herbofis domorum teftis pafeendas imponunt : ne defc&u carriiurnre- 
centiorum morbum incurrant , qùibufvis aigritudinibus triftiorem s 
patria lingua Schorbock nuncupàturu 3 hoc eft faucium ftomachum , 
diris cruciatibus, & diuturno dolore tabefà&um . Frigidi enim 5 & 
indigefti cibi avidins fumpti i morbum hujufmodi caufare videntur , 
qualem Medici Cachexiani univerfalem appellane j lib, p. cap. 

C l* ) QbfcrY. Mcd. lib. ao. Obféry. 11. C $3 ) tinden rerroVattfe * 



Parte Tuu, 

tàotl 4 ) nel 1654, c una edizione delle offervazioni d| 

VViero nel 1567. 11 dotto Sig< Aftrtìc ($ 5 ) crede 
che quell’ ultima Opera pubblicata non folle , che 
nel 1580, E’certo che quell’Autori fi corrifponde- 
vano gl’ uni con gl’ altri, e VViero inviata avendo a 
Ronfeo la lettera d Ezio in oggi conofciuta fiotto il 
nome d Epìtome ; Ronfeo là fece riftampare con la 
fua Opera alfieme con l’otfervazioni di VViero « 
due lettere del Langio nel 1583* 9 



CAPITOLO 


IL 


Biblioteca fcorbutica , ovvero Catalogo Cronologico 
di tutto ciò , che è flato fin qui '**' 8 

lo Scorbuto „ • 



fopra 


Anno 1541. JOANNIS ECHTII de Scorbuto s ve! 

[corbuticd paffme ; Epitome .■ 

' . • 

. '■ * *. *> . . . i 

O Uefl’ Autore domanda fe il fangué polla cflèr 
corrotto in quella malattia, fenza che la mil¬ 
za > ovvero qualche altro vifcerefiàno attaccati. Ma 
e portato a credere , che molto fpelTo fi a attaccata 
la milza .• Per caufa Ai quella malattia afiegna uri 
nutrimento grofifolano , e mal fano come quello del 
pefce^ e della carne falata, fecca , e corrottadel 
forco falato,,-del pane guaito dell’acqua putrida ec. 

Difponè 1 fintomi lòtto due clalfi „ La prima con¬ 
tiene quelli , che compari fcoho nel principio dello 
Scorbuto, e che gli fon comuni con altre malattie i 
nella feconda pone quelli che fi prefentanò in fega¬ 
to della malattia, e che fono dei fegni pii! certi. 

I fintomi deha primai dalle , fono un pelo del 

cor- 
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corpo con una franchezza fpontanea } ordinariamen¬ 
te pili, fenfibile dopo 1’ efercizio , una coftrizione , 
ovvero ferratura del petto , e una debolezza delle 
gambe 3 lo fmagrimento ^ il color rodò 3 e fofco 
col dolore delle gengive , la mutazione del color? 
del vifo . Oflèrva 3 che quando tutti quelli fintomi 
fi prefentano nell 5 iftefiò tempo 3 fi può dire 3 che 
lo Scorbuto è imminente . 

I fintomi pili immediati 3 e pili certi 3 che difpo- 
ne fiotto la feconda clafife 3 fono il fiato puzzolen¬ 
te , la gonfiezza fpongiofa delle gengive 3 le quali 
foggette fono a gettar del fangue 3 e il vacillamen¬ 
to dei denti . Le gambe fi cuoprono di macchie 
plumbee 3 purpuree, ovvero livide ; alcune volte com- 
parifcono fopra la faccia delle macchie ofcure piu 
larghe 3 che le precedenti, e altre volte fopra le gam¬ 
be . A mifura 3 che la malattia fa dei progreffi., 1 * 
ammalato perde l’ufo delle gambe 3 ed è fottopofio 
ad una difficoltà di refpirare 3 particolarmente quan- 
dQ fa qualche moto o che ftr qualche tempo in pie¬ 
di ; E’ fovente fottopofto a dei fvenimenti , ma 
quando fi pone in letto , riprende di nuovo i fuoi 
fenfi* e refpira liberamente 3 quando è tranquillo nel 
fuo letto 3 non rifente verun male. Ma ficcome non 
può fempré dimorare nell 5 iftefifa fituazione fenza far 
qualche moto 3 è foggetto a dei continovi deliquj . 
Ordinariamente quelli malati godono un buono appe¬ 
tito. Alcune volte s’ofifervaun peggioramento di fin¬ 
tomi. Quello peggioramento in alcuni accade il quan¬ 
to o quinto giorno 3 e in altri il terzo. Certi malati 
provano quell’aumento ogni giorno^ ma fenza febbre^ 
altri poi fono accompagnati dalla febbre . Le febbri 
terminar fi pofifono mediante lo Scorbuto, come cri- 
fe . Alcune famiglie , e dei Monalleri intieri fona 
attaccati in quella guifa . Quelle fpecie di fcorbuti 
ordinariamente finiscono 3 ora mediante una difen- 
teria mortale 3 ora con una morte improvvifa , Du¬ 
rante il corfo di quella malattia , certi malati fono 
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foggetti ad avere delle forti coftìpazioni di ventre , 
mentre phe altri hanno una eontinova diarrea . Al¬ 
cune volte le loro gambe coperte di macchie * gon¬ 
fiano in una maniera cosi moftruofa che raflera- 
brano la lebbra ( elepbantiafu ) degl’Arabi : Altre 
volte al contrario fono cosi eftenuate 3 che pajono 
coperte dalla pura pelle . In alcuni le macchie fi fe- 
parano in fquarne nere , e brune come nella Mor - 
phea e la lebbra dei Greci ; mentre che in altri que¬ 
lle macchie reftano dolci * pulite^ e lucenti * e che 1’ 
impresone del dito fi conferva qualche tempo fo- 
prà la parte . Alcune volte le macchie fvanifeono 
dopo, la morte^ altre volte comparifcono di nuovo 
Finalmente in certi cafi s‘è offèrvata una dilatazio¬ 
ne varicofa delle vene ranine ^ e di quelle del lab- 
oro inferiore • 

Quell Autore da dopo le indicazioni curative 
ma fenza far menzione d’alcun rimedio. Non è fuor 
di propofito 1 ^ffervare ,, che quella è la prima de- 
icnzione che abbiamo dello Scorbuto , dataci da 

un Medico„ 

V , / . . ^ . \ V ±L , _ ) ' 

, f f l ì i ' J t ; '< f > • 

15 ^ 0 . JOANNIS IANGII Medicìnalìum ep. Mifce IL 

lib, 3 . ep, 13 , de novis morbis j ep. 14 . de vete- 

r ZefibuT CaCÌa ^ fo letyrbe ■> & filici 

Ronfeo fece rillampare quelle due lettere , come 
che fervino a provare che lo Scorbuto era fiato co- 
nofcmto dagl Antichi. 

f ‘ * / » i de magni Hippacratis 

UfWpttX j Vlìnììque jlomacace 3 ac fceletyrbe 3 leu, 

vulgo ditto Scorbuto 3 commentarius . Ejufdem evi fi, 

qttvtque ejufdem argumenti . 

all’uri?* 8 "?* s ‘ a “ribuifce la frequenza dello Scorbuto 

r t/ V" ^V re n plraj a ^ v ^ tco d’una gran quan- 

Tratt, dello Scorb, Parte III. s tità 
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Cita d’uccelli acquatici ; ma foprà tutto al nutrimen¬ 
to di carni falate, e feccate al fumo. 11 tempo, di¬ 
ce quell’Autore influifce molto fopra quella malat- 
tia. Perche quantunque egli 1’ avelie oftervata in tut¬ 
te le ftagioni ; non oftante una lunga efperienza gl* 
aveva fatto conofcere che un aria umida , e i venti 
di mezzo giorno, contribuivano eftremamente ad au¬ 
mentarla . La pioggia , e i venti del Sud, e dell* 
Ovelt regnarono quali continovamente durante tutto 
1 anno 155*5. Quell’anno lo Scorbuto fu molto fre¬ 
quente j e molti malati furono in pericolo di perder 
la vita. Nel 1562. dopo una piovofa llagione fu Ics 
Scorbuto aliai frequente , e molto penofo . Sicché 
quantunque quella malattia folfe in ogni tempo endemi¬ 
ca in Olanda a motivo dell’ aria particolare a quello 
paefe , non oliarne alla più piccola occafione , fovente 
diventava più generale, o epidemica, allorché la Ca¬ 
gione era umida. Le llagioni, nelle quali lo Scor¬ 
tato era piu frequente, erano ordinariamente la pri¬ 
mavera, e l’ autunno . Era di natura più benigna , 
ed era di minor durata nella primavera , che nell’ 
autunno . Ma in quell’ ultima llagione era più ofti- 
irato, di più lunga durata, e qualche volta metteva 
1 infermo in pericolo. Attaccava irtdiftintamente le 
perfone di qualunque età , con quella differenza 
che/quantunque nei vecGhj arrivali al maggior gra¬ 
do di malignità, era non oftante più ordinario al¬ 
le perfone di mezza età. 

Queft’Autore credeva che lo Scorbuto foffe una 
malattia della milza, e per una confeguenza di que¬ 
lla falfa teoria, cominciò la cura dall’ emiflìone del 
fangue . Prefcrifle dopo una decozione attenuante , 
e aperiente di molte piante antifcorbutiche , con là 
fena, e alcuni altri purganti . Ma avendo offervato 
che le più femplici compolizioni erano ordinariamen¬ 
te le più efficaci , credè che l’ufo della coclearia , 
deiraffenzio , e della quercivola foffe Efficiente ; 

guarendoli il popolo da fe mede lìmo per mezzo del- 

- c - la 



fa coclearia, del nite w acquatico ; e della Becca, 
bunga . Verfo la bue della cura diede uri piacevol 
purgante ; bandi tutti 1 rimed; acri , e violenti fopra 

sutto t purganti draftici, fino alla declinazione della 

malattia , in cul li malato è in iliaco di fòppprtarli 
Ier lo fpazio di dodici anni fi fervi eoli gran van¬ 
eggio tanto per prevenire , che per guarire Io Scor¬ 
buto , d una tintura cavata per mezzo dello fpirito 
di vino, della fumana , della coclearia, dèll/a/Ten- 
ziOj del camedrio, ovvero d’altre piante delfifteflt 

virtù. Quello fpirito era eftremamefite carico , per¬ 
che molte volte et faceva infóndere delle nuove 
piante . Durante tutta là cura omnirav, Ài _ •» 
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(mento , e l’altre circoftanze follerò intieramente T 
ifteflè, che quelle degl’altri paefi . 

Nella feconda lettera ( contro 1 ’ opinione di VVie- 
ro ) foitiene , che quella malattia era Hata conofciu- 
ra dagl’Antichi, e offerva, che i marinari nei viag¬ 
gi di lungo corfo guarifcono mediante l’ufo dell’a- 
rande. Raccomanda nella fua terza lettera il ferro , 
e T acque minerali. 

1567. JOANNIS WlERI medicarum ob[ervationtm 
bacienus incognìtarum lib. 1. de Scorbuto. 

■5 * • n * »*• * _ • 

Quell’ Autore copia la maggior parte dei finto¬ 
mi defcritti da Ezio con le feguenti aggiunte. 

La debolezza che fi rifente nelle gambe nell’ ap- 
proffimarfi quella malattia , è ben tolto accompagna¬ 
ta da una rigidezza in quelle parti, e da' un picco¬ 
lo dolore . La carne delle gengive è fpefiò corro¬ 
da fino alla radice dei denti . Comparifeono fopra le 
gambe, fopra le cofcie , e fopra tutto il corpo del¬ 
le piccole macchie limili a delle morficature di pul¬ 
ci , ma più larghe . S’oflervano ancora principalmen- 
mente fopra le gambe altre macchie molto larghe , 
livide, e purpuree. Alcune volte fi fcorge quello co¬ 
lor ^vido nella gola dei malati 3 che fon proflìmi 
allà morte . Nel progrefio della malattia i tendini 
delle gatnbe diventano rigidi 3 e fi ritirano . Alcuni 
malati hanno una febbre lenta erratica . L’Autore di¬ 
ce aver veduto fuccedere lo Scorbuto a delle febbri 
ardenti maligne 3 e a delle terzane doppie mal cu¬ 
rate 3 alle quali s’è congiunta una febbre quartana 
maligna . Quella febbre lafciò ancora dopo il fuo 
termine lo Scorbuto 3 che fu finalmente guarito da 
convenienti rimedj . 11 polfo varia come in una feb¬ 
bre quartana : in differenti tempi 3 e fecondo il pe¬ 
riodo della malattia è piccolo , duro 3 frequente, e 
debole ; L’orina è rofiìccia , torbida , denfa , e ca¬ 
rica di feerie , filmile al vino rollò puovo . Quella 

c mol- 
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è molto fomigliante a quella, che fi'rende verfo U 
nne del parofifmo delle febbri quartane, e tramanda 
un catturo odore ; aggiunge dopo nei Tuoi prònofti- 

Fé c , hc fe Raggiungono delle ulceri, fono molto 
difficili a guarirli ; dice , che quelle fono eftrema- 
mente fetide , hanno una difpofizione gaiigrenofa , 
e fono si putride , che il malato non (ente neppure 
1 impresone d un ferro caldo , che ci fi applichi , 
1 er caufe di quefia malattia , aflegna un aria mal 
lana, un cattivo, e corrotto nutrimento , come quel- 
lo, del quale fi faceva ufo nei paefi Settentrionali , 
e nei vaicela , cioè a dire , del porco guaito , del 
lardo rancido , e affumicato , del pane muffato , d’ 
una birra grofia, a fccciofa. dell’acqua cattiva , la 
malinconia , e il timore , le febbri precedenti, la 
ioppreliione d una ordinaria evacuazione ec 
' Sebbene nella cura preferiva alcune volte* là mi fi 
fione del fangue , la proibiti» per altro quando là 
malattia e avanzata . Allora dopo aver vuotate le 
prime firade per mezzo d’ un piacevol purgante, co¬ 
me la fena , ovvero altra cofa limile ( oflervarido , 
che i violenti purganti fono nocivi ) preferiva di 
promovere il fudore al malato due, volte il giorno 

dl / e Ia mattina , c quattre ore dopo mezzo 
giorno, facendoli prendere quattro oneie d* una me- 
fcolanza di fughi antifcorbutici , Quefia mefcolanza 
c comporta di parti eguali di fugo di coclearia , di 

J \ dl nadlirzio » e d> ur >a mezza 
parte di fugo di beccabunga con un poca di cannel¬ 
la , e di Zucchero. Si può diminuire , o ---* h 
la proporzione di quefti ingredienti fecondo 
fiituzione del malato, il grado della malattia , e il 
calore del corpo . Vorrebbe , che fempre fi face Ile 

P1 KS?' frCfC ! le , 1 Dke ' che akune volte fi 
polfono far bollire nel latte di capra o di vacca 

Piantt 'tefe l‘ fi “° 5 *' da Se* 

loro decozione , Aggiunge alcune voice V àflfenzùy 

$ 3 co- 
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comune, la fumaria, il camedrio, e in certi cafi la 
nummularia . Per quelli che amano la moltitudine 
dei rimedj, dà una lunga lillà di tutte le piante , 
radici, e femi ec, antifcorbutici , e aperienti , alla 
quale i moderni non n’ hanno aggiunto , che un pic¬ 
colo numero , aggiunge , che ordinariamente guariva 
gli fcorbutici facendoli fare un conveniente ufo d’ 
un piccolo numero di quelle piante; il feguente ri¬ 
medio aveva guarite molte perfone , 

f l 

Req. Abfintb , vulg. Jtc. 

Bacc, dumper, contiti . ana. man, j. 

Lattis caprin. 16 , iv. 

Coq. ad tertìam part, confumpt. — Si còli il li¬ 
quore , ci fi faccia infondere un denaro di zaffera¬ 
no , di quella decozione tepida , fe ne dia un bic¬ 
chiere tre volte il giorno . Dopo aver riportati al¬ 
cuni altri rimedj ufati a fuo tempo contro quella 
malattia, olferva , che le piante alle quali comune¬ 
mente fi dà il nome di Scorbutiche non hanno veru¬ 
na virtù fpecifica; e che tutte le piante acri , inci- 
fiye j e attenuanti , ficcome molte radici aperienti , 
e molti femi ribaldanti, fono d’una grande utilità 
-nello Scorbuto , Neirifteffo tempo è neceffario far 
ufo à'mt nutrimento facile a digerirfi , e che cor- 
rifponda all 5 ifteffe indicazioni. Per bevanda fi deve 
far tifo della birra, o del vino alfenziato , del lat¬ 
te , ovvero del fiero . Bifogna procurare d’ abitare 
appartamenti afeiutti , e allegri , di bandire i pen- 
fieri , le malinconie ec. Per differenti fintomi pre- 
fcrive in feguito molti rimedj topici * Per efempio 
per la putrefazione delie gengive, 

R.eq . Salir marini 

Alutn , , . . ana. ij. 

Acqua font. 16 . j, 

M. 

&HÌttant fimi? _ , 
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Gl abitanti della Frigia fi fervono del prefenté 
gargariftno. 

1 • ' *• 4.. v 1 Jr \j * ^ ‘ - 

Rcq. Aceti cerevìf. 16, ij. 

Boi. Armen . ?. s. 

Alumin . .... 5 . ij. 

Meliti , , . §. ijj, 

M. 

Buliìant Jimttl. 

£! , p ' in, “ di , f^rifroi i Saflbni aggiungono la 

Sabina. & la putrefazione è arrivata al foramo gra- 
do , fi può far ufo dell’ unguento Egiziaco , ovvero 
dell allume arfo mefcolato col miele , tenendo lon- 

S ve* rido refl * ’ tOCCando le parti aff ®“ e » con l’olio 

Nella fua appendice raccomanda particolarmente il 

V* > a «ira di quella malattia /" dì 
un ampia defcnzione della coclearia, e d’alcune al- 
ere piante antifcorbutichc • 

. a, _ pratteos Medie. I. z. 

^ufdem Medicin. Obferva . ***/»/>/. rar. 
33- de Scorbuto. 

-** ^ Ut0r - e a «ribuifce Io Scorbuto principalmen- 

C3 “ lvo nutrimento . Riferite: che quella 

dianrp I 5 nf S 1 S n n a /“ , neI Br ^ ant c nel iyj5. me- 

! , Pruffia durante una careftiadi fromen- 

ma u°iÌ U maIati . aIlora f urono efenti dalle macchie, 
Fractanto^^m'f 6 <a ? no J Particolarmente attaccate ' 

razione^ ^ ^ fua carce- 


Jt 


y- fr-.. xt j «a non poter produr- 

re quell effetto. Non ha mai fitto cavar fingo?" J 

S 4 al- 
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alcuno Scorbutico, eccettuate) quello del quale abbia» 
mo parlato, che aveva dei fegni di pletora . Ordì» 
nanamente guariva quell’ infermi con l’ufo d’un pic¬ 
colo numero di piante. Quelle piante erano il cre¬ 
scione acquatico , il nafturzio, la coclearia , e la 
beccabunga. Egli riguarda la virtù di quell’ ùltima , 
come inferiore a quella dell’ altre * Crede, che que¬ 
lli rimedj fiàrto fufficienti per guarire lo Scorbuto , 
purché nell’iHdlò tempo fi faccia ufo d* un conve¬ 
niente nutrimento, principalmente d’un pane di fro- 
mento ben cotto . Alcune volte al principio della 
cura dà un piacevole purgante , che ripete fecondo 
il bifogno; ma fe la malattia é arrivata ad un cer¬ 
to grado, bifogna farne ufo con precauzione . Quan¬ 
do le gengive erano le fole parti attaccate, le ha 
fpeflò guarite per mezzo dei rimedi topici. Le mac¬ 
chie feorbudehe , larghe, livide , Umili a delle per- 
coflfe, s’oflervano più frequentemente fopra 1’ eftre- 
inità inferiori, che fopra le braccia. Se la malattia 
è maligna , e che fia oftinata , gl’Ipocondri diven¬ 
tano lividi , l’infermo rifentc dei violenti dolori 9 
e finifee di vivere. 


15^9. HENRICI BRUCdEl . De Scorbuto proporti» 

net de quìbus difputatum efi pub lice KofiocbH . 

Lo Scorbuto è endemico in certi paefi a motivo del¬ 
la loro Umazione dell’ aria che ci fi refpira, dell* 
acqua e degl’al ira enti dei quali uno fi nntrifee. In 
quelli tali luoghi le madri Scorbutiche partorirono 
dei bambini infetti di quello medefimo vizio ; fpef- 
fo abortifeono , e altre volte partorirono dei feti 
morti I fintomi , dei quali fa menzione, fono gl* 
ideili di quelli che fono fiati deferititi da VVterOf. 
eccettuato un dolore ora nel deliro ipocondrio, ora 
nel iiniflro , accompagnato da un fenfo di pefb «, 
Quando la malattia s’aumenta, fi tumefà il ventre , 
e diventa dolorofo j il malato perde intieramente F 
appetito . Quando viene alla teoria della malattia , 

fup- 
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fuppone che il fegato, o la milza fiano ofìrutti , ef- 
fendolo alcune volte l’uno, e l’altro, ma la milza 
fuol e fiere il più delle volte ; aggiunge , che non 
ottante è cofa molto rara di trovare quello vifcere 
fcìrrofo. Dice dopo, che non cosi fpefifo fi fcorge 
in quelle parti verun tumore , ovvero oflruzione , 
quantunque fia naturale d’afpettarfi il trovare la mil¬ 
za attaccata, a motivo della qualità dell’ umore feor- 
butico, prodotta da un nutrimento grofiòlano, e po¬ 
co proprio agl’ ufi della digeftione . Quando la ma¬ 
lattia è molto inveterata , degenera in affezione 
ipocondriaca, che c frequente fra quelli, che abita¬ 
no le colle del Mare Baltico . Lo Scorbuto alcune 
volte è complicato con altre malattie , per efempio 
con V idropifia, l’atrofia , e la diarrea biliofa . S* 
unifce ancora alcune volte ad una febbre lenta con¬ 
tinova , e altre volte ad una febbre terzana inter¬ 


mittente 4 1 

La fua cura confitte iti alimenti * e rittledj. Quan¬ 
to agl’alimenti, raccomanda del pane di grano ben 
cotto, dei brodi fatti con le carni ordinarie , ovve¬ 
ro con del pollame, unitovi a quello le rape , l’ifS 
fopo , il timoj la fantoreggia , ovvero altre fimili 
erbe . Permette qualunque Torta di carne , e di faì- 
vaggiume , purché fiano facili a digerirli , e che 
fomminiftrino un buon nutrimento ; per altro eccet¬ 
tua gl’ uccelli acquatici. Proibifce tutto ciò , che è 
fàlato, fscco , affumicato , rancido , e confervato 
da molto tempo , in una parola tutti gl’alimenti 

grofìTolani, e di difficile digellione. Il latte conviene 
a quelli che fono in una atrofìa feorbutica * A fuoi 
patti fi deve mangiare dell’insalate fatte con le pian¬ 
te antifcorbutiche , e berne un buon vino del Re¬ 
no , ovvero della buona birra , fielja quale fi fa¬ 
rà un infufione d’ afiènzio . Dopo aver fatta un. 
emiffione di fangue) fe è indicata mediante la ple¬ 
tora ( ed aver pulite le prime firade per mezzo d r 
un piacevol purgante , bifogna dare una decozione 

di 
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di coclearia, di erefcione , di beccabunga , e di ra¬ 
dice di ramolaccio , il tutto bollito nel latte , ov- 

fu S? bratto da quelle piante mefcolato con 
del fiero. Se Io ftomaco è debole , bifogna aggiun¬ 
se?. a quelle piante l’afienzio , ovvero la menta ; 
ie U malato e d un temperamento caldo , e che fia 
minacciato dalla febbre , aggiungeteci l’acetofa , e 
e la fumarla ; fe il petto è attaccato , aggiungeteci 
la radice d^ E nula campana , e l’ifiòpo . Quando V 
ammalato e d un temperamento freddo , che ha le 
gambe edematofe, e che le macchie fono nere tor- 
na_megIio_ <Jar quelli fughi nel vino con della can- 
nclla , e del zenzero , ovvero fi può fare infondere 
la radice di ravanello nel vino del Reno , c farli 
prendere quefta infufione . Quando Io Scorbuto at¬ 
taccammo il corpo , l’Autore raccomanda ancora i 
fudori , fecondo il metodo di VVi ero , particolarmen¬ 
te 1 bagni fecchi . Si deve tenere il corpo difpofto 
per mezzo d un piacevol purgante, dato giornalmen¬ 
te nel fiero di capra, ovvero ogni due giorni fecon¬ 
do, che il malato può foffrirlo. Quello metodo col 
nutrimento raccomandato di l'opra , guarirà perfetta¬ 
mente Io Scorbuto . Ordina la falamoja nella quale 
lì confervano l’olive sì per il rilaflàmento , come per 
1 emorragia delle gengive . Per quel che appartiene 
agl altri rimedi, gli cava da Vrtero. 

• . . BALTHASSARE BRUNERO De Scorbuto tra* 

ciatus duo . 

Quell’Autore ha copiato Wìero quali intieramen¬ 
te. Non oftante defcrive in una maniera pili ellefa 
le qualità dell’aria che producono quefta malattia . 
Sicché , egli dice , fe 1’ atmosfera è carica d’efalajzio- 

m groffolane, umide, putride, ovvero foggette alla 
putrefazione, produce quello contagio. Tale è il ca- 
fo dei paefi paludofi umidi, e marittimi, e dei luo¬ 
ghi nei quali dopo l’inondazioni reftano dell’ acque 
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ftagnanti. Le ftagioni piovofe contribuirono ancora 
eftremamente alla produzione di quella malattia , fopra 
tutto nei luoghi ove il fole non agifce molto po- 
tententemence per elevare 3 e diffìpare i vapqri deli’ 
acque ftagnanti . Oltre il nutrimento che gl’ altri 
Autori hanno oftervato dar luogo allo Scorbuto ac- 
cufa ancora il pane nero, e molto grolla. Offerva, 
che le vigilie fmoderate, la triftezza, il timore , e 
la foppreifione delle naturali evacuazioni , accrefco- 
no confiderabilmente gl’effetti perniciofi di quefto 
nutrimento, c dell’ aria , che ha defcritta . Nella Saf- 
fonia fi fa ufo d’una gran quantità di fenapa con 
dei leggieri aftringenti , per prefervarfi da quella ma¬ 
lattia , avendo fatto vedere l’efperienza dei buoni 
effetti di quefto feme. Defcrive i fintomi, e la cu¬ 
ra nell’ifteffa maniera di VViero 3 folaraente diceche 
foppraggiungono dei deliquj al malato quando fuda ; 
ma quella è una falfa impresone, ovvero errore di 
ftampa, e/Fendo ftato pollo fudat ( fuda ) in luogo 
di fedet ( cioè Ila a federe ). Tutto quefto è prefo 
da VViero 3 che immediatamente dopo aggiunge , de- 
cumbens refpirat facilius 3 reficiturque ; quando l’in¬ 
fermo è a giacere refpira con maggior facilità , e 
riprende i fenfi. 

E’ neceffàrio l’olfervare un altro errore, nel qua¬ 
le fon caduti Brunnero , e altri Autori , copiando 
un rimedio che VVtero aveva raccomandato per l’ul¬ 
ceri Fagedeniche delle gengive : Ecco il rimedio. 


Req. Mercur. / ublim . 

Alum. ufi. . . . 5 . 

• . ^ I » 

Aqu. plantag. . . . 

M. 


fcrup, ij 
ij. s. 

lib. j. 


Ma ficcome quell’ Autore, nelle fue ofteryazioni fcrlt- 
te in Olandefe aveva chiamato il primo ingrediente 
femplicemente fublimato, a guifa dei chimici , che 

per quella parola incendono il mercurio fublimato > 

queT 



Trattato dello Scorbuto 

quellò che lo traduce , difgraziatamente lo prefe per 

T arfenico , c meffc Arfenici fublimctti Scr. i j. Molti 
Autori hanno feguitato il traduttore in quello peri- 
colofo errore. In Brunnero non fi trova che una of- 
fervazione particolare. Ha fpeffò notato che lo Scor¬ 
buto era preceduto da violenti dolori nelle gambe , 
i quali accompagnati erano da macchie, e dalla pu¬ 
trefazione delle gengive . Quelli dolori principal¬ 
mente fi fanno fentire verfo i malleoli, e 1* artico¬ 
lazioni , fopra la tibia , e alla pianta dei piedi , e 
alcune volte nell’altre parti del corpo ; fono ac¬ 
compagnate da un fentimento di calore , e da pun¬ 
ture fra la carne, e là pelle . Se quelle continovano 
per lungo tempo , fopra tutto fe diventano molto 
violenti nella notte, che in verun conto cedano ai 
rimcdj, e che fiano inafprite mediante T applicazio¬ 
ne di rimedj oleofi, e graffi, quell’ è un fegno cer¬ 
to di Scorbuto. Quelli dolori cedano quando com- 
parifcono le macchie : allora quelle macchie ordina¬ 
riamente fono molto larghe ; in quello cafo è ne- 
cellario efporre folamente le parti attaccate ad un 
vapore caldo , fervirfi di fomenti , e di cataplafmi 
emollienti, e fe èpoffibile, promovere, la trafpira- 
zione in quelle parti. Termina la fua Opera con Y 
Illoria d’uno fcorbutico che purgò in principio , e 
a cui dopo per due volte il giorno gli fece prende¬ 
re fei oncie di fugo di crefcione nel fiero di vac¬ 
ca. IL ammalato avendo fudato fi fece una eruzione 
di molte macchie fcorbutiche , ciò che diminuì uri 
violento dolore che rifentiva in una cofcia. 

*593» SALOMONIS ALBERTI Scorbuti bìfiotia , 

propofita in pubhcum . 

Qpeft^Autore crede che lo Scorbuto elTer polla 
ereditario, che fi polla elTerne infettati da una Ba¬ 
lia , e che fia conxagiofo , non aggiunge niente alla 
deferìzionc che V Vitro ha data dei fuoi fintomi, fe 

s'ec- 
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& eccettui una rigidezza ( vigor ) della mandibola 
inferiore, che probabilmente veniva dalla contrazio¬ 
ne del mufcolo crotafite ; nell’ ifteda maniera , che 
i tendini del garetto, o fia poplite diventano rigi¬ 
di, e fi ritirano in progredì» di quella malattia, fic- 
come da tutti gl’ Autori è flato offcrvato , Dice , 
che quello fintoma è molto ordinario nei ragazzi , 
e nello Scorbuto ereditario , ovvero in quello dal 
quale fia fiato attaccato per mezzo d’una balia . 
Tratta mólto al lungo del nutrimento conveniente in 
quella malattia; raccomanda il, fugo dei frutti acidi, 
aufteri , come quello dell’arancie, e d’altri limili 
frutti. Egli dice , che quelli fughi li devono mette¬ 
re nei brodi , e condirne le carni quando lì fan¬ 
no arroftire 3 bifogna aggiungere dell’ aceto 3 e del 
vino alla tifana d’orzo , e di vena ; l’efercizio è 
necedario. Per quel che s’appartiene ai rimedj, or¬ 
dina fubito 1’emiffione del fangue, ma fidamente nel 
cafo ove vi è pletqra. OlTerva , che è eftremamente 
contraria quando la malattia ha di già fatti dei pro¬ 
gredì 3 e fopratutto quando fon comparfe le mac¬ 
chie . Se 1 ’ evacuazioni menftruali ovvero emmorioi- 


dali fono fop prede, bifogna , procurare far il podibile 
per riltabilirle ; quell’ evacuazioni faranno d’una gran¬ 
de utilità, quantunque diffidenti non fiano per gua¬ 
rire i malati, avendo fpefiò vedute delle donne , do¬ 
po i loro parti ben regolate , le quali erano non o- 
ftante molto attaccate dallo Scorbuto. Preferì ve un 
leggiero purgante , e oderya i perniciofi effetti dei 
violenti catartici . Dopo dà un numerofo catalogo 
dei rimedj aperienti . Tutto ciò che incide , deter¬ 
ge , e attenua gl’umori grodi , vifeofi , e fece ioli, 
conviene fecondo lui nellb Scorbuto, a fine di ren¬ 
dere quelli umori proprj ad edere evacuati per qual¬ 
che ftrada. Le piante antifcorbutiche ordinarie, co¬ 
me la coclearia, il crefcione , la beccabunga corrif- 
potìdono particolarmente a quella indicazione, eflèn- 

do fiate confermate le loro virtù da una lunga efpc- 
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perietìza. Aggiunge ancora altre piante fotto il no¬ 
me di fpleniche, epatiche, e di toraciche, cosino- 
minate a motivo delle particolari virtii che gli s at¬ 
tribuire per togliere 1 oftruzioni , e fortificare ta¬ 
le , e tale altro vifcere . Quando per quelli mezzi 
tolte lì fono tutte l’oftruzioni, e che Tumore mor¬ 
tificò, caufa immediata di quella malattia , è flato 
baftantemente attenuato, e preparato, oflerva che la 
natura da fe medefima fé rie sbarazza o per la bra¬ 
da dei reni, o per la pelle * L’arte altro far non deve 
che fecondare T intensioni della natura , dando dei 
diuretici fe indica quella ftrada , dei fudoriferi , e 
dei diaforetici fe Tumore morbifico lì porta: ver- 
fo la pelle . Si polìono ancora promovere i fudori 
per mezzo delle linfe , e dei bagni . Aveva par¬ 
ticolarmente oNervato , che T affezioni del petto eta¬ 
no con grand’efficacia follcvate per meZzo d’ un 
fiuftò d’ orina , e che Tumore morbifico fpellò fì 
diffipavaper T infenfibile trafpjrazione, e alcune vol¬ 
te per mezzo di copiolì fudori . Si fon veduti dei 
cali nei quali l’impurità di quella malattia fono Ha¬ 
te evacuate per quella llrada avendo imbrattata tutta 
la pelle. Ofiferva, che lo Scorbuto era flato mólto 
frequente Tanno, che fcriveva la fua Opera , lìcco 5 - 
me il precedente à motivo dell’ineoftanza del tem¬ 
po , e delle gran pioggie che erano fuccedutc a dei 
gran caldi. 

1565 PETRI FORESTI Óbfirvationum , curatici - 

num medicìnalium l'tb . io. Obfervi li* de Scorbu¬ 
to malo cognofiendo # curando , Obferv* xz rf 
ìbìd* de qumque negri e a Scorbuto curata. 


Quell* Opera è uni lunga lettera che T Autore 
fcrifife di primo lancio nel 15 : 5 $. al fuo fratello , e 
che mandò dopo a due fuoi Nipoti , che nel 1J90. 
ftudiavano Medicina . Pare, che fopra quella mate** 
ria conofciuti non avelie altri Autori , che Ronfio ^ 

9 Ezio . 
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f co P* at * / fintomi d ’Ezio , ma mediante 

molte J Itone di malati gli conférma tutti . Crede , 

thè lo Scorbuto non fia flato in verun conto cono» 
lenito dagl Antichi . Non oftance Io riguarda come 
una malattia della milza « Quella malattia in effet¬ 
to , era si poco conofciuta a fuo tempo , che molti 

malati ne morirono, ( particolarmente un Ecelefia- 
itico di Lovanio chiamato Martino Doppio ) con gran 
maraviglia dei Medici , che neppure ne conofcevano il 
nome, e con pili forte ragione la natura, e il metodo 
curativo. Riporta il cafo d’ un Configliere dell* Ha- 
ja nominato Sasbot , che era attaccato da uno Scor¬ 
buto virulento, e che i fuoi Medici avevano abban¬ 
donato : lo vide un Medico d’Allerdam, conobbe la 
iua malattiai> è Io guari , ( L’Autore oflerva che i 
Dottori dell Maja avevano tanta cognizione di que¬ 
lla malattia * quanto quelli d’Aflerdam * e lui che 
faceva la fua refidenza ad Alcmaer y perchè in que- 
fte due ultime Citta > avevano oceafione di %edere« 
e di bene e laminar lo Scorbuto tra le perfone di 
mare ). Quello Configliere eflfendo di tempo in tei®* 
po Soggetto a delle recidive , Foretto gli prefcrifiTe 
un firoppo fattoi col fugo dì beccabunga, e di ere- 
icione acquatico . L’ ufo di quello firoppo prevenne 
con molta efficacia la malattia ; quello rimedio di- 
vento molto cèlebre , fotto il nome di syrup* fede - 
tyrb. Forejii ; confervò per lungo tempo la fua repu¬ 
tazione, in tutta la Fiandra, il Brabante, e l’Olan¬ 
da per la cura dello Scorbuto ; fe ne faceva ufo prin¬ 
cipalmente nell inverno , perchè in quella ftagione, 
procurar non fi potevano’ piante frefche . Confetta 
ingenuamente che i Medici apprefero dal volgo que- 

lti rimedj, e che altro non fecero , che dargli una 
piti elegante forma. 25 

intenzioni che una 
ii deve proporre per guarire quella malattia , in un 

luogo ove c queflione'"d’un marinaro d* Alcmaer, 

che dopo mr avuta una febbre quartana autu nnak 

.per 
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per lo fpazio di fette meli fu attaccato dallo Scor¬ 
buto . Quello malato gli dille , che altre volte nel 
mare era flato attaccato da quella malattia in un 
viaggio che fatto aveva in Spagna , ma che n’ era 
intieramente guarito prima d’aver quella febbre ; gli 
dille ancora , che lo Scorbuto era molto comune fra 
i marinari Olande!! , e che generalmente rellavano 
guariti mutando aria , e facendo ufo della birra af- 
fenziata. L’ Autore in quell’occafione oflerva , che 
dopo Amili febbri intermittenti ha vedute molte per- 
Ione attaccate dallo Scorbuto . Il marinaro del qua¬ 
le abbiamo, parlato refpirava con molta difficoltà, e 
aveva perfo l’ufo delle gambe. Il fuo ginocchio fi- 
piftro, e tutta la fua gamba erano gonfi) , fcirroli, 
coperti di macchie, e cosi irrigiditi che non pote¬ 
va camminare , ne muoverli ; le fue gengive erano 
gonfie, a gettavano del fangue. I Medici, e i Chi¬ 
rurghi giudicato avevano che fofle attaccato da lue 
gallica 7 ma Forejio avendolo veduto, giudicò, che a- 
vefife lo Scorbuto. Quello cafo certamente era con>- 
plicato , la febbre quartana gf aveva lafciato una di- 
fpofizione ettica, con 1’ olltuzione dei vifceri. 

Il noftro Autore , che aveva trattati molti fcor- 
butici, dice , che i fegni patognomonici dello Scor¬ 
buto, fono una coftrizione nelle regioni dell’epiga- 
ftrio, e degl’ipocondri, una debolezza , e un dolo¬ 
re nelle gambe, un ardore, un prurito , ed un do¬ 
lore delle gengive , con una alterazione del colore 
del vifo ; Avverte per altro, che quella malattia nel 
fuo principio non è cosi facile a conofcerfi efien- 
do alcune volte lenti i fuoi progredì , e che i fin¬ 
tomi , dei quali abbiamo parlato , ficcome una ftan- 
chezza dopo l’efercizio, gli fono communi con al¬ 
tre malattie . Ma quando tutti quelli fintomi com- 
parifcono nell' ifteffo tempo, crede che quello fia il 
principio della malattia , o almeno che vi fia qual¬ 
che certezza d’ un proliimo Scorbuto . E* vero , _ che 
alcune volte dubitava , fin tanto che la malattia a*» 
’>'■ V ven- 
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vendo fatti dei progredì i fintomi diventati fodero 
più violenti, e che il fetore del fiato , le gengive 
fpongiofe , e fanguigne , lo fmovimento dei denti , 
le macchie purpuree , c livide fopra le gambe ec. 
confernaadero il primo giudizio , che n’aveva for¬ 
mato . Riporta dopo i fintomi d’ Ezio , e a quali 
tutti quelli fintomi aggiunge degl’ efempj di malati , 
nei quali gl’ ha odèrvati. Sicché dopo quella difpo- 
fizìone a cadere in una ellrema debolezza , ordina¬ 
ria , quando la malattia è arrivata al fommo grado, 
aggiunge aver vedute molte perfone morire improvifa- 

mente. Tale fu il cafo d’un Magiftrato, del quale par¬ 
la, e del quale un Medico à'Haerlem ne prefe la cura . 
Quello Medico aveva detto che attaccato era da lue 
Gallica,. Gl’ignoranti allora riferivano al mal vene¬ 
reo tutte le ftraordinarie malattie , delle quali non 
avevano veruna cognizione. Il nollro Autore peral¬ 
tro guari il figlio di quello Magilfraco , attaccata 
dall’ iftelfa malattia . Raccomanda il latte di burro , 
quando il malato ha la difpofizione al marafmo ; 
ma quando non vera accompagnamento di febbre,ne 
guàrì molti con T ufo del latte , nel quale faceva 
bollir? la coclearia, e la beccabunga . Quelle ofi?r- 
vazioni, benché molto nojofe per la fua lunghezza, 
fono llimabili a motivo d’ un gran numero di veri 
cali fcorbutici, eh? contengono. 

1600. fdlERONYMI REUSNERI Disxodicarum extr- 

citationum liber de Scorbuti , 

^ k m ' I ■* • | • I Z ' fc ' Nè * f • • 

Quell’ Autore, che non è riguardevole che per la 
fua teoria, ne’ fuoi differenti periodi ha defcrittolo 
Scorbuto nell’ilìelfa maniera , che gl'Autori che T 
avevano preceduto. Egli c’aggiunge alcuni fintomi ? 
per efempio una emorragia dal nafo , che dice elfe- 
re ordinaria nel principio ancora della malattia, fic- 
conie una continoya volontà di fputare . Certi ma-» 
lati rifentono un dolore all’orifizio dello llomaco , 
Tran, de Ih Scorb. Parte III. T c non 
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<? noti hanno punto appetito, o almeno fé hanno V& 
lonta di qualche alimento , gl* è nocivo . Otferva , 
che le donne fcorbutiche fon foggette a dei fluori 
albi;, come ad avere i loro repurgamenti {coloriti . 
.La maggior parte del tempo 1* orina è chiara , pal¬ 
lida , e acqùofa , nort depone verun feditriento , e 
tramanda un cattivo odore i il polfoè piccolo, len¬ 
toe inegùale. Queft’ Autore è èftremamente diflii- 
fo nella cura ; farebbe flato da defidefàrfi che pro¬ 
vata aveiTe l’utilità di molti rimedj chimici, e Ga¬ 
lenici, che raccomanda pid per l’efperienzà, che per 
la conformità, che aver' poflàno con la fua teoria. 

1604. SEVEIÙNI ÈUG A LÈNI Dé Morbo Scerbato 

liber cum obférvarton. quibitfdam , brevique , (9* 

[accinga cujufque curationis indicartene. 

Quell’Opera deve edere fiata pubblicata dall’An¬ 
fore con un ordine molto poco metodico ; perché 
quantunque differenti editori c’ abbian fatte molte 
correzioni ,• con tutto' ciò è ancora molto confufa . 
Giorgio Stubinderpb la pubblico nel 1615. con molte 
mutazioni ; Bréndel Pròfeffore di Medicina a Jena 
nel la córfefle di nuovo, e queflo non feguì, 

che con molta fatica, che arrivò a difporre i diffe¬ 
renti fintomi , o pili torto le differenti f peci e di 
quella malattia fotto quaranta nove fezioni . Quelle 
fezioni farebbero foggette a molte fuddivifioni ,* e 
fi può dire , che contengono un catalogo di quafi 
tutte le malattie acute, e croniche, alle quali è {og¬ 
getto il corpo umano . Contiene queft’ Opera feflàn- 
ta prognoftici , e trenta generali diagnoftici dello 
Scorbuto, oltre i fegni parcicólari a ciafchedun fin¬ 
toma ( ovvero malattia ) per conofcere , fe è feor- 
butico « Ma ficcome altronde aflài diffufamente ho 
«Laminata queft’ Opera , quf ballerà il notare , che 
il merito di queft’ Autore è fempre confiftito nella 
fua grande abilità a feoprire quella ingannatrice ma- 

lat- 
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làtcia affolla fotto differenti forine ; egli ftdfo e f 

t lce . J c e f . C|Ue L ? era il fine, che s’eri* ; prdpoàò Scri¬ 
vendo . Sicché la déferizione dei fintomi compone' 
la maggior parte della fua Opera. Nel principio del 
fuo libro parla delle caule occafionali dello Scorbu¬ 
to e quelle fono 1 ifteffe di quelle che Mero con 
inolta maggiore efaccezza prima di lui aveva afie- 
gnate; per la cura ci raccomanda quell’ A uto’re Te* 
cinque prime pagine fino alla quarti fezioné contcn, 
gono quel che ha copiato dagl’altri Autori ; rna il 
reftante del trattato può efiere riguardato còme nuo- 
va f e propriamente appartenente à fui ; 

1 fintomi, che riporta fono i Seguenti . I. la pii- 
crefazione delle gengive ; IL Le macchie tendenti 

al nero purpuree • e livide . IH. Alcune ulcere 
maligne . 

, Dopò aver detto, che quelli fintomi erario còmu- 
m 3 e conoiciupt ancora dal volgo ,• offeiva^, che fpef- 
fo lo Scorbuto ammala l’infermo, prima che com- 

parifchmo ; Sicché non ci fi trattiene punto e paf- 

fa fuono ad altri fintomi egualmente caratteri Ilici < 

I n^fr lraC1V Ì-‘ Ma Prlma J n hc noi c ’ allontaniamo , 
e neceffario di riportare lo fiato particolàre delì’ori- 

mi e del poifo al quale cosi fpeffò rimette nella 
defcrizione degl altri finitomi, e che riguardava co- 
me fegm patognomoriici della malattia. 

dòii°f lna deSh Ccorb i Utki vari * ermamente fecon¬ 
te natura della malattia, e dell’umore putrefate . 

fucini PUtIef i^° ne e ( le Sgiera , e che la malattia fi a 

incipiente, 1 orina alcune volte d chiara, e d J un co¬ 
lore citano, e altre volte de’nfà , e biaricafira • ma 
quelle quahta d’orine non fcuópronò niènte di’ccr- 
tò fopra la prefenza dello Scorbuto: a Sfuri che 

chkm en ?d’ mala 5 ia ^-ina diventa qualche vA 

*** e Che ' end * ùria finlile orina, um/avendo % 
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poca f o niente di Cete, quell’ è un fegno certo del¬ 
lo Scorbuto. Spello 1 ’ orina è denia , rofifa , e manife- 
fiamente livida. Quando fi lafcia ripofare , ella re¬ 
ità in quello fiato, ovvero ella depone un redimen¬ 
to denfo , rollò, fimile a della femola , ovvero a 
della fabbia . Oltre quello redimento , la maggior 
parte del tempo ci s’ofièrva una nuvola denra * c 
torbida . Un fimile fiato dell’orina è un regno di- 
moftrativo dello Scorbuto ; mentre che 1 * infermo 
languifce fenz’ aver nè fece , nè febbre ; Alcune vol¬ 
te l’orina è denfa , biancaflra , e torbida ; depone 
molte particelle un poco rotonde * biancafìre ^ limi¬ 
li a della labbia , e non rehiarifee punto . L’orina 
di quelli , che vivono irregolarmente, in alcuni è 
denfa, nera, e torbida ; nericcia e d’ un pallido o- 
feuro in altri . Quelle perfone nel tempo che ren¬ 
dano quelle qualità d’orina , hanno una fete violen¬ 
ta . Dopo quello lungo dettaglio fopra l’orine , f 
Autore in un altro luogo aggiunge, che quando non 
v’ è nè febbre 3 nè putrefazione negl’ umori : un ori- 
,na denfa, bianca, e torbida, con un redimento grof- 
folano, e biancaftro , limile a della fabbia , ovvero 
a def mattone pefto , è il regno più certo dello Scor¬ 
buto. Lo fiat® del polfio particolare a quella malat¬ 
tia, è la piccolezza, la frequenza , e fopra tutto 1* 
ineguaglianza . Ritorniamo fra tanto agl’altri finto¬ 
mi . IV. Una difficoltà di refpirare , che fi ricono- 
fceva e fière feorbutica, i, mediante la parte attacca¬ 
ta , cioè a dire l’orifizio dello ftomaco ; 2. median¬ 
te la gran coftrizione , e oppreffione della regione 
cpigaftrica , e degl’ ipocondrj 3 che c difficile defpri- 
roere, $. mediante, la fua remifiìone^, e intermiffio- 
ne , che non oftante alcune volte e quafi contino¬ 
vi . 4. Perchè 1 * infermo non ha alcuno dei finto¬ 
mi , che ordinariamente accompagnano le affezioni 
Ad petto, come la tofie, il dolore , l’ortopnea ec. 

V. Dei vomiti, delle propenfioni al vomito, co¬ 
atte ancora la Cbolsra morbus, Siconofce, che il vo¬ 
mì* 
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tòlta è fcorbutico, 14 perchè non cede punto «i rf* 
medj ordinar) e a quelli i che gl’ Antichi hanno 
preferirti in quella malattia : il malato al contrario 
li trova in peggiore flato dopo averne fatto ufo. 2. 
mediante la fua remitfìode e il fuo ritorno eguale 
mente malparato., 3. perchè attacca il malato fenzà 
che fia preceduto da alcun dolore s da alcun difor- 
dine di itonlacoj Ovvero da veruna malattia deferit- 
ta dagl Antichi * In quello eafo le propenfioni al 
Vomito fono molto violente fenza che V evacuazio¬ 
ne fia molto eopiofa ; ma il polfo à e l 5 orina fora- 
miniltrano le prove le più certe* 

V" 3 > °vvero una coftipazione. 

VII. Una fai fa difenteria fi conofccj che è feor- 
bUtica j perche non è accompagnata da dolori , il 

fangue non e mefcolato con gl’ eferementi ; ma prin¬ 
cipalmente dal polfoj e l’orina. 

Vili. Delle febbri irregolari. IX. Delle febbri in¬ 
termittenti . X. Delle febbri continove. Qui riporta 
quali tutte le fpecie di febbri , cioè a di?e quSu“ 

411 P u£ride J remittentij e in- 

tertòittenti * S e accurato 3 che fono fcorbutiche J 
mediante 1 anfieta che i malati rifentotìo nella re- 
g,one x epigamica perchè il corfo di quelle febbri 
non e punto conforme a quello che gl 5 Antichi han^ 
fio deformo cc. ma il polfo * e l’orina in tutto e 
per tutto fono il eontralfegno più certo . Quantun- 

1 P °.^° fia for£e > e duro durante la febbre > 
neller remiffiom riprende la fua piccolezza , e ine¬ 
guaglianza a che gli fono particolari . XI. Le man^ 

XTH tt° ?f lmen 7 1 • XIL Colorì delle gambe -, 
XIU Un doJore delle mani / e all 5 eternità delle 

dita Si rieonofee dal polfo , che quefto fincoma è 

lo XV D^/l 0rbUÈO * ¥ V ' Un d ° lore 

’ * V * . l dolori m qua fi. tutte le patri del cor¬ 
po, come ai denti > alle mafcelle , al dorfo ee. Dei 

La 0 fa]ft rUe / antl -? el rCnl s tefta * taccia ec. XVI, 

La fatta pleurite $ egli 1 ha curvata in una ra- 

^ i gaz- 
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guizza , ed ha riconofciuto , che non era che un fin- 
fonia dello Scorbuto dalla piccolezza , e ineguaglian¬ 
za del polfo, dall’ intermiffione del dolore , perchè 
l’inferma tofliva di rado , non era niente alterata , 
e respirava fenza dolore . Ma l’intermiffione del do¬ 
lore , e il fuo ritorno per interyalli ballano per di- 
ftinguerla dalla vera pleuritide. 

XVII. Da violenti dolori colici . Finalmente fi 
conofce , che fono fcorbutiri , dalla loro intermif¬ 
fione , dall’ orina , e il polfo ; Riporta due efempj 
d’ ernie cagionate dalla vivacità di quelli dolori . 
XVIII. Dai tumori duri negl’inguini, e d ? altre par¬ 
ti glandulofe del corpo, Amili a quelli, che s’offèr- 
vano nella lue gallica . Quelli tumori vengono an¬ 
cora nell’altre parti del corpo, per ef. nell’interfti- 
zio dei mufcoli ec. fono fovente varicofi L’infer¬ 
mo non ci riferite verun dolore, quando e in ripo- 
fo, e che la parte ove è il tumore , non è inquie¬ 
tata . Ma quando paffeggia, o che tiene pendenti le 
fue gambe, ci rifente dei così vivi dolori , che ca¬ 
de in lenimento. Alcune volte tutto il corpo è co¬ 
perto di Amili tubercoli ., XIX. Dna debolezza dell* 
gambe , quando l’infermo paffeggia . XX, Un riti¬ 
ra mento del calcagno verfo le natiche, dal folopol¬ 
fo fi riconosce , che è cagionato dallo Scorbuto . 
XXI. Dalle punture incomode nella pianta dei pie¬ 
di, che fon feguite il giorno dopo da una paralifia 
dell’ e&remità inferiori . XXII. Una paralifia delle 
gambe , che il nofìro Autore difiingue dalle parali- 
fie, che gl’Antichi hanno defcritte con delle mol¬ 
to equivoche differenze , e che farebbe cofa troppo 
lunga qui riportarle . XXJII. L Emiplegia . XXIV. 
La "debolezza di tutto il fintoma nervofo . XXV. 
Una Colica, che termina con una paralifia. XXVI. 
Una convulfione , ovvero contrazione dei .membri , 
che viene per gradi. XXVII. Si conofce l’epileflìa 
fcorbutica dal polfo, e l’orina , e di più i. rerchè 
g accompagnata dalla febbre j 2. perche attacca fu- 

-• - - biro. 
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bftQ p e fparifce con l’iftefiTa prontezza . 3. pprch| 
non proviene da veruna caufa affegnata dagl’Anti¬ 
chi • XXVIII. L Apoplefìla. XXIX. Una convitino¬ 
ne jn qualche parte. XXX. La gofta. Se non è Af¬ 
fa , che attacchi ora un articolo , ora un altro * 
e che prontamente guarifca con l'ufo degl’antifcor- 
hutici, è un fegno, che .è prodotta dallo Scorbuto. 
XXXI. L’Idropica fcorbutica. Queita fpecie richie¬ 
de un metodo curativo intieramente differente da 
quello , che è flato deferìtta dagl’Antichi , e facil¬ 
mente fi diftingue dalla difficoltà di refpirare , che 
diventa molto maggior? dopo i purganti . An¬ 
cora nel principio della malattia ij refpiro è fem- 
pre piu difficile che nell’ jdropifia ordinaria , e l’in¬ 
fermo rifente un eftrema anfietà fiotto il diaframma. 
XXXII. L’Idropifia fiaccata. Prima^ che quefta fpe¬ 
cie fi fidi in un luogo particolare , produce pep co¬ 
si djre una momentanea gonfiezza in differenti parti 

del corpo : comunemente quefta gonfiezza foprag- 

giunge quando fi palla da un aria pura ad un aria 
denfa , ovvero quando uno fi ciba d’un groffolano 
nutrimento : altrimenti cominciano a gonfiarli le 
gambe ; tutto il corpo fi cuopre d’un tumore inegua¬ 
le, duro, ? di molti tubercoli indolenti ec. XXXIII. 
L’Atrofia fcorbutica f Non fi può guarirla , che per 
mezzo degl antifcorbutici ; quefta fi fa ponofeere , per¬ 
che 1 ammalato languifce fenza avere veruna malattia 
deferitta dagl’Antichi, dal polfo, dall’ orina, e dalle 
^quietudini, che di tempo in tempo vengono, ma 
principalmente dalle macchie . XXXIV. Le ulcere , 

/ ’ " " : '■} P« 4 * • XXXV. Dalle 

Ulceri in differenti parti del corpo , dai cancri ec. 
XXXVI. Le febbri peftìlenziali , e loro tumori . 
Ordinariamente dalla benignità dei fintomi fi diftin- 
guono dalla vera pefte: ma è pifi facile il fare que- 

vvvfm^ ne polfo ,e alcune yoìce dall orma. 
XXXVII. Una mortificazione fenza efulcerazione , 
ovvero con efulcerazione. XXX Vili. L’Erifipela feor- 

T 4 bu- 
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bulica.., che fi fa conofcere dal polfo, e dall’ orina 
perche muta lunazione . XXXIX. La Pazzia , e 1' 
indebolimento della memoria ; Quelli fintomi s’ of* 
fervano piu di rado, e non provano cosi dimoflra* 
tivamente Io Scorbuto , corine molti dei precedenti \ 
XL. Il Caro , un aflòpimento profondo. XLI. La 
faKvazione . XLJL Urto /iato di languidezza fenza 
alcuna caufa evidente . XLIII. Una malattia Limile 
ad una languidezza. XLIV. Dei copiofifudori, che 
fon prefagj d una atrofia. XLV. Un dolore pungiti- 
vo, o dilacerante nell’acceflionidella febbre. XLVI. 
Una agitazione delle membra , che è una compli¬ 
canza di paratifi, e di convulfioni. XLVII. Un tre¬ 
more delle membra. Si riconofce , che è fcorbutico 
dal folo polfo . XLVIII. Dalle ulceri della verga t 
XLIX. Dalle ulceri fecche. 

L’Opera è terminata da fettantadue olfervazioni , 

che contengono i eafi di molti malati attaccaci da 
quelle malattie. 

1608 FELICIS PLATERI , pràxéos medica libi 3. 

capi 4. de Defedati otte. 

t 

Sotto quello titolo tratta della Lite (fallica , dello 

Scorbuto , e della lebbra ( Elepbantiafis ) é 

. ¥ ' \ | 

Pare che quell’ Autore non abbia in verun conto 
veduta l’Opera d’Eugaleno j almeno noti l’ha nien¬ 
te feguitato; perchè dà l’iflefia defcrizione di me¬ 
ro dello Scorbuto , e di tutti gl’ altri Autori ,• che 
preceduto avevano Eugaleno . Riporta per altro un 
iìntoma, del quale gl’Aatori non fanno veruna men¬ 
zione, cioè a dire dei tumori alcune volte indolen¬ 
ti , altre volte dolorofi , fomiglianti a delle gondo¬ 
le fcrofolofe. Quelli tumori hanno la loro fede nel¬ 
le parti glandulari , ovvero nell’interllizio dei mu- 
fcoli . Dice che il Pudore degli fcorbutici e fa la un 
umore fetido ; che la loro orina è rofla , e torbi¬ 
da. 
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dà j e il loro polfo debole ; ciò che avevano ofler- 
vaco ancora gl’altri Autori avanti Eugaleno . Pare 
portato a credere che lo Scorbuto limile alla lue 
gallica potrebb’ elfere una ftraordinaria malattia por¬ 
tata in Europa dai marinari. Dice , che quella ma¬ 
lattia alcune volte produce delle convulfioni, e del¬ 
le parali!! , e può avere il fuo termine nell’atrofia,, 
la tifi 3 o l’idropifia , ovvero la difenteria . Tanto 
per prevenire, che per guarire quella malattia, rac¬ 
comanda una confezione fatta col feme di fenapa , 
e il miele, ficcome il fugo d’arancie . Propone di 
far ufo di quello fugo nel gargarifmo per la putre¬ 
fazione delle gengive , come àncora del fai prunel¬ 
la fciolto in un liquido conveniente . Si deve far 
fudare il malato per mezzo della decozione dei le- 

• /» t vi* • • mw* 

gm fudoriferi t 

1609. GREGORII HORSTII Tracìatus di Scorbuto* 

2 ' ‘ f lt l ‘ n-..;. . , . .. , l . .. 

P * 

r 1 * • 

.* . * - - ' i—* , 

In molti luoghi pare , che quell’Autore fi con¬ 
traddica i Nella deferizione della malattia fegue fu- 
bito Forefto dopo. Eugaleno 3 e termina con proporre 
il nutrimento 3 il regolamento , e la cura 3 princi¬ 
palmente dopo Alberto . Per caufa lontana dello Scor¬ 
buto afiegna un aria impura 3 e denfa , un nutrimen- 

t0 8 ro ^-^ ano e vifeofo, e fpiega molto bene come 
quelle eaufe produr pófiòno Io Scorbuto . Olìèrva 
che quantunque quella malattia fia molto comune 
riella balla Saiiònia , c nella vecchia Marca di Bran- 
deburgo , non oftante è molto più rara , e pili be¬ 
nigna in certi luoghi , che in altri * Era affai fre¬ 
quente , e pericolofa nei luoghi ove fi beveva una 
birra dolce 3 nuova 3 denfa , e mal fana 3 e dove il 
terreno era umido 3 e paludofo. Cosi l’anno avanti, 
che praticava nella vecchia Marca , trovò Io Scor¬ 
buto euremamente frequente a Soltquell \ e molto me- 

n ? "^P^fi vicini . Oltre il nutrirli in quella Cit¬ 
ta degl ìltelfi alimenti grofiolani, che negl’altri pae- 

lì del 
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lì del Nord , era fiorata in un luogo affai paludò® 
fa , e ci fi beveva, una birrai denfa , nuova , fenza 
luppoli, e non fermentata . Raccomanda di dare lo 
fpirito di vetriolo con gl’ antifcorbutici . Credo , 
che nella fua Opera non fi troverà niente di nuo¬ 
vo, che la fua Teoria. 

, 1 l | h •• i • ■ T f? A a L f • * K A I % 

. • . M ATTH/EI MARTINI de Scorbuto commentatio, 

Copia intieramente da Eugaleno la definizione del¬ 
lo Scorbuto, e aggiunge alcuni fintomi, che ha of- 
fervati il primo . Sono quelli una gonfiezza d’oc¬ 
chi ,una ofcurità della villa, che di tempo irrtem- 
po fvanifce , e_ ritorna , delle ulceri violente dell’ 
ugola, e della gola ; una così gran yarietà di dolo¬ 
ri in tutte le parti dei corpo, per efprimere i qua¬ 
li trovar non fi poffòno termini fufficienti ; per e- 
fempio, fono pungiti vi, tenfivi , laceranti , piccan¬ 
ti, mordenti, rodenti ec.e rifentir fi fanno neimu- 
fcoli, nelle membrane , nei nervi ec. Oltre di che 
quelli dolori fono ordinariamente .affai fenfibili nel¬ 
la notte, tormentando l’infermo mattina, e fera, e 
finalmente il giorno tutto > Un fegno molto certo 
per conofcere fe quelli dolori fon prodotti dallo Scor¬ 
buto , quell’ è la piccolezza , e l’ineguaglianza del 
poifo. I dolori particolari ancora a ciafcuna parte 
vengon refi ellremamente irregolari dallo Scorbuto, 
Quella malattia ha molta analogia con la pelle : pro¬ 
duce dei carbonchi , dei bpboni, dei cancri ec. La 
«saggiar parte delle febbri terzane della primavera 
fono fcorbutiche . Il vacillamento, e raffodamento 
pronto dei denti ; le larghe crepature alle labbra , 
che dopo aver bevuto fi ferrano nella maniera la più 
forprendente, fono fintomi dello Scorbuto. Il nollro 
Autore riguarda Eugaleno come un oracolo , copia 
tutta la fua Opera , e la pone in un ordine molto 

più metodico, facendoci alcune aggiunte cavate da 
VVitro , Alberto ec* 

j .6 24. 
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DANIELIS SENNERTI Trattatili de Scorbi 

to. Ejufdem prattica Medicina lib. part. 5, 




Ha copiato da Eugalem , e da Martini tutto ciò 
che hanno detto fopra io Scorbuto , Quella compi¬ 
lazione con la teoria compone la maggior parte 
della Tua Opera. Ecco quali chiama Tue proprie of- 
fervazioni nuove , e rare . Uno Rudente in confe- 
guenza d’una rogna/che retrocedè , fu attaccato da 
una gotta ferena , da una difficoltà di refpirare , e 
da una ferratura nel petto. Mediante l’ufo d 5 alcuni 
purganti ricuperò la villa 3 come da alcuni diuretici 
cavati dalla clafife degli anùfcorbutici . Un ragazzo 
di dodici anni , al quale fu fatto retrocedere la ro¬ 
gna , perfe la villa 3 e mori epilettico. V Autore a- 
veva fpefife olfervato 3 che dopo una rogna così re¬ 
trocedi 3 fopraggiungevano dei dolori 3 delle puntu¬ 
re nel petto, delle pleuritidi fpurie, e delle febbri, 
terzane, e quartane, che fe n’andavano, quando ri¬ 
compariva l’eruzione, e di nuovo ritornavano , allor¬ 
ché rientrava l’eruzione . Da quello conclufe che 1’ 
umore fcorbiitico con la rogna prodotti, avelie quelli 
forprendenti fintomi. 

Pafifa dopo a dei fintomi dello Scorbuto ancora 
più notabili, e più flraordinarj , e fopra la fede dì 
Doringio riporta il cafo d’una itterizia che terminò 
in una idropifia afeite ; d’tin afrna , d’una tigna , 
che non folo copri tutta la parte capillare , ma la 
fronte ancora , d ? una volatica fui braccio fìniftro , 
d’ una gangrena del dito indice ; d’una emorragia 
deile labbra fenza che fi conofcelìe apertura veruna 
delle vene; delle palpitazioni di cuore ; d’ un dolore 
bruciante, e infopportabile nella pianta dei piedi 
con delle macchie livide fopra le gambe , e d’ un 
tìufio dì materia putrida , e purulenta dall’ utero • 
Timoteo Ulne non folo olfervò le ginocchia , ma 

per così dir? tutto il corpo contratto , con una ef» 

ere- 
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crefcenza di carne fotto le palpebre * efiendo gialla 
la congiuntivaj, e le palpebre del colore dell’iride * 
Alcune volte* ma pili dirado* quando il malato fa¬ 
ceva qualche moto* nelle articolazioni fi fentiva di- 
finitamente un rumore * come fe follerò fiati rótti 
gl’ ofiì * ovvero fimile a quello * che fi fa fentire 
quando fi ftiacciano delle noci . Quando il malato 
era attaccato da una idropifia * nello fpazio d’ una 
notte tutti i denti fi movevano, ed era in pericolo 
di perderli tutti * ma il giorno dopo fi trovavano af¬ 
fidati nei loro alveoli. Un infermo* fopra la pelle 
del quale non fi poteva in ver un modo far compari¬ 
re delle macchie * forzando ancora per mezzo dei ri¬ 
medi il fudore * rifenti nei mufcoli del braccio un 
cosi vivo dolore * fimile a quello prodotto dall’ ac¬ 
qua* bollente * che vi fotte gettata fopra * Non oftan- 
te efìernamente non fi conofceva veruna alterazio¬ 
ne* Il còrpo d’una vedova attaccato da una febbre 
continova fi copri di gran macchie nere . Il colore 

del fuo vifo raflbmigliaya quello della cotenna del 
lardò affummicato. 

Da tutto quello conclude 1* Autore che tale è la 
flrana varietà delle malattie * e dei fintomi cagiona¬ 
ti dallo Scorbuto , che non folo il volgo , ma un 
Medico ancora* die non conofceflepunto quefta ma¬ 
lattia , ne farebbe eftremamente forprefo * e creder 
potrebbe che l’infermo fofife morto avvelenato * Non 
ottante per mezzo della fua ipotefi molto ingegno- 
famente rende ragione di tutti i differenti fenome¬ 
ni* I fintomi * che riporta fono in numero di fef* 
fantadue , aggiungendone molti a quelli* dei quali 
fa menzione Eugaleno j tal che la perdita della vi¬ 
lla* il fetore del corpo* la foppreffione dei corfilu¬ 
nari * in luogo dei quali fi genera un flutto d’umo¬ 
re bianco * acre * e falfo * che infetta gl’uomini * 
Dice ancora* che gl’uomini attaccati dallo Scorbu¬ 
to non fono niente proprj alla generazione , perchè 
la loro materia fcminalc è acquofa , e viziata . E 5 ‘ 

- mol- 
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molto ditfufo nella cura; le indicazioni terapeutiche 
fon cavate da Alberto \ e quanto ai rimedj riporta qua¬ 
li tutte le ricette degl’Autori , che l’hanno prece¬ 
duto , oltre quelle che tolte aveva dagl’altri. Quan¬ 
do c’ è calore , 0 febbre , prefcrive gl’ antifcorbutici 
rinfrefcanti, come la cicoria , l’indivia , l’acetofa , 
f alleluja , e i fughi di cedro , d’arancie , di limo¬ 
ni lo fpirito di fale, di vetriolo, ovvero di zol¬ 
fo. Quando non s’è portati all’ufo dell’acque mi¬ 
nerali , raccomanda i rimedj marziali . Proibifce fi¬ 
nalmente l’ufo dell’aceto. 

\ r*'-/ ‘ - i a- 
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1625. ARNOLDI VVEICKARDI , TbefaUri Vhar- 

maceuttcì Gafcm-Cbemic. Jive trattatiti Prattic . Ì3*c<. 

lib . 3. cap. 5. de Jìomacace f feu Scorbuto . 

Quantunque ordinariamente fi ponga quell’Autore- 
nel numero di quelli , che hanno fcritto fopra lo 
Scorbuto 3 non dice per altro niente di nuovo , e 
non fa veruna menzione dei fintomi , La fua cura 
coqfifte nell’emiftìone del fangue , e nella purga , 
dopo le quali fa Ridare 1’ infermo , e dà gl’ antifcor¬ 
butici ordinar), fotto fpecie poco convenienti , che 
trafcrive da altri Autori. 

I ( - 

1627. GUGL. FABRICII HILDANI 0bfervationum 3 

<&> eurationum Chirurgie arum centur. 5. obferv. 

Nell’ Opera di quell’ Autore fi trova una corta let¬ 
tera, che gl’era fiata indirizzata da Luigi Scbmeid » 
Quella contiene la relazione della malattia del figlio 
dei Principe di Bade in età di quattordici meli . 
Quello ragazzo era attaccato dallo Scorbuto , e fu 
guarito per mezzo degl’ antifcorbutici. Elidano nella 
fua rifpolla a quella lettera, fa menzione d’un ulcere 
fcorbutica oftinata, che fu guarita per mezzo degl’ an¬ 
tifcorbutici . Ecco tutto ciò, che li trova fopra que¬ 
lla malattia nell’ Opere di quello celebre Pratico. 
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JOANNIS HARTMANNI praxeosCbymiatri- 

c<R 3 p. de Scorbuto• E di t ionis Genevoe , opus 
poftumum * 

Queft’è il primo Autore, che abbia offervati i 
perniciofi effetti del Mercurio nello Scorbuto . Per 
quel che appartiene alla cura , conta molto fopra là 
le preparazioni chimiche , come il tartaro vitriolato* 
lo fpirito di vino tartarizzato ec» 

1540. LAZARl RIVERII pmxeos medìcee Ubi 

cap. 6. de Scorbutica affezione* 

4 ^ 

Lo Scorbuto era fiato fin allora si poco conosciu¬ 
to nelle parti Meridionali dell’Europa, che niffuno' 
Autore di qiiefti paefì n’ aveva fatta menzione. Sic¬ 
ché Riverio ci dice che ficcome quella malattia non 
era giammai comparfa in Francia con tutti i finto¬ 
mi deferitti dagl’Autori del Nord , egli non ri'ave- 
febbe parlato punto ,’ fe quell’ Autori non dicevano ,' 
che uri fintoma particolare a quella malattia badava 
per provarne Tefiftenza 1 - Siccome s’offervario del¬ 
le malattie accompagnate da alcuni di qùefti finto¬ 
mi , ri’ iritraprefe la defcrizione. Veramente riori pre¬ 
tende di deferì vere il vero Scorbuto 3 - perché que¬ 
lla malattia non era niente comune nel.fuo paefe 
credendo la maggior parte dei Medici Tuoi patrioti 
che noni s’ ofTervafife punto ; quell:’ é la ragione per 
cui chiama la malattia , che deferivi, affezione Scor¬ 
butica , come avente una grande analogia con lo 
Scorbuto . Crede, che quell’ultimo altro non fia ,- 
che l’affezione ipocondriaca accompagnata da llraor- 
dinar j fintomi, che indicano un certo grado di ma¬ 
lignità . Crede ancora , che il pancreas fia fovente' 
attaccato in quella malattia. 
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Conftlium Medica fccultatis Hafnienjis de Scorbuto * 

Queft 1 Opera fu pubblicata per utilità dei poveri 
del paefc. £’ divifa in quattro fezioni . Nella pri¬ 
ma fi tratta della caufa 3 e dei fegni di quella ma¬ 
lattia j nella feconda dei mezzi per prevenirla j nel¬ 
la terza del metodo curativo ; e nella quarta , delle 
maniere proprie per guarire i principali fintomi. 

Sezione prima . Subito s o/ferva 3 che quefla ma¬ 
lattia è endemica in Danimarca , e negl’altri paefì 
del Nord 4 Quella fi prefenta fotto differenti faccie * 
fecondo il temperamento dell’ammalato 5 ovvero 1* 
altre malattie con le quali e complicata . Per cau* 
fa immediata riconofce una cattiva concozione d’un 
umore crudo 3 melanconico j e Corrotto che inde- 
bolifce, gl’ organi della prima digeftione e quelli 
della fanguificazione ; Di qui provengono in gran 
parte la difficoltà di refpirare 3 la gonfiezza 3 la pu¬ 
trefazióne , e l’emorragia delle gengive j lo fmovi- 
mento dei denti ; la debolezza, e la rigidezza delle 
gambe 3 le macchie 3 e altri fintomi di quefla natura « 
Le caufe efterne fono i. l’aria fredda y umida , 
impura 3 è groflblana del loro paefe ; perché quelli 3 
che abitano i luoghi Settentrionali, fituati vicino al 
mare 3 ovvero circondati da laghi fono più foggetti 
à quefla malattia. i. Il nutrimento groflolano e cor- 
rpttoi come il pane mài cotto s e fatto con della 
farina guafta ; le carni falate 3 e affummicate 3 come 
il pefce falato 3 e fecco ; del cacio vecchio 3 del bu- 

i* rr ? ^Ì* ido ■> ^ pifelli j e altri fémi guaflati 3 coti 
1 ùf° d Una Cattiva birra. 3 < Quelli 3 che fatino Una 
vita ledtìitaria, fono molto foggetti a quefla malat¬ 
tia. 4. Quelli che fpeffó foffrono delle coflipaZio- 
ni 3 o Uei quali è fiata fopprelfa quafche naturale 
evacuazióne 3 nell illefla' maniera che lèperfone tri* 
e, e malinconiche, y. Lo Scorbuto fovente fucce* 
«e ad altre malattie 3 per efempio all’ofìruzioni del¬ 
le- 
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fegato , della milza , e particolarmente alle febbri 
quartane. E’ereditario, e contagiofo. 

La caufa interna , e immediata della quale abbia¬ 
mo parlato qui di Copra è prodotta da quelle cau- 
fe efterne . Quella malattia è facile a conofcerli al¬ 
lorché è violenta . Non è per altro cosi quando è 
incipiente ; perchè comparifce alcune volte Cotto la 
forma d’altre malattie , ovvero attacca lentamente , 
e in una maniera improvvifa . Sicché nei paefi nei 
quali è endemica , quando fi vedono delle malattie 
irregolari , ribelli a; rimedj ordinar) , fi deve Cof- 
pettare la prefenza delio Scorbuto ; Copra tutto Ce il 
malato è d’ un temperamento malinconico. 

Lo Scorbuto è ordinariamente preceduto da una 
univerfale ftanchezza , da una debolezza di gambe , 
da una difficoltà di refpirare allorché fi palleggia , 
da un color livido della faccia , e da un accrefci- 
mento di volume di tutto il corpo . A mifura che 
la malattia fa dei progredì , s’è tormentati da va¬ 
ghi dolori ; fi rifente un prurito nelle gengive con 
un flutto affai copiofo di faliva ; 1* orina alcune vol¬ 
te è torbida, altre volte intieramente acquofa^ Quan¬ 
do la malattia è arrivata al maggior grado , la dif¬ 
ficoltà di refpirare diventa sì grande, che il malato 
non può palleggiare , nè fare alcun moto fenza ca¬ 
ldere in fvenimento ; riprende per altro i fuoi Centi- 
menti quando fi pone fui letto . Si rifentono dei 
dolori colici , le gengive fi tumefanno , e gettano 
del Cangue ad ogni piccolo tatto ; i denti vacilla¬ 
no , e cadono fenza alcun dolore ; la carne delle 
gengive , e la radice dei denti diventano intiera¬ 
mente putridi; il fiato è puzzolente, le gambe gon¬ 
fiano, e talmente s’irrigidifcono che il malato non 
può palleggiare . Alcune volte eomparifcono Copra 
le gambe , e Copra tutto il corpo delle macchie rof- 
fe, purpuree, ovvero azzurre. Alcune volte e attac¬ 
cato l’infermo da un erifipela , da ulceri maligne , 

da dolori notturni, altre voice il corpo $’ indeboli- 
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fce , e s’eftenua. Quella malattia è fpeflo congiun¬ 
ta a delle febbri, e a dei fintomi d’ogni fpecie. L’ 
orina è torbida , dcnfa , color del mattone , e di co¬ 
lor purpureo , ma non ritiene per lungo tempo Y 
illeda apparenza. Varia il polfo, ora è debole, ora 
forte, quantunque il malato comparifca molto debo¬ 
le, alcune volte è affatto ofcuro. 

Amminiftrando i rimedj convenienti nel fuo prin¬ 
cipio, facilmente s’arriva a guarire quella malattia: 
ma quando ha fatti dei progredì , non è cosi facile 
di prevenire le recidive . Quando l’infermo neglige 
di mettere in ufo il nutrimento , e i rimedj conve¬ 
nienti, di rado ricuperi la fanità . La malattia or¬ 
dinariamente fi termina o nell’idropifia , 0 nell’ a- 
trofia . La difficoltà di refpirare , le macchie nere 
fopra le gambe ^ i dolori e i continovi borborifmi 
intorno l’umbilico, fono pericolofì fintomi. Di ra¬ 
do s’arriva a guarire uno Scorbuto ereditario. Que¬ 
lla malattia è pii] pericolofa nei vecchj , che ne* 
giovani. Quando la bocca è attaccata, bifogna aver 
pronto ricorfo ai rimedj ; altrimenti la malattia fa 
gran progredì, e può infettare turca la gola. Le feb¬ 
bri , e 1’ ulceri , che accompagnano quella malattia 
non polìTono edèr guarite fenza gl’ antifcorbutici . 

Settone feconda. Per prevenire lo Scorbuto fi pro¬ 
pone d’ abitare dei quartieri afciutti , di profumare 
gl’appartamenti facendoci bruciare dei legni, e del¬ 
le refine aromatiche, e di non fervirfi dello fpecifx- 
caco nutrimento n.2, fezione 1. fi raccomanda ancora 
l’ufo del vino medicato fatto con l’alfenzio, e mole* 
altri ingredienti ribaldanti, amari, e aromatici . II 
ventre deve edfer fempre difpolto, e 1’altre evacua¬ 
zioni promolle in una conveniente maniera ( fopra 
tutto allorché fono foppreffe ). L’efercizio, i bagni, 
e la purga nella primavera, e f autunno fono molto 
necelfarj. Quelli che fono facilmente foggetti a que¬ 
lla malattia, di tempo in tempo devono prendere due, 
o tre cucchiarace della feguente acqua antifcorbutica. 
Trati, de Ih Scotb. Parte III. V Ree. 
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Ree. Rad. raphan. ruftic. 16 . ii; 4 
, Scorzoner. * . 

'I Gore. Rai* Cappar* 

Tamarifc. * . . anà< s. 

Fol. rccait. Cochlear. 

Nafturc. aq* 

Petrofelini 

. Beccabung. * . ana. man. ii;.’ 

Serti. Cochlear he 

Cardili benedir > 

Aquilegia 

Foeniculi . . . àna. & ii;. 

Cremoris Tare. £. ij. 

Gra ri. Paradifi 

Cardamoni. ana. 5 * ij. 

Affunde vini Rhenani j . * fè. xi 
Aqu. Cochleari* 

Fumaria t , « ana. 16 . j. ' 

Stent in digeji lotte 24. borii ^ dei» per cinerei defitta 
lentur . 

Si può rendere quell’ acqua pili piacevole' e pili 
efficace aggiungendoci un poco di firoppo antifeor- 
budeo del Fondo . Quelle force di perfone pofTono 
prendere ancora il fugo di coclearia mefcolato col 
vino ; ovvero l’elettuario antifcorbùtico 3 . il quale 
altro nori è che una conferva di molte piante and- 
fcorbutiche con una piccola quantità di fpirico di 

Vetriolo. 

Sezione terza $ e quarta ,■ Quelle contengono I’ in¬ 
dicazioni curative 3 e la cura dei fìntomi . Non' ci 
fi trova niente di nuovo .• L 5 indicazioni appreflo a 
poco^ fono 1 iftefle di quelle d’ Alberto * Il tutto c 
terminato da un nùmero di lunghe formule s che 
corrifpondono alle differenti indicazioni prefervati- 
ye 3 e curative .Ce notato il prezzo dei rimedi 

in confiderazione dei poveri, 

1647. 


**47. GIOVANNI DRAVVITZS Btrichi unt é» 

terncbt voti dir Krmckbtu dei, fchmmzmocbtH- 

dcn Scorbocks Defcrizioné dello Scorbuto. 

.* • . * Jf t &' . *i ìjj sfl V- f j.' 

Di queft’ Opera ve ne fono quattro edizioni . E’ 
riguardato come il migliore , che s’abbia in Tedef- 
to fopra Io Scorbuto . Le malattìe delle quali trat¬ 
ta come fcorbiltiche fono feguenti : i. la gotta 
2. L affezione fpaftrìodicà. 3: La paralifia . 4. Dei dol 
lori nell elìremita , benché noti attacchino 1 artico¬ 
lazioni . Sili dolor di capo.-, < 5 ; 11 male dei denti. 7 . 
La pleuritide . 8. I dolori di corpo ^ Ovvero la co- 

l» Ca ^£ C< ^ rbuCICa > , e h P affi °ne iliaca; 9. 1 dolori verfo 
1 oflfo facto j 1 lombi j e il perineo 3 limili a quel- 

1 \t C o/r f ?4. P r o d ?tti datila prefenza della pietra. 
Nell Indie_ Orientali il noftro Autore aveva im- 

paratò j che i marinari attaccati dallo Scorbuto , e- 

rano. efficacemente i e prontamente guariti dall’ ufo 

ara j lcle 0 Trova molta difficoltà a conciliare 
quello fatto con la tua Teoria , A. Danzica aveva 

imparato 3 che alcuni Capitani dei Vafcelli portava¬ 
no nel mare ini acqùa acida, che fi ricava preparan¬ 
do 1 antimonio diaforetico (*) ; per mezzo della 
quale preférvavàrio dallo Scorbuto il loro equipàggio ; 

ièóì. BALTHASS; TIM/EI Òpera medico-pratica . 

.. Àutpré ,• nelle fue Opere ci da molte Irto, 

rie di malattie 3 che credeva Scorbutiche ; Sicché nel 
fuO primo libro dei Cali , è dèli’òffervàziorii pràti- 
che «porta C caf; 3. ) un mal di fella fcorbutico 
) caf* 7 • ) un delirio fcorbutico , ( e càù t y. ) una mà- 
lattia ipocondriaca che cominciava dallo Scorbuto . 
Nel terzo libro ( caf/ ) riporta una idropica 

V i àfei- 


r -—-^ 4» t ., 

( * > &»« dubbi» ij Qi^ U( d’ Antimonio 
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iffcite complicata con lo Scorbuto . ( caf. 32. ) L’ 
affezione ipocondriaca congiunta con T ifteffa malat¬ 
tìa ; ( caf. 3J. ) Uno feorbuto, ed una atrofìa * me¬ 
diante la quale l’infermo morì. ( caf. 3 6. ) La got¬ 
ta vaga fcorbucica. Libro 6. caf. 15. una rogna fcor¬ 
butica. Lib. 8. caf. 15. una febbre terzana fcorbutica, 
e (caf. 1 8.) una febbre quartana dell’ifteffa natura. 

Nel terzo libro delle fue lettere ( lettera io. ri. 
12. ) parla della cachefia fcorbutica ( lett. 20. 28. ) 
dell’ affezione ipocondriaca fcorbutica ; e lib. 5. lett. 
9. della gotta vaga . 

Nel trenceflmo quarto cafo del fuo terzo libro fi 
trova il fuo metodo curativo ; quefto non contiene 
niente di nuovo. Dice , che generalmente gli riefei- 
va , almeno che lo Scorbuto non foffe ereditario , 
ovvero , che non foffe molto avanzato. Il fuo me¬ 
todo fi vede ancora nella lettera ( 29. e 30. ) del 
fuo terzo libro,, ove riporta la maniera con la qua¬ 
le il Celebre Hermanno Comìngio trattò la Regina 
di Svezia attaccata da quefta malattia . In una di 
quefte lettere noi troviamo ( la trentefimanona dell’ 
ifteffo libro ) un nuovo fintoma fcorbutico , of- 
fervato da Ottone Befferò Queft’è un dolore bru¬ 
ciante nel mefenterio , accompagnato da una fete 
ecceffjva 3 e da dolori colici affai violenti duran¬ 
te la notte. 

1 663. VALENTINI ANDREI MOELLENBRO- 

CHII, De varis 3 feu Artbritide vaga fcorbutica 
TraBatus . 

4 m/f ® V * w «I ^ .V, * 

Secondo quell’Autore, Io Scorbuto è una calami¬ 
tà comune a quali tutto il genere umano . La fua 
caufa immediata è un fai volatile , la di cui acri¬ 
monia, e malignità fono molto confiderabili. Crede 
che fe ne poffa dimoftrare la malignità , mediante 
il pronto abbattimento delle forze , l’anfìetà , e la 
difficoltà di refpirare , che nel principio della ma¬ 
lattia 



p 


ARTE T E tL t A J 


corae fc rinfa ™ W- 

macchie livide, che s’offervano dopo la morte. 

I«7. THOMiE VVILLIS Mfc, * Sc „ iutl . 

; 

Incomincia quell’Autore , dicendo, ches’attribuif- 
cc allo Scorbuto una varietà di fintomi , e di ma- 
lattie le pm oppofie. Ma ditegli quella confufio- 

oLì r^ bb !T le ? ' * 1 1 n “ IDero d ei fintomi ? Quell’ è 

che non fi può dare veruna definizione di quella ma¬ 
lattia, e che la miglior maniera di deferirla è di 
riportare 1 fuoi differenti fintomi , fecondo e^pan 

differenti, che attaccano. paui 

Principia dalla cella. Dice, che lo Scorbuto pro¬ 
duce dei mah di fella violenti , e abituali alcun* 
volte vaghi , ovvero periodici . Sovente cagiona mi 

faSLrf ’ 'j **”****> parS; L 

te gratti ! f d fm °’ ne foi >° feiiuememen- 

, !! P? tto è attaccato dai dolori in differenti i-arti 
delle fue membrane, principalmente fotto loiierno 

ove fono molto violenti, acuti, lancinanti. io Sco°' 

ficile , e ineguale , una co%mone del petto una 

del cuore, delle fincope fteqCf 'J'JS'*?*?** 

w ss < M cadere in 
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yerp il tenefmo , l’atrofia, e l’idropisia , L’orina 
inoìto Spetto c rofficcia , e rannofa , con una denfa 
nuvola, che retta fofpefa , o che è aderente alle pa- 
reti del vafo. L’infermo rende alcune volte una gran 
quantità d ? orina pallida, e acquofa: veramente que^ 
ilo cafo accade di rado, 

Dei vaghi dolori, fovente molto acuti, e chp nel¬ 
la notte s’aumentano, una fpontanea ftanchezza , 1’ 
eftenuazione delle carni , un dolore reumatico nei 
lombi , la debolezza dell’articolazioni , delle mac¬ 
chie di differenti colori fopra la pelle, dei tumori, 
dei tubercoli, e fpefifo dell’ ulceri di cattiva natura ; 
uno ftramortimento, ovvero un dolore mordente nei 
roufcoli, un fenfo di freddo nell’ interno delle para¬ 
ti ; la contrazione , e il fuffulto dei tendini : tali 
fono i fintomi che fi manifeftano nelle membra , e 
in tutto il corpo ancora , Gli fcorbutici fono fog- 
getti ancora a delle irregolari effervefeenze di fan- 
gue , a/ delle febbri erratiche , e a delle copiofe e- 
morragie , Il noftro Autore termina queftò' lungo 
dettaglio , offervando , che quelli fono i piu ordi¬ 
nari fintomi dello Scorbuto , che ve ne fono ora più, 
ora meno, di tale , o tal altra fpecic che affliggo,- 
no l’infermo, ma che oltre quelli, dei quali abbia^ 
mo parlato , fe ne presentano ancora dei più for-, 
prendenti. 

Le caufe principali, dice, che fono un aria poco 
fana, una cattiva pottituzione del fangue-, viziato da 
quaiche precedente malattia. Il fangue , ovvero il 
fluido nerveo, come ancora tutti due fono attaccati 
nello Scorbuto . L’intemperie del fangue è di due 

forte, cioè , zulfureo-falìna , ovvero, [alino zulfurea . 
Nel primo cafo ficcome Sovrabbondano gli zolfi , bi-. 
fogna mettere in ufo l’emiflìoni del fangue ripetu¬ 
te , un regolamento rinfrescante 3 in una parola i ri¬ 
medi i più temperati, e evitare tutte lecofe antifeor- 
kutiche acri. Nel fecondo cafo al contrario, cioè a 
dire, nello flato [ahm-zulfureo , ficcome i fiali pre- 
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Hominano, bifogna fervirfi dei rimedj i piu caldi 
come quelli , che contengono un fai volatile con 
le preparazioni marciali, ? altre limili. 

1/intemperie del fluido nerveo è di tre forte , 6 
egl’ è troppo tenue, e impoverito, o la fua cottini- 
Zione Spiritofo-J alina ha degenerato in acrimonia , o 

finalmente può eflèr carica di particelle eterogenee, 
c morbifiche, 

t* ' t fà una feconda diftribuzione dei 

fintomi, dopo quelle chimeriche degenerazioni del 
langue , e del fluido nerveo, e per quello mezzo ren¬ 
de ragione di tutti quelli che riporta a quella ma- 
lattia j del tettante fuppone che lo Scorbuto lìa ere- 
ditariOj e contagiofo. Divide l’indicazioni terapeu- 
tiche m tre elafi] . La prima contiene i prefervati- 
, in quella da la maniera di procedere curativa 
o piu tolto t il metodo generale di togl ter le caufe 
della malattia . La feconda comprendj le curative, 
ovvero 1 mezzi di follevare , q di rimediare ai fin¬ 
tomi, j piu urgenti. La terza contiene quel che egli 
chiajna, indicazioni vitali , cioè a dire i mezzi di 

confervare, ovvero di render le forze , e la fan ita 
•11 mferoio f 

La fua cur* confitte nei catartici, digeftivi, e an- 
tifcorbutici . Se Io ftomaco è molto in difordine , 

r,j '' _ p f ■ nama , d?a~ un emetico 

P lu J ? ™ en ° force fecondo le forze , e la cofticu- 
Zlone dell infermo. Se è indicato, ripete ogni mefe 

comincia la cura con un 
purgante , che ripete fecondò 1’ occafioni ; Quello 

Purgante deve ettère di differente fpecie, fecondò che 

il malato e d un temperamento caldo, o freddo , o 

per fervirmi defuoi termini fecondoche |o flato del 

3 a nitri,sulfureo. Dà molte for- 

3*1,5?. 1 aItrQ cafo • Olferva, che quelli 

purganti non devono efler ripetuti piti fpeflo che 

ogni cinque o fei giorni , perchè le purghe fre¬ 
quenti e violente altro non fanno , che diminuì- 

V 4 re il 
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re il tuòno dei vifceri e indebolire l’infermo fen- 
za guarire la malattia . Dopo una , o due purghe , 
bifogna fare un emiflione di fangue dal braccio , 
ovvero applicare le fanguifughe alle vene moroida- 
IL fé per altro fiano indicate dalla pletora , e dal¬ 
la vifcofità del fangue , olTerva che è neceiTario ca¬ 
var poco fangue per vòlta , e ripetere più tolto 1* 
operazione. 

EflTendo fiate melìè in ufo quelle evacuazioni , e 
ripetute fecondo il bifogno , fe non v’ è qualche pref- 
fante .fintoma , palla al metodo curativo generale , 
cioè a dire ai mezzi per toglier la caufa, e fradica- 
re la malattia . Sopra quello difegno prefcrive i ri¬ 
medj digeftivi , e gl* antifcorbutici fpecifici , che di¬ 
vide in freddi 3 e caldi. Quelli rimedj devono efifer 
dati giornalmente eccettuati quelli 3 nei quali è fla¬ 
to purgato l’infermo. Se v’è bifogno , lì polTono ag¬ 
giungere i diaforetici 3 e i fudoriferi. Chiama rime¬ 
di digerivi quelli che facilitano 3 o che riltabilifco- 
no le funzioni dello llomaco , o degl’altri vifceri 
òhe fervono a perfezionare il chilo . Dà il nome d’ 
antifcorbuticii o fpecifici a quelli, che correggono laT 
degenerazione fcorbutica del fangue. Quelle due fpe- 
cie di rimedj devono eflèr congiunte infieme 3 o al¬ 
meno date nelTiltelTo giorno. II cremor di tartaro, 
la tintura di tartaro, il tartaro vitriolato il tarta¬ 
ro marziale, 1* elixir proprietatis &c. fono ottimi di¬ 
gerivi . Si devono amminillrare in piccola dofe mat¬ 
tina 3 e ferà. 

Il nollro Autore ci fomminilira una gran varietà 
di compofiziqni antifcorbutiche per lo Scorbuto fred¬ 
do . Quelle compofizioni fon fatte con la coclearia , 
il crefcione acquatico , la beccabunga , la fcorza 
yYtnterana , le bacche di ginepro, il ravanello, e al¬ 
tre erbe , e radici . acri aromatiche, come ancora con 
le conferve di quelle piante, gl’aromi confetti , la 
polvere d’aro compofta , il ferro ec. Dice d’ avere 

fpsfio preferite? con vantaggio il Tegnènte rimedio. 

Ree» 
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Ree. fummt. genifl* man. iij. mìnutim ìncifa > co» 
quaniur ad medietatcm m ccrevìfia fortis fà. iij. L’in¬ 
fermo due volte il giorno deve prendere due., o tre 
oncie di quella decozione. 

Gl’ antifcorbutici i più temperati * e i più rinfref- 
can;i fono neceffarj nello Scorbuto caldo . Ne ri¬ 
porta un vallo numero sì di quelli , come dei pre¬ 
cedenti ; nella maggior parte delle fue forinole ci fa 
entrare le polveri dei telìacei , gli afforbenti, il fai 
d’affenzio ec. Raccomanda il vino di ribes , come 
degl’ altri frutti d’ellate , ma particolarmente il lì¬ 
dio > e oflerva, che la radice del lapatbum acutum c 
uno dei migliori antifcorbutici. Quella radica infu- 
fa nella birra dolce con la coclearia , il crefcione , 
dei pezzi d’arancia, e di cedro, l’eftremità del pi¬ 
no ec. fa un eccellente rimedio. 

Dopo aver dato il metodo curativo generale, paf- 
fa alla cura dei fintomi i più urgenti . Per la diffi¬ 
coltà di refpirare , e iparofifmi affilatici, raccoman¬ 
da i cardiaci, e gl*antifpafmodici , come lo fpirito 
di corno di cervo, la tintura di calloro , i fiori di 
belzuino , 1’ elixir proprietatis &c. in qualche liquo¬ 
re antifcorbutico. Se la difficoltà di refpirare è in¬ 
tieramente fpafmodica , i narcotici fono i più effi¬ 
caci rimedj ; i javativi acri, i fudoriferi , i diureti¬ 
ci fon molto utili. Gl’ emetici , i purganti col ra¬ 
barbaro , l’elixir proprietatis Scc. con le fornente fo- 
pra la regione epigamica , fono necefifarie negli fre¬ 
giamenti fcorbutici dello flomaco : i narcotici al¬ 
cune volte follevano. Nelle coliche fcorbutiche bi- 
fogna dare dei lavativi , applicare dei cataplafmi fo- 
pra il baffo ventre, dei linimenti, e delle fornente, 
far prendere ih ternamente dei narcotici , e Copra tut¬ 
to unirli ai purganti. Convengono ancora in quello 
cafo le polveri dei telìacei, ficcome l’ufo di qual¬ 
che acqua minerale purgante ; per efempio quella d J 
Epfom. Le diarree inveterate non fi devono ferma¬ 
re in verun contò per metto degl* allringenti , ef. 
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fendo a quelle foggetti gli Scorbutici , L’acque mi* 
nerali ferruginee, e vetrioliche fono in quefto cafo 
1 migliori rimedj, dopo le quali le preparazioni del 
ferro, e fopra furto il croco di marte hanno il pri- 
mo luogo. La vertigine, le /incapi, la paralifia, le 
conyulfioni richieggono una mefcolanza di cefalici, 
ed ancifcorbufici, Gl altri .fintomidevono eftèr trat- 
tati ancora dai rimedj proprj alle malattie primiti¬ 
ve, mefcolate con gl' antifcorbutici, 

Riporta dopo un fin toma, che aveva oflèrvato tre, 
© quattro volte, cioè a dire, un rumore degl’oflì , 
che fi faceva fenfire , allorché fi muovevano l’arti- 
colazioni . quando il malato fi voltava nel letto, fi 
lenti va ancora iin rtitijorc confiderabi le ^ cagionato 
dal foffegarnento delle vertebre 1’ une fopra dell* al. 
tre. Quefto ftrepito s’afiomigliaya a quello , che fa 
WW) fcheletro, allorché fi fciiote f Ollerva^ cheque** 
Ito fintoma era quafi incurabile . 

Finalmente in quel che egli chiama le indicazió¬ 
ni vitali , preferive V ufo dei cardiaci , dei reftau- 
xanti, e dei narcotici ec. con un conveniente nutri¬ 
mento . Attribuire • la frequenza, e la violenza del* 
Io Scorbuto all ufo fmoderato dello zucchero, e ter¬ 
mina il fuo trattato con alcune Iftorje di malati, 

im. EYERARDI MAVNVV'ARIN:? Morbut (*) 

po/yrrbyzos , ì& polimorpbceus . Tratta della Scorbuto . 

Alle caufe, alle quali s* attribuisce ordinariamen- 
Éexlo Scorbuto, c'aggiunge Tufo del tabacco , e lo 
fmoderato efercizio della caccia ; l’attribuisce parti¬ 
colarmente al primo, e fi fcatena contro di lui. Ro¬ 
nfia tutte le teorie', e metodi curativi degli Au¬ 
tori, che l’avevano preceduto, e pretende eflèr pof- 

fef- 


( * ) Cioè a dire* malattia * che ha moke caule * e molte forme5 

1 mwt*t tjatent rtdiw* muittfomu • 
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fe flore di rimedj molto efficaci , che per altro no» 
fa palefi. 

1669 , PRAXEOS BARBETTIAN/E cum notis Fri- *> 

derici Deckers lib. 4 . Cap.$ f de Scorbuto } <&af~ 
feitione bypocondrìaca , male vulgo dilla Hyfierica , 


Barbette dà una defcrizione dello Scorbuto, e dei 
Cuoi fintomi , che cava quali intieramente da Euga- 
leno. Proibisce 1’ emilfione dei fangue, e i purgan¬ 
ti violenti ; non oftante crede , che i dolci catarti¬ 
ci qualche volta convenghino . L’umore morbifico 
deve efler preparato all* efcrezione con i rimedj in- 
cifivi; ifali volatili fonoi piu,convenienti per quefi’ 
effetto. Dà una lunga lillà d’antifcorbutici ordina¬ 
ri, ai quali Decker sri aggiunge molt’altri addattatf 
ai particolari fintomi della malattia . Barbette oflèr- 
va dopo y che lo fpirito di fai dolce , lo fpirito di 
fale ammoniaco , e quello di« coclearia fono i mi-* 
gliori rimedj * 

L’Autore termina il fuò capitolo Copra lo Scor¬ 
buto con due cali; uno d’un giovane, che non po¬ 
teva palleggiare nella fua camera , il quale fu guari¬ 
to in fette giorni con la decozione di ravanello nel 
fiero ; l’altro d’un mercante che aveva delle mac¬ 
chie fcorbutiche , e fu guarito mediante l’ufo dello 
fpirito di Cale ammoniaco , e d’un conveniente nu¬ 
trimento . Deckers aggiunge un altro cafo d’un ve¬ 
ro Scorbuto, per quanto pare, guarito con Io fpiri¬ 
to di Cale ammoniaco, dato in dofe di xiv.goc. nel 
vino , ove era fiata infufa la radice del rafano ru- 
fticano , o fia Cren. 

' n - i * .À l 
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ber fingularis . 
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Quell’ Autore oflerva, che ficcome è per cosi di- 
5 M di fare un efatca defcrizione dello Scor*^ 

bu- 
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feutOj e di tutti i fuoi fìntomi , e folamente neccf- 
iano di dare un catalogo dei più frequenti , e dei 
piu penofi . Quello catalogo contiene quali tutti i 
«ntomi riportati da Eugakno , Sennerto, c VVtllìs » 
iJiltingue dopo la malattia mcdefima in tre fpecie 
fecondo le fue differenti caufe. Chiamala primafpè- 
cie Scorbuto rancido , a motivo della predominanza 
degli zolfi nel fangue: , i quali fon combinati con 
alcuni dei fall di quell umore ; la feconda Scorbuto 
alkaUno nel quale predominano le parti tartaree, ov¬ 
vero terreflri faline ; e la terza Scorbuto cado: quell’ 

ultimo e prodotto dall’ acrimonia, e acidità del fan- 

gue ^ e degl altri umori. 

I fintomi particolari alla prima fpecie, fono del- 

de , Ile P“«° k » «ber- 


^i- , ii> r i '.7 J ^ aei tuber 

coli dell efulcerazioni fopra le parti cHenne del cor- 

po, deUe cardiaghe, dei vomiti, delle diarree , del¬ 
le difentene, delle coliche , con delle frequenti ef- 
fervefcenze del fangue . Quando quella fpecie di Scor¬ 
buto e inveterata, il genere nervofoé attaccato: al¬ 
lora 1 fintomi fono la vertigine , un dolore tenfivo 
nella tcfla , la vertigine tenebrofa , il coma fonno- 

iento, ovvero delle fmoderate vigilie, il delirio e 
alcune volte la pazzia . > 

I fìntomi della feconda fpecie fono la collazio¬ 
ne del petto, la palpitazione del cuore , gli freni¬ 
nomi, gli flramorti menti , e la flanchezza del cor- 
po , dei moti conyulfiyi , e dei vaghi dolori nell’ 

articolazioni 

Nella terza fpecie , o Scorbuto acido , i nervi 
fono in una continova irritazione , che viene au¬ 
mentata da qualunque più piccola pafiione d’animo. 
Il malato ^ prova frequentemente dei brividi ( fegno 
certo dell’ acidità degl’ umori ; ; tm Pentimento di 

freddo nella parte pofleriore della tefla, e nella fpi, 
na del dorfo, che s’infìnua alcune volte nellemem- 
bra ; delli fpafmi flatulenti, delle convulfìoni e 

mi che comunemente fi chiama la paffione iflerica, 

alcu- 
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alcune volte la coftipaziorie , altre volte la difcnte- 
ria; la malinconia accompagnata dalla paura, e dal¬ 
la difperazione, T atrofia , delle efulcerazioni 3 e fi¬ 
nalmente la gangrena , che ordinariamente termina 
la malattia. Quell acidita del fangue produce anco- 

i cuore , una pronta intermit¬ 

tenza di poi fa , e accompagnata da una grande an- 
lieta 3 che e il preludio d’una fincope con un fred¬ 
do fudore. Quando quella fpecie di Scorbuto è con¬ 
fermata , e inveterata , produce dei fintomi più vio¬ 
lenti , e piu terribili , come dei dolori notturni in- 
lopportabili , dei cancri ec. 

Quanto alla cura della prima fpecie , fe la malat¬ 
tia e incipiente , bifogna fubito dar con prudenza dei 
piacevoli purganti colagoghi, ripeterli, impiegar 1’ 
emmione del fangue , e pattar dopo ai rimedj dige- 
ivi 3 o alteranti temperati , proprj a correggere la 
fiato zulfureo [alino degl’umori . Se l’infermo è ma¬ 
gro 3 e a un temperamento caldo, fi deve evitare la 
coclearia , e gl’altri antifcorbutici caldi . Bifogna 
fervirfi allora del latte d’ Afina col fugo di den- 
te di leone , ovvero un acqua fìillata delle anti¬ 
scorbutiche le piti temperate , mefcolata con del fi- 
dro, ovvero del fiero di vacca. Per alcune fettima- 
ne li può prendere mattina, e fera una pinta di fie- 
ro caldo con dieci goceie di fpirito di coclearia , 
o di lai dolce . Sono ancora utili Tacque minerali; 
purché nell iftefiTo tempo s’ ofiTervino le regole con¬ 
venienti quanto al nutrimento , e all’efercizio . V 
ammalato, durante il corfo di quelli rimedj, deve 
effer purgato una volta la fettimana . Si deve dopo 
terminar la cura con i leftauranti , e corroboranti * 
Un vino acido preparato con gl’antifcorbutici tem¬ 
perati, ma per altro aromatici, e llomaticì , o con 
le confezioni dei frutti acidi ec. c il miglior cor¬ 
roborante, che impiegar fi poflà. 

1 rl T> edj > ehe contengono molto fai volatile ; 
come gl antifcorbutici caldi, fono i foli, che con- 

ven» 
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Venghino per la cura dalla feconda fpecie prodotta 
da un fale fiflo* Di tempo in tempo bifogna impie¬ 
gare i digeftivi i e i catartici con i fudoriferi i e i 
diuretici> fecondo che rumore tartareo fi porta al¬ 
la pelle j ovvero ai reni * Se il malato è d’un tem¬ 
peramento caldo j fi deve mettere in Ufo l’acque mi¬ 
nerali ferruginee * Si deve finalmente compire la gua¬ 
rigione per mezzo dei corroboranti , e anaìep ticì 3 
fra i quali il vino di finocchio ha il primo luogo. 

Per quel che appartiene alla cura deila terza fpe- 
ciéj ovvero dello Scorbuto acido è neceffario inco¬ 
minciare dai leggieri eccoplotici per preparare all’emif- 
lione del fangue > indi pattare ai dolci aperienti con¬ 
giunti agli fcorbutici temperatij- e fopra tutto ai rime- 
d j proprj alla pattfone ipocondriaca accompagnata da 
©finizioni nei vifeeri * Quelli rimedj devono eflere 
accompagnati dagl’ antacidi > come i fali volatili di 
qualunque fpecie * ovvero le polveri dei téfiaceì , gl* 
Alleali fitti, l’emulfioni ©leòfe , e i rimedj calibeati 
Convengono ancora tutte le fpecie di latte nell’ 
alletta maniera* che il fiero impregnato della virtii. 
degl’antifcorbutici temperati 3 i brodi di chiòcciole di 
granchi ec< Si deve terminar la cura >• come nelle dùé 
fpecie precedenti , cioè a dire per mezzo dei corro¬ 
boranti principalmente per mezzo di quelli che ven¬ 
gono raccomandati dagl’ Autori per Compire la gua¬ 
rigióne della melàncólia ipocondriaca .• 

^ V Autore termina la fua Opera col metodo cura¬ 
tivo di molti fintomi i piu urgenti, i fintomi prin¬ 
cipali devono efifer trattati con i rimedj che gli fo¬ 
no appropriati quando fonò idiopatici , ofifervando 
d’unire quelli rimedj agl’antifcorbuticì. 

74 . FKANC. DELEBOE SILVI! Òpera Medica .■ 

Riguardo alla fua teoria , nell* Òpere di quell’ il- 
luftre Autore fi trovano poche Còfe fopra lo Scorbu¬ 
to*. Oficrva foiamence. ( Prax. Medie, appenda frati* 

/ to.§. 
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ià §. S6 $.£*. ) Che non v’é veruna malattia ove 
a Tali volatili fono così efficaci , e così neceffari 

T m V a rT R,L * Ie f * antc < J c ^ e Contengono molti 
di quelli fall , come la cocleària, Perifimo, il cre¬ 
ici on e, la lenapa, fono i migliori rimedj < In con- 
feguenza egli fi ferviva da mol Panni , e con fònw 
mo vantaggio degl alkali volatili , cavati da diffe¬ 
renti pài ti degl 5 animali.- Gl’acidi fpiritofi 
ovvero fommirnftrati dalla chimica fono ancora ulù 

S ff r r“ t?i i fughi d’arancia, d’acq? 

tofa ec. gli fpinti di fale , ovvero di nitro dolcifi- 

cati . Per la guarigione delle macchie fcorbutiche 
offervate dopo la cofhtuzione epidemica della quale 
li tratta , fi fervi con molto vantaggia degl’ alleali 
volatili mefcolati con gl’acidi fpiritofi i quella me- 
fcolanza eccitava potentemente i Pudori, 


161 * GEDEON. HARVEY The difese cf torio», 

or Arnevv difeovery cf thè Scurvyby . 

la malattia di Londra ovvero nuova feoperta 
v dello Scorbuto di Gedeone Harveo. * 

Quell’Autore divide la malattia in due erari Ai 

«,"1 cioè a dire in Scorbuto della borea e 

Scorbuto delle ^ambé . Ci fi può aaéiunaere la ’tJ 

differenti 0 ^™ Scor j“ to ttìSà articolazióni. Quelle 

«ali fono 1 ’ ufo freqùenfe deìUéfcnrto” l un Sfc 

quali fi fa „f 0 per mefcola? la birra ? nr,^”' 

M r; la diffolùtezzi ec. Io Scorbuto delle 3eT' 

sesmis 

fiato faponaeeo del faneue ^ P ? c ^ larfla[ an< * 

&'Sax? 

uteiie cne quelle dello Scorbuto della bocca, cioè « 

di- 
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dire l’aria del mare , gl’alimenti falaci, l’ufo del Ta¬ 
le marino, degli fpiriti ftillati, e del tabacco. 

Quando lo Scorbuto acido continova lungo tem¬ 
po, è accompagnato dalla gonfiezza , dall’ulcere del¬ 
le gambe ec. in una parola fi muta in Scorbuto' Sa¬ 
ponaceo . Dopo fa molt’ altre dillinzionì, che veder 
fi polìTono nella parte prima Cap. II. pag. 55. 

Per prefervarfi da quella malattia raccomanda la 
mutazione dell’ aria , gl’alimenti nutritivi , e facili 
a digerirli. Quanto alla cura, è conveniente l’emif- 
fione del Sangue ficcome i cauterj : quell’ ultimi So¬ 
no utili ancora per la cura preServativa . E’ necef- 
fario applicarli al braccio finiftro , e qualche volta 
al collo , ovvero al braccio deliro nello Scorbuto 
della bocca ; Sopra al ginocchio nello Scorbuto del¬ 
le^ gambe ; finalmente nello Scorbuto degl’articoli 
Se ne deve praticar molti . Le pillole d’ aloe Sono 
uno dei migliori preservativi di quella malattia . La 
cura dello Scorbuto recente , come ancora invetera¬ 
to fi deve incominciare da quello rimedio . BiSogna 
per altro oflfervare che quelli non convengono , che 
nello Scorbuto acido , e che nello Scorbuto liffivia- 
le , o Saponaceo non fi deve far ufo , che dei laf- 
fanti più dolci . La cura dello Scorbuto acido ri¬ 
chiede dei rimedj caldi ; quella dello Scorbuto liffl— 
viale dei rimedj temperati , rinfrescanti , mucilagi- 
nofi ec. Termina la Sua Opera con la cura dello 
Scorbuto llomatico, hepatico ec. 

1681. ABRAHAMI MUTINGII, de vera Antiquo- 

rum berba Britannica , ejufdemque efficacia con - 
tra Jìomacacem , feu fcelotyrbem , Frifiis , Ò 1 Ba- 
tavis de Scbeurbuyck Differtatto bifionco - medica . 

Pretende quell’ Autore avere Scoperta con molta 

pena la vera berba Britannica (*) degl’Antichi, que- 
r Ha 

( * ) ( Ecco come Mulinato fpiega 1* etimologia del nome di quefta 
pianta y nórntn e fi ab folliti Frìfiumcomp^Jitrim ex Brit * yuod confo li dar 
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ita famofa pianta, che fecondo la relazione di Pli¬ 
nio, guari Tarmata dei Romani ( ved. pare, 5 > ; 
e (fcper molti fecoli era tettata incognita . A fuo 
parere quefta pianta altro none che T hy drolap athum 
ntgrum , che il gran lapazio acquatico. Ne fa i piu 
grandi elogj, e riporta molti efempj di cure ftraor¬ 
dinarie che per mezzo di quefta pianta fi fon fatte 
nefio Scorbuto. 

168$, Le CHAMEAU, 'Trattato dillo Scorbuto • 

Nel foggiorno, che fece f Autore in Inghilterra , 
aveva oftervato che lo Scorbuto c’era particolarmen¬ 
te endemico ; a queft’ oggetto principalmente , co¬ 
me per l’utilità degl’Inglefi ei pubblicò la fua Or» 
» Pretende , che quefta malattia fia una conta-v 
giofa diftòluzione del fangue , cagionata da un fale 
lottile molto acre. Rigetta lediftinzioni dello Scor¬ 
buto introdotte dal VVilli s . Vanta il latte come il 
piu eccellente antifcorbutico e riguarda tutti gl’an- 

tifcorbutici caldi, e acri la maggior parte del tempo 
come pemiciofi . 

1684. NAUVVKEURIQE. VERFiANDOLINGE 

Vati de Scbeurbmck en da Self taevallen . 

Trattato curiofo fopra lo Scorbuto , e fuoi fintomi, 

di Stefano Blancardo. Ejufdempr astio s medie# cap » 
if. de Scorbuto . 

. • \ 

Quantunque V Villi s , e Carleton fiano ftati dei mi¬ 
gliori fcrittori fopra lo Scorbuto, non hanno per al¬ 
tro tolte tutte le difficoltà che prefenta quefta ma- 

Tratt. dello Scorò, Parte III.. X lat- 

* 1 \ 

firmar? tati, qtiod dentetn > C7" ica , fivt hica * qtidd ejeftionem Ji^nU 
ficat . Pretende in confegijenza > cfye i Popoli della Frifia abbiaip da * 
tp qucito nome a quefta pianta * a ntotiyo de fuoi effetti per confo* 
iiffore Je carni, e foprji tutto i denti » 
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Scorbuto in caldo, e m freddo. Tutti i rimedi che 
incidono, e attenuano gl*umori pituitofi , e vifcofi 
convengono nella prima fpecie 3 tali fon gl’aroma¬ 
tici baldi. Nella feconda fpecie , cioè a dire nello 
Scorbuto acido 3 infogna mettere in ufo le polveri 
dei tefìaceij e tutti gl’ altri afforbenti , i Tali allta- 
li 3 si Volatili, come le preparazioni marziali, 
e particolarmente il thè 3 e il caffè . L’emiffione del 
fangue non e di veruna Utilità. Gl*emetici, e i pur¬ 
ganti fono, alcune volte neCeffarj . Tutti gracidi , 
ficcome gl’alimenti Vifcofi, e falati fono perniciofi. 

16S4. JOANNIS DO L/È 1 Medicina thsoret ico-pracii- 

c<e Encyclopedta Itb'. cap. il. de Scorbuto * 

Lo Scorbuto è uria malattia 3 che ha Urta grande 
affinità con la paffione ipocondtiàca *. Quell 3 è unà 
degenerazione acida del fàngUe * In dodici giorni 
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médj próprj alla patti one ipocondriaca : cóme utili 
nello Scorbuto, Per Tua Confezione la fu» Opera noti 
contiene mence di nuovo 5 tutto é copiato da altri 

Autori * O/Terva , che il mercurio, è intieramente 
permciofo nello Scorbuto , e che Infogna temerlo 
in Olanda a motivo delle cotìituZiOni fcorbuciche 
Che non ardiva fervitene neppure nelle malattie ve" 
neree . Dice , che i marinari Olaridefi failno-una 
gran provvisorie di fenapa j per m«z*o della qtiale fi 
prefervano, e fi guarifcOno dallo Scorbuto Pel ma- 
re. Si deve preferì Vere nell invetrio iina compofizio- 
Se fatta ccin quello tenie , ove prtìcurar fiori fi pof. 

MShapT^ ’“*** ‘ » V 

• * • 4 «L J ' 

tSij; rtìOMtÉ SYDHNÀM òpera u»teir[a t 

f%' ' * • 1 ■ . Ì . ’j ' i' ■ V •>' .j »■ -, » - -f- 3 . 

4, e ?^ riCQr l tì< ? ri hd £ra£tacò clpfefiàmenté di àue- 
„ > c ^ e 111 uri Opera poftuma , che fe *1* 

attribuire j e cftó ha per titolo : Proc e fruì HiUgtfm 

uZk*/ 6 ™ othmbu * ^àndis . 1 fintomi dello Scor¬ 
buto riportati in quell Opera fono., 1 . una ftarichez- 

’ f 2 ‘ 11 p£ /° di tUtto ii corpo ; la 

ittìJe delle ' g ^ iv6 * dm PUZZO- 

à SStSft • fen1pre deIk macchie livide , plum¬ 
S2f?° ^ r ie e di «!** > **W*S» jjf f ! 

sgasa* • quefta , pwg ^ 4 

termedj fi deve far ufo dei feguenti rimedi, e cori- 
Continovarli per uri mefe T? s r Vt ,7, 

^ MI1 rneie 8 Conferva CQchkatt bójt, 

[ X 2 f 4 t j. 
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£, tu Lunula U Pulv. ari comp. l'i- fyup* Au~ 
rant. q. fa f. Elettuar. Tre volte il giorno bifogna 
prenderne quanto la grofifezza d’una noce mofcada 
di quell’elettuarid con fei cucchiarate d’acqua di ra¬ 
vanello eompofta , ovvero d’ acqua di coclearia re® 
cente . La bevanda ordinaria deve e fiere l’infufione 
di radice di ravanello , di coclearia , di radice di 
fenapa fecche , e d’arancie nella birra , ovvero nel 
vino bianco . Quelli rimedj fono egualmente utili 
nello Scorbuto, come nel reumatifmo itterico , ec¬ 
cettuata l’emiflione del fangue, i purganti. Manell’ 
altre fue Opere i fentimenti di quell 8 Autore fi tro¬ 
vano piti verìdici , e più finceri. 

Qap. 4. de febribus continuisan. iddi. 62. 63. 64.) 
ollerva che là malignità dello Scorbuto era i due 
gran fotterfugj dei Medici ignoranti , che attribuiva¬ 
no a quelle caufe chimeriche i difordini, e i fìnto¬ 
mi, i quali non erano dovuti che alla cattiva cura 
che avevano metta in ufo . Sicché tutte le volte , 
che comparivano nelle febbri dei fintomi pericolofi, 
e irregolari, cagionati forfè dall 5 evacuazioni , che 
male a propofito avevano procurate , aecufavano la 
malignità della malattia , Ma fe la lunghezza di 
quell’ iftefifa malattia faceva fvanire quell’idea di 
malignità, tutto ciò, che dopo faceva ollacolo alla 
guarigione , fecondo loro era lo Scorbuto . Quelle 
due accufe, fecondo l 5 ofiervazione del nofìro Auto¬ 
re , non pofano fovra alcun folido fondamento. 

Ecco come s’efprime in un altro luogo ( fazione 
6. cap. 9. de Rbcumatifmo ), Quantunque io non du¬ 
biti ? che non s’ofifervi lo Scorbuto nei paefi Setten¬ 
trionali , non ofiante per parlar francamente fon per- 
fuafo che non è cosi frequente, come ordinariamen¬ 
te fi fuppone. La maggior parte deH’indifpofizioni, 
che noi chiamiamo fcorbutiche fono gl’efFetti dei vi- 
zj che non collituifcono ancora malattie, ovvero la 
confeguenza di qualche malattia imperfettamente gua¬ 
rita . Per efempio, quando una materia propria a prò® 
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iur la gotta e di nuovo formata nel corpo córttóifi. 
rifcono molti fintomi, che fupporreci fanno lo Scor- 
buto, fin tanto che venendo a dichiararli la aorta 
dilfipa tutti i noftri diibbj . Nell’ifteira maniera 
Rottoli , dopo 1 parofifmi, fopra tutto quando fono 

, atl ” a fjF?* 1 J fon , tormentati da molti fintomi , 
che s attribuifeono allo Scorbuto ; Tutto quello non 

TcP'S f a lam > ente dd,a SOEta , ma ancora 
dell idropifia. Quello e un proverbio 3 lo Scorbuto 

fìnifce, o 1 idropifia comincia * Ecco qni il fenfo 

nel quale fi deve prendere : Quando comparile V 

idropifia_, la fua prefenza fa fvanire V idee che s’à- 

vevano dello Scorbuto. L ’ideila eofa fi può diredi 

r^l maI r e / r °r he eb r comineia no a formarli, 
e d altre che non fono perfettamente "guarite L’A u 

tore per altro crede , che vi fia una Ipeck dt rct 
mat^o, , di cui principali fintomi hanno una 
de affinità con lo Scorbuto, e che richiede Éifielfò 
metodo curativo. In quella fpecie i dolori fon va- 
^ h J», la P ar ] e dolorala di rado è tumefatta , non v 5 
Oueff/Vb ed h C aGcom P a Snata- da irregolari fintomi , 

rati r qUan ì° non e COn venevoImente medi¬ 
diante 1 ufo dell elettuario antifcorbueico ( del qua 
le abbiamo parlato di fopra >, e d’un ££ fi £ 

di coclearia, di beccabunga, di erezione ec.> 

$696. Martini èistér Trattatiti & qu&utàm 

morhs ebromeu , esercitati* j. de scorbuto! 

• . ’mo Sic b , 5£ jT J ■ 1 

Tratta dello Scorbuto in Sequela della lu<? «Toni¬ 
ca, perche quelle due malattie hanno molta affiniti 

•> p»n» %éXSC" hantì0 ,rat,a - 
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ro tempo non era endemico che in una parte della 
terra che da loro era poco conofeiuta . Secondo il 
noftro Autore , Eugaleno è il primo, che ehbia efat- 
tamente deferite* quella malattia , Altre volte non 
regnava , che in Fiandra , ma dopo i noftri yiaggj 
all’Indie s è così dilatata , che oggi giorno e uni- 
vérfale, e comune ai marinari di tutte le nazioni ; 
Égli V attribuifce all 5 ufo degl 5 alimenti falati , del 
formaggio vecchio , fa Iato ec. Crede ancora che pof- 
fa eflTer cagionato dall’ufo d ? una birra fatta con dell’ 
acque Crude. Offerva , che i Beffatori (t.) hanno il 
cattivo coflume d’aggiunger del fale, e della calce 
viva alla loro birra , a fine di purificarla , e con- 
fervarla fenza luppoli . Penfa ? che l’aria falfa del 
mare cofitribUifca eftrecnamente alla produzione di 
quefBi malattia, perchè aveva fentito dire , che nei 
paefi caldi cadevano delle pjoggie falate . Quantun¬ 
que Diofcoride abbia attribuite delle gran virtù al fai 
marino, non oftante dice il noftro Autore , la cu¬ 
ra , che prendevano gl’Antichi di purificarlo per 
mezzo della calcinazione, le lozioni, e l’eficcazio- 

pe, evidentemente prova che nRapprendevano dei cat¬ 
tivi effetti allorché era crudo . Spiega dopo molto 
ingegnofamente tutti i fìntomi dello Scorbuto ripor¬ 
tati da Eugofenb . Suppone che venghiiio dall’ufo del 
fai marino, il quale produca là falfedine del chilo, 
della linfa ec. e converta tutti gl’umori del corpo 
in, una fpecie di falamoja » I fughi di coclearia , di 
limoni, e d’arancio , qualunque forra di frutti , e 
d’erbe da far mineftre ( le più acide fono le miglio¬ 
ri ) fono eccellenti- rimedj contro lo Scorbuto co¬ 
me ancora l’ aceto, e lo fpirito di vetriolo. Preten¬ 
de aver offervato il primo le funefte emorragie , che 

alcune vòlte fopraggiungono in duella malattia ; ne 
riporta alcuni efempj cavati dalle fue collezioni. 

* 1 & 9 6 * 
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Trattato della natura, delle caufe, e della cura delie 
malattie del mare di Guglielmo Cockburn. 

Lo Scorbuto è prodotto dalle provifìoni falate , 
delle quali fi e. neceflariamente obbligati di nutrirfi 
nel mare > queft ancora è una delle malattie , che 
regna piu collantemente nelle dotte « La maggior 
parte dei marinari non padano direttamente dallo 
ltato di famta a quefìa malattia ; ma la contraggo¬ 
no dopo alcune febbri, ovvero altre malattie , allor 
quando nella loro conyalefcenza troppo predo s’ob¬ 
bligano a nutrirli delle provifìoni del yafcello. Or¬ 
dinariamente attacca le perfone deboli, pigre, e che 
non fanno alcuno eferpizio. { malati guarirono per¬ 
fettamente quando s a (tengono dalle provifìoni del 
mare , e che fovra la fpiaggia fi nutrifcono di fref- 
cni vegetabili. E cofa forprendente quanto è pron¬ 
ta* e . Perfetto il loro riftabilimento ; quando fanno 
ulo dell erbe nelle loro rnineflre, come i cavoli, le 
carote, le rape ec. Si fon veduti dei poveri marina¬ 
ri thè erario-sbarcati nello dato il più mi fera bile 
che immaginar fi poffa* riftabilirfi in tre, q quattro 
giorni lenza alcun altro foccorfo che quefto nutri¬ 
mento fui punto di poter padreggiare qualche miglio 
lontano dal mare. L Autore nel 1695. era nella dotta 
comandata dal UrdEsrcbeleya T ^ay . Impegno quedo 
domandante a far alzare delle tende fopra la riva per 
g ammalati. Si sbarcarono più di cento fco bucicì dei 

piu attaccati. Erano quedi veri fcheletri vivi, a pe- 
na lortir potevano dai loro vafcelli. Gli furono da¬ 
te delle provifìoni frefche con delle carote ' rape , 
c altre erbe per far le zuppe. Otto giorni dopo co¬ 
minciarono a padreggiare, e quando la flotta lì mef- 
le alla vela, rientrarono nei loro vafcelli in buona 
* X 4 fani- 
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fanità. Rincrefce all’Autore, che ancora non s’abbia 
un rimedio per quella malattia nel mare. Sefiprendef- 
fero, dice, delle neceffarie precauzioni , concernen¬ 
ti il nutrimento dei marinari, non ci farebbero co¬ 
sì fóttopofti . Condanna la divifione di VVillis in 
Scorbuto caldo , e Scorbuto freddo . La prima fpe- 
cie è propriamente il vero Scorbuto : la feconda al¬ 
tro non è che la melanconia ipocondriaca. In quell* 
occasione olferva la neceffità di fare dell’ efatte d£- 
fcrizioni di tutte le malattie , e di dargli dei no¬ 
mi , che gli lìano proprj ; perchè i termini equivoci 
fono foggetti a far cadere nell’errore, ed hanno del¬ 
le funelle confeguenze nella pratica. 

• P • ? t ? * - * . *\ • ^ - i 

1599. ARCHIBALDI PITCARNII Eie menta medi¬ 
cina Vbyficc-matbemat. lìb. 2. cap. 23. de Scorbuto . 

Deve ellèrc avvertito il Lettore , che tutto ciò , 
che è contenuto in quell’opera polluma, non deve 
in verun conto attribuirli a Pitcarnio. 

I fintomi dello Scorbuto riportati da quell’ Auto¬ 
re fono l’ardore, il prurito , la putrefazione , e il 
fangue delle gengive, iDvacillamento dei denti , le 
macchie fopra le gambe, fubito rolfe, dopo livide , 
e tendenti al nero, una fìanchezza flraordinaria, un 
fedimcnto rollo, e arenofo nell’orina , di maniera 
tale , che pare rannofa, un polfo ineguale, dei va¬ 
ghi dolori , dei mali di denti , l’ardore , o calore 
del corpo , il fetore del fiato , e finalmente delle 
diarree fanguigne, o femplici diarree. 

La caufa immediata è la dilfoluzione del fangue* 
Quella dilfoluzione può eflèr cagionata ancora dall’ 
cmiffione del fangue , che in verun modo conviene 
agli fcorbutici. Ma parla folo dello Scorbuto caldo, 
o di quello che VVitlis chiama zulfurec-falino : cfion¬ 
do propriamente quella fpecie lo Scorbuto , non ef- 
fendo l’altra, che 1 affezione ipocondriaca. Per nu¬ 
trimento raccomanda il latte come il miglior rime* 

dio. 
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dio. Se quello non riefee , o ehe fia contraindxea* 
to. Infogna dare le preparazioni marziali, unite agl* 
stringenti , e gl’amifcorbutici Affi temperati. Quelli 
rimedj principalmente convengono quando l’infermo 
è attaccato da una diarrea, da una difficoltà di refpiro, 
o che cade in Ancope. Nella gotta vaga 3 ovvero dolo» 
ri fcorbutici, è neceATario incominciare da un dolce 
purgante, e dopo far ufo della decozione di guana¬ 
co, e di falfa pariglia. Se i dolori non fono accom¬ 
pagnati da verun altro Antonia fcorbutico , o che 
quelli fintomi fiano in picco! numero, devono efTer 
riguardati come reumatici. Si diftinguono facilmen¬ 
te quell’ ultimi perchè foffrono dell’emilfioni di fim- 
gue copiofe, e ripetute, nel qual cafo 1* evacuazio¬ 
ni fono molto pcrniciofe nello Scorbuto. I miglio¬ 
ri rimedj dopo la dieta lattea, fono le preparazioni 
marziali, la decozione dei legni fudoriferi , e i fu¬ 
ghi antifcorbutici . Non v J è niente di piti efficace 
ehe la transfufionedel fangue d’un fano animale nel¬ 
le vene d’uno fcorbutico . 

s • **. * | “ •- 

17°®* HERMANNI BOERHAAVÈ Apborifmì de et» 

gmfeendis , (fi curandis morbis , jipbor* 1148* (yc* 
de Scorbuto* 

Oltre le eaufir^alle quali comunemente attribui- 

feono lo Scorbuto tanto nel mare, che fopra la ter*» 
ra , dopo Sydhnam , Bcerhaam ne riporta un altra 
cioè l’ufp fmoderàto della china . Defcrive dopo i 
fintomi particolari di quella malattia nel fuo prin¬ 
cipio, i fuoi progredì, e i fuoi ultimi periodi. Di¬ 
vide quella definizione nelle quattro feguenti fezioni „ 
Sezione I. Un lentore flraordinario , uno flramor- 
timenco, una flanchezza fpontanea* un pefo genera¬ 
le ; un dolore di tutti i mufcoli > come dopo una 
troppo gran fatica, principalmente nelle gambe 3 e 
nei lombi ; una gran difficoltà di camminare, fopra 
tutto falcndo, o feendendo j rifyegliandcA dal fon-. 
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no il malato rifente una danphezza generale nelle 
membra , come fe fodero ftace coacufe. 

Sezione IL II refpiro e difficile , porco , e affati 
pato j V infermo è quafi foffogaco al moto più pic¬ 
colo , che faccia , Sovente le gambe gonfiano , e 
(gonfiano ; i| loro pefp gli rende immobili , Com- 
parifeono delle macchie rode , brune , gialle, vio- 
lette , il vifo prende un polor bruno ; ir fiato co¬ 
mincia a diventar puzzolente; fi manifefta il tumo¬ 
re , il dolore , il calore, e l’erofione delle gengive ; 
ad ogni piccolo tatto gettano del fangpe , fi ritira¬ 
no , lafciano la radice dei denti feoperta., vacillano 
i denti nei loro alveoli. Si provano dei dolori va¬ 
ghi di differente fpecie in tutte le parti del corpo, 
che producono dei fiorprendenti fintomi. Quelli do¬ 
lori ora fono pleuritici , (tornatici , iliaci, colici , 
nefritici, pra pillici, epatici , fplenici ec. In que¬ 
llo periodo fopraggiungono delle emorragie, ma fo¬ 
no leggiere, 

Sezioni Ut, In quello periodo le gengive traman¬ 
dano un odore cadaverico , s 5 infiammano , gettano 
d|el fangue , e padano alla gangregna , I denti va¬ 
cillano ^diventano gialli, neri , e fi cariano , Le 
vene ranine diventano varicofe . Il fangue cola at- 
traverfo la pelle fenza che vi comparjfca alcuna fe¬ 
rita ; quell’emorragie fono fovente mortai;, ficcome 
quelle delle labbra, dello fiomaco , del fegato , dei 
polmoni , della milza , del pancreas , del nafo ec, 
che fi prefentano in quello periodo . Sopra tutto il 
corpo , principalmente Copra le gambe s’odervano 
dell’ulceri della fpecie la più cattiva ; Quell’ ulceri 
non cedono ad alcun rimedio , hanno una difpofi- 
zione gingrenotà, e fpargono un odore molto feti¬ 
do. La pelle fi cuopre di puflole, d| crofte, 4 ’nna 
lebbra Cecca, e leggiera. Si provano dei crudeli do¬ 
lori- che s’aumentano durante la notte . Sopraggiun¬ 
gono delle macchie livide ec. 

Sezione IV, I fiptomi di quello periodo fono feb¬ 
bri 
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ogni forti di fcb-* 


bri intermittenti, vaghe , periodiche , che produco- 
no l’atrofia ? dei vomiti , delle diarree , delle difen- 
terie, delle crudeli ftrangurie, delle mancanze, dell* 
anfietà, che fovente fanno perir fubito l’infermo ; 
1 ’ idropifia , la confunzione , le convulfioni , la pa- 
ralifia , il ritiramento dei tendini , delle macchie 
nere dei vomiti ? delle mofife di corpo fanguigne, 
la putrefazione del fegato , della milza 9 del pan-? 

creas , e del mcfenterio . 

Suppone, che la caufa immediata di quella malat¬ 
tia fia uno fiato particolare del fangue, nel quale la 
parte rolla è denfa, e vifcofa , mentre che la parte 
fierofa è difciolta , falfa, e acre ; Quefi’acrimonia 
è acida, o alkaiina, diftinzione, dice egli , che de¬ 
ve elfere accuratamente notata , Sopra quelle ipote- 
fi fonda le feguenti regole terapeutiche * La parte 
umori ? che è troppo denfa , vifcofa , e (la¬ 
gnante, deve elfere attenuata, difciofia , e mefia ili 
moto. Quello che è di già troppo tenue , deve ef* 
fer refo più denfo nell’ ifielfo tempo, e l’acrimonia 
predominante corretta fecondo le differenti fpecie . 
Ora ficcome è necefiario aver fempre riguardo a que- 
fie indicazioni cosi oppofte, crede, che la guarigio¬ 
ne di quella malattia , fia il capo d’opera dell’Ar¬ 
te . Dopo aver offervato ^ che gl’ evacuanti acri in- 
afprifcono fempre la malattia , e fovente la rendo¬ 
no incurabile, dà il feguente metodo curativo , ap¬ 
propriato ai differenti periodi , ed ai differenti fin- 
tomi. Nel primo periodo ( vedi fezione 1..) è ne- 
ceffario incominciare da un dolce purgante , atte¬ 
nuante , e aperiente , che fpefi’o fi deve ripetere , e 
>n piccola dofe. E’necelfario palfar dopo all’ ufo de¬ 
gl’ attenuanti, e dei riraedj chiamati digefiiyi il) 9 

e ter- 
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è terminate per mezzo dei pili dolci fpecifici , che 
eontinovar fi devono per lungo tempo quafi fotta 
qualunque forma* Nel fecondo periodo(fezioneIL) 
feifogna fervirlideirimedj precedenti , edegl’antifcor- 
butici un poco acri. Convengono ancora i bagrli ge¬ 
nerali, e quelli dei piedi, preparati con le piante an- 
tifcorbutiche; le frizioni calde, e fecche. E’fpeflfo 
utile l’emillione del fangue per certe ragioni , che 
egli dà. Gl*antifcorbutici dei quali fi ferve, devo¬ 
no efiere, o moderatamente aftringenti > e un poco 
rinfrefcanci, o caldi, e acri, fecondo la diffoluzio* 
ne acrimoniofa degl’ umori, il calore , e il pericolo 
d’una emorragia * o fecondo la vifeofità, e inerzia 
degl’ umori, il pallore, e la frigidezza del corpo ec« 
Nella terza fpecie, ovvero periodo ( feZione III. ) s 
oltre tutti i rimedj preferirti qui di fopra , fi deve 
preferiyere ancora all’ infermo una gran quantità di 
liquori dolci, antifeptici, e antifcorbutici, a fine d 5 
eccitare delle. leggiere evacuazioni per mezzo dell 1 ' 
orine , e dei fudori, e del feceflb , che è necefià- 
rio mantenere per un tempo confiderabile . Per quel 
che appartiene alla quarta fpecie ( fezione IV. ) , di 
aado quella può efifer guarita. E’ necefifario variare i 
rimedj , fecondo i differenti fintomi ; alcune volte 
fono utili i mercuriali , ficeome i rimedj preferirti 
per la terza fpecie. 

Termina i fuoi aforifmi fopra quella malattia, di¬ 
tenda , che per curarla con facile fucceffo, è ne- 
eefiario principalmente di ricercare l’acrimonia par¬ 
ticolare , che domina negl* umori : e fiecome quell* 
acrimonia può efferfalina, muriatica, acido-auftera, 
alkalino-fctida , ovvero rancido-oleofa , richiede in 
conferenza dei rimedj differenti, e oppofii. Urttal 
rimedio che è utile ad uno fcorbutico , è un vele¬ 
no 

fte formule lì troveranno ia feguito della traduzione del trattato d#l 

Soerhaave «ommentate dal VKAnfwìtun ). 
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no per un altro; ficchè non fi deve in verùn contò 
attaccarli al nome generico della malattia; mabifo* 
gna (coprire le Tue fpecie particolari fecondo i dif¬ 
ferenti generi d 5 acrimonia, e trattarle come fe fof- 
fero differenti malattie. 

1712. JOANN, HENRICI DE HEUCHER Cauti*. 

nes in ccgncfcendo 3 curandoque Scorbuto neceflaria . 

Contiene quell 5 Opera alcuni dei piu erronei fen- 
timenti di VVillis 3 d 5 E ugale no ec. Io non riporterò 3 
che un folo efempio . Il mercurio, dice il noftro Au¬ 
tore , è raccomandato alcune volte con molta ragio¬ 
ne dal Boerbaavs nello Scorbuto , quando quella ma¬ 
lattia è accompagnata da febbri di differenti fpecie, 
da vomiti , da diarree , da fincope , da anfietà fo~ 
vence mortali dall 5 idropifia, dalla confunzione, dal¬ 
le convulfioni, da paralilie, da vomiti, da molle di 
corpo fanguigne, dalla putrefazione del fegato, del¬ 
ia milza , del pancreas, e del mefenterio 

ABRAHAM NITZSCH An account oftbejcur- 

vy at VViburg , communicat, by Dr, Scbulze , 

Relazione dello Scorbuto che regnò a Wibourg , 

comunicata dal Dottore Abramo Nitzfch, al Dot¬ 
tor Schulze» 

« \ ’ é ^ ^ \ » r * ' ' * % 

^ 73 4 - Commercìum Lhtirarum , Norimbcrg. an. 1734, 

pagina 6 l f . 

' * Ve' r r - * . ^ ■. i * I ~ v~ ^ , ; 

L 5 Autore oflèrva Cubito che Io Scorbuto è ende¬ 
mico in quella Città , ma che fu molto notabile nell 1 
anno 1732. mediante il numero 11raordinario dei ma¬ 
lati , e dei morti , come per la fua lunga durata . 
Quella malattia regnò con molta violenza dopo il 
principio dell 5 anno fino al mefe d’Agollo, che per 

ordine efpreffo ci fu mandato l’ Autore nel mefe di 

Giu- 
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_ o _jo . Olfervò che non tutti i malati erano attac¬ 
cati dall’ iflelfi fintomi > e che quelli fintomi erano 
differenti fecondo Ì diverfi temperaménti. 

Nelle perfone* che erano d’urtà debole coftituzio- 
iiCj le gambe ( di rado il baffo Ventre ) diventava¬ 
no edematofe. Quello tumore cedeva facilmente all’ 
imprefllone del dito 3 ma in leguito della, malattia 
fovente diventava duro. La maggior parte deltempo^ 
c era della tenfiorte negl’ ipOcondrj ; collantemente s 
offervava un ritiramento dei mufcoli Ilefforj della 
gamba, con delle macchie livide foprà le gambe me» 
defime 3 Copra le ginocchia 3 cofce, e dorfo < Quelle 
macchie 3 particolarmente quelle delle gambe nelle per- 
fone pletoriche fovertte s’ infiammavano 3 ed erano ac¬ 
compagnate da un dolore molto acut03 e dalla frequen¬ 
za del polfo. 11 bianco degl’ occhi alcune Volte era 
intieramente rollo 3 e altre volte le palpebre èrano 
molto diflefe da un fangue HràVafat0 3 e fognante « 
Le macchie d’alcuni malati erano affai larghe 3 Co¬ 
pra tutto quelle delle cofce 3 e del dòrfo * In altri 
s’àlfómigliavano a delle moificatùredi pulci 3 ed era¬ 
no accompagnate dalla gonfiezza delle gambe 3 da 
una univerfàle llancheZza 3 dal tumore 3 dalia putre* 
fazione 3 e dalla perdita di fangue delle gengive 3 
Lecerne dal pallore del vifo . Certi fcorbùtici etano 
tormentati da una gran difficoltà di refpiro } e da 
nnà tolte umida 3 erano foggetti à delle vertigini 5 
e à del deliquj 3 che comunemente fopraggiungevano 
quando èrano in piedi * Quelli deliquj furono fata¬ 
li alla maggior parte di quelli che erano da Jurigo 
tempo malati < Nel principio della malattia l’appe¬ 
tito era un poco diminuito . « Sovente il malato lo 

perdeva quando aveva ,dei borborifmt 3 e delle fiau- 

fee ; ma Io ricuperava quando fopraggiungeva una 
diarrea i I piedi3 lo fcroto 3 e l’addome alcune vol¬ 
te diventavano eflrèmamente gonfi; ; quello tumore 
era acqUofo 3 e trafparente , s infiammava ancora la 

|>elkdi quelle parti < Le gengive 3 che allora non 

face- 
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facevano che Ui «me 1 pongiola, allorché 

fr faceva qualche predone, tramandavano una /££ 
tcborofa fetida. Le glatìdole falcali alcune volte era! 
no cosi piene, che comparivano quàfi fcirrofe. Que- 
fta pienezza non poteva effer diffipata che da una 

spontanea falmzione * * 

ìe perfone 3 che erano d 3 un temperamento fecco* 
avevano dei ùntomi differenti da quelli che vSg^ 

o prodotti dalla fovrabbandanza degl 1 umori ; fm 4 * 
gnvano di giorno m giorno , e d erano tormentati 
da violenti dolori nelle gambe accompagnati dalla 
febbre . Quelli dolori erano vaghi, ed ora s 4 affomi- 
J lavano a quei della gotta , ora ad un afmà con* 

vulfiva , Cagionavano quelli alcune volte delle coli* 

che 3 dei mali di denti 3 dei dolori di fella delle 

contrazioni di nervi . Quando fi faceva ufo dei ri! 
““' volatilij ì vifcen dell 5 addome i cioè il f e g a - 
to> t la milza diventavano duri ; e quella durezza 
era accompagnata dall* idrofilìa afcite ” onero daff 
atrofia3 e dalla diarrea 3 che collantemence Conduce* 

Vano alla morte 1 infermo ; Èrano dure 3 e conile le 
ri n c?«cròft !“ 0fe al Bl, °J c coperte d'elee- 

Autore 3 che per guarire quefià 
te nule malattia y èra necefiario di dirigere la cu 

de=l ,e i n ft,mì 2 In re ‘ r ” Cdj fcCondo ,a “Aittóionè 

sSf Vd 1 e dà pi«oTd«iE ttS 

U f°”, fic2Za d « v^rii de?l'addome , S ì 

Strofi PrCn l ere “ternamente gl’afferenti fa fi fi i * 

«o d} vi! 

«r/f&o r? e»: 

basm • Quanto al tumore , e all’e mone. 
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sia delle gengive , c’ imoiegavo f unguento Egizia¬ 
co, il miei rofato, e lo fpirito di coclearia, ovve¬ 
ro *la tintura di gomma lacca con lo fpirito di co- 
dearia , ovvero ancora V acqua comune refa acida 
con lo fpirito di vetriolo . Due volte il giorno li 
correggeva l’aria facendo bruciare del legno, e del¬ 
le bacche di ginepro . Fu fpeffb praticata con fuc- 
ceflfo la puntura Copra gl’ idropici , quando erano fen- 
*a febbre, e che gl’integumenti del baffo ventre non 
erano punto edcroatòfi . Furono utili ancora le fca- 
rificazioni fopra la polpa della gamba , e fopra lo 
fcroto, quando la gonfiezza di quelle parti compa¬ 
riva tefa , e acquofa , benché non ottante interna¬ 
mente ci s’impiegaffero i rimedj convenienti , gl 
aperienti, ì diuretici, e icorroboranti , come latin- 
tura di tartaro , la tintura marziale , quella d anti¬ 
monio , i fali neutri ec. Se dopo le fcarificazioni 
la parte minacciata folle dalla gangrena, ( ciò che 
fpeffb accade ) , li preveniva quell’ accidente per mez¬ 
zo dei topici nervini , e antifeptici . 

Nello Scorbuto dolorqfo , ficcome 1 malati era¬ 
no d’un temperamento fecco , proibivo tu.ti 1 ri¬ 
medj ribaldanti , che metter potevano in maggior 
moto il fangue : in fuo luogo prefcrivevo gl emol¬ 
lienti , come la decozione d’ orzo, o di vena , ov¬ 
vero quella di rafchiattura di corno di cervo co n la 
radice di fcorza nera, l’eftremità di millefolio , e 
i fiori di camomilla , Mi fervj ancora del rimedj 
oleofi , l’olio di mandorle dolci , e lo Spermaceti , 
che fpeffb follevano in una maniera maravigliola 1 
dolori della gotta, e 1’oppreflione del petto. Alcu¬ 
ne volte davo gl* antifpafmodici con li nitro purifi¬ 
cato, il cinabro d’antimonio , e le polveri epiletti¬ 
che ec. ovvero gl’ affòrbenti, c i tcftacei , fecondo, 
che fi prefentava l’occafione . Quando gl ipocondrj 
erano oftrutti, aggiungevo alla decozione la radice 
di cicoria , ovvero di dente di leone . La polpa di 

cedro faceva un rimedio eccellente , e gultoio per 
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il tumore, il calore 3 e il dolore delle gengive * Per 
mezzo di quelli rimedj 3 e con l’ajuto, del Signore 
trattenni le ftragi di quella calamità > di, maniera ta¬ 
le j che il numero delle malattie 3 e dèi morti di¬ 
minuendo di giorno in giorno nello fpazio d’ un 
mele (Vanì intieramente. 

T corazzieri arrivati poco tempo dopo dall’Ukrania 
a Petersbourg m’hanno fonimi niftrato in quell’anno 
molt’altre offèrvazioni fopra quella malattia . I fìn¬ 
tomi dai quali venivano attaccati , erano gl’illelfi 
di quelli dei quali ho già parlato di fopra . Stimai 
a proposito di dargli ogni due^ o tre giorni una mez¬ 
za euccniarata d’ una mefcolanza di gomma ammo¬ 
niaca/ed un egual parte d’elixir proprietatis il tutto 
fciolto nello fpirito di vino tartarizzato 3 ovvero 
mezza dramma di polvere falina con quattro , o cin¬ 
que gradi di diagridio . Furono cosi notabili i buo¬ 
ni effetti di quelli rimedj 3 che quantunque molti ma¬ 
lati fodero cachettici non ollante veruno divento 
idropico. Verfola declinazione della malattia,, quan¬ 
do era forte 3 erobullo il pólfo, un emiffionedi fan- 
gue amminillrata con prudenza era d’ un evidente 
foccorfo per la cura. Pollo affermare con verità che 
quella evacuazione era accompagnata da un aumen¬ 
to di forze , e da un' perfetto rilaffàmento dei ten¬ 
dini ( che inutilmente s’era tentato per mezzo dei 
vapori, e dei bagni caldi ) e da un piu pronta ri- 
flabilimento . Nel mele di Febbraro quella malattia 
era arrivata al fuo grado di malignità f e difparve 
nel mefe di Maggio . 

2734 ..JOANNIS FRIDERICI BACHSTROM 05 - 

fervationes circa Scorbutum 3 ejufque indolii , can~ 

f as ) (tgna 3 curaoi, 

~ ' ■■■ ■ . . / ... 

In vece dPfàré una conveniente attenzione al 1 ? 'I~ 
ftoria dello Scorbuto., è fiato generalmente fuppoftò 3 
che il freddo nei climi Settentrionali,, laria del ma- 

Tratt. fallo $corb* Parte IIL Y 1 re. 
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re., 1- ufo degl’ alimenti falati ec. foflero la caufa di 
quella malattia ; Ma quello fuppofto è flato fatto 
fenza ragione 3 perchè quella Calamità non è dovu¬ 
ta , che alla totale attinenza dei frefchi vegetabili ; 
Quell’attinenza è là fola vera e prima caufa dello 
Scorbuto i Quando pei: negligenza $ ovvero per ne- 
ceffìtà , per qualche tempo confideràbile fi dimori 
fenza mangiare dei frutti recenti 3 ovvero dei legu¬ 
mi } nettùna età, nettùn clima 3 veruri territorio è 
al coperto dei fuoi attacchi * Vi fono altre caufe 
fecondarle 3 che Concorrer pottono all’itteflb effet¬ 
to; ma T èfperienzà prova , che i foli frefchi vege¬ 
tabili prefervàno da quella malattia , e che con mol¬ 
ta prontézza la guarifeono ancora in pochi giorni 3 fe 
per altro l’infermo mediante una idropifia i Ovvero 
una confunzione non vieti ridotto in uno flato difpe- 
rato. L’Autore appoggia il fuo fèntimento fopra le 
feguentì Ottervazioni. OtterVa che io Scorbuto è mol¬ 
to frequente fra le nazioni del Nord j e nei paefi i 
più fréddi ; é che in quelli climi non folo regna 
nel mare 3 ma che il fa conofcere con molta Violen¬ 
za ancora fopra la terra j tanto fra i naturali del 
paefe^i che fra gli ftranieri. I poveri marinari j_che 
durante l’inverno furono lafciati in Groelandia t e 
che furono portati via tutti da quella malattia 3 ne 
fomrtiiniftranó un memorabile efempio t Crede per 
altro che il fentirtiento dì quelli > che riguardano il 
freddo come la Caufa dello Scorbuto in quello pae- 
fe j non polla in verun modo conciliarli Con l’efpe- 
rienza giornaliera dei viaggi all’ Indie nei quali i 
marinari ne vengono attaccati ancora fotto la zo¬ 
na torrida; 

L’lttoria feguente battanteniente prova 3 che que¬ 
lla malattia non è niente particolare al mare . Du¬ 
rante l’ultimo attediò di Tborn lo Scorbuto fece pe¬ 
rire più di cinque in fei mila foldati della guarni¬ 
gione > oltre un gran numero d’abitanti. Gl’attediane 
ti furono più debitori a quella calamità per la refa 

del 
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del porto, che al loro valore; Sopra , il qual fatto l s ' 
Autore offerva „ che quando ancora s’accordartè che 
fra le nazioni del Nord quefta malattia fofle piUfre- 

nell invernò , non è per altro meno vero , 
che 1 afleiio di qUefta Città fu contiriovato diiran- 

te tutto 1 eftate ; e che gli Svedefi j che 1’ àflediava- 
no, furono intieramente efenti dallo Scorbuto; feon 
tutto ciò queftì fono popoli del Nord ). Là malat¬ 
tia attacco Cubito la guarnigione Saffone , che era 
bloccata i diftrufle quafi tutti i foldati ,• di maniera 
taJe . che gl abitanti furono obbligati a montar la 
guardia Copra gl argini . Peri ancora Un gran nume¬ 
ro di queft Ultimi ;, ma appena fu levato l’artedio , 
e aperte le porte della Città per dar ingreffo ai ve¬ 
getabili , e ai frutti della campagna che cefsò pron- 
lamente la mortalità ; e tati 1 in mi tratto {Vani la 

malattie! O 

AHa fine dell 1 ultima guerra contro i Turchi far- 
mata Imperiale pafso 1 inverno in Ungheria. Emendo 

tt 11 a i , * i a j • —j di Temefvvar j 

mediante la palamita delle precedenti campagne j lo 

Scorbuto fece perire molte migliarà di foldati /mi 

8 1 Ffj zi /L uroiio deferiti da quefta malattia à 
motivo del. a differenza del loro nutriménto. Il Medico 

di queft armata impiegò tutta là fua abilità j e fece 

UJL d , el P 1U ^Penmentati ancifeòrbutici ; Malgrado 
tutte le premure , durante l’inverno la Mortalità s’ 
aumento ogni giorno Siccome era poco verfató nel- 
!a cognizione, di quefta malattia, òpiiì tallo nigrio- 
rm il rimedio i corifii kò il Collegio dei Medici di 

V enna; ma i configli,- e i rtmedj i che da quelli 
gli vennero preferita j non furono di veruna utili¬ 
tà , «no alla primavera la malattia andò Tempre aìi- 
mentandof, - Coprendoci allora là terra di vegetabi¬ 
li , il Medico ebbe tanta alle-ezza d’aver feoperta 

f lirf f ““ir dl .f'= fta damiti , quanto i fuoi in¬ 
felici fuccefli nella’cura gl’avevano per l’avanti ca¬ 
gionato dl pena. 


r 
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t Siccome alcune perfone credono , che i paeii cal¬ 
di , e lontani-dal mare , fiano intieramente efenti 
dallo Scorbuto, dà l’efempio d’uni guarnigione Te- 
defca in Italia , molti foldati della quale perirono 
di quefta malattia , quantunque fodero ad una gran 
diftanza dal mare. L’Ufiziale, del quale tiene que¬ 
fta relazione ( era un Italiano ) egli medefimo fu 
ridotto ad un njiferabile flato, e abbandonato da Tuoi 
Medici , i quali non avevano veruna cognizione di 
quefta malattia . Un Chirurgo Tcdefco , che per for¬ 
tuna pafsò da quello luogo, lo libero dalla molte : 
Lo guari in pòchi giorni con gran maraviglia de 
fuoi Medici, ordinando al padrone di cafa d’andar- 
gli a cercare nella campagna dei vegetabili frefchi, 
principalmente il nafìurzio acquatico , che crefceva 

in abbondanza all’intorno della Città. 

La feguente relazione non è meno curiofa . Un 
marinaro dei vafcelli che vanno in Gioelandia , fu 
ridotto in un cosi trillo flato dallo Scorbuto, 
fuoi compagni lo portarono fopra la riva , e 1 ab¬ 
bandonarono , credendolo in uno flato intieramen¬ 
te difpérato. Quello povero difgraziato aveva intie¬ 
ramente perfo l’ufo delle gambe , non poteva ltra- 
fcicarli, che ajutandofi con i piedi, e le mani: La 
terra era coperta d’una pianta, che egli pafceva co¬ 
me le beftie ; per quello mezzo reftò in breve tem¬ 
po perfettamente guarito . Quando fu ritornato a ca¬ 
fa fua, fi feppe da lui medefimo , che quefta pianta 

altro non era, che la coclearia . 

Da tutte quelle oflervazioni conclude 1 Autore , 
che ficcarne l’attinenza dei frefchi vegetabili e la 
fola caufa dello Scorbuto , quelli foli fono ancora 
gl 5 efficaci rimedj . Dà il nome d antifcorbutici a 
tutte le piante falubrG e buone a mangiarli , ener¬ 
vando , che la natura per tutto ci fomminiftra del 
rimedi^ in Groelandia ancora , e nei paefi piu freddi. 
Appena è fi>fa la neve in quelli paefi, che le ipiag- 

gie delle riviere fon coperte d’una gran tlt 
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beccabunga 3 di crefcione , e di coclearia . La natati 
detta alle nazioni barbare che abitano quefte contra¬ 
de , che quelle piante , le quali con tanta bontà , e 
profusone lóro forami niftra , fono un eccellente ri¬ 
medio per la loro malattia . Ogni Medico, che co*. 
Holce la natura dello Scorbuto, deve elfer perfuafo dì 
quefta verità: V erbe, e i frutti frefchi i piti coimr- 
nij fon aliai migliori che le più pompofe farmaceuti¬ 
che preparazioni , e di quelle fopra tutto, cheeftracte 
tono dal regno animale, e dal regno vegetabile.. 

L Autore divide gl’antifcorbutici in tre dalli . 
La prima contiene f erbe per far le zuppe, tutte ìe 

piante , e i frutti infipidi , o più tofto'dolcignì - 

eOI rr-L., ancora ^’ er ba delle praterie , allorché non è 
poliibile procurarfene altre piante . Nella feconda 

pone tutti 1 vegetabili , radici , frutti , bacche ec. 
acidi, o refi artificialmente acidi; e fiorame quelli 
ione d Una qualità di mezzo fra le piante inflitte 
deHa prima dalie , e i vegetabili, amari i più acri 
che egli rimette della terza : fono qùefti più effica¬ 
ci di quei della prima, fenza efiTer foggetti ad alen¬ 
ili inconvenienti che accompagnar poflono quelli del¬ 
la terza . Quefta terza clafte contiene tutte l’erbe 
le radici e 1 frutti frefchi, acri, e amari .dellana- 
£un* della coclearia , del crefcione ec. Le piante 
di quell Ultima clafte devono eftere impiegate con 
precauzione. Per prevenire quefta malattia racco¬ 
manda di nutrirli di molti vegetabili frefchi quan- 

fmrH° C . Urar P ofr ° n °v ovvero di erbe , di radici , di 

frutti ce. confervati. Quando fono ai porto , confi- 

gha i mannari , d aver maggiore attenzione a far 
provifiont d erbe, di radici ec. che di carni. Vor¬ 
rebbe , che jin cafo di bifogno , quando s’ è nel 

Tcm del' v a r fc V lP r ° / eibCj ^ he crefeono fopra la ca¬ 
e, che ha Hata fatta quefta prova ( 2 ); ma è jrer- 
. ^3 fu a- 

Anf«. Ho ft4tit0 « fc®»» Mwm «J v.fclto"dSw 
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fyafo , che il gran Medico della natura; non . .. 
piai lafciate le perfone , che s’imbarcano prive di 

qualche rimedio t ..... . . 

Dopo una lunga attinenza dai yegetabih l malati 

devono incominciare a far ufo dei pili dolci antir 
icorbutici, e gradatamente pattar dopo ai più acri. 
Efamina i rimedj minerali , e follili , e otterya in 
quell’ occalione , che liccopie il nit.o entra in gran 
quantità nella compofizione della maggior parte del¬ 
le piante , e forfè utile in quella malattia ; ma che 
bandir fi devono tutti gl’aìtri minerali. Condannai 
ufb del ferro, dei mercurio, dell’allume , dei rime¬ 
di zulfurei, e vitriolici, fopra tutto lo fpirito di ve¬ 
triolo , ' che alcuni riguardano come fpecifico nello 
Scorbuto , ma che venendo all’efperienza troveranno 

loro iftefli inefficaci. 

^ t • • b -* * 

1734. DAMIANI SINQP/EI Pareva Medica . 

. » » i • ’/’»•’ * b g- X % » - a, *A. ;4 r r‘ r: *'' * _** 1 

Cronfiadt è ficuato in un Itola fcffà , e pai udofa ; 

C’è quali (empie fredda laftagione^ pioTOfo^ <co- 
perto il tempo /e lo Scorbuto c ,e endemico . Que¬ 
lla malattia è molto frequente , e regna con molta 
violenza nel F rinci r io della primavera , e affai piu 
rara ; e più benigna nell altre flagiom , purché il 
tempo non fia freddo , e umido j per iftcfla ra¬ 
gione è più frequente in certi anni , che in cere 

4 .;. ^ v ’; * , V * ■ ~ 

?t ]' fintomi di quella malattia fono il tumore, e la 

putrefazione delle gengive, la ftanchez^a , un dolo¬ 
re , ed una debolezza conficierabrle delle gambe , la 
gonfiezza dei ginocchi, e dei piedi, la contrazione 
dei tendini , una cachettica coftituztone , e per cosi 
dire lecouflegmatica, con un colore giallaftro, ottu¬ 
ro, la coflipazione, ed un orma denfa, e color del 

mattone . fili 

^ ' ' •* 1 * . . 1J 

lori y come ancora da unsi contrazione del fendi 1 

deli" cttiemità fuperiori, da macchie livide di ditte* 

~ ren - 
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violenti in 
Di rado 


f etiti grandezze, da dolori nelle fpalle^-e in mancan¬ 
za d^ quelli, delle colle, che fono affai 

quelli che fono attaccati dalla lue gallic _ _ 

quella malattia è mortale, ordinariamente non muo¬ 
iono che quelli che caduti fono nella Tifi , ovvero 
nell’Idropica. ' ‘ ' - 

Nell’elegante, ed efatta relazione delle malattie , 
che regnarono a Cronftadt dall’anno 1730. fino al¬ 
la fine del 1733. offerva quello dotto Autore , che 
nel 1730. Quando arrivo in quella Citta , ci regna¬ 
vano delle pleuritidi, delle peripneumonie ec. quelle 
febbri acute celiarono con la primavera. E (Tendo fia¬ 
ta confecutiva a quella llagione un eftate fecca , e 
calda, ci furono poche malattie acute , è l’antiche 
malattie cròniche diventarono meno penofe, Fu fred¬ 
do, e fecco l’autunno, e l’inverno nevofo, e favo¬ 
revole, di maniera tal§ che fino al principio di Feb- 
braro quelle llagioni prolifero affai poche malat¬ 
tie, effendo folo comparsa la febbre catarrale : Di¬ 
ventò allora molto incollante il tempo La prima- 
vera fu fredda, e umida, ficcome Peliate, accompa¬ 
gnata da alcuni piccoli'caldi. Quella febbre catarra- 
• le per Jq fpazio di venti giorni regnò con molta 
violenza , fu accompagnata da pleuritidi , da perip- 
, , * reumatifm 1 ec. come da una febbre inter¬ 

mittente , che durò quali tutta la primavera . Com¬ 
parve lo Scorbuto nel mefe di Marzo 1731. attaccò 
fubito un piccolo numero di perfone, ma poco tem¬ 
po dopo il numero degli Scorbutici fu eguale a quel¬ 
lo dei febbricitanti, divenne jdopo fuperiore , e cef- 
farono le febbri. 

Incominciava quella malattia con k gonfiezza , e 
il pallore del vifo, le macchie livide ec. ed era ac¬ 
compagnata dai fintomi che qui di fopra abbiamo 
riferiti ; Nel mefe d’Aprile, e di Maggio regnò con 
-olenza ftraordinaria quafi fino alla metà di 
5 A motivo del calore della llagione , allora 
diminuì, alcuni malati divennero jgonfi , e idropi- 



Y 4 


ci 





$44 Trattat.o dello Scorbuto 

ci , alcuni altri caddero nella! tifi j molti furono ac« 
laccati dalle pili violente coliche , con una oftina- 
ta contrazione di baffo ventre , s’offervò finalmente 
in altri lo sfacelo delle gengive , e della gola , dei 
tumori fcorbutici ec. fopra la fuperficie del corpo 
fopraggiungevano dei tumori molli, e lividi ; fi fa¬ 
rebbe creduto, che follerò flati ripieni di marcia , 
ma quando s’ aprivano non ne forti va , che del fan- 
gue nero, e difciolto. L’ulceri ^ che formavano que¬ 
lli tumori, erano circondate di carne fungofa, e pu¬ 
trida : erano molto profonde > e ad ogni piccolo tat¬ 
to gettavano del fangue ( 3 ). 

Quantunque lo Scorbuto per fe medefimo foffe af¬ 
fai penofo, fi rendeva fovente piti cattivo mediante 
la fua complicanza con altre malattie fporadiche , 
come le febbri, i reumatifmi , e fopra tutto le feb¬ 
bri intermittenti. Tutti quelli, che da quell’ultime 
erano attaccati, nella loro conralefcenza diventava¬ 
no fcorbutici. Quelli, che avevano qualche malattia 
cronica, si nello Spedale, come in Città, quali tut¬ 
ti piu, o meno attaccati furono dallo Scorbuto. Sic¬ 
ché tutte le malattie di qualunque fpecie , che fof- 
fero, diventarono più penofe , e più oftinate nella 
primavera. 

Effondo intieramente celiato lo Scorbuto nel me- 
fe di Luglio, alcune febbri benigne durante il refto 
dclTeflate, e dell’autunno prefero il fuo luogo. 

Al principio dell 1 anno 1752. regnò una febbi e af¬ 
fai benigna , ben tofio dopo comparve la pleuritide 
fpuria, e fu più frequente ; finalmente fi vidde com¬ 
parire Io Scorbuto . Al principio dell’ eftate che fu 
fecca , e calda, tutte quelle malattie celfarono intie¬ 
ramente. Per lo fpazio d’un raefe continovò quello 


tem- 



( 3 ) Quella deferiiione dei tumori > e dell 5 ulceri fcorbutiche 
molto efatta. Paragonatela con quella di Poupart pag. 43*\Tonu Iv 
del Dottor Huxham p. np. Tom. I, e con Y altre effervauoni pag* 

ai*. Tom. I. cc. 




Parte Terza. ' 3eS 

tempo, diventò allora piovofo, e freddo , che prò- 
dufle un catarro accompagnato dalla toffe ec. Que¬ 
lla malattia fu generale , fi fparfe in tutti i vicini 
paefi, regnò con molta violenza a Petersbourg e at¬ 
taccò ancor quelli, che erano nel mare. 

Dopo molte curiofe olfervazioni , ma Arane per 
il noftro foggetto , l’Autore oflferva , che lo Scor¬ 
buto, che regnò nella primavera del 173?. fu d’una 
pid benigna natura, che quello degl’anni preceden¬ 
ti. Non ottante liccome Pettate e l’autunno furorio 
umidi contro il fuo folito , quefta malattia conti- 
novò a regnare per due ftagioni. Una cofa Angola¬ 
re fi è che la rogna, e le petecchie prevalfero nell’ 
iflefìfo tempo dello Scorbuto . Per la cura fece ufo 
dell’ efifenze, e delle conferve delle piante antifcor- 
butiche , aromatiche , amare ec. L’Autore impiegò 
molti rimedj, fra i quali infelicemente ve nera po¬ 
chi, o nifiTuno, che foflfero veri anjtifcorbutici . 

1737. JOANNIS GEORGII HENRICI JCRAME- 

RI Diflertatio epiftolìca de Scorbuto . 

- V ' . . ' * . . > ~ * f >; v , : * . - ! ). - 

~ \ * J 

1720. The cafe of tbe imperiai troops in ttmgary , 
tranfmitted to thè College of pbyjìcians ut Vienna , 
by tbe Autbor* 

• SI -•*“/’ 1 - 

La relazione della malattìa che regnò tra le Truppe 
Imperiali in Ungheria , inviata dal? Autore al Colle¬ 
gio dei Medici di Vienna •« 

La calamità , che afflitte le truppe Imperiali, non 
ha niente che fare con la qualità dello Scorbuto de- 
fcritta da Eugaietto , e da molt’altri Autori . Que¬ 
fta differifce per tre particolarità . 

I. Quefta non è in verun modo contagiofa , non 
venendone attaccato verun Ufiziale , e regna fola- 
mente tra i reggimenti che fi nutrirono d’alimenti 

groftolani. 
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IL E’ quella una malattia fecondarla, e non idio, 
fatica ; attacca quelli, che foffrono delle febbri , e 
Principaliqeqte quelli che hanno fofferte delle fre¬ 
quenti recidive. 

accompagnata da que¬ 
lla varietà di fintomi deferirti dagl’ Autori ; Le ap¬ 
parenze di quella malattia per tutti i riguardi fono 
collantemente uniformi 

Nel primo periodo le. gengive fon tumide , co¬ 
perte di macchie livide , e gettano facilmente del 
fangue ; diventano dopo eftremamente putride , è mol¬ 
lo puzzolente il fiato, e cadono i denti. ' 

Nel fecondo perìodo , la maggior parte del tem¬ 
po , è contratto il ginocchio , di maniera /ale che 
che l’infermo non può eilenderela gamba; in que¬ 
lla articolazione, e fovente nell'altre fi provano dei 

Violenti dolori lancinanti f 1 ginocchi contratti di¬ 
ventano gonfi , e i tendini del poplite diventano e- 
flernamente rigidi, e dolorofi. Si cuopre la pelle di 
ilravafamenci bili, mefcolati di piccole eruzioni rai- 
1 ari. ri ^ j ^ nae ancora l’altre parti del cor¬ 
po nello fpazio d una notte fi cuoprono di gran 
macchie liyide , come fe l’infermo ricevute aveffe 
molte contufioni ; Quefie macchie fono intieramen¬ 
te indolenti. I mufcoli delle gambe, delle cofcie , 

guance , diventano efiremamente 
gonfi , e duri, privandola loro durezza alcune vol¬ 
te all’ultimo grado. Quelli tumori, ficcome Je lar¬ 
ghe ecchimofi non fuppurano giammai ; il polfo è 
frequente , piccolo , e duro ; 1* orina è roffa , e de- 

pone un fedimento denfo, e ineguale. Se l’infermo 
continova a cibarli d’ un vitio groffolano ( come per 
mancanza di neceflfarie comodità è il cafo della mag¬ 
gior parte dei noftri foldati ) la malattia arriva al 
fuo ultimo periodo; le gengive , e le guance diven¬ 
tano prodigiofamente gonfie , le mandibole pafiàno 
alla gangrena , ovvero fi caria l’offo maffillare ; 

Quelli due fintomi fono incurabili I Diventa còsi dif- 

* -*>=-. ■*- " * ' • • O / - T‘ f ■ f • 

nei- 
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folle il refpiro , che ad ogni piu piccolo moto 4 
phe faccino i malati, cadono in fincope, e foyente 
paleggiando muojono all’ improyyifo . Quella ditti? 
colta di refpirare alcuni giorni prima della morte 
di venta ordinariamente pftyema, non orante l’infer¬ 
mo non è niente tormentato dalla totte, e nonfpu- 
f:a punto 5 l’idropifia d’ ogni fpccie , e le gonfiezze 
edematofe accompagnano gl’ ultimi periodi di quella 
malattia , Se quando }’ infermo è a giacere , la tetta 
retta in una declive fituazione , in meno di mezz- 

^ 4 -x » ^ , . V t ^ > * • * ^ » \ ' ' • > l • 

ora divenra. cosi sgonfio il vifo , che non duo in ve* 

hi. Quelle 


fiezze ora fparifeono, ora ritornano . E’ fottopofto 
V infermo a delle copiofe emorragie dal nafo j e fi¬ 
nalmente ad una diarrea , ovvero ad una difenteria * 
che foyente gl’ammazza. 

Nel principio della malattia, l’appetito, e la fé- 
te fono in uno flato naturale , verfo la fine s’ au- 

^ *1^ *ì V» r * i ’ * 

menta la fete, e Iparifce l’appetito. Di tutti i fin? 
tomi di quella malattia riportati dagl’ Autori, queir 
li|, idei quali ho parlatQ^fono i foli, che fi prefentano . 

yale è la terribile malattia , il di cui numero <T 
infelici fono le trifte vittime in Ungheria. I mala*? 

ti ordinariamente muojono alla fine di tre fettima- 
ne , d’un mefe , e al pili lungo di due , o tre me¬ 
le refiftonp fino all’ ettate , guarifeono perfetta¬ 
mente , ovvero reftano contratti i loro ginocchi , e 
quefta contrazzione è incurabile. 

Le caufe lontane di quella malattia , fono le re- 
pidive dopo lunghe febbri 3 che fono nate epidemi- 
phe in quello paefe ; il terreno umido, e paludolo, 
p fopra tutto il nutrimento groffolano e vifeofo , 
come le farine molto grotte , il pane nero , e pe- 
fante, e un alimento che fi chiama RoUatefeben. Le 
Truppe Boeme fanno maggior ufo di quello nutri¬ 
mento , che di qualunque altro , ficche quelle fono 
le fole che fono piu attaccate dell’altre . E’da ofi- 

pflcrvarfi , che quella malattia comparifce pgn’annp 

• " ‘ ' ' ’ nel 


fi 




34§ Trattato dello Scorbuto 

nel principio della primavera,, e giammai flell’éfta'v 
te a nell’autunno, neppure nell’inverno. 

Ecco fra tanto i rimedj che abbiamo tentati per 
la guarigione di quefta malattia . Ma prima d’inol¬ 
trarci, bifogna ottervare , che 4®°* foldati vicino a 
Belgrado, avendo fenza mio confenfo prefo delmer^ 
curio , furono tutti attaccati da una falivazione, che 
gli fece perire, in confluenza bandj 1 ’ ufo di W- 
ilo funefto rimedio. A fine di pulire le prime ftra- 
de , e facilitare per quello mezzo l’ingretto degl’an- 
tifcorbutici nel fangue, ho incominciata la cura con 
un emetico. Ho dopo amminiftrati i rimedj piu a p- 
provati fotto le forme commendate dagl’Autori , e 
Batto tutte quelle che mi fon potuto immaginare . 
Tali fono le radici di ravanello , di taraffaco d 5 
aro, di falfapariglia , di china ec. La beccabun Ja , 
al crefcione, il trifoglio acquatico, la coclearia, f 
acetofa, Io fcordio, la ruta muraria $ il rofmarino * 
la fai vìa , la centa urea minore , il fedum minimum 
ec* C cucce quelle piante erano Tacche 3 tìon avendone 
potute trevare delle frefche ) il legno guajaco , di 
latto tratto ec. I pinocchi, la feorza VVinteràna , 
di guajaco, d’arancie, le .bacche di lauro, di gine¬ 
pro ec. Ho fatto ufo ancora di tutti i fali vola¬ 
tili , e fitti, particolarmente del fai volatile di cor¬ 
no di cervo 4 l’arcano duplicato , il fai di tarta¬ 
ro, il cremor di tartaro, il fale ammoniaco crudo, 
ed ogni forta delle preparazioni marziali ; lo fpiri- 
to di fale ammoniaco, il fai volatile oleofo, latin- 
tura di tartaro , quella 'di belzoar, lo fpiritò di co¬ 
clearia ec. Siccome non fi pattòno aver qui i fughi 
di cedro, e di limone , in vece loro ho dato l’ace¬ 
to teriacale , ovvero l’aceto ordinario , nel quale fa¬ 
cevo infondere la maggior parte dei rimedj, dei qua¬ 
li ho parlato , e fopra tutto la famofa radice del 
Cren . Non ho rifparmiati i pili cari rimedj ; k tin¬ 
tura marziale, quella d’Antimonio, di luna cc. fo¬ 
no fiate mette in ufo} ma tutto è fiato inutfie . In 

una 
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una parola non vè ni filino dei rimedj raccoman¬ 
daci dai migliori Autori , ( 4 ) che non abbia pro¬ 
vaci , eccettuato il fugo delle piante frefche , e del¬ 
la loro quintefTenzà raccomandata da May (5). Mi 
è imponibile procurarmi qitefte piante, ovvero i lo¬ 
ro fughi, perchè ficcome ho di già oflervato , non 
fono native di quelli paefi ; Qui non abbiamo che 
la ruchetta falvatica , e il rapijìum arvorum . Ma e 
chi è , che coglier ne potrebbe una fufficiente quan¬ 
tità per un numero cosi grande d’ infermi ? Quando 
folle conveniente il latte, non fi potrebbe fommini- 
llrare ad una si gran moltitudine , e con più forte 
ragione il fiero. Vedendo finfelici confeguénzedei 
rimedj commendati dagl’altri, e di quelli , che im¬ 
maginar mi poteva , e riflettendo , che lo Scorbuto 
ordinariamence veniva dopo lunghe febbri, e che era 
accompagnato da una febbre lenta ? diedi la china¬ 
china fotto la fpecie d’un elettuario , ovvero in in- 
fufione . In pochi giorni per mezzo di quello rime¬ 
dio ho guariti feflanta foldati del reggimento d iBa~ 
gnan , che erano nel fecondo periodo della malattia. 
(*) Ma quelli malati avevano allora un convenien¬ 
te nutrimento, eguale a quello, ehe procurar fi può 
oggi giorno. Dopo ho provata la fenapa ; fi dice , 
che quello feme folle la falute della guarnigione del¬ 
la Roccella , quando era attaccata da quella malat¬ 
tia ; Ma in quello cafo qui ha avuta la forte di tutti 
gl’altri rimedj . Io non ho bifogno di parlare delle 
applicazioni ellerne , poiché i potenti rimedj inter¬ 
ni, dei quali ho già fatta menzione, non efìfendo d’ 
alcuna utilità, per quella parte vie poco da fperare. 
Olferverò foló , che molti reggimenti hanno fatto 
ufo dei bagni del paefe, ma inutilmente. 

< ___ Se 

( 4 ) In quefto luogo dà la nota di fellanta fcrittori moderni fo- 
pra lo Scorbuto della maggiorreputazionc , alla quale aggiunge un ec, 

( 5 ) Quell’ è un rimedio del Dottor Michael vedi pag. * 73 - L’Au- 
t.ore »fferya dopo, che non fu di veruna utilità. 

■( '■*') L’Autore parla di due anni avanti. 
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Se qualcheduno di voi poffìede qualche rimedio , 
bvvero qualche fegreto contro quella terribile malat¬ 
tia ,• vi pregò dùnque o Signori d'aver là bontà di 
participàrmelo ; fatemi àncora la grazia di darmi i 
voftri migliori corifiglj * Può éflere, che qualchedu¬ 
no fra di voi abbia la cognizióne del mercurio fifi* 
fo vantato dà Dolco ,- e da V</an-Hilmont , che giiàri- 

fee lo Scorbuto fenza il foccorfo d’un conveniente 
nutrimento i che ptocùrar non poffiamò agl’ infelici 
" 1 ' in Urieherià. 



Di quélta delazione né fui data ùria copia i ciaf- 

CÙn membtó del Collegio dèi Mèdici di Vienna é 
per òrdirie del Decano della facoltà i iti termine^di 
tre giórni furono obbligati di dare in fcritto il lo¬ 
to Pentimento ; Quello è il prodottò della fegueri- 
té rifpòfta ; 

ricevuta la voftra efattà relazione del¬ 
lo Scorbuto 3 ché nella pririiavera fa cosi terribili 
flràgi fra lé Truppe Imperiali in Ungheria ; Elferido 
fiate attentamente coriiideraté dai pii! efpérti dèlia 
«olirà facoltà tutté le circoftanze , la prima règola, 
fché noi prefcriviàriio fi è di fàre ùnà grande atten¬ 
zione alle cofé non naturali • fenza quello i piu ef¬ 
ficaci rimédj rellar pofiToriò inefficaci , iti luogo' di 
thè quando fi fa ufo d’uri Conveniènte riguardo , i 
piu feniplici ririiedj operarìo maraviglie. Eccome le 
caufé di quella malattia pare , che riconofchìno la 
loro origine dà Uri ària impura > dà un terrerio umi¬ 
do, è paludofo j C vizj ài quali riòri è cosi facile 
porvi rimedio), è neceffàrio, che fovente le truppe 
mùtinó qùartiere , e che vadano ad abitare nei luo¬ 
ghi ové fi refpira uri aria migliòre ; Quando fono 
nei luoghi mal fani , pér modo di prefervativo de¬ 
vono far ufo del fumò del tabacco j del ginepro' ec. 
Si dovrebbe còntiriovàmènte fommiriiftràrli della pa¬ 
glia afeiutta per coprir la terrà, ed il miglior nu¬ 
trimento che fia poflìbile. 

Per quei che riguarda là cura, dopo aver dato il 

ca- 
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Carattere d inferni , a quelli, che hanno propofta là 
lalivazione mercuriale in quella malattia, corrié ciu- 
riamente meritevoli dei nome di diftruttori del ce¬ 
nere umano, che di quello di Medici . Noi confi- 
ghamo d incominciar la cura promovendo un piace¬ 
vole^ vomito per mézzo deiripecacùanha , e di paf- 
lar dopo, all ufo degl’ antifcorbùtici vegetabili i piti 
approvati, come la Coclearia , la beccabunga , il ere- 
fcione^ fa fumaria j i fiori cTipèficóri , il trifoglio 
acquatico ec. Si può dare il fugò, l’eftratto, latin- 
tura, la decozione ec. di quelle piante nel fiero de¬ 
purato 3 ovvero nel brodo. Siccóme voi non avete 
Veruna di quelle piante 3 noi vi mandiamo i lorofe- 

a r dl demeritarle nei paefi , e afpéttando , 
che quelli femi , abbiano avuto il tempo di germo- 
gliare , e di crefcere , vi mandiamo ancora quelle 
piante Pecche 3 come i loro fughi coridenfati ; Vi rac¬ 
comandiamo ancora due rimedi , dei quali fe rie fo- 
ilo provati dei molto buoni effetti ; ( 6 J) 

* •*} v ^4 ^ 2 a rA . J. t J * f. /* •% ^ • Jb ^ . 
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Érca gl* rf/rri [chiariménti 3 efperiénzè deli Autore fi 
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Lo Scorbuto attaccava blamente quelli , che do- 
po alcune febbri 3 e delle frequenti recidive , face- 
vano ufo dun gròffolano, e vifeofo nutrimento. In 
confeguenza non fu attaccato veruno Ufiziale, cóme 
neppure 1 Dragoni , i quali avendo miglior paga, 

accompagnato da alcuni sfidai di febbre che fi 4- 
mfeflavano dal pollo, é dall òrma . I naturali del 
paefe fono fiati intieramente .genti da quella malat¬ 
tia si in Ungheria 3 come nel Piemonte , ove ulti¬ 
mamente regnò fra le truppe . S’offerva alcune vol- 

* te 
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tote ollerv» dopo che quéfirim«2u r £ uu * d f/L'Au~ 

* c qucui nmcd J non furono d* alcun* utilità. 
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te in Germania fra quelli che non & cibano che di 
pifelli bolliti, fenza mangiare veruna fpecie di Irei- 
chi vegetabili , ovvero dei frutti dell citate .. Si ve¬ 
dono ogn anno degli fcorbutici nello Spedale di 
Drefda. Quella malattia è fpeflfo funella nelle Citta 
addiate , e fopra i vafcelli nei viaggj molto lun¬ 
ghi non oliarne lì guarifce con molta prontezza nel 
mefi freddi , come in Groelandia per mezzo della 
coclearia , e nei paefi caldi col fugo dell arancie^ - 

I marinari Olandefi prevengono efficacemente quella 
calamità , mangiando due volte la fettimana del ca¬ 
voli confetti. Quando per imprudenza fi cavava Lan¬ 
ette agli fcorbutici con l’indicazione di diminuire 
la lorò difficoltà di refpirare , non fi faceva veruna 
feparazione nel fangue , e la fua fuperficie lì copri¬ 
va d’una pellicola bianca , e pmguedmofa . Non s 
o(ferva veruna contrazione in altra articolazione , 
che in quella del ginocchio. Il principio , e 1 pro¬ 
gredì di quella malattia fi fanno fempre regolarmen¬ 
te nella maniera , che ho deferitta nella relazione 
mandata al Collegio di Vienna . Non li può dire , 
che una perfona lia attaccata dallo Scorbuto , ovye- 
ro da qualcheduno dei fuoi fintomi' j, le le gengive 
non fo.no attaccate . La putrefazione di quelle parti 
è il principale, e infeparabilc fintoma della malat¬ 
tia dal principio del fuo primo periodo . 

' L’ Ortopnea, l’idropifia, e la difenteru , che ac¬ 
compagnano l’ultimo periodo , rendono la malattia 
fovente incurabile . Riguardo ai dolori fi fanno len¬ 
ire egualmente il giorno, e la notte, non effendo 
per altro aumentati dal calore del letto. Quando le 

ginocchia fono gonfie , fono ordinariamente coperte 

di larghe enchimofi. Quell’ enchimofi giammai Ap¬ 
purano in alcuna parte del corpo * fe ciò non fegue 

I tendini tìeflòrj della gamba fono l foli , che di¬ 
ventino rigidi , per efempio quelli del mufcoli fe- 
ventino rigidi , p . t Y £- cor butÌCÌ non 

fo- 
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fono foggetti alle coliche , che quando hanno una 
diarrea , ovvero una difenteria. 

In molte migliara di fcorhutici che ho veduti , 
giammai s’è prefentata una vera pleuritide, una co¬ 
lica nefritica , una ftranguria , neppure emorragie del¬ 
le pelle , quando per altro non ci foffie qualche fe¬ 
rita. Non ottante gli fcorhutici fono foggetti a delle 
emorragie dei polmoni, deilo llomaco, degl’intefti- 
jni ec. Non ho giammai offiervate altre ulcere che 
quelle delle gengive, e delle guance , che ho di già 
defcritEe , e molto meno ancora una fpecie di ro¬ 
gna; Gli fcorhutici non hanno giammai nè accetti 
d’epilepfia , nè parafile , nè tremori ec. La loro 
m orte è la maggior parte del tempo tranquilla ec¬ 
cettuato il loro refpiro che è laboriofo . Pollò attì- 
curare quafi più di mille efperienze , che il fugo 
frefco di coclearia ; e di crefcione uniti indenne , 
ovvero datofeparatamente indofe ditte oncic, due, 
ovvero tre volte il giorno in un brodo caldo , gua- 
rifcono efficacemente lo Scorbuto. Quelli fighi pro¬ 
ducono un piccolo colore rotto nella faccia , fono 
canilinativi, e promovono l’orina, e la trafpirazio- 
ne . Nei paefi ove procurar non fi pottòno quelle 
piante frefche , come in molti luoghi dell 5 Unghe¬ 
ria , e nei paefi caldi , fi può guarire' efficacemente 
quella malattia , per mezzo del fugo d’arancie , e 
di cedro . Quelli fughi fi devono dare due volte il 
giorno in dofe di tre, o quattro oncie in una pin¬ 
ta d’acqua addolcita , ovvero nel fiero depurato, che 
farebbe affiti più vantaggiofo . Venti fcorbutici nel¬ 
lo Spedale di S. Marco a Vienna furono ultimamen¬ 
te guariti per mezzo del fugo di limone dato nel 
fiero depurato. Contro quella malattia non conofce- 
vo altro prefervativo che l’ettenza della china-chi¬ 
na ( * ) prefa la fera prima d’andare in letto in do- 

Tratt. dello Scorò. Parte III, Z. fe 
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U) Credo, che l’Autore voglia dire l’cftratto, 
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fe di due dramme , fola , ovvero unica ad altri ama¬ 
ricanti . Per mezzo di quello rimedio fegui che il 
famofo Conte di Boheval , come ancora i Tuoi do¬ 
nzellici fi prefervarono dailé malattie che regnavano 
nell 5 Ungheria. 

* 739 * FRlDERICI HOFFMANNI Medicina ratio - 

nalìs fy(tematica , tom. 4. parti s.Cap. 1. de Scor¬ 
buto , ejufque vera indole 3 

Quell 5 Autore fu Io ftiie del VVillìs dà una enu¬ 
merazione dei fintomi dello Scorbuto fecondo le dif¬ 
ferenti parti attaccate i Quella enumerazione la chia¬ 
ma un Illorià completa di quella malattia; Tra l’altre 
cofe ofièrva _>■ che la colica fcorbutica fi dillirigue da 
tutte Falere, eflfendo il dolore ellremamerite acuto, 
lancinante, e infopportabile, il ventre non è niente 
tefo mediante i flati come nell 5 altre coliche, ma 1* 
nmbilico è ritirato verfd le vertebre, di manierata¬ 
le che forma una cavità capace d’entrarci un pugno; 
Quella è molto ollinata, e rion cede nè ai rimedi, 
nè alle fornente ; una cofa particolare a quella coli¬ 
ca fi è^ che fovente termina in una paralifià in fe- 
quela della difficoltà di refpirare fcorbutica, è mol¬ 
to fottopoflo l’infermo à diventar idropico , fopra 
tutto fé fegli fanno prendere dei violenti purganti « 
Il male fcorbùtico dei denti fi dillingue da tutti gl 5 
altri, perchè improvvifamenté comparisce,' e fvani- 
fee con l’illelTa prontezza ; I mali Scorbutici del 
capo fono molto incomodi la fera , ma celiano 
quando al malato fi manifella la trafpirazidne. Cer¬ 
ti malati pallano molte fettimane fenza poter pren¬ 
der fonno , e le vigilie non gl 5 indebolirono fenfi- 
bilmente ; L’ ulceri Scorbutiche fi manifellano nella 
feguente maniera ; La parte diventa fubito doloro¬ 
sa, dopo fi fepara l’epidermide , come fe foflfe Ha¬ 
ta verfata dell’acqua bollente fopra la pelle, geme 
da quella parte un umore fierofo, e l’infermo ci ri¬ 
ferì- 







3 4 ,* 

àsi . 


Parte T e r z a*,» % 

lente dei dolori affai vivi ; non ci ,s offervà quali 
mai della vera marcia . Altre volte T ulceri fcòrbu- 
tiche fori profónde e intieramente fècchc * riori get¬ 
tano nè marcia ; nè matèria fariiofa ; e fono molto 
foggette a paffare alla gangrena. 

, Il nqllró Autore riguarda l’acque minerali come 
ì migliori rimedj contro lo Scorbuto ; tìna lunga 
fefperidnza l’aveva convinto che erario (ufficienti per 
la cura di quella malattia facendq ufo , nell’ ifteflo 
tempo d’uri efatto regolamento, e degl’alimenti con¬ 
venienti ; Raccomanda Tacque di Carkftade ; di Sel¬ 
ler 3 e d Egra . Quando non s e a portata di pren¬ 
dere Tacque minerali - configlia di far ufo dell’ac¬ 
qua comune> purché fia pura 3 e leggiera * per quello 
mezzo fi guarirà la malattia * ma fi rièfcirà ancora 
meglio facendo ufo d’un acqua carica di parti fer- 
itiginee 3 come quella della fontana di Laudi ftadt 
dillante due miglia da Halli fi deve far ufo di quell’ 
àcqua internamente e in bagno ; per total nutrimen¬ 
to raccomanda aricora il latte * e fopra tutto quello 
d afina ; Quando io Scorbuto è complicato con T 
óltruzione dèi vifcerl, la cacheffia * la paffione ipo¬ 
condriaca * ovvero la pórpora cronica „ fi cura con 
maggior vantaggio facendo prendere il latte mefco- 
lato con l’acqua minerale . Offèrva * che il mercu¬ 
rio è eftremamente perniciofo iti quella malattia, e 
fa menzióne di molti antifcorbutici amari * emol¬ 
lienti ec. che póffonó éfler convenienti ; 

1744. D. G EORG II BERLKIEY* A cbain 9 f vìi* 

tofopbìóàl reflcclìons and inquirièt conccrhing ibi 

virtuès cf tar water * 

* *'•-»-* A * « * 1 ''•>'• -il’ 

Ricerche Filofoficne fopra le virtiì dell’acqua di 
Goudrori del Doct. Berkley Yefcovó di Cloyrie * 



può effer guarito mediante l’ufo collan- 
te* regolare * copiofo 3 e unico dell’acqua di Gou- 
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aron almeno fc l’Autore può giudicarne da quel 

che ha provato. 

V . , J - ; .. , ' , *- \ 
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1747. ABRAHAMI NITZSCH Tbeoretifcb praBìfchs 

abbandlung Aes Scharbocìcs 3 vvìe ficb der farge 
vornemhcb bsy denen Kaiferlicb Rtifzrfcben armeen 
an vsr\cbiedenen oBenge auffert undgezeiget bat (&c. 


Trattato teoreticoe pratico dello Scorbuto , parti¬ 
colarmente di quello che ha regnato nell’armate 
' Ruffiane 3 con una circofianziata definizione del¬ 
le fue caufe e i mezzi sì di prevenirlo, come di 
guarirlo 3 d’ Àbramo Nitzlch . 

f !i 1 . 

L’Autore cenfura le tre feguenti opinioni. 1. al¬ 
cuni Medici attribuifcono al veleno Scorbutico mol¬ 
te oftinate malattie , principalmente quelle che pro¬ 
ducono molte impurità nella mafià del fangue 3 co¬ 
me le malattie cutanee , la porpora cronica ec. 2. 
Alcuni altri fenza negare intieramente l’efiftenza del¬ 
lo Scorbuto , lo ritengono in limiti troppo ftretti . 
3. Altri finalmente hanno defcritte le caufe 3 le dif¬ 
ferenti fpecie 3 la cura di quella malattia in una ma¬ 
niera troppo vaga. 

Lo Scorbuto è fiato attribuito all ufo delle carni 
falate , fecche e affummicate ^ ma quella opinione 
vien rigettata dalla giornaliera efpeiienza . Altri han¬ 
no riguardata una Umazione ^ e un aria umida e 
carica di nebbie 3 ovvero femplicemente la mancan¬ 
za d’una fufficiente quantità di vegetabili come la 
fola caufa di quella malattia , imperocché non vie¬ 
ne folo da una caafa particolare , ma dal concorfo 
di molte caufe. Quando un nutrimento grondano y 
indigefto ^ e corrotto D un aria umida 3 fredda ^ ov¬ 
vero calda , e l'ufo d’un acqua impura, e putrefat¬ 
ta agifcono di concerto, producono lo Scorbuto, e 

fono Efficienti per portarlo al maggior grado di 


violenza. 
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Siccome quelle caufe operano lentamente 5 i p*o~ 
greffi della malattia fono ancora molto lenti. Si mu¬ 
ta di colore il vifo , fopraggiunge una ftanchezzai 
lirtiverfale ; le gambe , e le cofce diventano pefantf, 
e fi prova una confiderabile debolezza nelle ginoc¬ 
chia; nell’ iftelfo tempo le gengive cominciano a 
gonfiar fi, e a corromperli , s’ aumenta la mutazione 
del colore del vifo , le gambe incominciano a di¬ 
ventar dolorofe, le gote , e gl’ olfi fi gonfiano , le 
gengive arrivano ad un grado ftraordinario di pu¬ 
trefazione, l’infermo diventa più debole, e dopo F 
efercizio prova molta difficoltà di refpirare , i gi¬ 
nocchi, e l’articolazioni fi contraggono , finalmen¬ 
te a poco, a poco diminuifce l’appetito , fi coftipa 
il ventre , e vengono attaccati l’addome , e gl’ipo¬ 
condri ; in alcune fpecie di quella malattia tutt’ in 
un tratto comparirono molte qualità di macchie 
blu . Tali fono i fintomi dello Scorbuto lento , ó 
freddo . Ma prima di paffire alla deferizione dello 
Scorbuto caldo, torna a propofito dillinguere le dif-v 
ferenti fpecie dello Scorbuto freddo * 

Ta prima fpecie è quella ove s’olferva fopra le 

gambe , e fopra F articolazioni delle macchie ne¬ 
re molto grandi, limili ai lividi , che reflano do¬ 
po le sferzate « Alcune volte quelle macchie eoin- 
parifcono fopra il petto , e fopra il dorfo , or¬ 
dinariamente fi vedono fopra una o ancora fo¬ 
pra tutte due le palpebre , e fopra il bianco degl* 
occhi ; Quelli fi gonfiano , diventano rolli , e fo- 
Praggiunge ophtalmia che arriva a poco a possa al 
fuo terzo grado , ovvero chsmojts » Si tumefanno e- 
llremamente le gengive > perdono il loro naturai eo^ 
lore , diventano molto gonfie , fponsiofe . e allor¬ 
ché lì premono, forte dalle medefime una materia 

J 6 P u ^ ,0 ^ ente ' parotidi ord inaria men- 
te fono molto grolle ; Quella fpecie porta il nome 
di Scorbuto livido ; Quell’è la fola in cui la pèlle 

coperta di raggi in parte ofcuri, rofficci , e li- 

£ i vidi, 


\ 


* 



Ss? T&aTT aT0 d l o Scoreoto 

y|di : ciò procede dalla confiderabile di Abluzione'dei 
globetci rolli del fangue ; l’infermo ha della feb¬ 
bre, e i dolori fono molto yioienti . Quella fpecie 
è quella che piu comunemente regnò a VVibourg 
nel 1752. e a Petersbourg nel 1733. 

I globetti rolli del fangue noti fono cosi difciol- 
ti nella feconda fpecie , quanto nella prima ; cig 
principalmente procede dalla yifpoùtà della, parte fie- 
rofa, ovvero linfatica; le macchie fono d’un rollo 
più folco, e diventano in progrelfo di tempo d’un 
giallo ofcuro ; fono molto piccole , ùmili a del-? 
le piccole lenti , ovvero petecchia , rendono do- 
lorofa la pelle , e non comparifcono che fopra il 
dorfo della gamba, e fopra i malleoli ; s’oHèrvano 
alcune volte delle macchie rolùcce fopra il ginoc¬ 
chio, e fopra’ il poplite . Il ^ ^ ' ■ j 

di quelle parti, ùccome la frequenza del pplfo sau¬ 
menta fempre a proporzione della fuperficìe rolla di 
quell’ ecchimofi ; le gengive non fono cosi molli co¬ 
me nella prima fpecie , la loro parte fuperiore non 
ottante è più efeoriata . Nell ? interno delle guance 
s’ ollèrvano dei tumori fcrofolofi ùmili a dei porri, 
e alcune volte fungoù : ù vede alcune volte una fo- 
ilanza unita , e fungofa alzarli dalle pareti interne 
delle gote, e eftenderfi fino al fondo' della bocca;. 
Quella fpecie è chiamata ScorbutoJenttcolare , ovvero 
petecchiale } a motivo della qualità delle macchie ; V 
infermo fputa più dell’ordinario , e il fiato e piu 
puzzolente che in alcun altra fpecie . La parte del 
inufcolo crotafite , ùtuato fiotto 1 arcozigomatico , 
alcune volte è gonfia , e indurita ; ma le parotidi 
non fono giammai tumefatte . Alcune perfone furo¬ 
no attaccate da quella fpecie di Scorbuto nel 1732. 
a yVibourg, ma n’attaccò peraltro un maggior nu¬ 
mero nelle trinciere d’Uft-Samara nei 1727 - 

La terza fpecie di Scorbuto è prodotta dalla cor¬ 
ruzione delle parti oleofe del fangue* In quellafpe- 
oie non V oflfervano macchie, perchè nè la parte ùe- 
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#pfa, nè la parte grumofa non fono punto vifcofe. 
Al contrario tutto il corpo fi cuopre d’un tumore 
pallido, che diventa giallaftro a mifura che le par¬ 
ticelle oleofe acquiftano della rancidità . Quando la 
pinguedine è arriyata ad una durezza eguale a quel¬ 
la del fego le cofce , e le braccia fono prodigio- 
fampnte gonfie, e indurite, e s’offèrvano delle con¬ 
crezioni tofacee fopra le mani, e fopra la tibia. La 
parte fierofa diventa vappida con molta maggior fa¬ 
cilità, e prontezza in quella fpecie, che nell’altre, 
di giorno in giorno le particelle faline acquillano 
dell’acrimonia , le guance in confeguenza fono piti 
gonfie, le ginocchia più contratte , i denti piti fmof- 


fi à e le gengive molto meno gonfie, e putride; al¬ 
cune volte $’ alza dall’ angolo della mandibola infe¬ 
riore della carne fungofa : fi ferrano le mandibole 1’ 
una con l’altra, con della durezza delle parotidi, e 
dei mufcoli crotafiti, o mafifèceri, alcune volte an¬ 
cora fenza alcuna durezza . Quando'quefto fiero vap~ 
pido s’accumula nella tunica adipofa, produce l’ana¬ 
fora : fe quefto accumulamento fi fa nei polmoni , 
produce l’afina , ed in fequela una vera idropi fi a di 
petto. Se piò fegue nel bailo ventre, produce l’afci- 
te mediante un intasamento ; fe fi getta nelle glan¬ 
dola degl’ inteftini, produce la diarrea . finalmente 
quando quella fierofità diventa acre mediante la me- 
fcolanza delle particelle Taline , e oleofe , produce 
dei dolori ( che pare che rodano ) dei pili crudeli 
in differenti parti del corpo . Quelli dolori diventa¬ 
no intieramente infopportabili nei luoghi ove quell’ 
umore fi corrompe , e principalmente nell’articola¬ 
zione delle coffe con Jo fterno : la carie s’infinua 
nelle coffe e non fe he polìono levare che dei pez¬ 
zi . Quella corruzione della parte fierofa produce un 
afma fpafmodica , e foffocativa, una diarreaNcoili- 
quativa con dei dolori , e finalmente la gangrena 
delle guance , ovvero una incurabile idropifia del 
baffo ventre. Quella fpecie di Scorbuto è di p.iiì Iyn-r 
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ga durata,, che alcun altra, continova rovente qGa- 
fi tutta Teliate, e fino alla fine dell’autunno . Sic¬ 
come non è scompagnata da alcuna fpecie di mac* 
chie li può chiamarla Scorbuto pallido ; ma quando 
la pinguedine è denfa , e vifcofa , è necedàrio ag¬ 
giungerci l’epiteto di muccofo. Finalmente glifipof*. 
fono dare quelli nomi di Scorbuto rancefcente, tofa- 
ceo 3 ovvero muriatico fecondo che gl’olj fono diven¬ 
tati -rancidi, duri, e limili al fego 3 o che i fughi 
Fanno, contratta una grande acrimonia . L’Autore 
vede un gran numero d’infermi attaccati da quella 
fpecie di Scorbuto davanti Afoph A e nello Spedale 
generale dell’armata di S. Anna, ficcome nella cam¬ 
pagna di Neifter . Odèrvò per la prima volta lo 
Scorbuto tofaceo a Borgo nella Finlandia nel 1741. 
e il muriatico nello Spedale di campagna ftabilitoa 
Abo nel 1743. In quell’ultima fpecie le cartilagini 
delle colle erano realmente feparatedallo derno; la 
villa , e il tatto lo facevano evidentemente cono- 
fcere . C 7 ) 

Tali fono le fpecie dello Scorbuto lento, che of- 
fervò T Autore nelle armate della Rudia. Veramen¬ 
te parla d’un altra fpecie di quell’illedo Scorbuto, 
ma non T oderva che nelle trinciere d’ Uft-Samara. 
Procede quella da una intiera risoluzione della par¬ 
te roda del Sangue * L’infermo diventa fìraordina- 
riamente debole , il fuo corpo è eftremamente rof- 
fo , le fue guance tumide , e pendenti , e cade in 
una profonda cachedìa : diventano eftremamente fun- 
gofe le gengive , putride , puzzolenti , e purulente , 
fi contraggono i ginocchi ec. 

Palliamo fra tanto allo Scorbuto caldo, e doloro* 
fo : Non ve n’ è che una fola fpecie . Ecco i finto¬ 
mi che lo diftinguono dal precedente : non % oder¬ 


va 



( 7 ) Qucfto fin coma è limile a quello che s’cflervòa Parigi, ve* 
di le Scaionì Pari, II. Cap. 7 . 
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va veruna gonfiezza , il corpo al contrario è ma¬ 
gro , ed eftenuato (8 ) . II. Le gengive non fono 
niente fungofe , nè fetide^ non ci rifentono gran 
calore ; fono tanto gonfie , e così dolorofe , che per 
poco che fi tocchino l’infermo è ridotto agl’eftre- 
mij. III. I dolori non fono così filli come nello 
Scorbuto freddo . L’ammalato fi lamenta, e fofpi- 
rando piange il fuo flato, ha una febbre irregola¬ 
re, ma non ottante continova; fono vaghi i dolo¬ 
ri, abbandonano alcune volte il dorfo, e attaccano 
la metà della tetta , ovvero la tetta intiera', i den¬ 
ti, e il collo, ovvero dopo aver prodotti i pili Cru¬ 
deli tormenti 3 fi gettano fubito fopra la parte inter¬ 
na, ovvero efterna del torace 3 e producono una e- 
ftrema oppreflìone dei dolori nel petto ec. fi fittano 
dopo quelli dolori nell’addome , e producono delle 
coliche , dei dolori nefritici (9) } la ropprefiìone 
dell’orina, ed ogni fortà di contrazioni convulfire 
nelle eflremità. 

IV. 1 ginocchi fono eftremamente irrigiditi , e 
contratti, ma per altro non fono gonfi 3 e infiam¬ 
mati che nello Scorbuto freddo 3 almeno fe il tumo¬ 
re non fia fiato prodotto da qualche eflerno acci¬ 
dente . V. Non ci s’otteryano punte macchie . VI. 
La principale differenza fi feorge nell’orina , per¬ 
chè quantunque quella fia d’un rotto fofeo negli fcor- 


feuti 



( * ) Vedi part. II. pag. 4 68. Tom. Ì. 

( 9 ) Vedi sinope© Pare. III. pag. 1. Tom. ì. Dalle relazioni de* 
gl Aiitori del Nord fembrerebbe **che le malattie Veneree non ée- 
deffero cosi prontamente ai rimedi in quefti paefi , come nei climi 
più caldi. Sinopeo dice* che provò molta pena a guarire ancora le 
gonoree ordinarie a Cfonftadt , e per quel che appartiene alla Iu> 
Gallica , non fi poteva in verun modo guarirla per msixo delle rj. 
petute fàlivàzioni, almeno fé qùefta rioiì fofle molto recente ? per¬ 
che ricompariva fempre nella primavera con lo Scorbuto 3 che c n I 
itantemente rifvegliava i refidui del veleno gallico trattenuti ne t 
corpo. Quelli che in una coftituzioné ìcefbutica a motivo dei /7 ni . 
tomi venerei fubirono una leggiera falivazione 3 furono attaccati da 
uno Scorbuto cei piu terribili .Emendo guarita quefta malattia 3 io. 
fdava dopo il Yelctfo gallico più cattivo oh* per l’ avanti 
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|>uti livido , e petecchiale , e che foffra poca alterna 
zione allorché fi lafcia ripofarenon oftante lo Scor¬ 
buto caldo è diflinto da quelle due fpecie , dalla 
febbre, che f accompagna dal redimento denfo , e 
arenofo che depoife f orina , e da una tenue pelli¬ 
cola , bianca Ve pjnguedinofa dalla quale vien co¬ 
perta quell’ ilteflà orina , V Autore ha offervata que¬ 
lla fpecie di Scorbuto in differenti luoghi , ma non 
1’ha veduta in veruna parte cosi frequentemente co¬ 
me a VVibourg. 

Ecco le differenti caufe che produffero quella ma¬ 
lattìa j e l’ordine nel quale fi prefentarono . 

I. Quanto all’ affèdio d’Afoph quella piazza fu 
«taccata nella primavera del 1756. Il tempo era e- 
llremamente freddo , e cadde molta pioggia , e deir 
la neve ; ficcome in vicinanza non v’ erano legne , 

, . a * ' y * jf 7 < f * * . 1 , * i > , ; ^ 

per mancanza di fuoco le truppe foffr irono ellre ma- 
mente . I reggimenti che ebbero ordine di riunirli 
non (offrirono minori incomodi : la maggior parte 
furono obbligati d’intraprendere con precipitazione 
un lungo viaggio per terra , ove furono trafportati 
in alcuni ibatelli fopra il Don con V artiglieria del¬ 
la nuova Vavvloffsky 3 e delle piazze vicine . Ora fic¬ 
come differenti accidenti fecero continovare quell’ 

' f ì . A - , . V r \ * * C. { . a 

affèdio per tre raefi ? le truppe furono efpolle a dei 

grandi inconvenienti 3 e foffrirono affai . 1. Il tem¬ 

po venne eccefllvamentc caldo , ed era intieramente 
infopportabile nei giorni fereni. 2. Noi fummo fot- 
topolli a molto umido, e alla pioggia : l’armata che 
era accampata fopra un terreno montuofo , e pendio 3 
le di cui tende erano in' cattivo flato , venne ellre- 
tnamente incomodata 3 ficcome gl’infermi, che era¬ 
no mal curati. La riviera di Don è eflremamen- 
te abbondante di pefee , l’ufo troppo frequente di 
quello mal condizionato produlfe la malattia . 4. II 
pane era mal cotto per mancanza di legne . y. L’ 
acqua che fi prendeva nei luoghi guadabili del Don 
era molto impurae diventò peggiore di giorno in 

" gior- 
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giorno. A tutte quelle caufe aggiugner fi poflqno !« 
malattie del campo , che erano precedute , come le 
diarree, e le febbri quartane oftinate ; aggiungiamo¬ 
ci ancora le paffìoni dell'animo, la vendetta ,la col¬ 
lera, la fcontentezza ec. e le gran fatiche , alle qua-? 
li erano fottopofli i foldati. 

2. Riguardo al Forte S. Ama > quantunque illuo-* 
go ove era pollo V attedio, fia affai elevato , avuto 
riguardo al terreno , che lo circonda , non off ante 
per rapporto alla grande , e alla piccola Ruffìa e li¬ 
mato cosi baffo j> eh’ ogni anno quando 1 ghiacci „ 
e le nevi cominciano a fonderli, c inondato. Il pae- 
fe all 5 intorno s 5 affomiglia ad un vallo mare , -e mol¬ 
te parti del forte fono fotterrate da molti piedi nell- 
acqua: quella inondazione nel Don porta una quan¬ 
tità incredibile d 5 eccellente pefee ; ficcqme era a 
molto buon mercato , i foldati ne mangiarono una 
(moderata quantità . Durante l’inondazione l'aria è 
molto umida, fredda,' e agitata dai venti quando T 
acque s’afciugano ; Il tempo è eccelfivamente caldo , 
e nei giorni fereni il Cole è molto ardente , ma le 
notti fono ellremamente fredde , umide , e cariche 

* ^ « r r V/ ' - Ì - / ' •• ' T *• * 3 V ,, 

di nebbie. 

A mifura, che s 5 afeiugano i paludi, e che comin¬ 
cia a putrefarli il pefee, che lafcìano fopra il terre¬ 
no ( * ) ,l’aria diventa cosi puzzolente , e denfa , 
che ogni mattina fono neceflàrie alcune ore di fole 
per dilli pare il nocivo vapore, che cuopre la fu per* 
fide della terra . Quando l'acque fi ritirano , iafeia- 
no allo {coperto un fondo fafebionofo divifo in mol¬ 
te piccole Ifole , e monti ili fabbia , circondati d 5 
acque putride e poco profonde « Accadeva fovente 
che in luogo di prendere l’ acqua nelle correnti , e 
nei luoghi profondi andavano cercarla nei luoghi 
” '' ‘ ’ "ove 
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( * ) La terra à coperta principalmente d* una far prendente quan¬ 
tità di granchi. : w v ' 
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©ve era falata, e fangofa * I foldati fi mangiarono 
del pefee che quell acque lafciavano fui lido e lo 
mangiavano molto mal condizionato . Le baracche 
erano fabbricate fopra un terreno baffo , umido , g 

Eccome nella guarnigione non 
v erano akrrabitanti , che 1 foldati, erano contino- 
vamente obbligati d entrar nell’acqua fino alla metà 
del corpo perfcaricare il legname neceffario perfcal- 

Ì c J C - he gh veniva continova- 

mente mandato dallUkrania. 

Ecco la principal ragione per cui lo Scorbuto fu 

1.» . • « • - marciavano verfo 

Oczakovv 1 quali mandarono allo Spedale di Co- 

bilack im si gran numero di malati. Durante 1’ in¬ 
verno furono fottopofti a dell’eccelli ve fatiche , fi a 
rompendoli ghiaccio del Nieper per prevenire l’incus 
lioni dei Tartari , fia facendo i loro travagli militari 
m un tempo burrafeofo, accompagnaco da pioggia 

° d * n ' re > ovver ? *«ntf freddi , e ghiacci eftre- 
inamente fotti, fenza avere alcun comodo , nè al¬ 
loggiamento , neppure un conveniente nutrimento * 
Ancora quelli, che efpofti non furono ad alcuna fa¬ 
sica effendo attaccati da malattie di differenti fpe* 
eie, diventarono fcorbutici per mancanza d’un otti¬ 
ma cura, e d’un conveniente ripofo. 

Non parla niente l’Autore dello Scorbuto che 

regno durante la marcia d’ Oczakovv ; non tratta , 

che di quella campagna di Neifter perchè c’era in 
perfona, e che fecondo l’irruzioni ricevute le cau¬ 
le di quella malattia furono poco differenti, ovvero 
intieramente limili nell’ uno, c nell’ altro cafo 

La maggior parte delle reclute neceffarie per com¬ 
pire 1 reggimenti , non arrivarono , che quando T 
armata era proffima a marciare, ovvero attualmente 
m marcia. Quelle reclute erano ordinariamente^ 
polte di nuovi foldati , e quantunque foffero eftre- 
mamente affaticati mediante il lungo viaggio da lo¬ 
ro fatto # non era poffibilc d’accordargli il tempo 
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ricettario per ripofarfi . Tute’in un tratto s’incor¬ 
poravano in differenti reggimenti , e in un tratto 
pattavano ad nuovo genere di vita , cioè a dire a 
delle continove inquietudini , e ai doveri militari 
eftremamente faticofi. Le truppe fi mettevano in mar¬ 
cia di buon ora in un tempo fovente molto freddo, 
molto piovofo, ovvero carico di denfe nebbie . Un 
calore bruciante con delle nubi dì polvere ,. ovvero 
una pioggia molto abbondante gl’abbatteva verfo la 
meta del giorno . Quelle marce ordinariamente du¬ 
ravano fino a mezzo giorfio, e alle volte davantag- 
gio fecondo che fi trovava dell’acqua, delle legna, 
e del foraggio in quelli luoghi deferti . II foldato 
dopo una faticola giornata , intieramente indebolito 
da un eccelfivo calore , ovvero bagnato dalla piog¬ 
gia , arrivava finalmente al luogo dellinato per ac¬ 
camparli ; anco allora il ripofo gl’era fovente inter- 
detto ^ era obbligato d eflère di picchetto ovvero 
di dover far fentinella. Le truppe (offrivano ancora 
elt remarne lice perche nei loro viaggj non trovavano 
acqua di buona qualità. Alcuni foldati abbattuti dal 

’ acque fangofe , mentre che 
altri procuravano di fiancare la loro fete bevendo 
con avidità dell’acqua falata , e putrida che trovar 
potevano nel loro viaggio . Tutto quello produtte 
molte malattie , particolarmente delle febbri conti¬ 
nove infiammatorie ec. I temperamenti pletorici ca¬ 
devano apopletici , e prontamente morivano fé fu» 
bito non gli fi cavava fangue . Era quello così in¬ 
fiammato , che fortiva dalle vene così denfo come 
la pece, ma i malati furono lefpofti a delle fatiche 
ancora maggiori . Si trafportavano fopra dei carri 
feoperti ettendo efpofti alla pioggia , alla polvere , 
al vento, al calore, e al freddo, fi facevano partire 

. mat ^ na molto prima del reftante dell’ armata « 
Malgrado tutto quello ficcome erano gl’ ultimi che 
fallavano le file , arrivavano fempré al campo molte 

ore 
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fere dopo i loro reggimenti . Si fcendevano allora 
dai lord carri ove erano flati intieramente bagnati 
dalla piòggia, e fi mettevano nei loro letti fotto le 
tende umide , è fòpra un terreno freddò , e bagna¬ 
to . Per lóro maggior difgrazia in quello paefe in¬ 
abitato èra impedìbile di procurargli una bevanda , 
t un nutrimento conveniente per potergli rendere la 
loro fanitàj e le loro forze t Da limili caufe, e dal 
grati numerò delie febbri , e altre malattie che era* 
ho regnate per f avanti nel campò, e che per man¬ 
canza di comodi, e d'uria buona cura non erario per 
anche arrivati a delle crifl perfette , non ci devono 
far reftar forprefi della violenza , con là quale re- 
griò lo S orbuto durante quella campagna j e della 
gran mortalità ^ che produlfe. Non oftante è da of- 
fervarii che quella malattia non fu di gran lunga co¬ 
si frequente nella campagna di Chòcim nel 
perche le reclute arrivarono molto piu di buonóra; 
ebbero il tempo di rifarli delle fatiche del loro viag¬ 
gio, e d 3 avvezzarli uri poco al nutrimento , e alla 
vita militare . Quattro carri coperti dei «quali tutti 
d reggimenti furono provifti , è che garantivano gl 3 
ammalati dalTirigiuHe del tempo ; contribuirono mol¬ 
to a prevenire lo Scorbuto . Quelli eccellenti rego¬ 
lamenti produflero uri cosi buono effetto, che in una 
intiera diviflòrie compoftà di dieci j o dodici reggi- 
meriti apperia c ebbamò altrettanti malati , quanti n’a- 
Vevanò iin folo reggimento nella precedente campagna . 
Per quel che appartiene al numero dei morti fuéftre- 
riiamente minore. Il metodo curativo dell’Autore li 
può vedere , nella fua relazione dello Scorbuto , che 
regnò à VVibourg della quale ho dato l 3 éftratto al¬ 
la pagi 3 66i 
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Viaggio di Giorgio Anfon ec, nel mare del Sud i 
eflratto dalle Tue memorie 3 e pubblicato di Ric¬ 
cardo Walter j 
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Lo Scorbuto incominciò a regnare fra di noi po¬ 
co tempo dopo che ebbamo paflato lo llretto del 
Mairo. Il lungo foggiorrio, che feriamo nel mare 3 
le fatiche j e i contrattempi 3 che ci provammo re¬ 
fero si, generale quella malattia^ che alla, fine d’A- 
prile c erano à bordo poche peffone 3 che non ne 
follerò attaccate in qiialche grado 4 , morirono in què»’ 
no mefe trentaquattrò fcorbutici fopra il vafcello 
Centurione . Credevamo , che la malattia folte ar¬ 
rivata allora ad uri grado ftraqrdinario 3 e fpéravà- 
mo che la fuà malignità farebbe diminuita à mifu- 
ra che c avanzavamo verfò, il Nòrd ; ma V avve¬ 
nimento non corrifpofe alla rioftra efpettaziòne : 
nel mefe di Maggio ci perfamo quafi il doppio 
degl 'infermi ^ Siccomé• noi non arrivammo à terri 
che verfo lai metà di Giugno ,• s’accrebbe la mor- 
talità di giorno in giorno j di maniera tale „ che 
dopo aver perii piu di 200. iiomini alla fine non a- 

vevamo pili di fei uomini ili iftato di fare il lo¬ 
ro “ 



Quella malattia che regna cosi frequentemente ini 
tutti 1 viaggj di lungo corfo w e che ci fu cosi fa- 
talcy e certamente la piu Angolare 3 e la*pili bizzar- 
ra di Tutte quelle che aitaccarìb il corpo umano ; i 
luoi fintomi fono incollanti, e irinumerabili : I fuoi 
progrcffi j e i fuoi effetti fono dell’ ultima irrego¬ 
larità . Appéna fi trovano due malati 3 che fi ano e- 
gualmente^ attaccati 3 o nei quali fi ricoriofca qualche 
conformità nei fintomi 3 eflendo totalmente differen¬ 
te 1 ordine nei quale comparifcono . Quantùnque lo 
Scorbuto rodente fi mafthcri fono la forma di mol- 
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te altre malattie * e che in confeguenza dar non fc 
ne polla una certa , e diftinta definizione , non o- 
ftante vi fono alcuni fìntomi piu comuni degl’altri. 
I più ordinar) fintomi fono delle larghe macchie 
fparfe fopra tutta la fu perfide della pelle , la gon¬ 
fiezza delle gambe , la putrefazione delle gengive, e 
fopra tutto una ftraordinaria , e univerfale franchez¬ 
za ad ogni minimo efercizio . In progreffo di tem¬ 
po quella ftanchezza degenera in una difpofizione 
da foccombere ad un deliquio ad ogni piccolo sfor¬ 
zo , coke ancora ad ogni più piccolo moto. Quella 
malattia è ordinariamente accompagnata da unoftra- 
ordinario abbattimento di fpiriti , da dei rigori di 
freddo, da tremori , e da una difpofizione ad efìer 
forprefi dai più gran terrori ad ogni minimo acci¬ 
dente . Quella era in effetto una cofa Angolare , che 
tuttociòche fcòraggiva il nollro equipaggio, non man¬ 
cava giammai d’aumentare la malattia . Quelli che 
erano nell’ ultimo periodo ordinariamente perivano , 
e quelli , che erano capaci in qualche maniera d’a- 
gire, erano obbligati di porli in letto „ ficchè 1 ’ al¬ 
legria non era un prefervativo da deprezzarli. Non 
è così facile il poter dare una complet*enumerazio- 
ne dei differenti fintomi, che accompagnano lo Scor¬ 
buto . Sovente produce delle febbri putride , delle 
pleuritidi , l’itterizia , e dei violenti dolori reuma¬ 
tici . Alcune volte produce una oftinata coftipazio- 
ne , ordinariamente accompagnata da difficoltà di re- 
fpiro : quello fintoma fu riguardato come il più fa¬ 
tale . S’ offàrvavano altre volte fopra tutta la fuper- 
ficie del corpo, ma particolarmente fopra le gambe 
delle ulcere di peflima qualità ; da quelle ulcere s’ 
alzava una così gran quantità di carne fungofa che 
non cedeva ad alcun rimedio , e gl’odi fopra dei 
quali erano queft’ulcere, fi corrompevano, e fi caria¬ 
vano : ma una circollanza ftraordinaria , e appena 
credibile, non era Hata olfervata che fopra una fo¬ 
ia pcrfonaj le cicatrici delle piaghe da molti anni' 
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guarite, mediante la malignità di quella malattia fi 
riaprivano di nuovo . Noi n’ ebbamo un notabile e- 
Tempio in uno invalido del vafcello Centurione che 
era fiato ferito da pili di cinquanta anni alla batta¬ 
glia di Boyne . Quantunque la fua piaga fotte fiata 
guarita quali fubito , e che fin da quel tempo avelie 
goduta un ottima falute , non oftante quando fu at¬ 
taccato dallo Scorbuto , li riaprirono le lue ferite , e 
comparvero nell’ ifteflo fiato , come fe non foflero 
giammai fiate guarite; ma quel che è ancora piùfor- 
prendente , il callo degl’ofli fratturati , e perfettamen¬ 
te da lungo tempo riuniti , fu diftrutto da quella 
malattia, e fembrava che la frattura non fotte giam¬ 
mai fiata confolidata , gl’effetti di quella orribile ma¬ 
lattia erano forprendenti quali in ciafchedun malato. 
Molti" benché trattenuti nei loro letti , dimoftravano 
una buona fanità , bevevano 3 e mangiavano con ot¬ 
timo appetito , ed erano di buonittìmo umore ; era 
forte il loro tuono di voce, fi farebbe creduto, che 
avellerò molto vigore 3 non oftante per ogni picco¬ 
lo moto che facettèro nei loro letti, improvvifamen- 
te Cpiravano» Altri fidandoli delle loro forze, e vo¬ 
lendo fortire dai loro polli caddero morti prima di 
potere arrivare al tavolato del vafcello ; Non era 
cofa ftraordinaria che quelli, i quali erano in fiato 
di poter far qualche cola , e di patteggiare fopra i 
ponti moriftero improvifamente quando volevano fa¬ 
re qualche sforzo confiderabile ; nel corfo di quello 
viaggio molte perfone finirono i loro giorni in que¬ 
lla maniera. 

Arrivando all’lfola di Gio: F&rnandes li sbarcaro¬ 
no 167. malati fenza contar quelli , che morirono 
nelle fcialuppe a motivo della mutazione dell’ aria , 
i quali furono in numero di dodici, Dal numero di 
quelli che morirono dopo lo sbarco fi può giudicare 
dell’eftrema debolezza degl’infermi. La terra , e le 
fue produzioni per l’ordinario guarifcono con mol¬ 
ta prontezza lo Scorbuto di mare nella maggior par- 

dello Scorbi Parte III. A a te 
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te dei Tuoi periodi. Ma in quefta occafione paflaro- 
no quali da venti giorni prima che la mortalità fof- 
fe incominciata a diminuire pàffàbilmente ; i primi 
dieci, o dodici giorni fi fotterrarono fino a Tei per» 
fone il giorno. Molti di quelli, che fopravviffèro, 
fi riftabilirono affai lentamente e per gradi infetifi- 
bili < Quelli veramente che erano in ottimo fiato 
quando furono sbarcati per paleggiare, e fortire dal¬ 
le loro Tende, ricuperarono le forze, e la fanità in 
breve fpazio di tempo ; ma ; per quel che appartiene 
agl’altri, la malattia compariva radicata in loro, e 
in urt grado del quale non v’ è veruno efempio. 

Il Glocejler , ficcome gl 5 altri vafcelli , che com¬ 
ponevano quefta fquadra y aveva eftremamente foffer* 
to } e perfi i tre quarti del fuo equipaggio . Ma 
quel che parve molto forprertdente fi è che quafi d* 
ottanta malati, che sbarcarono, ne perirono molto po¬ 
chi : fia C eome l’offerva l’idgegnofo Autore ) che 
quelli, la di cui malattia era ■airultimo periodo fof- 
fero di già morti; fia che i vegetabili, e lefrefche 
provifioni, che s’erano là mandate dall’ Ifola quan¬ 
do erano ancora a bordo, gl’aveffero già preparati adì 
una pronta guarigione « Comunque fia ,i malati di 
quello vafcello generalmente fi riftabilirono affai pili 
predo che quelli del Centurione. 

La ftrage , che fece quella terribile calamità in 
quelli vafcelli, fu delle piti forprendenti. Il Centu¬ 
rione dopo la fua partenza d’Inghilterra, fino al fuo 
arrivo a quell’ Ifola perfe 292. uomini, non renan¬ 
dogliene più, che 214. II Gloucejìer il di cui equi¬ 
paggio non era cosi numerofo , ne perfe una egual 
quantità, e non n’ aveva più che 82. Quella malat¬ 
tia produffe una delle più grandi mortalità fra gf 
invalidi, e i foldati di marina, che fra i marinari. 
Di cinquanta invalidi, e fettanta nove foldati di ma¬ 
rina , che erano fopra il Centurione , non ne refta- 
rono che quattro dei primi, comprefici gl’ Ufiziali, 

e undici degL ultimi f Tutti gl’ invalidi del Ghcefler 

pe- 
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perirono, ficcome i faldati di marina , eccettuati dite ! 
Quella fatai malattia comparve la feconda volta Co¬ 
pra i vafcelli in meno di fette fettimane dopo che 
ebbero abbandonata la colia del Medico „ Avevano 
goduta per 1* avariti d’dna perfetta fariità per un tem¬ 
po còrifiderabile» In qtieflà occafiorie l’Autore fa la 
fégùente oltèrvaziorie . 

Alcuni dei nofìri/erano portati à credere, che la 
Violenza di quella malattia potette elfere diminuita 
mediante quello clima caldo; ma la ftrage, che fece 
allora lo fcorbrito, gli eonvinfe della fallita di que¬ 
lla congettura , e nell* ideilo tempo fece fvanire al¬ 
cune altre opinioni fopra la natura , eia caufa di 
quella malattia * E’ dato generalmente creduto che 1* 
abbondanza dell’acqua, e delle frefche provifioni prc- 
venilfe efficacemente quella malattia . Ma nel cafo 
del quale lì tratta, noi avevamo una confìderàbile quan¬ 
tità di frefche provifioni, cioè a dire , di majali j 
e di pollame, dei quali c’erano provvidi a Patta „ 
Oltre tutto quedo prefamo quali ogni giorno una gran 
Quantità di daupbws , di bomtes , e cCalbicores 
t ficcome h dagione fd edremamente piovofa , eb- 
bamo dell’acqua in abbondanza, di maniera tale che 
ciafcheduna perfona n’aveva cinque pinte il gior¬ 
no i Ma malgrado l’abbondanza dell’acqua j malgra¬ 
do le frefche provifioni che fi diftribuivano agl’ iri* 
ferrai, e quantunque foventetutco l’equipaggio fi nu- 
trifle di pefci , gli fcorbutici non diedero niente 
meglio, ei progredì della malattia non furono nien¬ 
te ritardati . E dato creduto aricora che fi potette 
prevenire lo Scorbuto, o alralerto diminuirne la vio¬ 
lenza tenendo il vafceìlo proprio , e rinnovando f 
aria fra i potiti. Ma verfo la fine del nodro viag¬ 
gio olfèrvamnao, che quantunque teneffimo aperte tut¬ 
te le troriiere del vafceìlo, e che ci prèndelfimo deh* 

A a 2 le 
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le pene ftraordinarie per pulire i vafcelli, i progref- 
fi nella malignità della malattia non furono neppur 
fenfibilmente diminuiti . Effendofi allora dichiarato 
il Chirurgo, che tutti i mezzi , che impiegava per 
follevare gl’infermi , erano intieramente inefficaci , fi 
rifolfe di provare le gocciole, e le pillole délVVard , 
fu dato uno di quelli rimedj , e nell’ iftefib tempo 
tutti due in differenti tempi , e in tutti i periodi 
della malattia. Uno di quell’ infermi che era fiato 
abbandonato dal Chirurgo, e che era quafi alla fine 
del fuo vivere, non ebbe appena prefa una di quelle 
pillole, che fu attaccato da una violenta emorragia 
dal nafo. Immediatamente dopo quello accidente fi 
trovò molto più follevato , e dopo quel tempo ve¬ 
ramente benché con lentezza continovò a riftabilirfi, 
fin tanto che quindici giorni dopo arrivammo a ter¬ 
ra . Alcuni altri malati per alcuni giorni furono fol- 
levati, ma la malattia ritornò di nuovo con altret-, 
tanta violenza , che per l’avanti ; Non oliarne fi ri- 
duffero in uno fiato così cattivo, come farebbe fuc- 
ceffo fe prefo non avefferQalcun rimedio, comefuc- 
ceffe a quelli che ricevuto non avevano alcun follie- 
vo. Quel che vi fu di più notabile nell’ efficacia di 
quelli rimedj, fi è che operavano a proporzione del¬ 
le forze dell’ infermo ; ficchè non producevano quafi 
veruno effetto fopra quelli la morte dei quali non 
era lontana, che di due, o tre giorni ; promoveva¬ 
no quelli un leggiero fudore , un vomito facile , 
ovvero una moderata evacuazione per feceffo, fecon¬ 
do che l’infermo era più , o meno avanzato nella 
malattia . Ma fe quelli , che gli prendevano erano 
ancora in tutto il loro vigore , producevano tutti gl’ 
effetti dei quali abbiamo parlato con una violenza 
confiderabile ; Quell’ effetti duravano alcune volte fei, 
ovvero otto ore con poca intermiteenza . Dopo che 
quelli vafcelli arrivati furono a Ttniam , rifentirono 
ben tolto le falubri influenze della terra ; perche quan¬ 
tunque nei due giorni 4 che precederono il loro ar- 
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MV'd avettero perii ventun uomo , dopo il giórno j 

che sbarcarono non ne perirono che dieci. I frutti 

che trovarono in quell’ Ifola particolarmente quelli» 

che fono acidi gli furono d’una cosi grande utilità, 

che alla fine d’otto giorni ci furono pochi malati > 

che non fottero in iftato di patteggiare fenza l’aiu¬ 
to d’alcuna perfona * 

174 ^* HENRlCI ELLIS Avoyage to Hudfonj-Bay bf 

tbe Dobbs g&lley 3 and Galijornia 3 in thè yevrs 

*746; twd 1747. far difcover ing a Nortb-vveji 
pajjage t 

Viaggio alla Baja d* Hudfon ec. negl’anni 1746. e 

1747.- per (coprire un patteggio' al Nord-Oveft d’ 
Henrieo Ellis. 

■ ' ' N 

j Due botti d acqua vite che tfafportate abbiamo 
dal forte di York, che regalate ci furono per le fe¬ 
tte del Santo Natale 3 . ebbero delle funefte confe¬ 
renze & Fin allora 1 equipaggio goduta aveva un 
ottima fanita . Ma avendo fatto un ufo fmoderatodi 
quell’ acqua vite , fu fubito attaccato dallo Scorbuto , 
che e ùnà collante confluenza dell’ufo dei liquidi 
(piatoli « Creila malattia incominciava da una de¬ 
bolezza » da un pefo di tutto il corpo 3 da un indo¬ 
lenza * che a pòco a poco arrivava al mattxmo grado . 

« «alato mentiva una gran coflrizione, e dei dolo- 
ri nel petto „ e gli fopr aggiunge va una gran difficoltà 
di relpiro ; comparivano dopo delle macchie livide 
fopra le eoi ce ^ diventavano gonfie le gambe, fi ri¬ 
tiravano i tendini del ginòcchio * le gengive diven- 
tavartd putride , i denti vacillavano. Sopra la fpirta 
del dorfo , e le parti vicine s’ottervava un coagulo 
del lartgue » e il vifo diventava pallido * è gonfio „ 
OueltinnEomi andavano Tempre aumentandoli fino alla 
fine della malattia; il malato terminava allora i fuoi 
giorni » a mediante una diarrea, ovvero mediante 

A» 1 una 
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pi$a idropifia; I rimedj , che ordinariamente produ¬ 
cono del buoni effetti negl 5 altri paefi j in quell 5 oc- 
pafione furono intieramente inefficaci ? V unzioni s 
e le fornente fopra le parti contratte non furono di 
veruna utilità. Veramente le provifioni frefche ( quan- 
do potevamo averne ) portavano qualche follie vo ? 
JL* acqua di Qoudron (*) fu l’unico rimedio, che rie- 
fcifle t L’ufo collante di quell’acqua guari molti ma-* 
lati, negl’ultimi periodi ancora della malattia , e net 
cafi ancora in cui tutti gl 5 altri rimedj erano flati 
inutilmente tentati r. Per quanto potevamo olferva- 
re, quella falubre bevanda non operava che per mez¬ 
zo dell’ orine ( io ). 


1749. R.MEAD Ah biflorical occount ofanevv metbod 

for ex traftwg thè foul air out of Shtps ec.vith thè 
Dcfcription an draugbt of tbe machinesby vvh:<;h 
il is perforateci, by Samuel Suttott 3 tbe inventor , 
lo vvhicb arcs anneted 3 iwo relations givett tbe • 

reof 3 
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( io ) Sopra quella relazione mi fia permeilo d offeryare > che 
cuantunque 1* ufo {moderato dei liquidi fpiritofj produca certa-? 
mente dei perniciofi effetti 3 non ottante la malattia fu prlpcipa^ 
• mente cagionata dal rigore dell 9 inverno, conci offiacoiache dai Por¬ 
ti degl* Ingioi c'ftrar non fi poffopo d$i convenienti rinfrefchj , e 
particolarmente ( in quelle circollanze ) mediante la mancanza dei 
frefchi vegetabili, che non produce la terra per quanto pare ( vedi 
pag 204 . ) che verfo la fine del mefe di Marzo . Sicché con 
ragione ottimamente parla V Autore ( pag.28*. ) difcorrendo del lo¬ 
ro ritorno in Inghilterra,: „ 11 cattivo tempo, die ebbapto , prm- 
cipalmente le nebbie denfe, e mal fané furono la cagione , che 
3, -molte delle ncftre genti furono attaccate per la i eco mia volta 

dallo Scorbuto . 

Per quel che appartiene ai buoni effetti attribuiti all acquai di 
Go udrai mentre che erano al Porto Nebfoa , farebbe da defiderarfi 3 
che nelle relazioni degl’effetti dei rimedi in quella malattia > foffi- 
mo Tempre flati informati del tettante del regolamento , che offer-? 
vavaiio gl 5 infermi fopra tutto quanto al nutrimento , c a 1 quartie¬ 
re . La mortalità di quella malattia pare, che s’aumentane ver 10 la 
line di Gcnnajo > t molti inalati erano ridotti in un cattivo ltato 
alla fine di M^rzo: ne morirono alcuni allor quando fe ne ritorna j- 
vano in Inghilterra. Non fi può dunque attribuire la loro morte a4 
difetto dì quefto rimedio in un yafeeUo j eh? c©s» ipclfo era fiate 
nei ntare , ” ' ' " v ; 
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reof } tho tbe Royal [ociety, by D. Metti, ani M * 
VVajton ; arida difcourfe on thè fcurvy by D. Me ad * 

* • 4 • • *' j k '• • . * */ ! 

Difcorfo fopra lo Scorbuto., del Dottor Mead , che 
c pollo in fequela della defcrizione d’ una nuova 
macchina per rinnovare l’aria dei vafcelli di Sa¬ 
muel Sutton. 


Ejufdetn ( Mead ) monìta, (9 pracepta medica , 

cap. 16. de Scorbuto . 
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Quello dotto Autore deferivo con molta efattezza 
i più elfenziali fintomi dello Scorbuto. Crede 3 che 
l’aria Contribuifca più 3 che ogn’ altra caufa a pro¬ 
durre quella calamità. Ecco come fpìega la maniera , 
con la quale l’aria acquilìa delle qualità cosi noci¬ 
ve: primieramente l’umidità indebolifce la fua ela- 
llicità : feeondariamente è ripiena di particelle cor¬ 
rotte^ che gli vengono fomminillrate dalla polmona¬ 
re trafpirazione d’ un gran numero dì perfone rifer¬ 
rate in un luogo llretto, e mediante 1* acqua putre¬ 
fatta nel fondo del vafcel!o. E’finalmente impegna¬ 
ta di particelle faline del mare , alcune delie quali 
probabilmente provengono dagl’animali putrefatti in 
quello elemento. Tutte quelle particelle pofifono in- 
Attuarli nel fangue > e limili ad un fermento corrom¬ 
perne tutta la malìa ; alcune altre caufe , come il 
cattivo nutrimento ec. concorrono ancora a produr¬ 
re Io Scorbuto; Per prevenire quella malattia , rae«** 
comanda l’ufo del Tale del Sig. Lovvndes , come pre¬ 
feribile al fale marino per falare le carni , e i pc« 
fei : vorrebbe, che in luogo del pefee falato 3 fi fa- 
cefiTe ufo nel mare della molva fecca ( t ) fenza fa¬ 
le ; e crede che il gwt degl’ Olande!!, che s ’è impa¬ 
rato non efifer altro che una fpecie d’orzo macina- 


t f ) specie di pefee 
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co , è meno riscaldante s e meno dilfeccartte della 
vena: L’aceto è ancora un ottimo prefervativo * Of. 
ferva , che quella malattia fi guarifce per mezzo dei 
vegetabili, e per mezzo dell’aria di terra, e chele 
piante ribaldanti , come quelle , che fono rinfrescan¬ 
ti efiendo mefcolate infieme, fi temperano , e reci¬ 
procamente alimentano la loro virtù ; Conferma par¬ 
ticolarmente che fono flati effetti dei frutti acidi 
trovati falubri nel viaggio Lord Anfon : Dice, che'sutte 
le fpecie di latte fomminillrano un buono alimento, 
e un buon rimedio antifcorbutico. Ma ficcome il fi¬ 
ne che fi propone l’Autore in quello difeorfo fi è 
principalmente di dimollrar^ l’utilità della màcchi¬ 
na del Suttotij infille particolarmente foprai vantag¬ 
gi j che ragionevolmente fe ne deve ricavare. In ef¬ 
fètto quello libro contiene molte prove incontella- 
bili dell’utilità di quella macchina . Il Sig. Mead , 
ed il Sig. VVafton fpiegano la maniera t come que* 
Ha opera. 

f 

173°* RICHARDI RUSSEL D. M. De tabe giandu¬ 
ia ì , Jìve de ufu aqua marina in morbis glandu - 
larum, Differì atto « 

* a A . ^ * % * 'J . * ^ • * % * • , - , a • 
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L’ufo dell’acqua marina farebbe molto utile ai 
marinari nelle coliche biliofe tanto per prevenire 
quella malattia, che per impedirne il ritorno dopo 
che è fiata guarita. Quella colica fi deve curare per 
mezzo dei femicupi * e dei foli purganti , dopo che 
l’infiammazione è fiata diftrutta per mezzo delle co- 
piofe emiffioni di fangue . L’Autore ofiferva nella 
fua lettera al Dottor Lee , che. dopo avere attenta¬ 
mente confederata la caufa di quella putrefazione boi» 
butica, che attacca i marinari, trova , che è falfa- 
mente attribuita alle provifioni falate delle quali lì 
nutrifeono. Il fale non folo impedilce le carni dal 
corròmperfi, ma preferva il fangue dei marinari dal¬ 
la putrefazione . Il vigore , e la buona fanità della 
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quale godono i poveri della campagna, benché fi nlì« 
trifchino degl’illeflì alimenti dei marinari , provano 
quello fatto . In ogni paefe fi vedono dei contadini 
che da trenta tanti anni non fi nutrifcono forfè , 
che di bove falato , di lardo , e di Vudtltngs ( * ) , 
a riferva dei giorni di gran fella, in cui alcune vol¬ 
te mangiano un pezzo di carne frefca . Quelle tali 
perfone flon oftante fono vigorofe , e godono d’ un 
ottima falute. Sicché l’unica differenza che vi è fra 
il genere di vita di quelli contadini e dei marina¬ 
ri i fi è, che quelli non hanno il vantaggio di fare 
tanto efercizio , e che vivono in una aria umida , 
che rilafla il tono delle fibre , e fopprime la tra- 

fpirazione, 

•• 

JOAN. HUXHAM D. Ma Ametbod for preferì 

vi Kg thè beale of fcarnea in long cruifes and voyages , 

» ; r*' '/ . 

Metodo per eonfervare la fanità dei marinari nei 
viaggi di lungo corfo del Dottor Huxham . Que¬ 
lla Dilatazione fi trova dopo il fuo faggio fo- 
pra le febbri. 

Crede , che lo Scorbuto fìa prodotto nei mare 3 
mediante le cattive provifioni, l’acqua corrotta , la 
cattiva birra ec. Riguarda la falfedine dell’ atmosfe¬ 
ra nel mare , e l’aria infetta che respirano i ma¬ 
rinari fra i ponti, come caufe 3 che confiderabilmen- 
te accrefcono l’azione dei primi. Il miglior mezzo 
di correggere l’acrimonia alcalefcente del fangue in 
quella malattia , fi è di far ufo degl’ acidi vegetabi¬ 
li, e minerali, Sopra quello difegno raccomanda par¬ 
ticolarmente ilfidro, del quale fe ne dovrebbe dare a 
ciafcheduno marinaro, almeno una pinta per giorno. 



( * ) V«di T. I. p*g, ijf. 
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* 7 S 2 » CAROLI ABSTON D. M« i Dijfertation on 

quick-lime anele lime-water . 

DifiTertazione fopra la calce viva, e l’acqua 

di Calce dei Dottore Abfton. 

fjNg .> T - **V r i * 

Avverte l’ Autore che ha pubblicata la fua Opera 
Principal mente per l’utilità dei marinari : Non folo 
àttribuifce i buoni effetti dell’ acqua di calce nello 
Scorbuto putrido alla fua virai antifeptica, che alla 
fua .qualità penetrante , deterfiva , e diuretica . Ha 
fcoperto , che la calce previene la corruzione dell’ 
acqua , ovvero degl’ infetti, che fi generano in que¬ 
llo fluido. Penfa , che quell’ acqua deve eflere utile 
per guarire le malattie > alle quali fono piu facilmen¬ 
te foggetti quelli che fi nutrifcono delle proyifioni 
di mare , Una libbra di buona calce viva è fuffi- 
eiente per un nìuid ( f ) d’acqua. Gl’ infermi poffo- 
tiù fervicene di quell’ acqua per bevanda ordinaria , 
ficcarne quelli, che Hanno bene per confervare la lo¬ 
ro farcirà. Si può ancora purificare l’acqua corrótta 
facendola bollire dopo averci polla della calce , ed 
cfponendìola dopo per qualche tempo all’aria ; do¬ 
po averte confervàta diventerà dolce , e falubre . 
Quando l’acqua di calce è Hata qualche tempo efpo- 
lla all’ aria , che ha gettate tutte le fue pellicole , 
non gli rella alcuna virtù della calce. La grafi vir¬ 
tù , che l’Autore ha trovata nella calce viva per 
prevenire la corruzione dell’ acqua, l’ha fpeffo fat¬ 
to penfàre , che mettendone una certa quantità nei 
luoghi ove l’acqua iraputridifce , s’impedirebbe di 
corromperli , e in CdnféguenZa di tramandare dei pu¬ 
tridi vapori • tutte quelle elperienze fono facili , 
fenza pericolo, e non fono d’alcuna fpcfa. 

I7JJ- 
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175*. ANTONI 1 ADDINGTON D.M.ifi* E/fao* 

r&i? fcurvy : VVbere in is propofed a» eafy me- 
thod of Curing tbat difiemper at fea 3 and of prc- 
ferving water fvveet far any crutfe or voyage . 

'\lt $ fv: f f . \ . *?<)* Y ' r ? I < \ ' • '* ‘ . 

Saggio fopra lo Scorbuto di mare, nel quale fi pro¬ 
pone un metodo facile di guarire quefta malattia 
nel mare* e di confervare l’acqua pura in qualun¬ 
que viaggio j del Dottor Addington . 

La defcrizione 3 che dà quell:’Autore dello Scor¬ 
buto 3 è ricavata dal Cockburn } dal Boerbaave 3 dall* 
ìloff manna 3 da Eugaleuo 3 dal viaggio del Lord - 4 »- 
fon ec. Per guarire quefta malattia nel mare propofe 
di cominciare dall’ emiflìone del fangue quando vi 
fono dei fegni di pletora. Quefta evacuazione è rac¬ 
comandata fopra l’autorità d’ Hoffmanna 3 del Boe¬ 
rbaave 3 del Sennerto 3 di Bruceo 3 e d ’ Eugaleno * E’ 
neceftario purgar dopo dolcemente ^ il malato ogni 
giorno Con l’acqua marina 3 a fine di diminuire mag¬ 
giormente la quantità del fangue fuperfluó. Boerbaa¬ 
ve fenza alcuna reftrizione ài temperanfento dell’in¬ 
fermo , ce ne fa fperare i piti grandi effetti dall’ufo 
moderato 3 e continovo dei purganti nello fcorbuto 3 
come ancora l’Hoffmanno, Ma quando in quefta ma¬ 
lattia vi fono dei fegni di malignità 3 è inutile il 
contare fopra la femplice acqua del mare 3 fenza il 
ìoccorfo di qualche altro rimedio antiféptieo} fioche 
fe nell’iftefiò tempo che fi prende queft acqua ^ fi fa 
un prudente ufo dello fpiritol di fale* di rado falli¬ 
rà la guarigione di quefta malattia . Quello fpiritó 
corregge efficacemente la qualità feptica del fai gem¬ 
ma 3 ovvero del fale grigio 3 allorché fi fon prefi que¬ 
lli fali in molta gran quantità per cagionare lo Scor¬ 
buto , Venti gocciole di quello fpirito , date ogni 
giorno j fecondo tutte l’apparènze riefciranno vàrt- 

taggiofe appreffo la maggior parte degl’ infermi 5 fc 
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tic deve far prendere cinque gocciole ogni mattini 
nell acqua manna » Per quel che appartiene all’altre 
quindici lì prenderanno nel relìante della giornata 
nell acqua di fonte . Dieci goccie di quello fpirito da- 
ranno ad una pinta d’acqfca una gultofa acidità * Quan- 
do 1 vafcelli fono fiati abbafianza vuoti per la pur^ 
ga con 1 acqua falata * e che i cattivi fintomi in- 
cominciano a diminuire , fi deve ogni mattina far 
bagnare 1 infermo nel mare, e farli prendere conti* 
novamente 1 acqua falata é L’ Autore non ottante fa 
alcune eccezioni , riguardo al temperamento , alle 
circoicanze ec. Efternamente fi deve far ufo di quell 1 * 
acqua , quando vi fono dell’ ulcere nelle gengive * 
nelle gambe, e che gl*olii fono cariati * Per auten* 
«care maggiormente l’efterrta applicazione dell’ac* 
qua del mare nelle ulcere fcorbutiche 3 Hippocrate } 
dice il nollro Autore l’ha raccomandata in quello 
cafo. Non fi deve in vermi conto far ufo dell' ac¬ 
qua falata nelle diarree 3 nelle gangrene 3 e nelle e* 
morragie fcorbutiche. Il mezzo * che pare il mi* 
gliore per rimediare a quelle emorragie, fi è di ca¬ 
var fangue all* infermo cosi fpefifo , e in tanta copia 
che le fue forze , e la fua età Io permetteranno t di 
muovere il corpo per mezzo dei lavativi fe è colti¬ 
vato, e d’obbligarlo a non rtutrirfi che di farine non 
fermentate , e a bevere dell’acqua i nella quale fia 
fciolta della gomma arabica, e refa fortemente acida 
con lo fpirito di fale. Un oncia , e mezzo all'in¬ 
circa di fpirito di fiale, mefia in una botte d’acqua 
faranno fufficicnti a impedirla dalla corruzione. 


2 754 * GERARDI VAN-SVVIETEN Commentarla 

in Apborifmos Hermanni Boerhaave §. *148, 
de Scorbuto t 

( Benché il Sigi Ltnd abbia dato ì’ellrattó dell* 1 
Opera del- Boerhaave fopra lo Scorbuto , non man¬ 
cano per altro delle ofièryazioni molto eeccllen- 
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ti nel commentario del Signor Wanfvvieten del qua¬ 
le averebbe ficuramente fatta menzione 3 fe il terzo 
volume degrAforifmi fofle comparfo prima dell’im- 
preffione del fuo trattato fopra lo Scorbuto . Sicco¬ 
me fe ne dà qui l’intiera traduzione , è inutile di 
farne l’eftratto . Vedete l’avvertimento 3 che è in 
fronte di quella traduzione ). 

TAVOLA CRONOLOGICA 

#• • * # ! ' V * * » v ^ k 

Degl’ Autori di Medicina che hanno ferrite delle 
Opere particolari fopra lo Scorbuto 3 e dei princi¬ 
pali Autori lìflematici 3 e altri i fentimenti dei 
quali fono flati riportati in quello Trattato. 

J 

1534- Euritìus 0ordus 3 Celebre Botanico j mori nel 15'$8. 
1539. Jo: Agricola ( Ammon ) 3 Profeflòre di Medici¬ 
na ec. a Ingolflad. 

1541 , Jo: Echtìus 3 Profeflore a Colonia , di nazione 
Olandefe, morì nel 1554. 

156*./o: Langius primo Medico dell’EIettor Palatino, 
1564. Balduìnus Ronfeus , Medico ordinario della Cit¬ 
tà di Goude, in Olanda. 

15^7. Jo: VVierus 3 primo Medico del Duca di Clc- 
ves 3 e di Juliers. 

. . . Adrianus J umìus , Celebre Medico 3 e Iftorico . 
Mori nel 1575. 

1581. Rembertus Podoneus 3 primo Medico dell’ Impe¬ 
ratore , 

1589. Henricus Bruc&us 3 Profeflore a Roftock. 

. . . Baltajar Brunerus 3 primo Medico del Prin¬ 
cipe d’Anhalt. 

1 $91 • Salomon Albertus 3 Profeflore di Mediciria a 
Witembourg. 

Petrus Forefius 3 Medico a Alcmaer 3 Profef- 
fore a Leida ec. ( 1 ), 

' ___ 1600. 

jn< l ) Oltre gl 5 Autori , dei quali abbiamo parlato j ve ne fono 

olt’altri, che parlane dell» nel fette fecole i -come *«•- 

netto 
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Ì 6 oo. RieronynìUs Reufner, Medico a Norlingue s 
1504* Severi nus Èugalenas , Medico di Dockum ili 


! 5 o 8 . Felix Tlatérus , Profeflìòre di Medicina a Baie 
in Svezia. 

tóep. dregorins Horfiiùs, primo Medico del Landgravi 
d’Hefle Profeflore a Gieflèn. 

* . . Matb. Martini, Medico a Eisleberi; ' 

1524 . Daniel Sennèrtus , Profefforé di Medicina a 

Wittenboufgj e primo Medico dell’Elettore di 
Saffonia. 

ì626ì Àrn* VVeicbardils, Medico a Fràncfort 

i6iy. Aloyfius Schmid, primo Medico del Marehefe di 
Bade eci 

%62Jì duilli Fàbrid Wlddnus Medico j e Chirurgo del 
Marehefe di Bade ec; 

, t j \ é 

Joan. Hartmdnnus, ProfefTore a Marpurg, 

1546. Làzdrtis TLiveriiis , Celebre ProfeflTore di Mont¬ 
pellier* 

ifyf. La facoltà di Medicina di Copenhague (2) 

t64j.Jo. Dravvizz > Medico a Leipfic> e celebre chi¬ 
mico i 

165% Job. Rudolpbtis dlauberùs , Celebre chimico a 
Afterdam. 

t66ti 



velie Gemma Cofmocritic. liB. a. cap. 2. Petrus penna adverf. Hìfpì 
p. «1. i22. CartichtetUs praxis German. ]fb. i. Cap. 41. M ithobiUs 
de IPefle : Tabernemon . de Thermifm . j P eucetus de Morbss con tagiojìì 
P 7 * c • Vi Torio ancor* due Teff , ovvero diffèrtazioni , fopra lo Scor¬ 
buto pubblicate rifcll* iIdeilo fècolo, una da fvveflengf^ al Barile a rie 1 
1 5 »® 1 * e 1 * al traoda Hambergero à Tubirig* nel fi dice , che uni 

córto Gugl . Lemmio della Zeiandia in quello tempo ayelft fcritto 
Pf a 1 ® Sóor buco * Pare, che queft* Autore non abbia fcritto niente 
d* folnio . Credeva che lo Scorbuto fnffe V iftefTa colà negl* uomini i 
jhe la lebbra fra i porci. Salomone Alberto dice òhe l’edizione del¬ 
la fua Opera fofTe distrutta 1 nel 

( 2 ) In cjuel tempo quella era una delle più Cèlebri Facoltà dì 
Medicina nell’Europa: Olao Wormio , i due liattotìni , e Simene V*u- 

crariò allora membri. E* flato pollo quell’ ultimo , che era Medi¬ 
co del Rè di Danimarca nel numero degl 5 Autori f chè hanno fcrit- 
to fopra lo Scorbuto , a motivo d’un appendice che aggiunge nel 

***** «Ila f«a ( ff.f&rejfii di v;ra cauja fefaiuw ev. 


Parte Terza. 3S3 

I661. Balthaffar Tìmceus 3 primo Medico dell’Elettore 
di Brandebourg. 

166$. Valente Andreas Moellenbrok 3 Medico d’Erford* 

166J. Thomas VVìllis 3 Medico Inglefe 3 Profeflore 4 
Oxford. 

1 668 • Everardtis Maynvvarìnge 3 Medito di Londra* 
1669. Vaitius Barbette 3 Medico Olandefe. 
lóópi Fridercus Decker3 Profeflore a Leida* 

ì6j2. Gualterus Charleton 3 Medico ordinario di Car» 
lo II. Rè d’Inghilterra. 

1^72. Hermannus Nicolai 3 Qanefc* 

1574. F ranci/?us Deleboe Sylvius ; Profeflore a Leida, 
tójy. Gedeon Harveyus 3 Mèdico ordinario di Carlo 

II. Rè d’Inghilterra* 

1676. Bernardus Belovv 3 Medico del Rè di Svezia» 
16S1. Abrahamus Mutìngìus 3 Profeflore di Botanica 
a Groningue* 

1683. L. Chameau 3 Medico Francete* 

1684.. Stephanus Blancardus 3 Medico Olandefe* 

1684, Joan. Dol(CUs } primo Medico del Landgrav. d* 
Hefle-Cafièl. 

l68y* Michael Etmullerus 3 Profeflore dell’ Univerfità 
y di Leipfic. 

idSy. Thomas Sydnham 3 l’Ippocrate Inglefe* 

1694. Martinas Lifter 3 Medico Inglefe. 

i6 9 6 Guillielmus Cockbum 3 Medico della FIotta R ga¬ 
le d Inghilterra * 

* . . Fr. Voupart 3 Medico di Parigi * 

2699 Archib. Pìtcamius 3 Celebre Medico Scozzefe * 

1708. Hermannus BoerhaaUe 3 il Cèlebre Profeflore di 
Leydà. 

1712. Joi He tiri e* de Heucher 3 Profefeore a VVif- 
tenoourg. | 

2720. Il Collegio dei Medici di Vienna. 

J 734 •Frtdericits Bacfirom 3 Medico Olandefe. 

27 I 4 - Damtanus Sinopaus , Primo Medico dello Spe¬ 
dale di Marina di Cronfìadt. 

173 7 y; G ; E. Kya Medico dell’Armata; Impe¬ 
riale in Ungheria. r 

2719. Fridercus Hoftmnms 3 Autore celebre primo 

Pro- 


/ 



384 Trattato dell o Scorbuto 

Profefsore di Medicina a Hall’ in Safsoniaec. 

J744. GeergìusBerkele us , Dott. e Vefcovo di Cloyne. 

1747. Abraham Nitzfch , Medico deli’ Armata di 
RuflBa, 

174^. II Dotto Dottore Riccardo Mead Medico del 
Rè d’Inghilterra ee. 

1750. Richardus Ruffel Medico a Levyes, nella Con¬ 
tea di Sufsex. 

1750, Il Dottor Gio, Huxham celebre Medico a Ply¬ 
mouth . 

1752. 11 Dottor Gio.Vringle Medico generale dell’ar¬ 
mata d’Inghilterra. 

175:2. Il Dottor Carlo Abfion Dotto Profefsore di Bo¬ 
tanica, e di Medicina a Edimburgo. 

1753. Il Dottor Antonio Addington , Medico a Rea- 
ding. 

J7S4. Il Barone dì Vanfvvìeten primo Medico, e Bi¬ 
bliotecario delle loro MaelU}Imperiali a Vienna, 


A 
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‘^T On è flato così facile d’ arrivare a conofcere 
IN tutti gl’ Autori , che hanno fcritto fopra que- 
fla malattia . Di tanto in tanto fi fanno delle col¬ 
lezioni dei diverfi Autori che hanno fcritto fopra la 
pelle, la lue gallica ec. Ma per altro non è cosi di 
quelli che hanno trattato dello Scorbuto . Sennerto 
pubblicando il fqo trattato fopra quella malattia , 
nel 1624, fece nflampare l’Opere di Salomone Alber¬ 
to , e di Martini con Ronfeo , e gl* Autori che que¬ 
llo aveva pubblicati nel 1538. cioè a dire Ezio , 
VViero 3 e Langio . Queft’opera , che contiene quelli 
fette Autori, è l’unica collezione, che fia ftata gii 
mai pubblicata fopra Jo Scorbuto. Le Biblioteche Me¬ 
diche non mi fono in ver un conto riefcite di mag¬ 
gior foccorfo. Lipenioj nella fua Biblioteca realis me¬ 
dica 3 conta ventmove trattati fopra lo Scorbuto, ot¬ 
to dei quali fono difcorfi, ovvero teli accademiche. 

Mertklino 3 nella fua Cyrojura Medica , che pubblicò 

nel 1686. fa l’enumerazione di ventiquattro Autori 
fopra quella malattia. Fra quelli Autori pone male 

a propolìto Hemico a Era , a motivo d’una lettera , 
phe quelli fcrifle a Fot e fio fopra un foggetto molto 
differente (1): vi è ancora inavrvertentemente inferito 
due volte Alberto , e ha pollo in quefto catalogo Giu¬ 
seppe Stubendorf 3 che è un editore d ì Eugaleno 3 Statone 
Votili 3 Gioiti agio 3 Arrr, Weìchardo , e Lodovico Se hi 

mid. Nella Biblioteca fcorbujtica ho parlato di quelli 
tre ultimi, benché forfè npn meritale la pena, Mer r 
chimo ha polle ancora nella nota tre teli Accademi¬ 
che. L’jnllancabile Dottor Haller nelle file note fo¬ 
pra il Metbodus fi udii Medici del Boerbaavs pubblicò 
Tratt. dello Scorb. Parte III. B b nel 
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hcl 1751. i titoli di quafi tutte 1* Opere di Medici¬ 
na che efiflòno oggi giorno in numero di 30000. 
Volumi i Mà farebbe flato da defiderarfi che un co- 
si dotto giudice indicati aveife i libri , le di cut 
edizioni fòno eftintej e che aveflè diftinti glifcrit- 
ti difcorfi , e teli Accademiche di poca confeguen- 
za dall Operp di maggior prègio* 

La feguenfce nota contiene i titoli delle Opere fo¬ 
rra, lo Scorbuto, delle quali non ho parlato nella 
Biblioteca Scorbutica , delle quali per altro è fatta 
menzione in quefìa collezione * Queflà comprende 
tutte f Opere , che dopo le pid efàtte ricerche fon 

venute a mia notizia s eccettuate alcune Teli Ac¬ 
cademiche ì 


« J. Roetenbeck und Cafp. Horns befchreibung de$ 
,, Schàrbocks. Nurnberg* 1633. 

,, Chriftòph. Tintorius de Scorbuto Pruflùe jam fre- 

,, quenti. Regiom* 1 639* 

„ J. Van BeVervvych van de Blaaiivv Schuyt * Dor- 

,, drac. 1642. 


„ Hetirici Botteri (i), 

,, beCi 1664. 

T 

» 

,, rara* Lipf. i6 74* 


tfacratus de Scorbuto * Lu- 

„ beC* 1664. 

J. Schinids vori der peft Frantzofen Und Schar- 

bock (3 ) Ausbourg. Xóój. 

Phil. Hàchftetteri (4) obfemtiones mcdifcinales 

ÌÉ „ T V r / « ■ -'ìf 
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Henr. Cellarius bericht Von Scharbock t 
„ Ratt* 167?. 

Jon. Zipfel uoiii Scharbock griefteiri und poda- 
„ gra . Drefd* 1 678. Y 

Maitland chi thè Scuryy* 


( 2 ; Profeflore a Colonia. Io non ho mai veduto il fuo trattato, 
e neppure Hallèr, e non P ho trovato citato da veruno Autore, non 
ottante vi loriò ttate due.edizióni di que(P Opera. 

(?) Ho veduta queft’ Opera che non contiene fcofa alcuna di 
notabile. 

( 4 ) Medico ad Ausbourg, la Decad. % caf. lo. contane alcune 

buone oflemauoiu fopra }q Scorbuto. 

/ • 
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& Mekhioris Friccii „ diiTertatiò de colica fcorbutf- 
„ ca . Ulm* 1696. 

33 J- Hutnmel de arthritide ^ tara tartarea ' 0 quam fcoN 
. 33 bucica (5) 3 Buding. 1738. 

3* Bierre Brifcovv, traitè du Scorbut i avec des ob* 
3, fervàtións (6) Parif* 1749, 

a Cadct Dilli Tur le Scorbut avec des obfervations, 
( 6 ) Patif. Ì749. • . J 

Éijfertàzionì Accademiche . 

à > Jàcobi Albini difputatiò de Scorbuto (7) . Ba- 
3i fil. Ìd20. 

èj Abrahami Dreyefti difput. de Scòrbùto (7) Ba* 

33 fili ÌÓ22. 

33 Amb. Rhodii difput. de Scòrbùto; Haffii. i6$y. 

33 Jac. Fiabevftroi difp; inàug. de Scorbuto Jen. 1544, 

^ £[ crm - Conringii, difp; refp. Behrenf* Fidai 1*59^ 

Oeor. Franci 3 difp; refp. vvyck Fiéidelb. 1670. 

33 And; Bifch; Angli 3 difp. inaug; de Scorbuto ; 
« 'Lugdi Bat; 1574. 

Olai Borrichii 3 difp; refp. koh; Melch. Sulzero « 

33 Haffn. 1575’. 

33 Caroli Patini ( 8 ) ; Oràtio de Scorbuto . Patav. 

33 1679 • 

s. Sani Koelefer de Kerefeer de Scorbuto Mediterra- 
33 ned Cibinii 1707; 

33 Thiéferi, de morbo marino ; Lugd; Batav. 1727^ 
33 Micb; Alberti Co) Difout. ' " ‘ ~ ■ 


33 


33 


f 

. - - — — "m — j mm >•» l 

Chriftóphi Mari:® Burchàrd 3 difput* de Scorbuto * 


Bb 2 


ma- 


( S 6 itoli Ope o ra, ? onve nienre di ftraordiriariG. 

dn che l’ nlHn,, r edlZI0 "'.^ 1 q ueft edue Opere fono diftumé. Crc* 

*“;<** D'dert^ione Accademica. 

fi a/cademiche 'r trovanG una coiletinnediTe- 

A?“ b y‘“te da! Librare Genatbtmi 

Medi* 


38* Trattato delio corbuto 

rnaris Bakhici accolis non endemio. Roftoch 1735. 
** Sim. Pauli Hibfcher ( 9 ) programma de Scelotyr- 
* be memorabili cafu illuftr. Jen. 1747 - 

Mich. Lavv Diflerc. Medie, inaug. de Scorbuto . 

W Edimb. 1748* 

„ ( Henric. Mich. MiflTa (*), quaefho Medica , an 
„ adiverfa virus fcorburici indole, & fede, mor- 

j, bi divertì ) Parif. 17J 4 » 


?? 
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genere umano , che raffomiglia tutu i Antonii -, che ^ 

te le caufe potàbili, tanto lontane, che proffime , che azir poaonQ 
^pra di noi V e fe n’ avrà una affai giufta idea dalla natura dello 

ritratto di quella Tefi della quale ho già parlato Tom. I. P»S 5 
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così poco comuni; Ei fi faceva un piacere di comu¬ 
nicarli vivamente a quelli che procurar fi potevano 
la felicità d’intenderlo , e di tramandarli alla pofte- 

rità in ferirti ftampati col Conio dell’immortalità. 
Quel che parrà forfè un paradoffo fra di noi , che 
fepariamo fempre, non fo perchè ,, l’idee del dotto 
Profefiore , e del buon ‘Medico, Boerbaave era fem- 
pre l’oracolo delle Accademie, e il primo dei Me¬ 
dici Clinici , egli profefiava , e non ottante guariva 
degl’infermi.; Tutto ciò, che ha, tratto alla Medici¬ 
na direttamente, o indirettamente appena batta va per 
queftq genio vafto > e univerfale : Anatomia , Fifio- 
logia , Botanica , Chimica ec. egli pqfledeva tutte 
quefte feienze in un grado il piti perfetto , che fi è 
in dritto d’efigere da un uomo che l’abbraccia tut¬ 
ta : Egli l’ha trattate con fiiccefiò , l’ha infegnate 
con applaufo , e n’ha fcritto da Maeftro. Dopo aver 
condotto i fuoi allievi, per cosi dire , dalla foglia 
del Tempio d’Efculapio fino al Santuario > altro non 
gli reftava, chetargli dei lumi per conofcere le ma¬ 
lattie e dell’armi per combatterle. L’uno, e l’altro 
fi trova nei fuoi eccellenti Aforifmi ( * ). Ma quell’ 

B b 4 armi 

( * ^ De ctgnofcndis, W eurandis morirs i * ^ 
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armi diventano inutili , e alcune volte ancora ( ar¬ 
dirò io di dirlo X pericolofe fra le mani di quelli , 
che non fanno fervicene. La troppo gran predino¬ 
ne, che ci regna, benché buona, e utile per quelli „ 
che fi fuppongono di già infintiti t gli rende ofca- 
ri per i principianti, e lafciando troppo da indovi¬ 
nare , efpongono quelli a non indovinar Tempre gia¬ 
llamente. Dall’altra parte ficcome é imponibile che 
un folo uomo vegga tutto da fe medefimo f v’è 
più d’ una malattia che Boerhaave ha defcritta dopo 
gl’ altri, e fi fa abbaftanza , che il fuo metodo era 
di conciliare ingegnofamente i fentimenti dei più 
accreditati Autori, e che aveva l’arte di far sì, che 
molti pezzi ben uniti comparifièro una eofa > che 
foddisfaceflè l’immaginazione s è vero , ma alcune 
volte poco conforme all’efperienza , e alla verità . 
L’articolo dello Scorbuto fra gl* altri ce ne forami- 
niftra un efempio molto fenfibile - I fintomi ci fo¬ 
no mirabilmente defcritti , perchè gl’ha cavati dai 
primi Autori che hanno trattato dello Scorbuto , c 
che defcritti gl’ avevano loro' ifteffi dopo 1’ oflerva- 
z.ione; La cura poi che propone è prefa dal WUlis , 
che fotta il nome di Scorbuto non ha per altro de¬ 
fcritta l’iftefla malattia di quelli primi Autori. Per 
quel che appartiene alle caufe immediate alle quali 
attribuire quella malattia , fi può vedere il Signor 
Lì„d j fin dove ci fi pùò contare (*)« Era dunque 
cofa necelfaria , e vantaggiofa tanto per l’iflruzio- 
ne dei Medici, che per la fanità degl’ Infermi, che 
una mano così abile aggiungere a quello fello 
un Commentario , che fchiarir poteflè ciò che v’ c 
d’ofcuro, eftendere ciò che è troppo concifo , fpie- 
gare quel che vi s’intende , e confermare le regole 
Teraupetiche ripetute per mezzo delle oflTervazioni . 

Ma ficcome non v’ è perfona , che fia in migliore 

fia- 



( * ) Tom. I. pag. No»' • • «■ 
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flato di fpiegare l’i4ee d’iin Autore , che quel me-^ 
defimo, che l'ha fencito parlare, quelli commentar) 
partir non potevano che da uno fcolare del Boerhaa¬ 
ve . 11 Signor Vart-Svvieten ha perfettariiente otte¬ 
nuto il fine in una Opera cosi importante, che nonr 
ci refla niente da defiderare . Quello illullre Medi¬ 
co camminando fopra le tracce del fuo illuftre Mae- 
llro, e unendo l’ofifervazione allo Audio dei piti ec¬ 
cellenti modelli, è diventato uno dei maggióri Pra¬ 
tici dell’Europa. Nei fuoi commentari dà per tutto fi 
rifcontra uno fpirito giudiziofo, che fa il vero Medico < 
Ci fi trova la fpiegazione di tutti i fintomi conforme 
alle più note leggi dell’economia animale ; le cau- 
fe delle malattie fon prefe dai principi della Fifica 
la più fana, e paragonate con i Fenomeni : 1 legni 
fono e Aratti da lppocrate , da Anteo 3 e dagl’altri an¬ 
tichi OATervatorì che gl’hanno in miglior maniera 
deferitti : Finalmente le fue indicazioni fono molto 
ben ragionate , ed ogni volta chiama per giudice 1* 
efperienZa. Ma il tuono che generalmente regna nel¬ 
la fua Opera , s ’è la conformità della fua dottrina 
pori quella d’ lppocrate , che malgrado le noArè nuo¬ 
ve fcoperte, età cosi avanzata quanto noi nella co¬ 
gnizione delle malattie . Cort un fimil foCcorfo gl' 
Aforifmi del Boerhaave faranno oramai il Capò d’O- 
pera della Medicina, e il più vantaggiofo libro che 
abbiamo nell’arte di guarire. Se il terzo tomo, nel 
quale è l’articolo , che tratta dello Scorbuto, foATe 
comparfo prima dell’imprefiìone dell’Opera del Si¬ 
gnor Lìnds non v’è alcun dubbio che quell* Autore 
fatta non n’ avefle menzione nella fua Biblioteca feop- 
butica. Siccome fi trovano delle cofe che fpiegano, 
o che correggono il tetto del Boerhaave , e quantità 
d’eccellenti ofifervazioni , la maggior parte delle qua¬ 
li favorifeono quelle del Sig. Lind , ho creduto far 
cofa più grata al Lettore di darne qui tutta l’intie¬ 
ra traduzione dopo l’Inglefe , che di farne fempli- 
cemcnte i’ «(tracco. Quando ho trovato qualche cofa 
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che non s’accordi col fentimento del Signor Lind 
c che appartiene piu all’ipotefi, che alla verità, ho 
procurato d avvertire in una piccola nota di ricor¬ 
rere all Opera del Medico Scorzefe , e ho indicata 
la pagina, ove fi troveranno le ragioni che riporta 
prò , e contro . Quelli, che hapno riconofciuto l’in- 
conveniente delle compilazioni mal digerite, le qua¬ 
li non fono, che troppo frequenti in Medicina , e 
la di cui lettura non ferve che a rendere un uomo 
indeterminato / e piu imbarazzato di quello, che non 
era, fediranno di quanta utilità efifer pud la noftra 
precauzione . Quella fpecie di concordanza getta dell’ 
uniformità in due opere, che dimoftrano contradir- 

9 W^tte ìty il Lettore di' paragonare i due 

fenc.rnenu per fapere a chi appigliarli . E’da prefu- 
lumerlì, phe } addizione di quella piccola Opera che 
ferve di compimento al trattato Inglefe farà piacere 
almeno a quelli che conofeono e il Bqsrbaavè , e il 
Van-Svweten e che procurar non fi pofifono la let¬ 
tura delle loro opere, fi a motivo dellefienfione , e 
del numero del volumi nei quali fi trova quell’ arti¬ 
colo , confufo per cosi dire fra molte altre materie, 
che non hanno relazione con quella ; si ancora per 
1 ignoranza , ovvero per lo fcarfo ufo della lingua 
nella, quale hanno fcrifto quelli Autori j ignoranza 
per altro molto perdonabile al maggior numero di 
quelli a cui la lettura d’un Trattato dello Scorbuto 
tara utile, come putte le perfone di mare, la mag¬ 
gior parte dei Chirurghi dei vafcelli, e i poveri a<* 

oltana del paefi ove è endemica quella malattia. 
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TRATTATO DELLO SCORBUTO. 
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Tradotto dagl’ Afarifmi del Boerhaave , commentati dal 

Van-fvvietcn . 

• f . 1 . • ' 1 
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$. 1148 , IT* O Scorbuto e molto frequente fu le rei-* 

1 fle de\ mare del Nord , Quella malattia 
I i [urgente di moli altre , non e niente nuo¬ 
va j e non è fiata acutamente incognita agi Antichi 
quantunque non ce n abbiano la fiat a una sfatta deferii 
%.ione ? sì per difetto di non aver fatti lunghi vtaggj % 

come di effer pajfati nei paefi freddi . 

i # • V '=B l Va* t > 


Quantunque negar non fi polla , che negl’ antichi 
Autori , come nella detenzione di certe paalattie che 
hanno chiamate fotto altro nome , non fi trovino mol¬ 
ti fintomi dello Scorbuto ; pare non ottante che non 
abbiano avute idee cosi chiare della natura di quefto 
male, come ancora che non n’abbiano lafciate cosi 
efatte deferizioni per darne una cognizione che fia 
di foddisfazione : Ve per altro molta apparenza , che 
quefta malattia fia fiata altre volte cosi frequente , 
come lo è oggi giorno, mediante 1 ? ragioni > che 
quanto prima porterò, £’ cofa cotta n te , che dei Me¬ 
dici molto abili , e verfati nella lettura degl’ Anti¬ 
chi 3 hanno riguardate» lo Scorbuto come una nuova 
malattia*, nel tempo che ha incominciato a fpargerfi da 
per tutto. Queft’è il fentimento del Ciftefio ( 1 ) , 
e del Freind ( z ) , i quali hanno pretefo che non 
abbia cominciato a far dei progredì , che verfo la 
metà del Tetto fecoIo.iV<#> ($), che appretto a poco 
yiveva nell’iftetto tempo, ha parlato dello Scorbuto , 

come 

\ • . v ~ w 1 "* •••' ' :V • •** * ■* 



( i ) Opufc. MecU pag. 16 $. 

( 2 ) Hiftor. of Phyficq. Tom. a. pag. 387. 

( 3 ) Lib. ip. ob&rv* II. Tom. 2. pai. 417. Dodotu prax. Mei? 
Cap. 17. pag. 70. * : ■ *yv - 
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Come d’una nuova malattia. Di più il nome iftef- 
fo, che gli vien dato oggi giorno, non fi troVa in 
alcuno degl" Antichi Medici Greci, nè Latini , e non 
e neppur derivato dalle loro lingue t ma v’ è qual¬ 
che apparenza ; che gli fia flato dato dai popoli del 
Nord* i quali fono frequentemente efpofti a quella 
malattia , come fi vede dal feguente paflagio d’ Qlao 
Magno ( 4 ), ove parla d'alcune Città affettiate, idi 
cui abitanti per qualunque mezzo procurano di rub- 
bare i viveri degl’affcdianti , dalla paura , che non 
gli manchino delle carni frejcbe , la qual mancanza non 
produca una malattia peggiore di tuttodì , che fi può 
immaginare. Nella lingua del paefe la chiamano Scor- 
buk } che Significa dei dolori , delle crudeli malattie di 
ftomaco ; perche gl’ alimenti freddi , e indìgeni produco¬ 
no una malattia y che comparisce dell ’ ìfieffa natura , dì 
quella y che ì Medici chiamano caccbejfia uuiverjale « 
In un altro luogo chiama quella malattia ( y ) Scbo- 
èrbuch di dove pare, che derivi la parola Fiammin¬ 
ga Scheurbuyk y quantunque fe li dia ancora il nome 
di Scheurbek a motivo dell’ulcere della bocca , e 
delle gengive , e di Scheurbot a motivo dei dolori 
che fembrano rompere le oflà; ma ficcome in quella 
malattia, dopo dolori vivi, e lancinanti, la pelle è 
fpeffo coperta di macchie tendente al blu , fi chiama 
ancora Bloeuvvefcheut , e cor rota mente Blneuvvefcbuyt « 
Per nome di Scorbuto , è molto chiaro , che c deri¬ 
vato dall’antica parola , della quale fi fervivano i 
popoli del Nord per indicare quella malattia (*) 
Ippocrate ( 6 ) nella deferizione delle malattie del¬ 
la milza , fra l’altre deferive un affezione di que¬ 
lito vifeerc „ nella quale fi muta il colore dell’ in- 



( 4 j Hiftor. de Gént Séptentr. lib. 9. Cap. li. pag. liti 
( 5 ) Lib. 1 6. Cap. I. pag. S 7 °- . „ 

( * ) vedi l’etimologia la più naturale di quella parola nel trat¬ 
tato del sig. Lt ài part. 3. pag. 1. del Tom. a. 

( € ) De interni! atfè&ion. Cap. ]}. Charter. Tom. 7. pag. 66 x* 
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- fermo % e diventa nericcio , o pallido come la feor» 
” za dei pomi granari ; La bocca comparifce catti- 
" va le gengive fanno di cattivo odore, e s’allon- 
" tanano dai denti , comparifcono alle gambe delle 
% ulcere fimili all' epiniftidi , i efter.ui.no le mem- 
2 bra, ed è coftipaco il ventre “ . Molti di quelli 
fintomi convengono veramente allo Scorbuto , non 
oliarne ippocrate riguarda la milza come la lede , e 
la caufa di tutto il male , e configlia di metterci li 
fuoco 3 fe la malattia è oftinata . In un altro luogo 
(i) parla d’una malattia, che egli chiama lleunt 
cLntum nella quale dice aver offeriti quefti.acci- 
denti. „ La bocca è cattiva , le gengive s allonta¬ 
nano dai denti , e fopraggiungono delle emorra¬ 
gie dal nafo . Comparifcono ancora alcune volte 
„ delle ulcere alle gambe r le quali veramente fi 
„ guariscono, ma ne ritornano delle nuove , la pel¬ 
le è tìofcia, e di colore tendente al nero , 1 m- 
” fermo non fi fente niente difppllo a palleggiare , 
! nè a fare veruno efercizio,,. Certamente gli feor- 
butici fono molto foggetti a delle pericolofe emor¬ 
ragie , e a rifentire della ftanchezza m tutte le mem¬ 
bra , come lo vedremo in appreso. Oltre tutto que¬ 
llo Ippocrate ofiferva, che quell infermi , del quali 
è queftione nel citato paleggio, hanno la pelle te¬ 
nera e delicata *■***'>& w* 1 , e noi vegghiamo > cne i 
noftri fcorbutici hanno la pelle cosi tenera , che un 
niente balla per efcoriarli , e produrli delle ulceri 
difficili a guarirli j fopra tutto alle gambe , ove ba¬ 
lla , che fi grattino, perche fi formino dell lucere 




( 7 ) IbiJ. Ca?. 48. pag. Ecco il tefto latino : male 

olet , dentibus giuliva abjcedunt j & ex na TsllUS I a lff ane f c unt, 
terdum 'vero & ex cruribm ulcere erumpunt , V ha c 9 u ‘femfan f » 
alice vero exoriunxur , color viger efl , cutts tenute , ad deambula,tene* 
O" exercitationem haud promptus efl. lutti gl Interpreti * £ . S 

Editori d’ Ippocrate convengono , che la pa.WcoJa negai v _ d 
ftata tralafciata nel tefto, perche repugnerebbe il dire clie in u 

fimi le malattia , fi fufte ben difpofto a fare dell eftr<?iz,i©# 
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fche durano degl’anni intieri. Malgrado tutte lappa* 

reflue che tppocràte c ha lafciate di tanti fìntomi del- 
lo Scorbuto c * ), nort ottante dal concorfo di tutti 
queftì fìntomi non ha formata una malattia partico¬ 
lare , ma gl’ha riguardati tutti come dependenti da 
Un Vizio della milza 3 efprìmendóficosì (là). Quel¬ 
li li , che-hanno grolla la milza 3 hanno le gengive 
3; guaite 3 e il fiato puzzolente , ma tutti quelli , che 
sì hanno grólla la milza fenZa che gli fopràggiunghi* 
ss no emorragie 3 hanno Tempre dell’ulcere a,lìai cattive 
s> alle gambe 3 e delle cicatrici tendenti al nero * 
I Medid moderni hanno ancora oflfervato chelamil* 
Za era dì gran volume nelle perfone attaccate dallo 
Scorbuto» il SigtMéa.-i(n) ha trovatala milza d’urta 
prodigiofa grottezza nel cadavere d’urt Contadino che 
1 offerto aveva lo Scorbuto 3 cc ma aveva cortfervata la 
33 fua figuri,_3 là fua mbliczza 3 e il Tuo color natu- 
33 rale 3 fenza fcirró3 nè tumore; Altro non v* era 
33 di llraordirtario 3 che 1 * acCfefcittìentó del Volume, 
33 e del pefo { Era del pefo di cinque libbre 3 e un 
33 quarto 3 mentre che il fegato non pelava 3 chequat- 
33 tro libbre 3 e quattro ortcie, la fua foftanza era V 
3, iftelfa, che ordinariamente s’oflèrvà in quello vi* 

3, fcere 3 una teflìcUra di fibre latte ripiene di fattgue 
nero 33 * Per altro dà molte ofterVaZioni del Bonetù 
( 12 ) colia 3 che fovente s j è trovato il fegato nei 
cadàveri degli fcórbutici del tutto farto. 

Plinio ( 13 ) fa menzione ancora d’urtà malattia , 
che in Germania afflitte l’armata di Germanico di 
la dal Reno» 1 loro denti cadevano in meno di due 


anni, 

. ~ » ».<»• m ^ . , 

' 

( x ‘ ) Qualunque fo migli ansia che aver pollino con lo Scorbuto i 

iintomi , che li trovano deferirti in tutti quelli differentifpalTaeai 

d Ippocraie, non s 5 è per altro in diritto di concludere ; die abbia 

avuto m Villa il vero Scorbuto : Vedi ld terza parte del trattato 
del Sig. Lind Tom. 2. pag. 2. ec. 

( 10 \ l,ùi 2 « Capi 1 % Charteri Tom . 8. paz. 2 i 6 . 

( 11 ) Moneta . pracepta Medica pag. 225. 

5 12 ) Sepulcret . Jlnat. Itb . 3. Seti. i 9 . Tcm. 2e page U7< 

(lì ) Hiflor. natur. Ubi ìj. Caf, 3. />*/. si 9 . 
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anni , e i ligamenti delle ginocchia fi rilalfavano - 
Attribuì alla cattiva qualità dell’ acque quella malat¬ 
tia, che dice effer chiamata dai Medici Stomacace , 
e Sùeiot^rbe * Il Primo di qtiefti Homi converrebbe mol- 
to bene 3 a motivo del male della bocca 3 che accom¬ 
pagna lo feorbuto , ma la parola Greca <TÙt\ 0 >TV ftfc 
ha un altro fenfo* Galem(ì 4)„la definifeeUnafpe- 

*> C1 % dl P™ 1 " j quale non potendo l’infermo 
33 palleggiar dritto 3 camminando è obbligato di ci- 

>3 rare il corpo da fìnittra a defirà., ovvero dalla.de- 

33 «ra alla lmiltrà. Sovente non faprebbe neppure le- 

3, varfi ni piedi, ma è obbligato a firàfeiarfi ó come 

w f \cc ff ndo s ha da / aIire falche ripida monta¬ 
gna , Ma quantunque la paralifia fopràggiùhga al¬ 
cune volte allo Scorbuto3 come fi dirà in apprettò< 

la definizione di Seelotyrbe non pare non ottante, che 

gli convenga ( ) * 

Da tuttòciò che ho detto j pare 3 che concluder li 
pollai che la malattia, che oggi giorno chiamiamo 
scorbuto 3 non è ttata totalmente incognita àlfi An- 

r J .9 non oftante non « n’hanno lafciatà una 

elatta defcrizione^efìTendo nei iorò tempi affai pili ra- 
ra. L ofiervazioni cMnfegnanOi che i paefi del Nord 

lono 1 piu fottopofti a quella malattia , e fapiamo, 
che gl antichi Medici 3 i di cui Scritti arrivati fono 
fino a noi 3 abitavano altri climi .Dall’altra parte lo Scor- 
buto della piu pericolofa fpecie 3 s’olferva fra le per- 

°” e . 7. 1 ^ arc J . c j? e fonó obbligate per molti tnefi a 
nutrirli di carni Salate, ovvero affummicate; ma nel 

tempo in cui vivevano gli Antichi Medici 3 non fi 

ll'St , 1Ung ° C ° rf ° * n °” Cffcnd ° 

f 

5 . 114 ^ 



(**t g ' a 9 *' charter * Tom. 2. p. 2 
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f. 1149. Siccome la varietà dei Sintomi fa prender fpef 
fo degli equivoci in quefia malattia , il miglior mezzo 
di fa>la conofccre , fi è di dar fabita tutta ? iftoria , 
prima di Jlabihre cofa alcuna /opra la fua natura . 

Tutti i Medici che hanno fcrittofopra lo Scorbu¬ 
to, convengono fopra Je difficoltà, che vi fono per 
ben definire quella malattia, e per ben determinarci 
fegni patognomonici , mediante i quali conofcer Q. 
polla, e diftinguere da tutte 1 altre. Sennsrto , che ha 
raccolto tutto ciò che hanno detto d’effenziale i mi¬ 
gliori Autori, s efprime cosi ( „ L’affezione 

fcorbutica è un concorfo di tante differenti malat¬ 
tie, e di tanti divelli fintomi, che non ve n’ è quali 
niffuno che fia fufccttibile di tante forme, e che fi 
mafeheri fotto tante fpeele di malattie per inganna¬ 
re i Medici, ancor quando fembrano effere i più fpre- 
giudicati “(*) Da quel che verrà infeguito fi vedrà 
effettivamente che i fintomi cangiano nel corfo di 
quella malattia. Nel principio ha molte proprietà , 
che gli fono comuni con altre; dopo che è invete¬ 
rata , ora attacca una parte, ora l’altra , di maniera 
tale, che convengono i migliori Offgrvatori, che ap¬ 
pena hanno rifeontrati gl’ ilteffì fintomi in due feor- 
butici. Egl’è ben vero, che in tutti quelli Malati, 
gl’umori degenerano a tal fegno di diventare mag¬ 
giormente vifeofi, e d’ acquietare nel}’ ifteffo tempo 
dell’acrimonia come noi diremo jijj. ma i gra¬ 
di di quella vifpofità poffono effere molto differenti 
posi bene , cóme la natura, e l’intenfità dell acri¬ 
monia. Oltre quello, fecondo che una tale, o tale 

al- 

(13 ) Lib. 3. p^rt. 5. e- 2. cap. i. 

(*) Non e cofa nfenjcc forpreodente che Senncrto abbia fatto un 
Pròteo dello Scorbuto. Altro non ha fatto quell* Autore che copia-; 
re Eugileno il quale ha confufe molte malattie fotto il nome di 
Scorbuto. Ved. par* h dèi trat. del $ig, lind pag. 1 6 f c Pag* Z S* $ 
jfeg. del 1. Tona, J 
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altra- parte fi trova maggiormente attaccata da quefia 
cattiva difpofizione d’umori, e quello in confeguen- 
za del temperamento, o d’altre caule, che concor¬ 
rono infieme, fopragiungeranno dei nuovi fintomi , 
che s’alTomiglieranno ad altre malattie. Sicché lo 
Scorbuto, ( come fi vedrà $. 11 ji.) prpduce dei do¬ 
lori di ftomaco, d’ inteftini , di petto &c. i quali 
non cedono, che a i rimedj antifcorbutici , e che 
un altra cura più tolto, che mitigarli, gl’ aumente¬ 
rebbe, come da molti fatti di pratica l’ha provato 
Eugalsno, che ha fcritto molto bene fopralo Scor¬ 
buto (*;. Ecco perchè i Medici, che hanno prati¬ 
cato nei paefi ove è comune lo Scorbuto , lo trova¬ 
no damper tutto , ancora ove non era . Sydnham fe ne 
lamentava in quelli termini : ( 14 ) „ Lo diro di paf» 
„ faggio, ma francamente quantunque non abbia aJ- 
,, cun dubbio, che nei paefi del Nord effettivamen- 
„ te non fi rifcontri lo Scorbuto , non ollante fon 
,, ficuro, che non è cosi frequente, come ordìnaria- 
„ mente fi crede , e che molte indifpofizioni, che fi 
„ mettono in quefia dalle, fono, o fintomi di ma- 
„ iattie che incominciano a formarli, e che non han- 
,, no prefo ancora un certo tipo, o delle cattive con- 
„ feguenze di qualche malattia , che non è fiata ben 
„ guarita, e che ha depravato il fangqe, e gl’altri 
,, umori. “ E’ cofa collante, che il languore, e lo 
ftramortimento, che accompagnano lo Scorbuto nel 
fuò principio , precedono ancora altre affezioni , e 
fovente refiano per lungo tepapo dopo conlidcrabili 
malattie ; quell;’ è la ragione per I4 quale quello gran 
Pratico aggiunge dopo, che le non ci fi fa attenta 
ofiervazione , il nome di Scorbuto fi renderà più gene¬ 
rale , e prenderti il maggior poQo nella Medicina , Per 
aver dunque un buon diagnoliico, mediante il quale 
Tratt. dello Scorb. Parte HI. Cc ef- 

.T 1 •' ■ ■ ■ in 1 «■NIM.IM " ! » 

(*) Ved. quel che fi deve penare di queft’Autore nel cap.r.ficj- 
la prima parte del tratt. del Sig. Itati, 

(14) Self. 6 . caj». 6 . p. 54.3, jjq. 
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éfTer Yi polla alfìcurati della prefertza dello Scorbuto, 
bifogna prima confiderar l’iftoria di quella malattia* 
ovvero l’enumerazione delle caùfe * che ci pofTono 
concorrere * e dei fintamiche fuccefìlvamente ci fi 
prefentano * Quell 5 è il vero mezzo di farli una giu» 
Ila idea d’ una malattia, che ha tante volte ingan¬ 
nati i Medici poco attenti > mafeherandofi fotto al¬ 
tre malattie* 

f Sf * . Jl J. V —it’ *# W’TW ■■ i * ) » . 5 ' / A 'M * ► 1 'V 

$« nyo. Lo Scorbuto attacca principalmente gf abitan¬ 
ti della (Iran Brettagna, del? Olanda 3 della Svezia * 
dì Danimarca * della Norvegia , della Buffa Germa¬ 
nia i e in conjegùenia i popoli del Nord } é quelli , 
che vivono in un freddo clima e fopraiùtto quelli che 
fon vicini al mare 3 ovvero a dei luoghi fommérft dall* 
acque del mare, a dei laghi * a dei paludi > a delle 
terre graffe 3 e fporgiofe, che abitano un terreno affai 
baffo a motivò degli Argini che s’ alzano per trattene¬ 
re ? acque . E fra qùefti abitanti 3 eferetta particolare 
mente la fua violenza contro quelli, che non fanno 
veruno efercizio , e che paffano f inverno in fot terra¬ 
nei felcìatì’y controle perfone dì mare che vivono sì in 
mare 3 che in terra di carni fatate, e affummiCate , 
di bifcotto di mare 3 d! acqua corrotta } e piena dì ver¬ 
mi ; quelli 3 che fi nutrijcotto d'uccelli acquatici , di 
pefei fatati, e feccatì alf aria > ovvero al fumo 3 di 
carni di bove 3 ovvero di porco affummìcate * e fatate, 
ovvero dì vegetabili farinefi s non fermentati 3 dì pi¬ 
felli , di fave 3 di vecchio formaggio forte s e falato , 
finalmente quelli 3 che fono fottopofti alla melanconia 
alla manìa , all’ affezione ipocondriaca ,■ ovvero ifleri¬ 
ca 3 a delle malattie lente 3 Sopra tutto quando hanno 
fatto troppo ufo della China . 

Da tutto ciò, che abbiamo detto al §. 1148. vie¬ 
ne bafìantemente dimoftfato* che lo Scorbuto attac¬ 
ca particolarmente i popoli del Nord , per altro vi 
è luogo di credere che quello non folo proceda dal, 

gran 
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Irati freddo-di quelli climi, come da altre càtife* j 
poiché fi sà baftantementc con quanta frequènza le 
perfone di mare vengono attaccate (otto la Zona Tor¬ 
rida iftéffa avendo oflervato in Frància, qtiando nel 
1699; ( ij ) c’era lo Scorbuto j che là violenza del 
male s’aumentò maggiormente ilei gran Caldi dell’ 
diate , e che molti i quali incominciavano a ftar me¬ 
glio , ricaddero allora in uno aliai peggióre flato-. 
Un Medico molto abile (ió j fondato fopra quelle ra¬ 
gioni, per vera, e principal caufa dello Scorbuto , 
ha ftabilita una troppa lunga affluenza da tutti i fre¬ 
schi vegetabili, e appoggia il fuo fendmento fopra mol¬ 
te prove afsài forti. AH’ afledio di Thorn , oltre gl* 
abitanti della Città 3 quella malattia portò via dei mi¬ 
gliori Soldati della guarnigione, fenza che gli Sve- 
deii, che a/Tediavarìo Thorn in veruna maniera fe ne 
rifentiflerd. Orà fi sà , che gli afìèdiànti procurar fi 
potevano dei legumi 3 e dei Vegetabili frefehi, men¬ 
tre che gl’alfediati n’erano aflolutamente mancanti. 
L’Armàta dell’Imperatore efléndo nel quartiere d'in¬ 
verilo all* intorno di Temefvvar3 molte migliaia di 
Soldati perirono di Scorbuto ; e quel che vi è da of- 
fervare fi è 3 che quello male non s attaccò, che ai 
femplici Soldati 3 mentre che tutti gl’Ufiìtiali, anco¬ 
ra del più baffo ordine ile furono efdnti * Ma a que¬ 
llo propofito bifogna ofi'ervare , chef inverno era fla¬ 
to lungo3 che tutti i giardini durante famedio che 
era preceduto 3 erano flati diftrutti , e che à motivo 
dei Vicini paludi di quella Città, gl’ertaggi erano 
molto lontani, ficchè i poveri Soldati aver non po¬ 
tevano, che pochi, o punti Vegetabili per nutrirli 9 
allorché gl’Ufiziali fi nutrivano alTai meglio nei lo¬ 
ro quartieri d’inverno, ma appena comparve la pri¬ 
mavera, la malattia cefsò. Ecofa collante* che quel* 

Cc 2 li 


(tj) Mem. dell’Accad. delle Scienze l’anno 1699. pag. *43. 

(. itf ) Btchftrom. ebferv. (ina Scorbut. pa<±. 1 2. e fa. ( Ved. l’eftrat- 
te della lua Opera nella terza parte del tratc. del Sig. Ltnd. ) 
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lì i quali vannoTall’ Indie Orientali,, fono attaccati 
dallo Scorbuto per tutto il tempo che fono obbliga¬ 
ti a privarfi dei frefchi vegetabili. Ma appena arri¬ 
vati al Capo di buona fperanza, fi portano gl’infer- 
mi all* Ofpedale , e là con dei femplici brodi fatti 
con ogni forta di legumi , <e con alcuni frutti gufto- 
fi, fi riflabilifcono con tanta felicità, che in quat¬ 
tordici giorni di tempo fono quali tutti in fiato di 
riprendere i loro ordinari travagli. Quello fentimen- 
to fi trova confermato ancora dall’ offervazioni del 
Cocchi ( 17 ), il quale prima dell* edizione del tratta¬ 
to del Bacbftrom , aveva avute l’ifiefiè fue idee fo- 
pra il carattere, e la natura dello Scorbuto, avendo 
ollervato, che quella malattia veniva fempre in con- 
feguenza dalla lunga aftinenza degli alimenti vege¬ 
tabili , e che al contrario fi guariva mediante 1’ ufo 
femplice di quelli iftelfi alimenti, purché i vifceri 
non fofiero ancora alterati, o diftrutti dall’ acrimo¬ 
nia d’uno inveterato Scorbuto. Ora ficcome quello 
Tcgue nei paefi del Nord che l’inverno c’è più cru¬ 
do , e più lungo , e che la terra fepolta per molti 
meli Cotto le nevi non ci produce verun vegetabile, 
non è cofa forprendente, che quelli popoli, i quali 
obligati fono a vivere di carni falate, ovvero affum- 
micate, fiano più dell’altre nazioni efpofli allo Scor¬ 
buto . 

( E [opra tutto quelli che fono vicini al Mare ) Lo 
Scorbuto della peggiore fpecie è fempre accompagna¬ 
to da una molto grande putrefazione, come fi dirà 
in apprefiò, che gl’ infermi fentono un odore cada¬ 
verico , e fe gli mancano degli alimenti vegetabili, 
quell’è una delle principali caufe dello Scorbuto, co¬ 
me abbiamo già detto, perchè i noftri umori fenza 
alcun dubbio Vi difpongono alla putrefazione. Si con- 

clu- 



(17) Ragni di Pi/a ( Vcd. la nota y .... del cap, 5 .della feconda 
Parte eel tratt. del Sig. lini pag. 418. Tom. i. ) 
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elude dunque che le perfone 3 le quali fono òbhìi^i* 
te a vivere in un aria infetta di putride efalaziòni, 
faranno più efpofte dell’altre a quella .malattia ; Gii 
abitanti delle corte marittime fono in quello cafo, e 
fopra tutto quelli, che dimorano in luoghi di tem¬ 
po in tempo fortimerfi dall* acque del mafe . Quelli 
che hanno provato di render l’acqua del mare fana, 
e potabile , non hanno già mai potuto toglierli quel 
gufto fpìacentCj e putrido, che in erta fi trova ,pen- 
che nort e cosi facile di feparare il fale marino che 
vi e in abbondanza; fi feline ancora un fetore infop- 
portabile in tutti i contorni, allorché nel tempo del 
retìurto j la fpiaggia ancora bagnata dall’ acque del ma- 
re e efpofta al calore del fole^ fopra tutto , quando 
vi s unifee la putrefazione dei pefei t delle conchi¬ 
glie &c. gettate fopra la riva. Per poco che fi con- 
fideri il prodigiofo numero dei pefei 3 la loro incre¬ 
dibile propagazione j e l’enorme groflezza di alcuni 
di quelli , non fi rerterà niente forprefi ; la maggior 
parte per altro muore nel mare, e i cadaveri di que¬ 
lli pefei imputridirono fotto l’acque; fe una bale¬ 
na ge'ttata fopra la corta del mare é capace di fpar- 
gere alla diftanza d’alcune miglia* un fetore orribile 
nel putrefarli ^ dofa fi deve pensare d’una quantità 
mnumefabile d animali che fi putrefanno nel mare ? 
Vi fono pochi pefei , dei quali noi facciamo ufo, e 
i pefeatori che vanno alla pefea della balena, non 
prendendo che il graffo , e le cartilagini flelfibili 

della certa., lafciàno imputridire querti vafti corpi nel 

mare, A tutto quello s’aggiunga la gran quantità di 
tante piante marine che fìmilniente fi putrefanno nell’ 
acqua, tanti cadaveri d’uomini 3 e d’altri animali 
fommerfi , e da tutto quello facilmente concepirete 
perche quello grand’ammalio d’acque ha un fapore, 
e un odore così fpiacente. E 5 vero, che uno s’ ac-' 
cor^e meno di quello fetore nei luoghi, ove il ma¬ 
re e profondo , perché una gran colonna d’acóua 

cuopie tutte quelle materie putride, che fono al fon- 

Cc } do 
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do, e che quel poco che s’efala è ben tofto dilli par 

10 da i venti. Ma (opra le cotte ove il mare non 
é cosi profondo, e dove vi fono dei luoghi oracor 
perù d’acqua ora afciutti, a morivo del flutto, e 
refluttb, fi rende biotto pili fenfibile quello fpiacen-r 
te odore: Sicché giornalmente s’otterva che quei ? 
che abitano quelle cotte fono mal fani, e foggettì 
allo Scorbuto. 

Per quell’ ibetta ragione quella malattia e ancora 
frequente fra quelli, che dimorano vicini all ? acque 
ftagnanci, e a i luoghi palqdofi , i quali fpargono 
un cosi cattivo odore , fopra tutto nei gran caldi 
delf eftate, e principalmente quando quelle nocive e* 
falazioni non fono niente ditti paté da i venti foni ., 
e frequenti » Per quella ragione ancora ci fono più 
efpofti quelli che abitano luoghi umidi 3 e profondi^ 
qvq i venti in veruna maniera vi penetrano. Vi fo¬ 
no molti di quelli luoghi in Olanda; Io parlo dei 
fotti, di dove s’ è cavata la torba, fi lafciano riemr 
pier d’acqua , che per mezzo d’ alcuni canali fi fa 
dopo fcolare, e di quelli ftagni fi fanno eccellenti 
pattare. Ma quelli, che abitano quelli luoghi fono 
quali tutti attaccaci dallo Scorbuto, e purtroppo fan¬ 
no conofcgre quelli malattia da i loro denti cariati^ 
C dalle loro gengive che gettano (angue, e la mag¬ 
gior parte nel fiore della ^ loro età hanno di già per- 
fi i denti ( i S ;, non ottante fopportano più lungo 
tempo la malattia a motivo dei loro efercizj, e dei 
loro continovi travagli per le feguenti ragioni. 

( Efercita particolarmente la fua violenza contro quel* 

11 } che non fanno veruno eferdzio ) In un altra oc- 
Cafione abbiamo proyato ? che la diminuzione del 
moto animale , difpone i noftri umori alla vifcolò 
tà, e alla denfità, e lo proveremo ben tofto ( §, 



( 18 ) yed. quel che è flato detto fopra i pericoli d* un aria den» 
fa, paludofa , e umida al iio8. di quelli Aforifmi e c. 
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J15J. ) che nello Scorbuto la denfità del fangue fi 
trova congiunta all’ acrimonia. Una vita oziofa, e 
fedentaria deve dunque difporre a quella malattia . 
S’ofierva ancora , che nei luoghi ove io Scorbuto è 
frequente i tenitori * i Sarti, e altre perfone di me- 
ftieri fedentari ne fono più fpettò attaccati , che gl* 
altri. Ho yedpte quantità di perfone, che mediante 
una vita laboriofa , e frugale avevano meffa infieme 
una quantità di denaro per poterli ritirare in una 
certa età, e pattare il refiante dei loro giorni in un 
piacevole ripofo, contenti di quel poco, che aveva¬ 
no metto infieme; Io gl’ho Tempre configliati di far 
dell* efercizio , si paleggiando ogni giorno, si di¬ 


vertendoli all 



ovvero in qualunque altra 


maniera che folle , ed ho olTervato , che quelli, i 
quali hanno deprezzato quell’ avvilo, non fono fia¬ 
ti lungo tempo ad ettère attaccati da quella malat¬ 
tia . Nei viaggi dì lungo corfo, tanto che il catti¬ 



vo tempo non permette a i marinari di ri 
comunemente Hanno molto bene ; ma ben tolto, che 
la calma dura qualche tempo , fi cominciano a ve¬ 
dere'delle tracce di Scorbuto, e quello male fa dei 
molto rapidi progrefii per rapporto alla maniera di 
vivere, e all’altre caufe delle quali daremo ben to¬ 
lto il dettaglio. Per quella ragione alcuni Capitani 
bene informati di tali confeguenze fanno travagliare 
malgrado loro i Marinari allorché la calma dura 
per lungo tempo, quando ancora dovettero fargli fa¬ 
re delle inutili manifatture. 

( Quelli che pajfano ? Inverno nei fotterranei ec. ) 
Jn Olanda molte perfone pattano quali tutta la loro 
vita in certe cafe, le quali profondate fotto tl jfuo- 
lo, non hanno che le finefire fuori della terra ( qtìe- 
fi’è quel che chiamano Kelderkeukéns) fi eco me in que¬ 
lli fotterranei provano una perpetua umidità , procu¬ 
rano di garantitene felciando i loro pavimenti , e 
incroftando di pietre le muraglie delle loro camere;* 
fapendo bene che l’umido corrompe, e difirugge in 

C c 4 poco 
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poco tempo tutti i hvori- di legname; Hanno di pii! 
1 imprudenza di dormire in quelli tali luoghi, quan— 
cinque tutto giorno vedano il loro Ietto , le loro co¬ 
perte , e i loro pagliacci tutti umidi j è vero, che ci 
fanno del fuoco ma non molto» ^ e fedamente fotto 
il cammino, e la notte mentre che dormono in luo¬ 
ghi cosi freddi, e umidi, il loro fuoco s’eflingue. 
Molti ancora per economia cuoprono il loro fuoco 
dopo averne fatto ufo, e fovente la frugalità del lo¬ 
ro palio non gli mette in flato di riaccenderne. Di 
piu le Donne per un eccello di mal intefa proprie¬ 
tà , hanno maggior piacere a foffrire il freddo tuct’ 
urta fera, che imbarazzare il loro focolare per il pu¬ 
limento del quale lì fon prefa molta pena. Non v’ 
c che da efaroinare i denti di tutte quelle perfone , 
le loro gengive dolorcfe, e mezze putride , i dolo¬ 
ri infopportabili che rifentono per tutto il corpo per 
convincerli quanto quella maniera di vivere è capace 
di produrre lo Scorbuto. Olao Magno (19) l’aveva 
di già ^olTervato. Lo Scorbuto ( dice ) pare che ven¬ 
ga dall 1 ufo dèlie carni [alate > e indtgefte , edejjer trat¬ 
tenuto fra h frefche efalaztoni delle muraglie , e non avrà 
già mai tanta violenza nelle cafe ove i muri degli ap¬ 
partamenti fono di tavole » 

( Contro le perfone di mare , che vivanosi in mare , 
come in terra di carni falate ) Siccome nelle lunghe 
navigazioni confervar non fi poflono le carni fref¬ 
che, i marinari fono obbligati a cibarfi di carni fa¬ 
late , e affummicatc. Si nutrifeono alcune volte nei 
Vafcelli dei monconi t del pollame , e de porci 
per avere di tempo in tempo della carne frefea 
per fare dei brodi , ma quello non è fufficiente 
per tutto l’equipaggio. Quello buon nutrimento è 
rifervaco per gli Ufiziali del Vafcello, e per gl’in¬ 
fermi . Non è dunque cofa forpren*dentQ che la ma¬ 


nie- 
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nierà di vivete delle perfone di mare renda i loro 
umori groffolani 3 vifcofi ^ terrcftri, e che ci fi con-* 
giunga una muriatica acrimonia ( 20 ) Tanto che fan¬ 
no dell’efercizio, Hanno affai bene ,, e come abbiamo 
già detto, non rifentono niente di quella cattiva dif- 
pofizione, perchè il moto del corpo impedifce, che 
le molecole groffolane del fangue non s’unifconoad 
un maggior contatto, e agli umori di maggiormen¬ 
te condenfarfi fopra tutto fe procurano di slungarli 
per mezzo d’ una copiofa bevanda , c di lavare que¬ 
lla falfedine , che fovrabbonda nel fangue. Ma quan¬ 
do incominciano a provaie i caldi del? equatore ,.f 
acqua deftinata per loro bevanda venendo a corrom¬ 
perli.* e imputridirli, quelli poveri infelici fe ne di- 
fguliano e non ne bevono che in piccola quantità., 
e qualche volta punta affatto .E’ vero y che quell’ a- 
qua corrotta dopo qualche tempo incomincia a depor¬ 
re un fedimento , e ritorna chiara , e potabile per 
non più. guallarfi. Non ollante per Io fpazio di mol¬ 
ti giorni, alcune volte ancora di molte Settimane , 
che E acqua così putrefatta infpira dell’ orrore per be¬ 
verìa., gl’umori hanno tutto il tempo di condenfar- 
fi j e d’ acquillare una cattiva difpolìzione mancanti 
d’ una abbondante bevanda, che slungar poffa quel 
che v’ è di groflòlanò 3 e fomminillrare all’ orina , e 
al Pudore un fufficiente veicolo per lavare e toglie¬ 
re dal fangue per quelle llrade naturali J’acrimo¬ 
nie che c’ ha fatte nafeere il cattivo regolamento . 
Ma quelli in cui la gran fiate fa fuperare il difgu- 
llo 3 inghiottifeono con la bevanda quelli putridi 
miafmi, che gli producono altrettanto male. L’iflef- 
fa cofa alcune volte accade quando l’equipaggio re- 
lla mancante d’acqua nelle circoftanze , in cui a, 
motivo del cattivo tempo la navigazione dura più 
lungo tempo che all’ ordinario. 


Un 
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Un altra prova inconteftabile, che l’ufo delle car- 
pi falate pup produrre lo Scorbuto, fi è , che fra 
quelli infelici i quali dopo aver fatto naufragio paf* 
farono 1 * inverno nei paefi i piti vicini al Polo Set- 



. > o fra quelli, che fi palla per andar più 
avanti, quelli, che non fi ferviróno d’altri alimen¬ 
ti , morirono quafi tutti di Scorbuto . Al contrario 
molti di quelli, che fi nutrirono di carni frefche di' 
cervi , di volpe , d’orli, e il’ altri animali da loro 
flati ammazzati alla caccia, fene liberarono (zi) . 

C Quelliche etmano nutrir(i et uccelli acquatici (s*c.) 
Gl* uccelli acquatici f almeno la maggior parte vivo¬ 
no di pefei. Ora ficcome i pefei fi putrefanno con 
fnolta prontezza, ne fegue , che gli uccelli che di 
quelli fi nutrifeono , fomminiftrare non polìono, che 
un nutrimento il quale tende alla putrefazione, poi¬ 
ché fi fa , che tutti gl’ animali , i quali vivono d’ 
altri animali, non hanno, che dei fughi facili ad ai- 
kalizzarfi ( 22 ). Dall’ altra parte i pefei abbondano 
d’un olip graffo, e per quello gl’uccelli che fi ci¬ 
bano di pefee hanno tutti più, o meno il rancido ; 
quella rancida acrimonia è d’una affai più cattiva 
qualità che una femplice putrefazione, e affai più 
difficile a diftruggerfi da i noftri umori una volta 
che ci s’è mefcolata. Per quell’ ifteflà ragione i pe¬ 
fei falati confervano si lungo tempo la loro falfedi- 
ne, come ancora le carni grafse allorché fono fiate 
una volta penetrate dal fale , poiché non fi diffida¬ 
no mai abbaftanza ancora dopo una lunga macera-' 
zione, e col farle cuocere in molta quantici d’ ac» 
qua. Siccome gl’ Olande!! fanno le loro delizie di 
quella forta di vivande , fopra tutto nell’Inferno , 
col preferirle ancora alle carni frefche , nort é da 
maravigliarli, che lo Scorbuto fia cosi frequente fra 
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|QfO. I popoli del Nord infintiti dalla loro propri* 
?fperienza , che quell* folle una dell? caufe dello 
Scorbuto, durante i lunghi alfedj , che avevano a 
follenere facevano tutto il poflibile per toglier? f 
belliami agli attediami, e avendo trovato ilfegreto, 
di farli delle pallure fopra i loro illefiì tetti.,, Per- 
che, dice V Iftorico , cuoprono le loro c*fe di le¬ 
gno di pino, ? di feopa con una ammirabile de-. 
Il rezza mettendoci fopra delle Zolle di terra , ove 
procurano di feminare dell’ orzo , oyv?ro della ve¬ 
na . Quelle lèmenze non tardano molto a prefpe- 
re , e le loro radici intralciando i lottili ramofpel- 
li delle feope fottopofte , unifeono con maggior 
folidità quell? Zolle l’una con falera, di manie¬ 
ra tale , che i loro tetti Vaflomigliano precifa- 
mente a dei piccoli prati verdeggianti , venendo 
, a farne il loro offizio ( 23 ) ff . Procurandoci in 
quella maniera delle carni Tempre frefphe , fuggono 
lo Scorbuto, che temono più di tutte f altre malat¬ 
tie, e del quale conofcono i funeri effetti , e le 

che è folito fare nelle Città attediate . Ma 
lìcpome i vegptabili farinolì, crudi, e non fermen¬ 
tati favorifeono la produzione della vifcofità nei lio¬ 
fili umori, come f abbiamo detto altrove (24) , e. 
pome lo diremo ancora in appretto ( ) 3 c 

che quella vifcolità s’oflerya nello Scorbuto almeno 
principiante, chiaramente fi yede perchè ùmili ali¬ 
menti preli in abondanza fon capaci di difporre allo 
Scorbuto, fopra tutto, le quelli, eh? ne fanno ufo 
nell’ifteflfo tempo non fanno molto efercizio, per¬ 
chè quelle qualità d’alimenti, pome altre anpor* che 
fono sì nocive alle perfone fedentarie, non incomo¬ 
derebbero niente affatto un groffo contadino fatican¬ 
te, e robullo . I pifelli, le fave, e gl’altri limili 

' legu- 
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legumi, devono effer contati frai farinòfi, d^ qua-» 
li parliamo P poiché fé ne può cavare una farina , che 
effendo/ impattata , è altrettanto vifcofa, che l’altre 
farine cavate da differenti forte di biade . 

Per quel che appartiene al formaggio, quantunque 
fìa fatto col latte, che è ci© che vi è di pili dolce, 
invecchiando non tralafcia per altro d’acquiflareuna 
fomma acrimonia fino a punger la lingua. Si fa che 
il formaggio fi fa mettendo qualche acido , ovvero 
del caglio nel latte di frefco eftratto. La parte grofi- 
folana allora fi fepara dalla parte fierofa, e fi ferra 
in un panno per farne fortire tutto il fiero ; quel 
che retta nel panno è compofto della parte butirro- 
fa, e della parte propriamente detta caciofa « Sicché 
quando il formaggio é confervato lungo tempo, ac- 
quifta molta acrimonia a motivo della parte graffa, 
e butirrofa , che c è inefcolata ; ma quella acrimonia 
ndn è punto acida, é più rotto d’ una natura alkali- 
na ; quando poi sè levato il fiore del latte, e che 
dopo fi fa accagliare, allora il formaggio che fi ri¬ 
cava invecchiando , diventa meno acre , ma diventa 
duro come il corno , e avvicinandolo al fuoco fi slun¬ 
ga , s’arroftifce , fi brucia come il vero corno, e 
tramanda rifletto odore ( 25 ;. Sicché il formaggio 
invecchiando avendo acquattata dell’acrimonia torna- 
alla putrefazióne, quantunque fia fatto col latte,che 
c una foftanza difpofta a inacidirli. E ficcome or¬ 
dinariamente fi fala molto il formaggio che fi vuol 
confervare per lungo tempo, fi deve facilmente com¬ 
prendere perché il loro ufo é perniciofo a quelli che 
per altre caule hanno di già la difpofizione allo Scor¬ 
buto ; di più le giornaliere ottèrvazioni provano che 
nelli fcorbutici tutti i fintomi s’aumentano, da .che 
folamente per qualche giorno vogliono mangiare di 
quelli formaggi gratti, e falati. 


( Fi- 
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( Finalmente quelli , che fottopojìi fono alla melanco¬ 
nia ec. ) Da quel che abbiamo detto altrove ( 26 ) 
fopra le caule della melanconia , è cofa collante a 
che molte tra loro poffòno favorire lo Scorbuto , 
perchè diffipando quel che vi è di più tenue,econ- 
denfando il reftante rendono i nollri umori vifcofi, 
e tenaci. Quell’ è la ragione per cui gl’ Autori che 
hanno fcritto fopra lo Scorbuto , hanno {labilità una 
grande affinità fra quella malattia , e la cacochimia 
acrabilare ; come ancora Eugaleno dice arditamente : 

Ogni qual volta ho veduti dei melanconici nutrir fi di 
grc(falani alimenti , bo fempre ccjì antemente avuto ardi¬ 
re di predire che farebbero attaccati dallo Scorbuto . E 
poco dopo foggiunge • „ Si penfa che l’abbondanza 
„ dell’umore melanconico fiala caufa interna di que- 
33 Ha malattia. L’Autore (27.) che ha data la re¬ 
lazione del viaggio del Lord Anfon attorno al Mon¬ 
do ha ofiervato che i Soldati dell’equipaggio diven¬ 
tavano deboli , e poltroni dopo che erano attaccati 
dallo Scorbuto, è che per ogni piccola cofa erano 
abbattuti dallo {pavento ; ha oflervato di più che fe 
gli fopraggiungeva qualche accidente che gli facefic 
perdere la fperanza di rivedere la loro Patria, ben to¬ 
lto s’ aumentava la violenza del male, a tal fegno , 
che quelli i quali erano nell’ultimo periodo moriva¬ 
no fui campo, e che gl’altri i quali potevano anco¬ 
ra far dolcemente il loro ufizio, tutt’in un tratto e- 
rano obbligati a porli nel letto. 

Ma ficcome altrove abbiado dimollrato ( 28 ), che 
l’affezione ipocondriaca, e illerica devono effercon¬ 
tate fra le caufe evidenti della melancolia, fi vede 
ancora chiaramente perchè gl’infermi attaccati da 
quelle malattie fono (ottopodi allo Scorbuto, fe s’ u- 

nif- 
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fiifchino a quella difpofizione ancora altA caufe di 
quella malattia, e fopratutto fe fono in paefi ove 
lo Scorbuto è endemico* 

• V' \ - . - y • % t . *. 

Finalmente da tutto ciò 3 che abbiamo detto par¬ 
lando delle caufe generali delle malattie croniche , è 
cofa collante (29)3 che nelle malattie lente s’offer¬ 
irà una maggiore vifeofità e differente acrimonia de¬ 
gli umori a motivo, che il fangue degenera dal fuo 
flato naturale ; ecco perchè quelli infermi hanno 
mólta difpofizione a diventare fcórbutici * 

C É /opra tutto quando hanno fatto troppo ufo della 

China ec.) Quando noi abbiamo parlato degl’effetti, 
che ordinariamente accompagnano la febbre inter¬ 
mittente (30) abbiamo notato 3 che dopo quelle/ tali 
febbri, fopra tutto fe fono Hate gagliarde^ e di 
lunga durata gl’Umori diventano grolfi, e acri, e si 
folidi iteli’ illeflfó tempo deboli, che iva fi effendo 
cosi rilaffati, e i liquidi acri, e groffi , non era 


cosi rilàffati, e 1 liquidi acri , e grotti , non era 
Cofa forprendente veder le febbri intermittenti ter¬ 
minare nello Scorbuto 3 e altre croniche malattie * 
Dunque quando s’ impiega la China-china per la 
guarigione di quelle febbri oftinate 3 gli fi atttibùi- 
feono a torto le mutazioni, e che la febbre medeli- 
ma ha cagionate nei fluidi, e nei fólidi * Non ollaii- 
te s’ollèrva ancora che dopo alcune eliate molto 
calde, regnano durante 1*autunno delle febbri in¬ 
termittenti difficili a guarirli , accompagnate da an- 
fietà nella regione dello ftomàdo , con un leggiero 
color giallo negli occhi, e forine appretto a poco 
fimiti à quelle che s'olfervano nell* itterizia . Tutti 
quelli fintomi indicano baliàntemente che fi fono 
formate delle OftruZioni nei vifeeri dei baffo ventre* 
Qjiàndo fi danno gl’ aperìertti rtel giorno dell* irtter- 
miffione, fovente quelli rimedj medi in moto dalla 

febbre della feguente acceffìorte, felicemente sbaraz¬ 
zano 



(29) Boerhaay. Aphor. iojì 
(jo) BoqrhaaY. Aphof* 
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i vifceri dalla Zavorra che gli rende oftrutti § 
e per quello mezzo fi diftruggono ficuramente le 
febbri, ovvero fe continòyano ancora dopo aver tol¬ 
te r oftruzioni fi proccurà guarirle intieramente con 
1 ufo della China. Ma quando fi dà prima d’ aver 
fufa i e folta la materia che produce V oftruzioni, 
gl’ infermi s’ illànguidifcòno .> e ^fe Uno s ofìina a 
darla ancora a i primi fegili di recidiva ^ l’oftruzio- 
ne fi Afferà oftinatamente iti tutto il fifteiDa dei vali 
tnefefaici, é in progreffòdi tempo potrà dar luogo alla 
mela ncòl ia ,àl l'affezione ipocondriaca* ($ i) e confegùen- 

temente allo Scòrbùto 3 come Continovamente abbiamo 

detto. Sydnham a cui rincrefceva Cj 2.), come abbiamo 
già detto, di fentir cosi fpeffo accUfar io Scorbuto nelle 
malattie croniche * e che con molta libertà fi ferViva 
della China nella curà delle febbri intermittenti, e d’al¬ 
tre malattie , di buona fede non ottante confetta , che 
fovente quelle malattie fono accompagnate dà dolori 
vaghi, e da irregolari fintomi < Suppofe fubito* die 
quelle malattie riportar fi potevano alla dalle delle 
affezioni itteriche; ma per mezZo di ripetute efpe- 
rienZe imparò * che quelli dolori in Verun contò le¬ 
devano a i rimedi antiftèrici, ma che gli antifeor- 
butici, radicalmente gli guarivano* Quell’è la ra¬ 
gione per cui ha datò a quelli dolori il nome di 
reumatifmò Scorbùtico , avvertendo * che quelli i 
quali hanno fatto un lungo ufo della china, d 
^ on 9, fottopolli Per dirlo dì pajfaggio , Aggiunge 3 
queft ì i unico inconveniènte che ho fempre veduto fe - 
guire da quefto rimedio , Non ottante nell 1 ittòria del¬ 
le febbri intermittenti abbiamo olTervato , che l’ ufo 
imprudente della china è per lo piiì accompagnato 
da altre malattie. Batta dùnque d’ aver qui offerva- 
tOj che per confeffionedel Sydnham, il troppo grand 9 
ulo di quella feorza è flato'alcune volte acCompa- 


gna- 
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gnato da alcuni fintomi dello Scorbuto, i quali non 
cedono, che a i rimedj proprj per quefta malattia. 

w ^ 4 « * / , - r y * A * jl v '1 . 4 \ « * » , 4 i . 

* f ♦ j * # 5 * " c r ; 'fì | . / % 1 ^ ^ ** * . \ / * 

1.151. Erra prementemente l' ordine dei Sìntomi dell» 
Scorbuto nel fuo principio, nel fuo aumento, nel 
fuo fiato , e in fine « 

4 

1. TSna ftraordinaria pigrizia, uno Ammonimento , 0 fia 
ftupàre ttniverjale, una volontà inoperabile di reftare 
a federe, ovvero in letto, una fpontaneafiancbezza in 
tutto il corpo , un pefo in tutti i mufcoli, come fuol ri- 
fentirji dopo firaordinarie fatiche , [opra tutto nelle gam¬ 
be , e net lombi, un efirema difficolta di paleggiare, 
principalmente quando bifogna jalire , 0 [ceridere 3 [ve¬ 
gliandoli la mattina , un fenjo doloro[o , come [e s’avejfero 
tutte le membra, e tutti 1 mufcoli affaticati, erotti. 

Per dare un buon diagnoftico d’una malattia , bi- 
fogna fare fi enumerazione dei Sintomi, che s’oflèr- 
vano quando è prefente quella malattia. Ecco per¬ 
chè fi dà qui una efatta definizione di tutti i Sin¬ 
tomi dello Scorbuto. Ma in molte malattie, e no¬ 
minatamente nelle malattie acute fra il gran numero 
dei Sintomi che s’oflfervano, ve ne fono alcuni la 
di cui prefenza ficuramente determina la malattia, 
e la diftingue da qualunque altra, benché fen’ofler- 
vino molte che gli fono comuni con altre malattie. 
Sicché per efempio una febbre acuta con un potfo 
duro, un acuto dolore di petto, cheimpedifce fin-, 
fpirazione con una toflè quafi continova fono finto¬ 
mi, che s’offervano nella pleuritide, e che ne dan¬ 
no il vero diagnoftico. Quando fi vede un furiofo , 
e continovo delirio congiunto ad una febbre acuta , 
fi dice che è frenetico. Per altro quefte due rnalac- 
. tie hanno dei fintomi comuni, cioè la fete , fi anfie- 
tà, alcune volte delle naufee, un ardente calore, 
una vigilia oftinata ec. Ma nelle malattie croniche , 

che fono infenfibilmente cagionate dal vizio dei li- 

quidi 
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quidi (33), e che a poco a poco diftruggono le fun¬ 
zioni del corpo, fpeflTo è più difficile di feparare i 
fegni patognomoniciche darpofiono un fìcuro dia- 
gnoftico, fopra tutto nel principio della malattia in 
cui la fanità non è intieramente lefa, ma che inco¬ 
mincia bensì a vacillare. 

Le caufe, che fon precedute non tralafciano per 
altro di fomminiftrare chiaramente il diagnoftico 
dello Scorbuto, i di cui fintomi fono così variabi¬ 
li, che i Pratici, i quali hanno meglio oftervata 
quella malattia, afficurano, che di rado , ovvero 
giammai hannq offervati gl’ ifteffi accidenti in due 
infermi attaccati da quella malattia. Ovvero fe al¬ 
cune volte fono gl 1 illeffi , non Lralafciano per altro 
di prefentarfi in un ordine differente, in differenti 
infermi. Gli Autori per altro convengono in quel 
che tutti riconofqono, che lo Scorbuto incipiente è 
accompagnato da uno llraordinario torpore, e da 
una univerfale ftanchezza, che fi chiama fpontanea, 
per diftinguerla da una certa difficoltà che fi rifente 
dopo fomme fatiche (34). 

Mà quella fpontanea ftanchezza, e quello pefo di 
tutto il corpo fi offervano ancora nel principio d’al¬ 
cune altre malattie, come in generale viene avver¬ 
tito da Ippocrate che le ftanchezze fpontanee prefg- 
gifcono delie malattie (35)* Oltre tutto quello quel-v 
li che fono convalefcenti dopo gravi malattie , le di 
cui forze fonò indebolite, far non faprebbero il più 
piccolo moto fenza provare una limile ftanchezza , 
fopra tutto quando la malattia non è intieramente 
guarita, e che réfta fempre qualche veleno nel cor¬ 
po . Sydnham che aveva bene oflervafe quelle laffitu- 
dini, non poteva foffrire che da per tutto s 5 accu- 
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, ( 3f ) Eugaleno in molti, luoghi; Watt der Mje de Mariti $ predante 
$>ag. 5. 7* Bzchfìrom de Scorbuto pag, 19. 
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fafTe per Scorbuto 3 e ha pretefo, ché quelli fintomi 
follerò 3 o fegni di malattìe projftme a mamfejlarfi 3 o 
refidui di malattie mal guarite cbe alterata aveffero il 
[angue 3 e tutti gli altri umori ($ 6 ) 4 Oltre di che in 

un^ tempo umido, e caldo noi ci Tentiamo più fian¬ 
chi j più pelanti * e meno difpofti a i noftri foliti 
moti „ a motivo 3 che 1’ infenfibile trafpirazione è 
allora molto diminuita ^ come è collante dalle of- 
fervazioni del Sautori». S’oflerva di più ancora 1 * i- 
ftefiTa ftanchezza, e l’ilteftopefo nelle perfone mol¬ 
to pletoriche. E’ dunque evidente che quello finto¬ 
ma dello Scorbuto fi trova ancora in molte altre 
malattie i Per altro un Medico molto attento potrà 
diftinguefe lo Scorbuto incipiente da ogn’ altra ma¬ 
lattia s aflìeurandoci, che le caule proprie per pro¬ 
durre lo Scorbuto fon precedute * Quando quella 
fpontanea ftanchezza è il legno che prefagifce una 
acuta malattia 3 quella non tarda molto a comparire. 
Se riconofce per caufa V impedita trafpirazione con 
un poco di ripofo 3 e di dieta 3 e un dolce fudore fi 
diflìperà ben pretto., ovvero le fi neglige produrrà 
ben follo uqa importante malattia * Ma nello Scor¬ 
buto la ftanchezza viene a poco a poco , e infenfi- 
bilmente s’aumenta nel córfo di molti giorni 3 come 
ancora di molte fettimane lenza efiere accompagnata 
da verun 5 altra malattia ed ha quella particolarità 3 
che fi rende più fenfibile la mattina fvegliandofi che 
il Tettante del giorno 3 che quella che procede da 
altre caule ordinariamente diminuilce dopo ilfonno. 

Ma d’onde viene quello lenfo di pelo 3 e di ftan¬ 
chezza nello Scorbuto incipiente ? fi sà che noi non 
cl fentiamo leggieri 3 e fpiritofi che quando gl’ u- 
mori circolano liberamente nei noftri vali,■ e che 
al contrario 3 tolto che è impedita la libertà di que¬ 
lla circolazione o in tutto il corpo, ovvero in una 

del¬ 
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^clfe fue parti proviamo un pefo, ed una difficoù 
tà. Un uomo, che flà bene non fente verun pefo 
Ilei fuo braccio j Se in quella parte gli fopraggiun- 
ge un fiegmorìe rton può piti feftenerlo , e d è ob¬ 
bligato a tenerlo fofpefo, ovvero ad appoggiarlo a 
tutto ciò che incontrai Dunque ficCórtìe nello Scor¬ 
buto gl’ umóri peccano mediante la vifcofità che 
fende diffìcile la circolazione (come lo vedremo in 
apprefiò $. ite che le caufe, le quali abbiamo 
a (legnate nel precedente paragrafò fono Molto pro¬ 
prie a favorire la produzione di quella vifcofità ; 
parei che con ragione i fintomi ofifervati nel primo 
periodo dello Scorbuto attribuir fi pollano alla dif¬ 
ficoltà cort la quale gl’ umori circolano nei Vali , e 
àllà neceffità di quello fluido fotti!e che ferve al 
Moto mufcolare. Si sà che quello fluido feparar non 
potrebbe!! Con la qualità, e la quantità conveniente 
d’ un fangue troppo denfo., e che degettefa dallo 
flato di fanità * E’ vero, che nel principio della ma¬ 
lattia 3 ficcarne non s’ è ancora unita una grande a- 
crimonia a quella Vifcofità, gli fcorbutici non fi 
lamentano molto di dolori iflfopportabili ,• ma fola 
d un fenfo di^ pefo, e di flanchezza per tlitto il 
corpo. Quell’ è il primo periodo dello Scorbuto, al 
quale fe pretto rtón fi rimedia j fi vedranno compa¬ 
rire dei . nuovi fintomi ^ dei quali fuccefliVamence 
faremo l’enumerazione. 


ti Là rèfpir azione diventa certa s è difficile , e manca 
quafi del tutto ad ogni piccolo moto ; gonfiano , e 
sgonfiano le gambe , provandoci un Jenfio di pejó 3 che 
gli rende immobili ; ci fi fcorgono delle macchie rofifie, 
brune , gialle 3 violette , il colore del vifo diventa 
plumbeo 3 incomincia a fentirfi cattiva la bócca 3 le 
gengive fon gonfie 3 e dolorofie 3 ci fi f ente del calore , 
e del prudore , ad ogni pìccola prefittone gettano del 
Jangue j refilano fcoperti ì denti mediante C allontana* 
mento delle gengive , e vacillano nei loro alveoli} 
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differenti vaghi dolori in tutte le parti del ciarpe 
tanto interne , che ejierne, nella pleura, nel ventri¬ 
colo, nelh tnteftini 3 nel fegato, nella milza ec. pro¬ 
ducono degl’ insopportabili tormenti. Finalmente dif¬ 
ferenti emorragie, ma poco confiderabili in quefto 
periodo . 

Qui , per aver quelli fintomi nell 1 ordine , in cui 
gl’ha deferita Boerhaave., bifogna fupporre., che lo 
Scorbuto non fopraggiunge che a poco a poco, e 
che i fuoi progreffì fono affai infenlìbili, come co¬ 
munemente accade. Ma nelli affedj, e nelle lunghe 
navigazioni ove mancano dei viveri, e degl’ alimen¬ 
ti fani, ed ove s è fempre nel timore, e nella tri- 
ftezza, quella malattia fa dei molto più rapidi pro¬ 
gredì., e tutti i fintomi arrivano ben tofto al mag¬ 
gior grado di malignità. Al precedente paragrafo 
abbiamo già offervato che gli fcorbutici hanno mol¬ 
ta difficoltà a camminare , fopra tutto quando è ne- 
c.edàrio falire, e feendere, che s’affaticano , e taf- 
frono affai principalmente quando fono obbligati di 
falire qualche erta un poco ripida. E’ neceffario fa- 
pere , che falendo, quali tutti i mufcoli devono agi¬ 
re per follevare tutto il pefo del corpo; feendendo, 
quantunque non vi fia bitagno per parte dei mufcoli 
cT una cosi forte azione , non tralasciano per altro, 
che d’ agire con molta forza avendo a follenere il 
corpo , e impedirgli di feendere con un moto trop¬ 
po preci pi tota . Ora quando i mufcoli agifeono (37) 
il moto del fangue venofo s’ accelera verta il ven¬ 
tricolo dedro del cuore, il cuore in confeguenza 
farebbe caricato di quella quantità di fangue le con 
molta prontezza, e libertà non fi vota de per 1’ ar¬ 
teria polmonare. Ecco perchè nelle perfone medefi- 
mc , che godono d’un ottima falute, quando falgo- 

no 
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iì6 itna ficaia con rapidità, comincia a palpitare i* 

5 u ° re ^ ,a frazione diventa piti frequente , e piti 
difficile., il fangue delle vene ritorna allora coù 
tanta velocita, e in cosi gran quantità da tutte le 
parti del corpo al ventricolo deliro del cuore che 
gli farebbe imponìbile di circolare nell’ ideilo tem¬ 
po nei polmoni, come è obbligato di farlo, fe me¬ 
diante un piu pronto, e celere refpiro quello vifee- 
re con maggior frequenza non fi dilata Ile : In que¬ 
llo cafo s e ancora obbligato a ri potarli, altrimenti 
fi correrebbe nfchio di rellar foffbcati ; Per quell’ i- 
ltezza. ragione fi vedono fovence improvifamente mo¬ 
rire i migliori cavalli dopo una corfa trò'ppa vio¬ 
lenta. Ora fe quello accade in un uomo fano, i 
di cui umori circolano liberamente e con facilità i 
di cui vali fono tutti permeabili, é facile il com- 
prendere che il piu leggiero acceleramento del fan- 
gue delle vene cagionato dal moto mufcolare pro- 

durra 1 iftelTo effetto in quelli il di cui fàngue den- 

to, e vifcofo trova maggior difficoltà ad atsraverfa- 

ie I ultime fuddivifioni dell’ arteria polmonare : Ma 
noi proveremo ben collo ( ) che quella vi- 

feofita realmente fi trova nel fangue degli feorbùti- 
ci. Manifellamente dunque fi vede la ragione della 
difficolta . di padreggiare che fi prova nel principio 
dello b.orbuco fi a che fi voglia fai ire, o fendere, 
e perche nell aumento dàlia malaccia la refpirazio- 
ne, ancora nei piu piccoli moti, manchi cotalmeu- 

i“j» 1 ™ 0 ( *J> che ha ben deferitta quella ma¬ 
lattia ( offetvato quello fintoma con molta e- 

fattezza. Se quella malattia , dice, non fi dichia- 

fi -; na « lfeftam ente , uno fen’afficurerà da un infal- 
^libile fintoma; quell’è quando, fenza che vi fi a- 
no oUruzioni nei vifcerì, il refpiro diventa dif- 



( ) Pà?. i 

p/l»^Capf l/ a cr * c * ca Autore pel del Signor Un 
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w ffifile ad ogni più piccolo moto, e che le guan* 
9i ce , c le labbra , contro 1 ordinario , e lenza che 
3) ciò fia prodotto dal freddo comparifcono livide • ,, 
Parlando deila peripneumonia mortale (39) abbiamo 
fpiegato altrove perchè il polmone eflendo imbaraz-.. 
zato diventi livida la faccia. Del tettante Eugaleno 
affai giudiziofaraente offe, va ( 40 ) che non bifogna 
confondere quella difficoltà di refpirare degli fcor* 

butici con un fimil piale , che viene da altre caufe^ 
e lo diftingue in cip che non e qui, ire tojje , ne 
fibilo , nè dolore pungente , nè crtopnea , ne finalmente 

alcuno degli altri fintomi che ordinariamente attaccane 
H P“to , 

( Le gambe gonfiano 3 e sgonfiano ec, ) Siccome li 
fangue yenofo rifale con piaggior difficolta dall e- 
ftremità inferiore verfo il cuore, la natura ha date 
alle vene di quelle parti molte valvole , e ha di- 
fpofte quelle vene fopra i mufcoli ovvero tra i loro 
interftizj , di tal maniera, che nella loro anione ve* 
nendo a gonfiarli i mufcoli, comprimono le vene > 
e cosi acq^krano il moto del fangue venofo verfo il 
cuore. Quell’ è la ragione per cui le perfonp che 
per lungo tempo fanno una vita fedentaria, hanno 
fpeffo i piedi gonfi , perchè le piccole vene vuotar 
non fi poffonp nelle groffe per efìer troppo diltefe.. 
Dunque ficpome nello Scorbuto la ftraordinaria pi* 
grizia , e la mancanza di refpiro che fi prova ad 
Ogni piccolo moto, impedifcono agl infermi di far 
verun moto mufcolare, non fi deve maravigliarfi che 
fpeffo abbiano le gambe gonfie. Ma il calore del 
Ietto, e la fituazione orizontale del coppo iacmtan^ 
do il ritorno del fangue • dall’ eftremita inferiori, 
quefta gonfiezza alcuna volte fi diffipa, per ritorna¬ 
re dopo qualche tempo per le ragioni.» che abbiamo 


già 


dette. 


Quan- 



( 19 ) l$er. Afor. $• 84 ? 
{l49 ) P9$« 13. 


t 





Parte Terza. 4% . $ 

Quanto al pefo, che fentono gli fcorbutìci nelle 
loro gambe , che non pofsono più moverle pa rendo- 
li un pezzo di piombo, ciò deriva, perchè gl’ u- 
mori pafsando difficilmente nelle eftreraità inferio¬ 
ri, ci producono un tumore gravativo, A quello s’ 
aggiunga che ij loro fangue efsendo yifcofo, e per 
cosi dir^ vappido, e fenza forza, non fomminiftra 
più nè in {ufficiente quantità, nè d’una molto buo¬ 
na qualità la materia di quello fluido fottile che lì 
prepara nel cervello per efser dopo portata a i mu¬ 
goli per mezzo dei nervi, e per produrre i loro 
moti. 



( sì coyote dalle macchi, ? roffe , brune ec,) Tutti gli 
Autori f che hanno fcritto Copra lo Scorbuto, e che 
n’hanno defcritto i fintomi, afficurano d’ avere of- 
fervate quelle macchie. AH’ affedio di Breda ‘(41 ) 
quelli'^ che ne furono attaccati ebbero delle macchie 
livide per tutto il corpo, e molti avevano ancora 
tutta la pelle del colore di porpora. Eugaleno (42) 
avverte che quelle macchie livide hanno fatti pren¬ 
dere degli sbagli a degli Empirici, e a dei Chirur¬ 
ghi , che riguardandole come fintomi di pelle, dan¬ 
no a i loro infermi della teriaca, e altri rimedj 
caldi, e che non hanno mancato di prolungare i 
giorni di molti infelici. Non lì refterà niente for- 
prefi, fe fi confiderà, che il Sign. Voupart (43 ) do¬ 
po avere oflèrvati con attenzione tutti i fintomi d’ 
uno fcorbuto epidemico 4’ una affai cattiva fpeeie 
che regnava a Parigi nello Spedale S. Luigi , ha 
conclufo che quella malattia aveva qualche fomi- 
glianza con la pelle degli Ateniefi defcritca da Lu¬ 
crezio, ciò che prova molto bene paragonando i 
fmcomi che ha pfferyati con la defcrizione della 

P4 4 \ pelle 
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Tefte che fi legge in quefto Poeta (*). Del reftati-» 
te l’oflervazioni del Sign. Poupart non mancano d* 
illuminare aliai quella malattia , perchè dalle fezio¬ 
ni dei cadaveri ha ricercata la caufa dei fintomi , che 
aveva olfervati. Alcuni di queft’ infermi avevano a- 
vuta la pelle delle braccia, delle gambe , e delle 
cofce fegnata di macchie d 5 un nero rodo, e come 
bruciato , e aprendoli dopo la loro morte , trovò un 
l'angue nericcio coagulato fotto la pelle. Offervò fi¬ 
mi 1 mente, che le macchie bili, roffe, gialle, nere, 
erano provenienti ancora da un fangue ftravafató 
fono la pelle, fecondo che quefto fangue mutava di 
colore dopo elTerfi ftravafató, di maniera tale che 
compariva nero tanto che reftava coagulato, e che 
nell’iftante che cominciava a difcioglierfi fin tanto 
che intieramente fpariva , paftava per differenti mu¬ 
tazioni di colori come fegue precifamente nelle con- 
tufioni, delle quali abbiamo data altrove la fpiega- 
zione Ct)- Perchè v’ è una grande analogia tra le 
macchie dello Scorbuto, e quelle , che accompagna¬ 
no una concufione; Nell’ uno, e nell’altro cafo gl* 
timori fìravafati reftano fparfi fotto i tegumenti: 
nell’ uno e nell’ altro cafo i vafi fon rotti, e pare 
che nello Scorbuto alcune caufe interne produchino 
gl* iftefiì effetti che vengono da una caufa efterna 
nella contusone, cioè la rottura dei vafi, e lofpar- 
gimento dei liquidi ; Perchè nello Scorbuto s* offer- 
va , che non fola i liquidi degenerano, e acquifta- 
no dell’ acrimonia, ma che ancora le parti folide 
diventano cosi tenere, che ogni più piccola forza 
bafta per romperle. Mi ricordo, che toccando il 


( * J] il sig. Und dice , che quella opinione non"merita un feri# 
rifiuto^ T. a. pare. 2. 

( -f ) XI Sig. Poupajt non dice niente affatto <5tieftó ; attribuire il 
color roffo delle macchie al fangue ftravafató, e che ha ancora con- 
fervato il fno color naturale, il colór ncto al fangue accagliato, 
il color giallo alla mefcolanza della bile, finalmente gl*altri col*- 

ri gito «qrifrJflWa degl* atteri di differenti {plori. 
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f>olfo degli Scorbutici i e dermi alcune volte accada* 
to 3 d’appoggiar forfè un poco troppo le dita fopra 
il polfo, e che il giorno dopo mi mofiravano Y ina- 
prelfione delle mie dita , che facevano altrettante 
macchie blu fopra la loro pelle. Similmente quando nel¬ 
le parti concufe i liquidi fono profondamente fparfi 
fra le parti mufcolari,, fi fente un infopportabile 
dolore ; ma quello dolore diminuisce da che compa- 
rifcono fotto la pelle delle macchie blu, o livide, 
che fon Segni che i liquidi Itravafati hanno mutata 
Situazione » L’ideila cola accade nello Scorbuto. II 
Signor Voupart ( 44) in certi cadaveri ha trovati dei 
mufcoli gonfi , e duri come il legno perchè il San¬ 
gue era refiato qualche tempo llravafato, e fido 
fra le carni mufculari : in quelli cafi fi può giudi¬ 
care quali enormi dolori gl’infermi devono Soffrire: 
dolori dei quali fi trovano ben tolto Sollevati, 
quando il Sangue ftravafato muta Umazione 3 e vie¬ 
ne a Spargerfi Sotto la pelle. Quell’ è quel che ho 
Spellò odervato nella mia pratica* I vivi dolori, 
dei quali fi lamentavano gli Scorbutici, diminuivano 
femore allorché fi vedevano comparire delle macchie 
blu 3 o livide Sotto la pelle della parte dolorofa. 
Brunnero ( 45 ) dice ancora, che quelli gran dolori 
non celTavano punto, che ne fopraggiungeva delle 
macchie molto larghe, delle quali tentava dopo la 
refoluzione per mezzo dei rimedj diSfcuflrvi. 

Il colore diventa plumbeo . Nel paragrafo preceden¬ 
te abbiamo detto che vi era molta affinità fra la ca- 
cochimia atrabilare, e lo Scorbuto, e altrove abbia¬ 
mo parlato di quella mutazione di colore (4 6), 
Eugaieno ( 47 ) nella ricerca, che fa dei fogni che 

ora pedono far conofcere lo Scorbuto , a 
fine di guarirlo pili facilmente prima che fra inve- 

_ tera- 

(44) Ibid. pag. 241. 

( 45 ) de Scorbuto pag. 17. 

( 4 6 ) Boèr. Atoi, 1 ^ 4 . 

(47) Pag. IJ. 
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tcraco, offerta che alcuni malati hanno un colare IU 
vidoy [opratutto quelli che hanno un [angue groffo , e 
melanconico ; aggiunge, che ad ogni piccolo moto le 
loro labbra, e le loro guance comparifcono di co¬ 
lor plumbeo, 

( La bocca incomincia a fentirft cattiva ec. ) I fegni 
dello Scorbuto ben tofto fi manifeftano alle gengi¬ 
ve, e a i denti, e nell’ iftedo tempo fi dimodra, 

eh? quelle fono le parti ove principalmente s’attac¬ 
ca l’acrimonia fcorbutica : Sicché neipaefi, ove que¬ 
lla malattia è endemica, tutto il mondo ha i denti 
cariati, e le gengive corrale. I Medici, che prati¬ 
cano in quelli luoghi riguardano Tempre con premu¬ 
ra lo flato delle gengive. Naturalmente devono ef- 
fere un poco gonfie, e molto (labili, e ricoprir? 
tutta la parte dei denti, che non è riyedita di 
fmalto : Ma quando comincia a dichiararli lo Scor¬ 
buto, le gengive $’ appianano, s’ allontanano dal 
contorno del dente, diventano languide, e Iafciano 
allo {coperto una parte del corpo dei dente . Manell’ 
ideilo tempo s’ alzano, e crefcono nelli interdizj 


dei denti, diventano rode, e gonfie, alcune volte 

producono del prurito, e dopo del dolore. Da che 
i Medici s’accorgevano di quedi fintomi s’ aflìcura- 
yano della prefenza dello Scorbuto . Ora ficcome le 
gengive fono naturalmente aderenti alla parte molle 
dei denti, e gli fervono di periodio, non podono 
in verun conto allontanarcene, che ben todo i den¬ 
ti non comincino a guadarli, a cariarli , e a cadere 
in pezzi. Ma la membrana, che ricuopre gl’alveoli 
edèndo una continovazione delle gengive, non può 
fare a meno d’edere Umilmente attaccata, e di pro¬ 
durre in confeguenza il vacillamento, e la caduta 
medefima dei denti, ancor prima, che fiano intie¬ 
ramente cariati . Per queda ragione nei luoghi ove 
è frequente queda malattia, foyente fi yedono degli 
uomini fenza denti nel fiore della loro età ; perchè 
quantunque la malattia fia ben guarita, fe |a parte 

infe- 
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Inferiore dei dente che dovrebbe efler coperta dalla 
gengiva è di già cariata, la gengiva giammai vi ri, 
tornerà Copra , nell’ iftelfa maniera , che non rinafcq 
giammai il perioftio Copra un otto, eh’ è flato un* 
volta guafto. Ecco perchè i denti camparilcono fcaf- 
fati , e quella eferefeenza di gengive, che s’ alz* 
pelli interflizj dei denti non fl foftiene, e facil¬ 
mente obbedifee alla tenta. Allora le gengive fono 
rotte, producono Cubito qualche prudore, che patta 
dopo al dolore, e per poco che fi tocchino gettano 
del fangue, Poupart (48) ha veduti dei ragazzi che 
non potendo foffrire queflo prudore, fi lacerano con 
f unghie le gengive, e ne ftrappano dei pezzi, co- 
fa che non è difficile perchè quando le gengive non 
fono più aderenti a i denti incominciano a putre¬ 
farli ; Come ancora mordendo un pezzo di pane, 
ovvero un frutto, non y’ è cofa piu cattiva a veder¬ 
li , che le tracce fanguigne che ci lafciano le loro 
gengive. Ma quello fangue, che forte ad ogni pic¬ 
cola preflìonc fi trattiene fra | denti, e le gengive. 
Come ancora nelli alveoli allorché i denti comincia¬ 
no muoverli, e queflo è quei fangue, che putrefan- 
dofl produce il fetore della bocca del quale qui il 
fa quiftione. Quell’è quel che molte volte m’ha con¬ 
vinto vedendo degli feorbutici , che leggiermente 
pregiando le loro gengive attorno le mafceiie , far¬ 
cir ne facevano del fangue corrotto. Alcune volte 
accade, che queflo fangue putrefatto ammaliandoli 
nelli alveoli dei denti, rode i teneri interflizj oU 
fei, che feparano gl’ alveoli uno dall’ altro, e in¬ 
troducendo!] in quella maniera a poco a poco in 
tutta la lunghezza dell’ oliò maflillare, infetta, e ca¬ 
ria tutto , fe almeno non gli lì da qualche elito le- 
yando uno, o pili denti. Tale e il cafo, del quale 
parla Poupart ( 49 ) a motivo d’un ragazzo di dieci 

f anni, 


( 48 ) Àccad. delle Scienze an, Mora. pag. 23?. 

(4$) it>id. pag. 243. 
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anni, al quale il Chirurgo fu obbligato di levar 
tutti i denti per poter radicalmente guarire le gen¬ 
give , e la mandibola . Quando lo Scorbuto è mite , 
tutti quelli fintomi infenfibilmente fi fuccedono , 
ma per altro affai rapidamente quando la malattia è 

diventata maligna. 

(Differenti dolori vaghi ec.) Tutti gl’ Autori, che 
hanno fcritto fopra lo Scorbuto fono d 5 accordo Co¬ 
pra quelli dolori, come ancora Sydnham che nort 
cosi facilmente credeva allo Scorbuto, ha offervato, 
che dopo 1 ufo della China, gl’ infermi alcune vol¬ 
te foffrivano dei vaghi, e irregolari dolori, che ave¬ 
va Cubito riferiti a delle affezioni itteriche , ma fic- 
come quelli in verun conto cedevano a i rim ed) ap¬ 
propriati a quella malattia, mediante la fua efperien- 
Za imparo dopo, che i foli antifcorbutici facilmen- 
* e guarivano, allorché fi davano in principio, 
come nel precedente paragrafo V abbiamo già detto. 
Tutto quello prova ancora, che lo Scorbuto può ma¬ 
tch erarfi Cotto differenti malattie, fecóndo che l’a¬ 
crimonia fcorbutica fi determina fu tali, o altre par¬ 
ti ; E’ vero che ordinariamente comincia a dichia¬ 
rarli alle gengive, e a i denti, non tralafcia per ah* 
tro d’attaccare molte altre parti, come é collante da 
quel che abbiamo già detto , e come ancora fi vedrà 
più chiaramente in progreffo, quando, parleremo di 
quel che è flatooffervato nell’apertura dei cadaveri- 
Eugaleno ( 50 ) da molti fatti di pratica dimoftra, 
che lo Scorbuto, mafcherandofi fotto varie fpecie di 
malattie ha dato poco luogo a i Medici di far delli 
sperimenti. Fa menzione d’ un abitante d’Embden , 
in cui lo Scorbuto s’era mafcheraco fotto l’apparen¬ 
za d’una pleuritide. Un Empirico aveva inutilmen¬ 
te tentato di calmare il dolore facendo all’ infermo 
che era d’ un temperamento freddo e picuitofo due 

milfio- 

<!«) Pag. 50 . fino a 59 . 
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miffioni di fangue; Eugaleno ortervando che la torte 
non era molto violenta , nè il polfo duro, nè mol¬ 
to forte la febbre, che i dolori f abbandonavano , 
e che di tempo in tempo ritornavano; che dall’ al¬ 
tra parte l'infermo non era d’ una compleflìone fa¬ 
vorevole per le malattie acute infiammatorie, e che 
le fue orine benché denfe deponevano un fedimenta 
copiofo , e laterizio ( * ) ( fegno del quale parleremo 
in progrertò) conclude fubito, che quello dolore del 
petto altro non era , che una pleuritide, ma che af- 
folutamente dependeva dallo Scorbuto , e che in con- 
feguenza era necertario trattarlo con i rimedj proprj 
per guarire quella malattia; il fuccertò fece vedere » 
che non s’ era niente ingannato . Riguardo a me / ho 
più d’ una volta ortervato nelli Scorbutici dei dolori 
molto lenfibili al fondo dello llomaco, ma io ave¬ 
va già un ficuro diagnollico della malattia mediante 
i fegni dello Scorbuto incipiente, dei quali abbiamo 
già fatta menzione, congiunti alle orine, e al poi- 
fo piccolo, debole, e ineguale, che s’ otfèrvano in 
quella,malattia , fopra tutto nel tempo che i dolori, 
de’ quali parlo, s’aumentavano, e diventavano più 
fenfibili. 

y ' . * . \ 

( Differenti emorragie , ma poco convenienti in quejìo 
periodo . ) Quello procede, o perchè i vali fanguigni 
fon rofi dall’ acrimonia medefima delli umori, ov¬ 
vero perchè diventano- cosi molli j e cosi teneri, che 
ad ogni minimo sforzo fi rompono, e lafciano for- 
tire il fangue , che contengoriò . Quell’ è la ragione 
per la quale le gengive per poco che fi premano 
gettano del fangue , per 1’ illerta ragione foprag- 
giungono le macchie, e il fangue flravàfato che 1* 
ammalia nelli interflizj delle fibre mufcolari , come 
abbiamo detto di fopra, e alcune volte ancora delle 
piccole emorragie dal nafo che fpefloritornano. Ma 

quan- 

cC*) yed. r Inceri!» di quello fesso Tom. 1. p«g. 17» 1$. ec. 
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quando il (angue incomincia ilna volta a fortire dà 
fuoi vali a motivo della Tua putrida difloluzione > 
fopraggiungono allora qUeite confidetabili > e fpa- 
yentofe emorragie , delle quali parleremo ilei fe* 
guertte paràgrafo < 


$* Le gengiva diventano putride > tramandano un odora 
cadaverico 3 s’ infiammano 3 gettano del [angue 3 è fi 
cancrenano 3 fi jmuovono i denti 3 diventano gialli 3 
j anneri} cono 3 fi Cariano ; Si formano delti anelli 
Vàri enfi alle vene ranine 3 fopraggiungono delle emor * 
ragie fovente mortali dalla pelle mede fi ma fénza ap¬ 
parenza di piaga i dalle labbra 3 dalle gengive 3 dal¬ 
la bocca 3 dal najo 3 dai polmoni 3 dallo fiomdco 3 dal 
fegato 3 dalla milza 3 dal pancreas 3 dalli intefiini 3 
dalla matrice 3 da i reni éc* Ver tutto il corpo 3 e fc~ 
pra tutto alle gambe fi formano delle ulcere d’un affai 
Cattivo carattere 3 talmente oftinate 3 che non cedonò 
ad alcun rimedio , che facilmente degenerano in gdn- 
grena 3 che paffano da Un luogo all i altro 3 e che get - 
tana un molto fetido odore * Alcune Volte ancora in 
quejìo periodo s* ojferVano delle fqùammé fopra la pel - 
le 3 una Jpecie di rogna * una piccola lebbra fecca i 
Il fangue e fratto dalle vene ha la fua parte fibrofi 3 
néra 3 aggrumata , grafia, e non efiante dif ciotta ; é 
la fua parte fierofa e fa lata 3 acre 3 coperta nella fua 
fuperficie d" una mucofitd gialla, e verdaftra J Si feti- 
tono dei Vivi dolori 3 lancinanti 3 corrofivi , che Velo¬ 
cemente paffano da un luogo all ’ altro 3 che / dumeti^ 
tano nel decerf o della notte in tutte te mèmbra > nell' 
articolazioni 3 negl’ effi 3 nelle Vìfcere > è comparirono 
fopra la pelle delle macchie livide. 


Nel precedente paràgrafo s s è di già parlato del 
fetore della bocca nel principio dello Scorbuto, ma 
quando la malattia fa dei progredì il fetore diventa 
allora infopportabile. Mi ricordo, che Un giorno fui 

chiamato da un infermo del quale ignorava la ma- 
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lactia 3 ine gli approffìmai per fentire ciò che àvevS 
da ditmi , parlando tramandò una cosi orribile efà- 
Iasione, che credetti venir meno, benché in fimili 
circoltanfce non ha àffolutamente molto delicato. Le 
gengive cominciano allora in breve tempo a gonfiar¬ 
li ; ma fono molli, e come fungofe s di maniera ta¬ 
le, che alcune volte ricuoprono i denti * e iropedi- 
fcorto di prendere qualche folido alimento ; la lin¬ 
gua medefima appena fi può toccare parlando, che 
non efca ben tolto il fangue : quali fubito diventano 
livide ^ e nere ^ effendo di già tutte gangrenate, 

Qjidb gangrena fa dei rapidi progreffi, c prende 

tutta la bocca, che devafìa in breve tempo , fpecial- 
mente nei fanciulli; S’foffem nell'ifleffo tempo un 
abbondante flùffo di faliva, tenue, e molto fetida 
come 1 ho già detto altrove ( yi ) ( parlando della 
gangrena prodotta da una materia acre, feorbùtica « 
che fi determina fòpra differenti parti del corpo. ) 
rio veduto alcune volte cader putrefatta una eràri 
parte dell’ offo della mandibola per aver iefata 
quefta gangrenofa putrefazione delle gengive , Alcu- 
ne volte nella parte interna delle guance, ovvero 

delle labbra jì a tornò a tornò s 5 offervà una picco- 
la ulcere bianca * e dura , e fé non s’ ha cura come 
dice !i Signor Voupart (s2) d J applicarvi fubito lo 
ipirito di vetriolo , in breve tempo quella patte di¬ 
venta nera, e fetida, e guafla tutte le parti circoli- 
vicine, Si fa bene, che in quelli cafi 1 denti devo¬ 
no effere m un affai cattivò flato, come a bbiamo 
dettò al precedente paragrafo. 

( Si formano^ delti anelli varieojt alte véne ranitié . 1 
L Anatomia c mfegna, che fotto la lingua da cia- 

t jr i_ j t 1 ■ . una vena affai confi- 

derabde che in certe .malattie alcune Volte s 5 apre. 

Quelte fono le vene ranine, le quali il piti delle 

« vol- 


(. 
O 


yt) Bocr, Afor,. $. 423. ] et . 3. 

5 » ) Acca», delle Scienze, aa, 1699, Alerti, 344, 
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volte vanno a (caricarli nelle jugulari efterne. Nel¬ 
li fcorbutici alcune volte comparifcono varicofe, e 
gonfie , la qual cofa può aver origine dal tumore 
delle parti vicine che impedifee il (angue di votarli 
da quelle vene nelle jugulari. Se ne potrebbe dare 
ancora un altra ragione. Al paragrafo precedente 
abbiamo detto, che gii fcorbutici avevano molta pe¬ 
na a refpirare, e che ad ogni minimo moto erano 
anguftiati dall’affanno. Ora lì sa, che quando lare- 
fpirazione è difficile, il cuore incontra della diffi¬ 
coltà a mandare nell’ arteria polmonare il fangue che 
è contenuto nel deliro ventricolo, e nell’ orecchia 
delira, e in confeguenza le vene jugulari fi vote¬ 
ranno con difficoltà. Ma parlando della fquinanzia 
o fia angina infiammatoria abbiamo provato altrove 
( 54) che il palfaggio del fangue trovando qualche 
oftacolo nel deliro ventricolo del cuore, le vene, 
che riportano il fangue dalla tella, fi difendono più 
di quelle dell’altre parti; Se fi fa ora attenzione, 
che le vene ranine fono totalmente feoperte, e che 
fono continovamente bagnate , e refe molli dalla fa- 
Iiva, facilmente fi comprenderà perchè quelle vene 
comparifcono varicofe nello Scorbuto . A quello s 
aggiunga, che la gonfiezza ^ e il dolore delle gen¬ 
give fono caufa, che quell’ infermi non hanno ardi¬ 
re provarli nè a mafticare, nè a parlare, di manie¬ 
ra tale, che la lingua, e i mufcoli, che fervono al 
fuo moto, e a quello della mandibola, non avendo 
quali punto dazione favorir non potranno la circola¬ 
zione del fangue nelle vene, delle quali parliamo, 
Ora fi sà quanto contribuifcono i mufcoli al ritorno 
del fangue venofo in tutte le parti del corpo, ef- 
fendo fituati a riguardo delle vene, di maniera ta¬ 
le , che quando nella loro azione fi gonfiano, pre¬ 
mono le vene vicine, e mediante quella preflìon G 
facilitano il moto del (angue verfo il cuore. 

( So- 
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( Sopraggiungono /avente delle mortali emorragie ec. ) 
Parlando delle macchie fcorbutiche, sè otteryato al 
precedente paragrafo, che i fluidi, e i folidi del 
corpo in quella malattia talmente degenerano dal 
loro flato naturale, che i vali per ogni minima cau- 
fa lafciano fortire i liquidi che contengono : Quelli 
liquidi fparfi lotto i tegumenti Cani , e intieri pro¬ 
ducono le macchie rotte, blu, livide ec. Si fono 
ancora fovente oflèrvate di quelle fpecie di ftrava- 
famenti di fangue nelli interflizj delle carni mufeo- 
lari; ma in quelli cafi il fangue fparfo venendo a 
coagularli , impedi fee che non fe ne Ara vali di nuo¬ 
vo, in luogo, che fe il fangue forte da alcuni dei 
vali, che s’ aprono alla fuperfieie interna ,, ovvero 
efterna del corpo , ne feguiranno delle emorragie 
molto confiderabili, e fovente pericolofe. Sennerto 
( 55) riporta, d’ aver ottervato in uti uomo, che 
aveva lo Scorbuto , una confiderabile emorragia in 
una gamba, che durò alcuni giorni, fenza che il 
Chirurgo Tavelle potuta fermare, la qual cofa fece 
sì, che folle confukapo . Appena , dice 3 fi vedeva ? 
apertura per dove fcrtiva il jangue . Per me alcune 
volte ho veduto in quella malattia fentire una quan¬ 
tità di fangue dalla lingua , e dalle labbra , lenza 
aver potuto rintracciare il luogo per dove fi procac¬ 
ciava l’efito, malgrado tutte le precauzioni che io 
prendeva d’ «faminar le parti. Nello Scorbuto noti 
v ’è cofa pid comune, che veder gettar del fangue 
dalle gengive . Poupart (5Ò) ha olfervate nelli Scor¬ 
butici delle frequenti emorragie per le narici, per 
feceflo, e alcune volte per bocca quali Tempre mor¬ 
tali nei vecchi ( 57 ) . Se fi fa adeflo attenzione che 
grifldfi accidenti fopraggiunger pottfopo nella mil¬ 
za, nel fegato ( 5S ) ; che le carni dell! feorbutiet 

Tratt. dello Scorò. Parte III. E e fo- 

(55) Lib. pa?. 5% Sez. 2. Cap. 2. Tom; 2. pa^. 982, 983. 

(56) Accad. delie Scienze an. 1699, merci. p* 238’ 

(57) Ibid. pag 9 24*, (58) Ibid, pag. 240. 24!. 
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fono talmente gangrenate, che appena maneggiar fi 
pofiòno nei cadaveri, fenza che reflino in pezzi fra 
le mani ( 59 ) ; non s’ avrà molta pena a compren¬ 
dere perchè 1’ interne emorragie lovente fanno mo¬ 
rire gli fcorbutici improvvifamente. Se ne fono ve¬ 
duti (< 5 ó) di quelli, che ffavano molto bene, che 
mangiavano, e bevevano allegramente nei loro letti, 
che feriamente parlavano, e che non ottante im¬ 
provvifamente fon morti, mentre che fi trafportava- 
no da un’ altra parte del vafcello fenza farli fortire 
dal loro letto s Altri volendo provare a levarli mo¬ 
rivano prima di poter falire fui ponte. Alcuni che 
potevano ancora camminare, e far qualche palio, in 
un tratto morivano allorché far jvolet'ano qualche 
sforzo. È’ molto probabile, che quelli^ difgraziati 
morifièro d’una interna emorragia, cagionata dàlia 
confunzióhe dei vifceri. 

C Delle ulcere cftinate , e et un affai cattivo caratte - 
re ec. ) S’ è di già parlato di quelle ulcere gangre- 
siofe , che rodono le gengive, e !’altre parti inter¬ 
ne della bocca nello Scorbuto / Noi abbiamo anco¬ 
ra-delie offervazioni di differenti àfeelfi formati nel¬ 
le vifeere, fotto l’afcelfè, e negli inguini. Di piti ta¬ 
gliando i cadaveri, fi fort trovati gl’ intervalli dei 
mufcoli delle braccia, e delle coffe tutti ripieni di 
marcia (61 ). In diverfe parti del corpo di Certi ma¬ 
lati fi vedevano comparire dei piccoli tumori, che 
di giorno in giorno ingróffavano : Quelli tumori, 
che ricortofcevano la loro origine da un fangue coa¬ 
gulato, venendo in progrèffò di tempo ad aprirli, 
formavano un ulcere fcorbutica . Ciafcuna volta, che 
s’alzava 1’ impiaftro , fotto al medefimo fi trovava 
un groflò ammaliò di fangue coagulato, e cosi a 

poco 


( so ) Ibid. pag. 244. 

(60) %A vey*$e round thè Wctild et. p. 

( 61) Accad. delle Scienze *n. mcm. p* 241, 
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pòco a poco T ulcere fi guariva (62). Molto fpdlcj 
ho vedute di quelle fòrte d’ Ulcere 3 ma quelle non 
fono per altro le pili cattive ; Io non né cohofeo 
delle piu pericolole , e delle pili difficili a guarirli, 
Che quelle 3 che fopraggiuhgono alle gambe, e fo- 
pra tutto all’ intorno délli malleoli. AIE intorno di 
quell’Ulcere s’olferva un color bruno; é livido, il 
fondo è fòrdidò j gl’orli quali rofi lafciano fortire 
una marcia fetida ; e tutti quelli che èfercitata han¬ 
no là medicina nei luoghi ove è frequente lò Scor¬ 
buto r fanno abballànza quanta pena danno a i Chi¬ 
rurghi quell’ ulcere j quanto è difficile dì Cicatriz¬ 
zarle , e quanto è facile vederne rinafcere delle nuo¬ 
ve in lord vicinanza. Le piu oftirtate; é le pili dif¬ 
ficili a guarirli fono quelle * che s offervano nelle 
perfone ^ che efercitàno delle profellioni fedentarie . 
Quantunque là malattia fia fiata ben curata per mez¬ 
zo dei rimedj proprj 4 non òftante ficcome quelle ta¬ 
li perfone continovano come per 1’ avanti à vivere 
Ilei luoghi umidi 4 e fotterrartei , ed a far ufo delli 
iftefil alimenti ^ le loro ulceri contiiiòvariò fempre 
ne viene in confeguenZa una fanie acriiiioniofa di 
maniera tale che propriàmertte fanno l’ufizigf di cau¬ 
teri; Sarebbe cofa pericolofa ancora a confolidarle 
perchè depurano la malfa del fangue t liberandola 
dalle particelle acri che farebbero di gran nocumen¬ 
to fe ci reftalfero trattenute * Ho vedute di queft’ ul¬ 
cere > che appfefib a poco duravano pili di Venti an¬ 
ni neiriftelfo fiato fenza che gl’ infermi fe ne tra¬ 
vaserò molto incomodati, ma quando quell’ ulcere 
antiche arrivavano a cicatrizzarli 4 fia da sé medefi- 
me 4 fia per mezzo dei rimedi diseccanti j fenZa che 
ne veniSero delle nuove in vicinanza , quello con- 
folidamento gli cagionava una pericolofa malattia 3 
c ancora la morte v Si Vede s che gl’ Antichi hanno 

E e 2 co- 
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conofciute quelle qualità d’ ulcere delle gambe, le 
quali hanno attribuite a delle caufe, che favorirono 

10 Scorbuto ; Di maniera tale che Ippocrate ha fcrit- 
to ( 6$ ) che r ufo d’ un acqua paludofa produceva 
dell’ulcere alle gambe, e Galeno (64) ha ottcrvato 
che la mancanza dei viveri cagionate aveva delle 
ulcere alla pelle, delle volatiche, la rogna, la leb¬ 
bra , e altre malattie della pelle , che i Medici oggi 
giorno, come noi vedremo, contano fra i fìntomi 

dello Scorbuto. 

(.Delle f qua mn>e f ipra la pelle , una fpecie ai rogna ec. ) 
Quel che abbiamo detto fino al prefente, lo fa ba- 
ilaiitemente vedere, e quel che ci retta a dire, lo 
confermerà ancora da vantaggio, che nello Scorbuto 

11 ("àngue, e gl’ umori degenerano dallo nato natu¬ 
rale, è aequiftano una tenacità, ed una vncolitache 
gf impedifce di pattare liberamente nei vali* e nell 
metto tempo una acrimonia che rode i luoghi, ove 
lì trattengono quefti umori, ed in confeguen^. que¬ 
lla malattia deve ettère accompagnata da differenti 
penofì fintomi fecondo le differenti parti attaccate . 
Se dunque gl’ umori infetti del veleno Scorbutico co¬ 
minciano ad arrefìarfi nei vafi della pelle, quelli 
produrranno differenti cutanee malattie, fia oitruen- 
do i vafi, fia col produrfi dell’ erofìoni , e princi¬ 
palmente nelle glandole cutanee 1 di cui vali lon 
più attorcigliati, e più imbarazzati, che altrove : 
Ecco la ragione di tante differenti qualità di Fiùto¬ 
le e macchie, che s’offervano netti 'Scorbutici. Ho 
veduta una donna di cinquanta anni da gran tempo 
attaccata dallo Scorbuto, che aveva tutta la pelle 
fpar fa di vefcichette di differenti grandezze, alcune 
erano grotte come l’eftremità del dito, altre molto 
più piccole. Quelle vefcichette erano rl P len ^ c d ua un 



(6i) De ssere loas , ©■ *J«» i Charter. Tom. 6 . P^S- 

(4) De probis , pravifqus eihment. [^:ceff. cap. i. Charter T, 4. 
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acqua icorofa cosi acre, che efulcerava la pelle,, 6 $ 
non fe gli dava qualche dito col forare quelle vef- 
fichette; Dopo che quelle erano forate 3 s appalli va¬ 
no, lì feccavano, e cadevano a fquamme. In molti 
luoghi l’epidermide incominciava ad appaffirfi conia 
pelle , fenza cangiar colore, e 1’ unghie medefime 
cadevano. Gl’ iltelfi fìntomi ho ancora effervati in 
un’altra donna feorbutica, la malattia della quale era 
inveterata. Quella in differenti luoghi aveva la pel¬ 
le bruttamente fegnata di macchie lìvide * e 1* epi¬ 
dermide lì fiaccava per mezzo di fquamme molto 
denfe fenza che ne fortiflè veruno umore purulento; 
Ma a mifura , che cadevano quelle fquamme ne com¬ 
parivano dell’altre ; tutto quello produceva uno fpet- 
tacolo il pili deforme , e il più naufeante a vederli. 
Fra tanto-fe ci diamo la pena di paragonare quel che 
ha fcritto Are tee fopra la lebbra con quel che heef- 
pollo , ci convinceremo , che alcune voice fi rifcpn- 
erano nello Scorbuto molti fintomi di quella fpaveo- 
tofa malattia . Dall’ altra parte Galeno ( 6$) ha of- 
fervato in AlefTaftdria , che quantità di perfone era¬ 
no attaccate dalla lebbra per aver fatto ufo d’ ali¬ 
menti^ falati ^ di lente, di polenta, di chiocciqle , 
e nell’ illeffo tempo perchè l’ aria calda che le cir¬ 
conda ^ portava degl’umori alla pelle. In quella oe- 
cafione offerva , che di rado quella malattia attacca¬ 
va i popoli della Germania, e della Milìa, e quali 
mai gli Sciti, i quali non li cibavano, che.di lat¬ 
ticini. Cocchi (66) dopo aver considerate tutte que- , 
ile circollanze, ha fuppoUp, che fi potrebbe molto 
bene riportar la lebbra allo Scorbuto , e che quella 
malattia non era cosi frequente in Egitto per altra ra¬ 
gione, fe non perchè frequentemente erano mancan¬ 
ti di alimenti vegetabili ; và ancora più lontano, 
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fon molta ragionevole apparenza congettura , che fe 
j lebbrofi difperati, e fcacciati dalla compagnia degl 
altri uomini a motivo dell’ orrore che infpira'va la 
loro malattia , alcune volte recavano guariti nei de¬ 
ferti ove erano relegati, ciò non feguiva a motivo 
dell? vipere che per deaerazione mangiavano , come 
alcuni hanno fcritto, ma folo perchè quelli poveri 
difgraziati altro non trovavano da mangiare, che 
dei vegetabili. Al §: H?°. s è olfervato , che h 
mancanza dei frefcHi vegetabili nei viaggi di lungo 

corfo, e nelli affedj delle Città è capace di produr¬ 
re lo Scorbuto; e fi vedrà in progrefib, che quella 
malattia felicemente fi guarifce mediante 1 ufo di 
quelli alimenti, così bene come con il latte, e li 
fiero, e in confeguenza l’analogia che vi e fra que¬ 
lli rimedj della lebbra, e quelli dello Scorbuto, 
conferma T analogia che paffa fra quelle due malat¬ 
tie , e dà la ragione per la quale s ofiTervano in 
quella l’ifteffe affezioni della pelle, che s ollervg- 

vano altre volte nella lebbra. 

( il fangue ejiratto dalle vene ec f ) Siccome alcune 

volte è. necelfario di cavar fangue nello Scorbuto, 

(come fi vedrà al $. lidi.) I Medici hanno efinni^ 
nato il fangue che fi cava a quell infermi, per ve¬ 
dere quanto , e come degenerava dal fangue fano , e 
nel fuo flato naturale. Si sà che il fangue, il quale 
fi cava dalla vena d’un uomo fano, e (Tendo ricevu¬ 
to in un vafo 'pulito, in poco tempo li coagula , à 
forma una malfa rolfa, dalla quate a poco a poco li 
fepara una fluida gialìaftra fierolka . fia paite lolfa 
concreta, che Ila natante in mezzo di quello fiero 
nella parte fuperiore che è contigua aU aria^ e dei 
colore dello fcarlatto ; ma la parte inferiore e d un 
Colore più ofeuro, e d’ un colore cosi folco, che 
s ’ accolla al nero. Ma nel fangue delli fcorbutici 
quella malfa concreta, che Uà natante nel fiero e d 
un colore tendente al nero, comparile ineguale, e 
grumofa, e per poco, eh? fi tocchi fi rifoly? in una 
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fpccie di bruna gelatina . Il fiero è verdaftro * d’ un 
gufto acre, e alcune volte cosi vifcofo, che ha la 
confiftenza d’una gelatina. Ho veduto fovente tutto 
il fiero degenerato in una tenace mucofità , altre vol¬ 
te non v’ era che una parte , che formava una co¬ 
tenna fopra la parte rolla, Eugpleno (67) dice, che 
ha fempre oftervato quello carattere nel fangue di 
quelli, che mediante gl’ alimenti groffolani , dei 
quali fi fervivano, avevano per lungo tempo {offer¬ 
to lo Scorbuto, e il popolo ancora alla fola infpe- 
zione d’ un fimil fangue pronunziava la prefenza 
dello Scorbuto (*). Ma quando fi fava fangue nell’ 
ultimo grado della malattia , ficcome allora gl’ umo¬ 
ri fono difciolti mediante la putrefazione, in luogo 
d’un [angue graffo , fi vede un fiero molto tenue , d’un 
rojfo vivo , e [plendente , d' un gufi0 acre , fenza che 
nel fondo del vafo vi fi a alcupa [ofianza più graffa ; 
Quell’è quel che Federigo Hojfm*n»o dice d’avere of- 
fervato pon fompia maraviglia ( 68 ). 

( Dei dolori vivi , lancinanti ec. ) Eflfendo degene¬ 
rati al fegno che abbiamo detto il fangue, e il fuo 
fiero, fi concepifce, che mediante la fua vifcofa te¬ 
nacità fi tratterrà facilmente nei yafi più piccoli, e 
che mediante la fua acrimonia produrrà dell’ erofio- 
ni nei luoghi ove fi trattiene ? Allorché gf umori 
non circolano più con libertà, cominciano a tratte- 
nerfi nell’ eftremità dei vafi convergenti, la dillen- 
fione, che fi producono, non lafcia di produrci del 
dolore. Ma ff mediante la ripetuta azione del liqui¬ 
do, che glilfpinge avanti t, poffono ancora pattare 
benché con molta pena , allora gl’ Infermi prova¬ 
no quelli dolori vivi, e lancinanti, che padano b?n 
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predo , il che precifattìente accade rìelT idante in 
cui il liquido oftruente è fpinto dalle più drette e- 
ftremicà dell’arteria nelle vene. E ficcome tutta la 
madà del fangue è nell’ ideda maniera infetta , que¬ 
lli vivi dolori ritorneranno frequentemente . Ma per 
l’ordinario s’aumentano nella notte, nell’ideilagui- 
fa che nella lue gallica inveterata» la qual cofa al¬ 
cune volte ha fatto dubitare, dei Medici molto abili 


fopra il diagnod'ico di quella malattia \ come ha 
procurato di farci avvertiti Eugaleno ( 69). Si può 
per altro adìcurarfene, paragonando le caufe che fo¬ 
nò precedute con i legni dello Scorbuto prefente, 
dei quali di fopra abbiamo parlato, fopra tutto fe 
nel tempo di quedi dolori il polfo è piccolo,• e 
ineguale, come 1 ’ ha odervato Eugaleno, che in 
qUefta òccafione riporta diverfe fpecie di dolori che 
ha oderVati in differenti malattie . 

Noi abbiamo quantità di ficure ódèrvazioni , le 
quali provano che lo Scorbuto attacca particolarmen¬ 
te gl’odi; perchè in principio guada i deqti, _e le 
mafcelle, e il Sig. Petit ( 70 ) offerva qhe nei ca¬ 
daveri delli Scorbutici s’ è trovato il periodio fepa- 
rato da quali tutti gl’ odi del corpo. Poupart ( 71 ) 
ha odervato delle epififi feparate dal corpo dell’ of- 
fò, la parte olfea delle' code cariata, e feparata 
dalla parte cartilaginofa, molti odi del corpo anne¬ 
riti, e cariati , i ligamettti delle articolazioni del 
tutto didructi, la feflìtura fpongiofa degl’odi impu¬ 
tridita ; Ma quel che comparirà più forprendente di 
tutto quedo, fi è, che fi fon veduti degl’odi, che 
da gran tempo avanti erano dati rotti, il di cui 
callo era ben formato, ròmperd di nuovo nello Scor¬ 
buto ( 7Z ) . Il callo, che faldate aveva 1 ’ edremità 

fiat- 
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Parte Terza* 44* 

fratturate dell’oliò fi difiruggeva iti maniera, chela 
frattura compariva recente; e ben tofto che lo Scor¬ 
buto era fuperato per mezzo dei rimedj convenienti, 
come per mezzo d'ùn buon regolamento, fi riforma¬ 
va il callo, e la frattura nuovamente fi consolida¬ 
va C 73 ) • In un marinaro attaccato dallo Scorbuto 
fi fon vedute riaprirli delle piaghe ben cicatrizzate 
alla fine di cinquanta anni (74). Non è dunque 
niente Sorprendente, che le fratture degl’olii non fi 
corìfolidino puntò nelli Scorbutici., che le piti pic¬ 
cole piaghe non fi pollano guarire, e che Se Sono 
nelle gambe, degenerino in ulcere che durano tempi 

COnliderabilié 

Le vifcere per altro non Sono meho efenti da 
quella infezione di quel che fiaho 1 ’ altre parti. In 
quell’ infermi ho principalmente olfervate dèlie car¬ 
dialgie, e dei penofi dolori di ftomaco, che s’ au¬ 
mentavano , allorché prendevano qualche nutrimento, 
benché non ottante gli reftalTe Sempre un ottimo ap¬ 
petito * Aprendo i cadaveri d’alcuni Scorbutici, che 
erano morti d’un pronto Soffoga mento, s’è trovato 
il pericardio, il polmone, la pleura , e il diafram¬ 
ma non Solo adefi fra di loro , ma confufi in una 
fola mafia (;75)* Nel Seguente paragrafo fi vedrà, 
che piti d’ Una volta fi fono ofiervati in quella ma¬ 
lattia i vifeeti efulcerati , e corrotti. Quél che in 
tutto quello vi è di pili Sorprendente , fi è di vede¬ 
re, che malgrado la corruzione delli umori arrivata 
al maggior grado , fi fia Sempre trovato il cervella 
faùo i e intiero ( "]6 ) . L’ 'pfierVàzioni, che fi fon 
fatte in tutto il corfo della) malattia, confermano , 
che Sàziotìi del cervèllo non fono fiate già mai le* 
Se un momento. Veramente alcune volte fi fono of- 


fer- 



( 73 ) Meni. Diflert. fopra lo Scorbuto Pag. ijf. 

( 74 ) tAnfon vtag. ec . ibìd . 

(75) Accad. delle scienze sin. 1 699 , Mem* pag. 24^» 
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ferrate delle convulfioni, dei tremori , delle parali» 
fie ec, come lo diremo quanto prima ; ma quelli ac¬ 
cidenti vengono pili tollo per ragione dei nervi, e 
dei muCcoli che per un vizio del cervello ; perchè 
in quell’infermi la memoria, il giudizio, il ragio¬ 
namento reftano fanittimi. Quelli poveri infelici che 
pattarono 1 ’ inverno all 5 ellremità del Nord, e che 
perirono tutti l’uno dopo 1’ altro, non tracciaro¬ 
no di far con molta efattezza il giornale di tutto 
ciò, che gl 5 accadeva, e l’ultimo di Lutti, che mo¬ 
ri compì con la fua vita 1’ ilioria delle lor difgra- 
zie, terminando il giornale con quelle parole , io 
tnuojo . Pare dunque , che ci fotte di buon fenfo fi¬ 
no all’ultimo fofpiro, e non fa menzione, che ve¬ 
runo dei Tuoi compagni prima di morire avette de¬ 
lirato ( 77 }, Conviene ancora olTèryare che fino all* 
ultimo momento non gli mancò mai l’appetito, ma 
la debolezza, e i continovi dolori impedivano que¬ 
lli poveri miferabili d’ alzarli per preparare il loro 
nutrimento ( 78 ) . Di più , Poupart dice, d’aver 
ottervata in alcuni fcorbutici una fame canina fino 
all’ultimo momento della loro vita, e n’ attribuire 
la caufa all’ umore acre, che troyavalì nello ftomaco* 
di quelli, che morti erano di quella malattia ( 79 ) . 

( Delle macchie livide ) Noi abbiamo parlato del¬ 
le macchie fcorbutiche nel precedente paragrafo ; Ma 
quanfio tutta la fuperficie del corpo incomincia a 
coprirli di brutte macchie livide, a mifura, che la 
malignità dello Scorbuto s’ aumenta , quell’ è allora 
un contraffegno d’una gangrenofa putrefazione. 

4. Diverfe febbri àrdenti, maligne , intermittenti d' ti¬ 
gni fpecie , vaghe , periodiche , continove , che produ¬ 
cono l'atrofia , dei vomiti , delle diarreedelle difen- 


te 



(77) Salmon Hede»d*egft hiflvrìe 7, deel png. 918. 

(.78 ) Ibid. pag. 892. 

(79) Accad. ideile Sciente an. \ 6 ^. Mcm. pag. j. 
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ferie 3 delle tormentone firangurie , dei Svenimenti , 
dell’ a tifi eia 3 le quali [avente producono delle morti 
improvvi[e ; f idoprift a 3 la tifi , le c onvulfieni 3 * tre» 
mori 3 la parahjta, delie contrazioni di membri , del - 
le macchie nere ; dei vomiti di fangue, delle dele¬ 
zioni Sanguigne 3 la putrefazione 3 e la contrizione 
del fegato 3 della milza, del pancreas 3 del me} ente» 

rio ? un pronto contagio » 


Parlando delle caufe della febbre, abbiamo altro- 
ve oflervato ( 80) , che tutto ciò, che e capace di 
portare qualche confiderabile mutazione nel noltri 
umori può produrre la febbre. Da tutto quello dunque che 
fin qui detto abbiamo Copra lo Scorbuto, e baltante- 
mente chiaro, quanto il fangue può degenerare dal 
fuo fiato naturale in quella malattia. Sicché allor 
quando la malattia è di già avanzata non bfipgna 
niente maravigliarli fe fopraggiungono delle febbri 
affai cattive (*) di differente natura fecondo il dif¬ 
ferente grado di corruzione, e fecondo le differenti 
parti del corpo che pili particolarmente attaccate li 
trovano. E’ cofa rara l’offervar la febbre nel prin¬ 
cipio dello Scorbuto , quella non fopraggiunge che 
quando la malattia è di già inveterata ; Quoit JlteU 
fa cofa s’ offerirà ancora nell 5 altre croniche malattie. 
Nella melancolia (81) per efempio il polfo e len¬ 
to, e il freddo affai fenfibile, ma quando 1 umore 
atrabilare fi mette, in moto fopraggiungono ben _to- 
fio delle febbri orribili, che corrompono putti gl ti¬ 
mori (82). V Idropifia incipiente è una malattia 
molto lontana dalla febbre, quando ha durato lun¬ 


go 


/ 80} Boer. Afor. é* 586. f r ,, . 

(*)I1 sig- Linci non ammette in verun conto le febbri Vara¬ 
mente fcorbatiche (Tom. f.pag. *».)5 riconofce per altro dejlef^, 

pag. 225.) Il Sig* i Van - S'vvietcn dice ancora che la febbre >1011 il 

manilefta , che nello Scorbuto inveterato . 

boer, Afor. *W 4 . £$*) boer. Afor. 


444 Trattato dello Scorbuto 

go tempo, fovente fi manifefia una lenta febbre , 
non con altra ragione, fe non perchè gl’umori che 
da gran tempo fono ftagnanti cominciano a corrom¬ 
perli . Eugaleno ( 83 ) ha vedute nelli fcorbutici di 
quelle febbri irregolari, intermittenti, continove ; 
Altrove fi legge che uno Scorbuto d’un’affai cattiva 
natura era accompagnato da una febbre putrida (S4) e 
Tutte quelle febbri a poco a poco confumano la 
graffezza del corpo , e il fangue, ficcome gl’ altri 
umori, talmente degenerano dal fuo fiato naturale 
che e impoffibile, che farli polla la reparazione, 
che far fi dovrebbe di tutte le parti folide, e flui¬ 
de del corpo, che continovamente fi perdono me¬ 
diante una neceffaria confeguenza dell’ azione mede- 
lima delle forze vitali , e in confeguenza feguir ne 
deve neceffariamente l’atrofia. 

( Vomiti , _ diarree , difenteric ec< ) Nel precedente 
paragrafo s e detto, che fovente s’ oflervano nelli 
fcorbutici delle cardialgie accompagnate alcune vol¬ 
te da vomiti, ordinariamente fi trovano follevati 
dopo che hanno vomitato; per quella ragione alcune 
volte fi mettono le dita nella gola per eccitare il 
vomito, e per mitigare qualche poco in quella gui- 
fa , i vivi dolori, che rifentono nello ftomaco. Se 
gl inteftini fi trovano irritati per l’ifteffa caufa che 
irrita 1 orifizio del ventricolo ne potrà feguire una 
diarrea, come ancora una difenteria, fe l’acrimonie! 
delli umori e piu confiderabile. V’ è fopra tutto da 
temere aliai della difenteria, che è una confeguenza 
della putrefazione, e della confunzìone dei vifeeri 
del baffo ventre, perchè ella è fempre mortale . S* 
offerva ancora nello Scorbuto una ollinata coftipa- 
zione accompagnata da una refpirazione diffìcile, e 

que- 



(8j) Pag. 28. 3*. 3y. 

^4; vej*zt round tire VPotld > pag. 145» 



Parte Terza.' 44 £ 

quello fegno era riguardato come uno dei pili pe¬ 
si ofi ( 85 ) . 

( D elle faftidiofe ftrangurie ec. ) Le caufe della flran¬ 
guria riferir fi pofifono o all 5 accrefcimento dell 1 acri¬ 
monia, dell’ orina , ovvero all 5 indifpofizione delle 
parti per dove ella palla , o all una , e all altra in¬ 
ficine, quando per efempio l’orina troppo acre efco- 
ria gl’ ureteri, la vefcica, ovvero 1 ’ uretra. La Fi- 
fiologia c’infegna (86), che l’orina è un ranno del 
fangue che contiene 1. un fiero acquofo, 2. un fale 
acre affai fiottile, molto volatile, e 'che s avvicina 
molto alla natura alkalina; 3. un olio acre, il qua¬ 
le non è molto lontano dalla putrefazione, e in 
confeguenza la troppo grande acrimonia dell’ orina 
dipende, o dalla troppo grande quantità delle parti 
- Paline, e uleofe del fangue contenute nell’ orina, 
ovvero dalla troppo grande acrimonia di quell’olio, 
e di quello fale . Sicché noi vegghiamo, che nei 
gran caldi dell’ ellate dilfipandofi in abbondanza me¬ 
diante i pori della pelle la parte acquofa del fan¬ 
gue, l’orina fi fepara in minor quantità, ma è an¬ 
cora più colorita, ed è alcune volte così acre, che 
produce la ltrangurla non elfendo diluta ^ da una 
fufficiente quantità di parte acquofa. In un’ altra oc- 
cafione (87) abbiamo ancor detto, che fi rifente 
una fpecie di llranguria allorché fi fa una refolu- 
zione della materia morbifica, e che circolando que¬ 
lla materia acre con gl’ altri umori e cacciata dal 
corpo per la ftrada dell’ orine; Ma allora quella 
llranguria è d’ un buon prefagio, denotando', che 1’ 
orina é divenuta più acre, perchè contiene la ma¬ 
teria morbifica che viene ad elfer portata fuori del 
corpo • Per quel che riguarda 1 orinai delli—^corbuti- 
ci, quella è rolla, e carica d’un fedimento denfo, 


e co- 



(85 ) Ibid. pag. 144. 

,(8tf) Boer. Infiir. Med, 37$. 
{87) Boer* Afor. $. $88? 
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€ copiofo 3 fimile al mattone pefto 3 il quale ritorna 

folubile nell’ orina allorché fi mette intorno al fuo¬ 
co ^ fopra tutto fe ci s’aggiunge una eerta quantità 
d s acqua t perchè quell’ orina contiene una sì gran 
quantità di fali f la quale da che incomincia à raf- 
freddaffij una parte di quelli fali precipita ben tólìo 
al fondo 3 e fovente fe ne vede llar natante ancora 
alla fuperficie una pellicola falina i nell’ iftelfa guifa 
precifàrtiente che accade nell’acque marine ben cari* 
che 3 che raffreddandoli depongono i fali 3 come è 
noto a tutti quelli che hanno qualche cognizione 
delle purificazioni 3 e delle cfiliallizzazioni che fi 
fanno nella Chimica - s e nella Farmacia* Quanto al 
color fofco dell’ orina 3 c’ infegnano i Chimici che 
principalmente depènde dalle parti oleofe* A propo¬ 
sto dell orina è neceflàrio ancora óflervare 3 che nel* 
lo Scorbuto diventa più ofcura quando il male pég* 
gioca i e che tende al bruno fofco ; ora eflèndocon- 
fervata l’orina delle perfone fané, quando comincia 
A putrefarli acquilta un fimil color bruno , e allora 
depone un copiofo fedimento ; vi è dunque molta 
apparenza 3 che nelle perfone attaccate dallo Scorbu* 
to una tale orina dittiollri che la difpofizione alla 
putrefazione è accrefciuta. Bugole nò' ( 88 ) ha riguar¬ 
data l’orina come uno dei principali fegni diagno- 
Itici dello Scorbuto ( *) ; avverte 3 che nel principio 
della malattia 1’ orine fono alcune volte citrine ., e 
tenui 3 alcune volte bianche ., e denfecome quelle 3 
che ordinariamente fi vedono nei cali di crudità ; 
ma olferva 3 che a mifurà 3 che s’ aumenta la malat¬ 
tia > comparifcono quelle alcune volte d’ una tenue 
confidenza 3 e d’ un rolfo fofco tendente al bruno s 
limili a quelle 3 che ordinariamente fi rendono nel¬ 
le febbri ardenti 3 fe non che fono più ófcure, e 



(88 ) Pag. 18. 23. e 27. 31. 58. 

(*) Vcd. il poco conto , che v f ì dà fare foi>rà queftò fegnor Torti* 
P*g< i$< < *1*, 
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più livide ; Quell’ è perchè fìabilifce il fegueiìte dk» 
gnoftico « 3i Quando voi vedete gl* infermi , le dt 
a cui orine marcano là putrefazione più che il ca- 
„ lore efierno, e non indicano la fete ^ e che dall* 
ì3 altra parte hanno una malattia lenta j e che non 
33 s’ àffomiglia a veruna delle fabbri conofciute, e 
defcritte dagl’ Antichi , voi potete , e dovete an* 
„ cora arditamente pronunziare che quell’ infermi 
ì3 hanno lo Scorbuto ,, * In un altro luogo aggiun¬ 
ge ( 89) 3 ) fopra tutto le quell’ orine fono refe da 
iS perfone che vanno, e vengono, e che attendono 
„ ancora liberamente a tutti i loro affari. Dunque 
allorché l’Orine fon cariche d’ una gran quantità di 
fali, e d’ olj acri 3 e quafi putride 3 ciò che accade 


nell’ ultimo grado dello Scorbuto 3 facilmente lì com¬ 
prende 3 che deve feguirne una molto penofa flran- 
guria 3 fopra tutto fe nell’ illefio tempo s’ è trafo¬ 
rata la bevanda, che averebbe potuta slungare l’ori¬ 
ne 3 e renderle in confegùenza meno acri, inconve¬ 
niente 3 al quale s’ è efpolli nelle navigazioni. 

(Svenimenti 3 anfieta ec.) Tutti gl’ Autóri, che 
hanno fcritto fopra quella malattia con qualche efat- 

tezza, avvertono che fovente s’ hanno da temere 
delli fvenimenti^ e delle morti improvvife, quando 
lo Scorbuto è d’ Una cattiva fpecie * Quell’ è quel 
che Eugaleno (90) ha proccutato d’ofìetvare, ag¬ 
giungendo 3 che quafi tutti quelli, i quali ne fonò 
^attaccati hanno il polfo piccolo , debole, e inegua¬ 
le:!*): Ora fi sa, che un polfo limile è una mi¬ 
nàccia di fvenimento, Quello paffaggio del Fcrrfo 
(91) fopra lo Scorbuto 3 conferma ancora quella 
offervazione * Tutte le volte, che il male aumen- 
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(89) Pag. 3’. 

{ 510 ) Pag. 48. 

<*) Vcd. quel che dice il Si*, tìnd di quello fegfio T« i< Vag. «f* 

t 216 . 

(91 ) lib. àe. Oflèry. ti. T. ì. pag. 418, 
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M ta, non pofTono più fare un palio , provano, una 
,, gran difficoltà di refpiràre , principalmente quan- 
,, do vogliono far qualche moto , o Ilare in piedi, 
„ fe alcune volte gl’ accade di provar fidamente a 
33 metterli a federe, ben collo fi trovano in cattivo 
„ fiato, e cadono in fincope, come fe gli mancafte 
„ il refpiro, e dopo che fi rimettono nel letto , ri- 
„ tornano in buono fiato, e refpirano più libera- 
mente . Aggiunge dopo d’ aver veduto morire 
degl’ infermi in limili debolezze » Al precedente pa¬ 
ragrafo abbiamo ofiervato, che alcuni marinari, i 
quali s’ erano trovati pafsabilmente bene tanto che 
erano dimorati tranquilli nei loro letti, erano im- 
provvifamente morti ad ogni minimo moto, che gli 
fi folfe fatto fare, e alcuni ancora fra di loro com- 
parivano di già convalefcenti, e procuravano dj. 
riprendere i loro ordinarj travagli , Poupart ( 92 ) ha 
ofièrvatc ancora di quelle morti fubite fra gli feor- 
butici, e nell’ apertura dei cadaveri ha ofservato, 
che tutte le parti interne erano putrefatte, che molti 
avevano ancora 1 ’ orecchiette del cuore della grofsez- 
za d’un pugno, e ripiene d’ un fangue coagulato, 
d’onde fi può con ragione concludere, che la circo¬ 
lazione era fiata fubico trattenuta. 

( Idoprifia ec.) Quel che abbiamo detto al §.1150, 
prova bafiantemente , che fra le caufe dello Scorbu¬ 
to metter fi devono gl’ alimenti, che fono capaci di 
produrre dell’ oftinate oftruzionì nei vifeeri. Abbia¬ 
mo ancora aggiunto che tutti quelli, i quali fono 
fottopofii alle malattie lente, hanno una diffiofizio- 
ne allo Scorbuto, ma altrove parlando delle caufe 
dell’ Idropisìa (9$) faremo vedere, che 1 ’oftinate 
ofiruzioni dei vifeeri preparano la ftrada all idropi- 
fia, e per quella ragione noi metteremo lo Scorbuto 
nel numero delle caufe di quella malattia. Oltre 

f ,_‘_ ' que- 

(92) Accad. delle Scienze an f 1^99. Memor. pag« 144. 

, (93) ftoer* A fora 1239, *ìa* 
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quello bifogna ricordarli ^ che ai num. 2‘. di quello 
paragrafo j abbiamo contata la gonfiezza delle gam¬ 
be fra i fenomeni dello Scorbuto: ora fi fa che que¬ 
lla gonfiezza delle gambe s’oflerva ancora nell 5 idro- 
pifia incipiente (94). Si fente dunque la ragione 
per la quale lo Scorbuto inveterato è alcune volte 
accompagnato dall 5 idropifia j e fecondo f olfervazio- 
ne del Sydnham (9? ) quell’è quel che ha dato luo¬ 
go a quella fpecie di volgare aforifmo ; ove termina 
U Scorbuto j l' idropifia comincia . E'vero ^ che quello 

grand’uomo era fdegnato, (come ho già detto al §. 
1149.) vedendo 3 che i Medici mettevano per tutto 
lo Scorbuto, e quella è la poca fede che aveva a 
quello Scorbuto univerfale , che gl 5 ha fatto interpre¬ 
tare l 5 aforifmo in queftione, nella feguente manie¬ 
ra. 3> Quando fi dice che /’ idropica comincia , ove 
3ì termina lo Scorbuto 3 bifogna quali Tempre inten- 
« dere che quando una volta T idropifia è dichia- 
^ rata per mezzo dei fegni manifelli, cade a terra 
il pregiudizio dello Scorbuto.„ Del rellantequa¬ 
lunque cofa ne dica., per poco., che fi faccia atten¬ 
zione a quel che è fiato detto di fopra , non fi può 
negare che lo Scorbuto dopo aver durato lungo 
tempo n<bn polla efièr feguito dall 5 idropifia * e que¬ 
llo fentimento è confermato da molti fatti pratici * 
(Tifi ec.) Sotto quello num. s 5 è di già fpiegato 
perchè lo. Scorbuto è accompagnato da una atrofia 
che a poco a poco confuma tutto l 5 abito del cor¬ 
po. Ma alcune volte produce ancora una vera tifi;, 
eh 5 è l 5 effetto della putrefazione dei vifeeri ; Altro¬ 
ve noi proveremo che la tifi, ovvero confunzione , 
può efler prodotta si dall 5 ulcere degl 5 altri vifeeri 
come dall 5 ulcere dei polmoni. Ora nei cadaveri di 
perfone morte di Scorbuto s 5 è trovata della marcia 
Tr$tt, dello Scori. Parte III. JR f fpar- 

——— 1 11 l " L ,1, m " ■ >>—ff i t rmtm murrn , m r,Tnj 


(94) Boer. Afor. 11229. 
(?J ) Sez. 9. cap. 5. 35 ®* 
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fjparfa nella cavità del petto C 96) , nel polmone f 
nel fegato s nei reni, fotto l’afcelle, nelli interftizj 
dei mufcoli delle braccia ,■ e delle cofcè , e in con- 
feguenza è chiaro > che la tifi purulenta può nafcere 
dallo Scorbuto * 

( Convulfioni')» Nel precedente paragrafo $’ è vedu¬ 


to , che alcune volte fopraggiuiigevano nello Scorbu¬ 
to delle grandi emorragie * ma in un’altra occafione 
abbiamo prosato (97) che-T-evacuaZiorti troppo con- 
fiderabili del fangue producono delle convulfioni : E* 
dunque poflfibile che n?flli fcorbutici s’ oficrvino al¬ 
cune volte delle convulfioni , che attribuir fi devo¬ 
no a quella caufa} Oltre di quello parlando della 
convulfione febbrile > abbiamo òtìTervàto, che il Sen¬ 
sorio comune ( il centro delle SenfaZioni ) con 1 ’ oc¬ 
cafione d’ altre parti attaccate , poteva efifere egual¬ 
mente attaccato ,• come fe la caufa tìfica di quello 
fregolamento preefìflita folle nel cervello rftedefimo, 
quando ancora la forgente del male filfata folle nel¬ 
le parti molto lontane. Non bifogna dùnque mara¬ 
vigliarli di veder fopraggiungere delle convulfioni 
nello Scorbuto arrivato al maggior grado di mali¬ 
gnità , benché nell’apertura dei cadaveri fi fia fem- 
pve trovato il cervello in buono fiato ( 98 ). Perchè 
fe una bile corrotta che rigurgita ,• e foggiorna nel¬ 
lo ftomaco,, è capace *d’ eccitare delle convulfioni, 
che ceflàno nell’ iftefib momento che vien liberato 
io fiomaco da quella Zavorra per mezzo del vomi¬ 
to ( 99 ) i Se forti , e periodici dolori ; fe la mate¬ 
ria d’ un’ ulcere determinandoli fopra qualche parte 
del corpo fono fiati capaci di produrre una terribile 
epilefiìa ( 100 ) , che non era da temerli da infermi. 


(96) Accad. delle Scienze an« 1699. Meni. pag. 240. 241 

(97) Boer. Aphor. $. 232 


(98) Accad. delle Scienze an. J 699* mem. p. 24 6, 
(5*9) Ved. gl’aforif. del Boer. 7 *©* 

(ioo) Boer. Afor. io75 n. 4 - 
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che avevano quafi tutti gl’ offi cariati (xoi j, ì di 
cui legamenti erano corrofi da una fanie acrìifionio- 
fa raccolca nelle cavità delle articolazioni., il di 
cui pericardio era quafi tutto rofò, e il cuore pro¬ 
fondamente efulcerato (ioi), i di cui vifceri era¬ 
no ripieni, e imbevuti d’ una linfa cosi córrofiva , 
che guadava l’epidermide di quelli., che tagliavano 
quelli cadaveri, e gli produceva dell’ ulceri al vi- 
fo c toiJ. S’intenda dunque ballantemente la ragio¬ 
ne delle cònvulfioni nello Scorbuto . arrivato al fuo 
ultimo periodo, del quale qui fi tratta . E Poupart 
otferyAj che erario foprag giunte delle corivulfioni a 
tutti gli Scorbutici, contandoli nel numero dei fin¬ 
tomi comuni dello Scorbuto arrivato al maggior 
grado di putrefazione (104)* 

(■Dei tremori .) Parlando del tremore febbrile (105) , 
abbiamo detto, che quello filitòma derivava o dalla 
mancanza del fluido nerveo, e iti confegUenza da 
una gran debolezza, o da qualche Caufa che irrita il 
Senforio comune . Ora da tutto ciò, che fino al pre- 
fente abbiamo dettò fòpra lo Scorbuto^ è chiaro, 
che in quella malattia fi trovano delle carife irritan¬ 
ti aliai forti, e nell’ifiefio tempo, che la debolez¬ 
za è cosi grande nell’ ultimo periodo dello Scorbu¬ 
to, che ogni più piccola cofa balla per far cadere 
in fincope l’infermo. Confulcate tutto ciò, che ab¬ 
biamo detto nel luogo citato, ci troverete tutto que¬ 
llo più diflùfamente fpiegato. 

( Paralifta) (*) Quel che abbiamo detto altrove 
delle caufe della paràlifia (ilo6 ) fa. ballantemente 
vedere, che quelli, i quali fono malati di Scorbu- 

‘ ‘ Ff 2 to' 


Accad. delle Scienze an. i6 99 . Mem. pag. 239. 

( 10-) Ibid. pag. 245-. ( (03 ) Ibid. pag. 24$. 

^ P a §; Boer. Afor. $. 6 i 7 . 

C ) Il Sig. Ltnd non riporta nè quc/io fintoma, nè i due prece¬ 
denti . Boerbaave gl ha fcnza dubbio cavati da tue al e no, e dal Poti¬ 
li: , e dal Charleton . * 

( io* ) Boer. Afor. loto* 
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80, pofTono diventar paralitici nell’ illeffa Gtiifa che 
gl’altri uomini, fe vengono ad agire quefìt caufe ; 
ma qui fi tratta della parafili che riconofce per fua 
caufa lo Scorbuto. Eugaleno (107) ne defcrive una 
di quella fpecie, e oflerva , che differifce dalla pa¬ 
ralifia delli Antichi in quello, che quantunque la 
forza, e la ftabilicà fi perdino nelle membra attac¬ 
cate dalla paralifia fcorbutica, niente di meno nella 
maggior parte vi refta ancora qualche moto, che s’ J 
accrefce, e diminuifce per intervalli. ( Al §. 1057. 
abbiamo detto , che a quello Ieggier grado di para- 
lilia lì dava il nome di parejtt ; cioè a dire che re- 
fia nel membro paralitico qualche moto, ma che 
non è niente collante). Quell’è la ragione, per cui 
Eu^akno ha llimato meglio darli il nome di pajfton* 
paralitica , che di par a lift a (ic8) vedendo fopra tut¬ 
to., che quella p.irejts fi guariva in breve tempo per 
mezzo di convenienti rimedj, quando che la vela 
paralifia è fiata Tempre riguardata da tutti i Medici 
come una malattia oflinata , e di lunga durata. Se 
fra tanto fi fa attenzione, che s’è fempre trovato il 
cervello molco fano in tutti i cadaveri delle per- 
fone che erano morte del più cattivo Scorbuto, co¬ 
me l’abbiamo detto di fopra, parrà molto probabi¬ 
le , che quefla paralifia fcorbutica in verun conto 
dependa nè dai vizio del cervello, nc dei nervi; Le 
fezioni per altro c’hanno infegnato, che i ligamen- 
ti fi trovano corrofi (109), 1’ epififi feparate dal 
corpo dell’ ofifò, che i mufcoli medefimi impregnati 
d’un fangue nero, e putrefatto, allorché fi maneg¬ 
giavano, fi rompevano, e cadevano a pezzi, effendo 
co fi forti, e llabili nello fiato di fanita ( no), 

Eccone certamente una caufà fufficiente per impedi¬ 
re 



<107 \ Pag. 6 i* 

< 108 ) Pag. 61. 

( 109) Accad. delle Scienze an. 1699. Mcm. png. 239, 
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ft il libero moto dei membri 3 congiunto a quel chi 
non balìa che la caufa del moto mufcolare ha ap¬ 
plicata a i mufcoli per mezzo dei nervi ( in); ma 
è neceffario ancora che i mufcoli fiano fa ni ^ e in 
buono fiato j perchè la caufa del moto applicata a i 
mufcoli per mezzo del canale dei nervi produr polla 
il fuo effètto. Ma poiché nello Scorbuto la ftrutcura 
dei mufcoli ^ dei ligamenti, e degl’offì ove s’attac¬ 
cano i mufcoli j è cosi fpeffo guaffa, e diftrutta 
non è niente forprendente che la paralifia fia alcune 
Volte uno degl’effetti dello Scorbuto , 

( Contrazioni dille me<nbra). Nella paralifia 3 il 
mufcold è rilavato } e immobile ma nella contra¬ 
zione delle membra i mufcoli fono totalmente irri¬ 
giditi , e immobili ; allora 1’ articolazioni , al motcr 
delle quali fervono , reftano fempre piegate 3 e non 
poffoiio piu eftenderfi . Poupart (in) ha offervato quell ’ 
accidente nellifcorbutici ; i mufcoli erano duri come 
il legno j a motivo della gran quantità di fanguc 
accagliato 3 che gli gonfiava; fi può giudicare dell’ 
effetco che è capace di produrre una firn il caufa dal¬ 
la feguence efperienza fatta fopra un cadavere (x 1 3). 
Se s’inietta dell’acqua tepida in una arteria > fi farà 
gonfiare il mufcolo in cui quella fi perde a fegno 
d’accorcirlo, e di far movere la parte ^ alla quale s’ 
attacca : Sicché l’ifteffa cofa accader deve quando i 
vafi fon ripieni d’un fangue coagulato^ e eftrema- 
mente gonfi nei mufcoli d’un uomo ancor vivo, Ma 
ficcome i tìeffori hanno affai maggior forza 3 che gl* 
eftenfori , é chiaro che operando 1* ilìeflà caufa egual¬ 
mente fopra gl’uni., e gl’ alt|ri„ i membridevono ri- 
tirarfi „ come npi 1’ abbiamo già offervato parlando 
della cura della parali!?» (114), Eugaleno ha offer- 

F f 3 vato 
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vato un ritiramento della gamba verfo il poplite in 
Una perfona attaccata dallo Scorbuto ( 115). 

( Delle macchie nere , ) Nei precedenti paragrafi s’è 
di già parlato delle macchie di differenti colori ; ma 
quando una volta fon nere., quelli fonpfieuri indizj 
della gangrena , e in èonfeguenza della morte. 

(Vomiti di J angue j e defezioni Janguigne.) Al pre- 
cedente paragrafo s’ è parlato dell 5 improwife emor¬ 
ragie , e fovente forpitndenti, che fopraggiungono 
nello Scorbuto. Ma nell ? ultimo periodo di quella 
malattia, quando una volta i vali che fon rofi, ca¬ 
gionano quelle evacuazioni sì per bocca, che per fe*. 
ceffo, è evidente, che non y 5 è più cofa alcuna da 
fperare , 

(Putrefazione , e conjunzione del fegato ec. ) Tutta 
la malfa del fangue, tutti gl’umori finalmente dege¬ 
nerano in una corrofiya acrimonia ; Non è dunque 
cofa forprendente che tutti i vifeeri fi putrefaccino ; 
e fi confumino ; Tutto quello confermato fi trova 

da molte olfervazionì, che qui di fopra ho ripor- 

* * ■ \ # 

tate. 

( Pronto contagio ) ( * ) E ; vero , che molte olfer- 
vazioni c’ infegnano, che vi fono fiate molte per- 
fone alla volta attaccate nelfi ifieffo luogo dallo Scor¬ 
buto , ma quefto per tanto non prova niente che 
quella malattia fi comunichi da una perfona all 5 altra 
per contagio j perchè quando lo Scorbuto regna nel¬ 
le Città affediate, ovvero nei vafeelli, fi può attri¬ 
buirne la caufa occafionale al cattivo regolamento, 
alla mancanza dei vegetabilij, alla carefìia dell’ ac¬ 
qua ec. come è chiaro da tutto quello , che fin qui 
abbiamo detto ; E in confeguenza è molto più ra¬ 
gionevole d’attribuire quella malattia epidemica a del¬ 
le 



( lj|) pflg. do. 

< *)U?i netto , Hofm*»tto , e (arlcton hjann© detto che lo Scorbuto 
era contagiofo. yedere come rigetti quello fentimentp s Tom. 1. 
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I« caufe comuni, che agifcono egualmente fopra tut¬ 
ti quelli, che fi trovano in un iftelTo luogo, di quel 
che fia r augnarla ài contagio. E’ vero, che Sen- 
nerto (116) ha pretefo , che a Tuo tempo lo Scor¬ 
buto fofìfe così frequente nella balia Safifonia, fe non 
perchè il coftume del paefe era, che tutti bevevano 
all’ iftelTò bicchiere , e ficcomc è cofa rara „ che 
3> tutti quelli i quali mangiano all’ iftelTa tavola, fia-? 
„ no efenti da quella malattia, e che dall’altra par- 
,, te le gengive fono le prime ad elìere attaccate, 
„ non bifogna maravigliarli, dice il medefimo, che 
il veleno Scorbutico cosi facilmente^ fi comunichi 
dall’ uno all’ altro . „ Ma gli fi potrebbe rifpondere , 
che 1’ ufo dclli ifteflì alimenti fra tutte le perfoqe , 
che mangiano inlìeme potevano render comune egual¬ 
mente a tutci quella malattia. Io confeflfo, che mal¬ 
grado tutto quello , non vorrei configliar perfona 
di bevere dopo qualcheduno, le di cui gengive get- 
taffero un fangue putrido. Per altro non pare cofa 
collante, che lo Scorbuto fia contagiofo, come lo 
fono le malattie veneree, il vajolo, la rogna, e al- 
cunè altre limili malattie. Nei luoghi ove lo Scor¬ 
buto palla per una malattia endemica, ho ofiervato, 
che quelli i quali-abitavano r^fente alla terra, n’era- 
rfò attaccati, mentre che quelli i quali occupavano 
la fommità della cafa, n’ erano efenti, purché peral¬ 
tro non fi cibalìero , che di fani alimenti, quantun¬ 
que giornalmente fi trovalTero con delle perfone , che 
n erano infette. Convengo, che Poupart (1x7) ha 
trattato lo Scorbuto di malattia corìtagiofa, e che ha 
creduto trovar qualche fomiglianza fra quella malat¬ 
tia, e la famofa pelle dejli Ateniefì. Convengo an¬ 
cora che nell* ifteflo Spedale il maggior numero n* 
era attaccato ; ma bifogna fare attenzióne, che gl’ 
infermi, che fi portavano allo Spedale, erano di già 
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fcorbutici, e che a motivo della quantità furono tras- 
feriti in un altro Spedale (*) perchè mediante la lo¬ 
ro putrida efalazione non infettattero gl’ altri infer¬ 
mi ; Nella memoria , che ho tante volte citata, non 
fi vede, che gl’altri malati ne rettattero infetti. Ol¬ 
tre tutto quello fi sì , che gl’ Olandefi , i quali van¬ 
no all’Indie, non fono appena arridati al Capo di 
buona fperanza , che portano allo Spedale quei dell’ 
Equipaggio, che hanno lo Scorbuto, lenza temer 
niente del contagio, e ordinariamente il buon nu¬ 
trimento gli riftabilifce quafi tutti in breve tempo. 
Non ottante è neeettario ufar della prudenza di non 
accottarfi, che con alcune precauzioni agl’ infermi , 
che fono nell’ultimo periodo dello Scorbuto ; perchè 
quando ancora il contagio non fotte da temerli , le 
putride efalazioni che fortono da i loro corpi non 
tralafcerebbono per altro di produrre molto male. 

§. 1152. Non avremo dunque difficoltà a comprendere 
la natura , e gl’ effetti di quejìa malattia , [e fi fa 
attenzione a tutto ciò , che qui di (opra abbiamo 

detto . 

4| - ^ * * *• «if »•, 

Il cattivo regolamento, e f altre caufe , delle qua¬ 
li nel §. 1150. abbiamo fatta l’enumerazione, fanno 
a poco a poco degenerare il fangue > e finalmente 
tutti gl’ umori, ad un punto di tenacità , e di vifeo- 
fità, che non pottòno più circolar con libertà nei 
piccoli vali, e a mifura, che s’aumenta la malattia, 
l’acrimonia s’unifee alla vifeofità. Per quel che ap¬ 
partiene agl’ effetti della malattia, variano fecondo 
il differente carattere, e fecondo i gradi differenti 
di quella acrimonia, e finalmente fecondo le diffe¬ 
renti parti del corpo che fi trovano principalmente 
attaccate ; Nell’ iftettò tempo la coefione delle parti 

fo- 

(») Furtno fatti trafportareallo Spedile di S. Luigi 12. Marzo 1651?. 

•ve molti ifltarono fir>o ella fine del insfe & Asoli© datll’ ifteifo una». 


Parti Tuza, 41 ? 

folide è talmente indebolita, che la più piccola cau-* 
fa è capace di romperla , come lo provano i ùntomi 
dello Scorbuto, dei quali fatta abbiamo la deferi¬ 
tone . 

§>, 1153. Sì vedrà , che la [uà caufa profuma e una 
certa coftituzione del [angue , nella quale una delle 
/uè partì è troppo denfa 3 e troppo grojfa 3 mentre che 
f altra e tenue 3 e carica d’ una acrimonia » / ala - 
ta 3 0 alkahna j ovvero acida 5 circofianze , che [opra 
tutto e neceffarìo ricercare 3 e diftinguere accurata* 
mente . 

\ * 1 V . •£ . • 1 ' * J i' ‘ • . A r * 

Si chiama caufa pròfiima d’ una malattia tutta 
quella inlieme , che già coftituifce una malattia pre¬ 
ferite ; di maniera che, tanto che voi lo fupponete, 
il male continova 3 da che voi lo diftruggete 3 voi 
diftruggete ancora il male (118). Ora il fangue c 
compofto di differenti parti, alcune delle quali fo¬ 
no più difpofte a unirli, e coagularlialcune altre 
più tenui fono molto meno unite, e legate fra di 
loto, e con molta facilità li feparano dal reflante 
della malfa. Se noi efaminiamo il fangue, che s’e- 
firac mediante 1’ emiflione , noi vedremo, che con¬ 
tiene, 1. un vapore affai lottile, che fi difììpa in 
breve tempo, e che efsendo ricevuto, e condenfato 
in vali proprj, ci prefenterà un liquido d’ una af$ai 
gran tenuità . 2. La parte rofsa, che da se medefì- 
ma fi coagula nel piatto . 3. Il fiero, che efsendo 
efpofto al calore dell’ acqua bollente, fi condenfa, 
e forma una mafsa limile bianco dell’ uovo cotto. 
4., Oltre tutto qùeffo, v’ è ancora nel fangue una 
linfa più tenue, che non fi coagula nè da se mede- 
lima , nè per mezzo del più forte calore ; Ora quell* 

è la parte concrefcibile del fangue che fi condenfa 

t nel- 
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nello Scorbuto, come l’abbiamo detto al num. $. del 
paragrafo n yi., e che fi condenfa talmente che una 
parte del fiero fi muta in una mucofità d’ un color 
giallo verdaflro. Ma nell' illeso tempo abbiamo of- 
fervato, che la parte più tenue di quefto fiero era 
allora acre , e falfa. E in effetto ficcoroe fi sà, che 
la parte la più tenue del {angue non è che un li¬ 
quido quafi acquofo, e che tutte le materie faline 
fono molto folubili nell’ acqua , fi deve facilmente 
comprendere perchè ben tofto che 1’ acrimonia fali¬ 
na abonda nel fangue, quell’ è la parte più tenue 
del fangue, che fi carica della maggiore acrimonia. 
L’iftefso dir fi deve dell’olio del fiangue allorché è 
arrivato ad un certo grado d’acrimonia: Si fa, che 
i fiali acri iinendofi alle parti oleofe, formano una 
fpecie di Capone, che prontamente fi mefcola negl’ 
umori acquo!!. Se il fangue non peccafse, che per 
la fua troppa denfità, ne ^raggiungerebbero dell* o- 7 
finizioni, trattenendoli gl’ umori fenza poter pafsare 
all’ eftremità dei ,vafi capillari ; Se tutto il male fof- 
fe per parte dell’ acrimonia nelle parti tenui della 
mafsa del fangue, fi potrebbe ottenere il noftro in¬ 
tento per mezzo d’ una copiofa, e leggiermente at¬ 
tenuante bevanda, di lavare, e diluire quell’umori 
acri, di mandarli fuori del corpo, dìa per le vie 
orinarie, fia per i pori della pelle. Ma quando l’a¬ 
crimonia fi trova unita alla vifcofità , che gli Com¬ 
mini fi ra degfi impedimenti, quella refla nelle parti 
ove fi trattengono gl’ umori denfi , quella ci fi fida, 
e gli corrode. Si può dunque per mezzo di quefie 
due qualità ( voglio dire la troppo grande vifcofità 
nella parte più grolla del fangue ( * ), e l’acrimonia 

nel- 



< *) E* affurdo, dice il Sig. Lind , il fupporre, che la parte rofla 
del fangue fia detifa, e yifcofa, allorché la putrefazione e arrivata 
ad un foninio grado, come nello Scorbuto• Tutto P efperienze fatte 
fopra il fangue eftratto dalle vene fanno vedere, che il coagulo 
prontamente fi difeioglie per mezzo della putrefazione. Vedete il 

netterò delle ragioni che porta queft* Autore per combattere quefta 
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nella parte tenue ) render ragione di tutti i feno* 
meni dello Scorbuto, pome fi dirà nel feguente pa¬ 
ragrafo ; c in conferenza v’ è ogni ragione di con¬ 
cludere ^ che quelle due qualità riunite mfierae co- 
ftituifcono la caufa proffima di quella malattia. Ma 
1 ’ acrimonia può effepe di differente natura ( * ]I : 
perchè fe quella procede da un troppo lungo ufo d 
alimenti falati, farà quella una acrimonia muriatica, 
e lo Scorbuto, che ne ^raggiungerà, non tenderà 
cosi prefto alla putrefazione, fi foffrira piu lungo 
tempo, benché per altro non cralafci di cagionale 
degl’ affai vivi dolori, e di produrre alcune volte la 
rigidezza delle membra . Quella fpecie di Scorbuto 
è frequente fra le perfone di mare, e fi guai lice con 
moka prontezza, e felicità per mezzo d un fplo re- 
gola mento non mangiando^ che del cibi frelchi ^ c 
non falati, e bevendo molto. Ma quando quelte po¬ 
vere perfone fono obbligate a nutrirfi di carni, le 
quali effèntìo ftate mal falate * pattando nei climi 
caldi fi guadano, e di bevete dell’ acqua corrotta, 
l’acrimonia, che allora nafee nelli umori , e d una 
natura alkalina putrida, e Io Scorbuto, che ne fo- 
praggiunge, è molto cattivo, e in breve tempo di* 
flrugge il corpo. Per quel che appartiene all acri¬ 
monia acida, è yero , che è più rara, ina per altro 
non ottante s’offerva nei luoghi ove il balio popo- 
Jo non vive che dì pane di fegale , di latte , di bur¬ 
ro, e di farinofi vegetabili, fopra tutto fra 1 poveri 
infelici che per vivere fono obbligati a far del me- 
«ieri fedentarj, e che non richieggono alcun efer- 

pizio. lo Scorbuto di q^ft’ ultima Ipecie non e 

mol- 
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tnolto pericolofo, fi può portar lungo tempo , e gua¬ 
rirlo ancora con molta facilità, purché fi poffa mu¬ 
tar genere di vita, e far qualche efercizio, il che 
non fi può fempre ottenere da quelle povere perfo- 
nc, tanto a motivo della loro miferia, come anco¬ 
ra per non eflere niente abili a fare altre opere. 

§. li54. Ne fegue ancora 3 che quando per mezzo dell' 
iftorta della malattia s‘ è arrivati a ben diftinguerh 

C 1 * 5*0 s facile [piegarne tutti i fenomeni 3 benché 
compari^chino maravigliofi * 

La caufa proffima , che aflegnaca abbiamo allo 
Scorbuto , di già pare molto plaufibile; ma 1’ efam® 
dei fintomi dà quella malattia, benché numerofi , e 
forprendenti che fiano , ne confermerà ancora da van- 
raggio la verità, perche fono d’una confeguenza na- 
turale, e dall altra parte le caufe occafionali di que¬ 
lla malattia, che defcritte abbiamo al §. iijo. fono 
molto proprie a produrre nei noftri umori quella 
degenerazione, che ne collituifce la caufa prollima. 

Nel principio della malattia, il fangue à di già 
ingrofifato, ma per altro non s oflèrva nelli umori 
una grande acrimonia 3 da quello una certa pigrizia, 
un torpore, un fenfo di dolori ottufi per tutte le 
membra , che accompagnano lo Scorbuto nel fuo 
principio C 1 n. li) Quando la malattia s’au- 
menta , gl umori s’ ingroflàno maggiormente, di qui 
procede la difficolta del refpiro ad ogni piccolo tira* 

> ^ on potendo il fangue a motivo della fua vi- 
fcofita pafiare per l’ellremità dell’arteria polmonare, 
che con molta difficoltà; da quell*illeila caufa pro¬ 
cede ancora il ritardamelo del ritorno del fangue 
dalle vene al ventricolo deliro del cuore, ciò che 
produce la gonfiezza delle gambe (fl.iiyi.n.*.) Ma 
nell’ iHello tempo comincia ad aumentarli 1’ acrimo¬ 
nia , e ficcome quello fegue nella parte la più tenue 

del fangue ove iifiede, fi dichiara quella raanifefta- 

roen- 
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mente nei liquidi che fi feparano dalla mafia del fan" 
gue , e che in conseguenza fono pili tenui del fan- 
gue medefimo. L’orina diventa più acre, più carica, 
più fofca di colore ; la faliva ùmilmente degenera 
dalla fua naturai dolcezza, e Siccome continovamcn- 
te umetta le gengive, l’infetta, e ci produce del do¬ 
lore. Se l’acrimonia è alkalina, incomincia a Sen¬ 
tirli cattiva la bocca, perchè la Saliva, che degene¬ 
ra dal Suo fiato naturale, difendo ad ogni momento 
verfata nella bocca ove 1’ aria ha fempre un libero 
accetto , fi putrefa in breve tempo, le gengive con- 
tinovamente bagnate da quella putrida faliva fi gua¬ 
lcano ancora da sè medefime , aumentano la putrefa¬ 
zione , e in confeguenza il fetore della bocca . Il 
fugo pancreatico che è molto analogo alla faliva, ve¬ 
nendo ancor quello a degenerare dal fuo fiato natu¬ 
rale , nell’ iftettà maniera la bile , non è niente for- 
prendente che fopraggiungano delle coliche di fto- 
maco, e d’ inteftini. Ma Siccome tutti i liquidi fo¬ 
no acri distruggono infenfibilmente i vafi nei quali 
circolano. Sopra tutto i più piccoli le di cui tuni¬ 
che'fono meno forti. Di qui procedono l’emorragie, 
ma folo quelle, che fono meno conliderabili, per¬ 
chè avendo i vafi grotti delle più forti tuniche, non 
cosi facilmente, per parlare il linguaggio chirurgico 
Soffrono una Soluzione di continovo ; Tutti quelli 
fintomi per altro compariscono nello Scorbuto pu¬ 
trido, perchè quando c’ è l’acrimonia acida, ovve¬ 
ro l’acrimonia muriatica , che domina, fono più mi¬ 
ti i fintomi, e non crefconq cosi prontamente ; Ma 
quando è accrefciuta la putrefazione gettano le gen¬ 
give una marcia cadaverica, i denti prontamente fi 
guaftano, e alcune volte ancora fi cariano le man¬ 
dibole. Nell’filettò tempo quella eftrema putrefazio¬ 
ne difcioglie il Sangue denfo, come fi vede ancora 
nelle febbri putride , nelle quali il Sangue eftratto 
dalle vene rton fi coagula, e refta fempre fluido.Un 
Sangue di quella natura non può dunque efièr pili 

con-* 
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Contenuto rie fuoi vali, ma facendoli ftrada dalle 
loro eftretnitàj ovvero rodendo, e diftruggendo le 
loro tuniche , produce delle pericolofe emorragie 
($.1151.n. 5.). Gì‘ altri fintomi, che abbiamo de¬ 
fórmi, e che ordinariamente accompagnano lo Scor¬ 
buto della piu cattiva qualità, fi fpiegheranno con 
molta facilità per mezzo di quella fola degenerazio¬ 
ne d’umori; Sopra tutto fe fi riflette che la codio¬ 
ne delle patti folide fi trova indebolita nori folo a 
motivo della corrofiva acrimonia delli umori, ma 
ancora perchè le perdite che fa giornalmente il cor¬ 
po per Uri effetto neceflario delle azioni rtìedefime 
della vita, non poflòno piti ripararli allorchè*gl’ u- 
mori fono degenerati lino à quello fegrió dal loro 
fiato naturale ; ficchè i vali ^ che ferpeggiano fotto 
la pelle venendo ad aprirli da sé medefimi, ovvero 
a romperli ad ogni piccolo toccamento , comparir fi 
vedranno le macchie fcorbùtiche ; L’iftelfa cola fuc- 
cede nelle interne parti del corpo come balìante- 
mente lo dirtìollrano l’elìreme debolezze, e lè mor¬ 
ti fubitanec > che ad ogni piccolo moto fopraggiun* 
gono * 


§. 1155. La qual cofa vierie ancora confermata dotte 
regole teraupetiebe fondate fopra il buono , 0 cattivo 
fucceffo , che / è avuto nella cura di quefta malat¬ 
tia : Ecco le regole principali « 


Un prudente Medico dopo aver confiderate le cau- 
fe d’una malattia, e averne attentamente efaminati 
tutti i fintomi, fi determina in confeguenza fopra 
quel che ha da fare per guarirla. Fra tanco allorché 
impiega i fimedj, che le caufe, e i fenomeni della 
malattia gl’hanno indicato, offerya con una fcrupo- 
lofa attenzione fe il fuccetfbcorrifpóride all’ idee che 
sera formare, nel qual cafo c ficùro, d’aver vera-r 
mente conofciuta la malattia ; Se al contrario la cu¬ 
ra non gli riefee, quell’ è un contralfegno che non 


co- 


•ì 
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Conofce ballantemente la natura della malattia, é 
mette in ufo tutte le premure, e tutta V attenzione 
della quale e capace per feoprire in quali cole s’ è 
ingannato, e quell’è quella famofai regola delle co- 
fé, che nuocóno , e di quelle che giovano ; regola, 
che e d’ un fommo ufo nell’ arte fla confermando il 
diagnoftico e l'indicazioni, fìa col fare apprendere 
ancora ben tollo gl’errori, che fi fon fatti. Si può 
vedere quel che abbiamo detto altrove (119), e fpe- 
ro, che la cura dello Scorbuto che daremo farà chia¬ 
ramente Vedere che là caufa proflima di quella ma¬ 
lattia e fiata molto ben definita dal Eoerbaave ; e in 
conferenza tutto ciò che abbiamo detto fin qui fi 
troverà confermato dalla pratica , 

* * 1 * # j 1. t v J c* • ** p' f P .V i% v» 
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$• 1156. É' necefjark aver per fine di fc 'togliere , e at¬ 
tenuare quel che è ingreflato, di render mobile quel 

che è fiagnante , dì dare della fluidità a quel che è 
troppo corrente « 


Noi incominciamo dalle indicazioni generali, che 
corrifpondono alla caufa prolìima dello Scorbuto, 
che è fiata aflegnata al $, njj. Abbiamo detto che 
il fangUe peccava in una delle fue parti per troppa 
grolfezza, la qual cófa impedifee il libero pafTaggio 
degl umori nei loro vali«• Bifognerà dunque attenua¬ 
re quell umori grotfi, à fine che il fangue che era 
fiagnante nei fuoi vali a motivo della fua troppo 
gran vifcófità eflendo flato cosi attenuato paflTar 
pofla con libertà a traverfo le più ftrette efìremità 
dell’ arterie , e nell’ ifleflò iempo le molecole, che 

acquillata avevano una certa coefione, riprenderanno 
la loro prima fluidità. 


§. il 57 . 



(11?) Ec«r. Afor. Coi. n. 7. 



Trattato dello Scorbuto 

1157. E* parimente neceffario render più conpatto 
quel che è troppo tenue ; addolcire i' acrimonia in ge¬ 
nerale , e ciafcbeduna fpecie d' acrimonia in panico* 

lare . 

Se il fanguc mediante la fua vifeofità pecca in una 
delle fue parti, nell’altra degenera dal fuo flato na¬ 
turale per la fua troppo grande tenuità, alla quale 
s’ynifce qualche acrimonia, come 1* abbiamo detto 
ancora al §>. 1153. Dall’altra parte s’ offerva alcune 
volte nello Scorbuto arrivato al maggior grado, fo- 
pra tutto fe l’acrimonia è putrida, che il fangue fi 
difeioglie in maniera da non poter più efser tratte¬ 
nuto nei fuoi vafi , e che quefta difsoluzione è ac¬ 
compagnata da forprendenti, e fovente pericolofe 
emorragie ( ved. §. 1151. n. 3, ) . L’indicazione, che 
allora fi prefenta è di correggere quefta tenuità, e 
di rendere agl’ umori la loro ordinaria confiftenza , 
a fin che in verun conto abbian luogo di fortire da 
i loro vafi. Vi fono flati dei Medici, i quali han¬ 
no creduto , che la troppo grande tenuità degl’umo¬ 
ri non potefse efser già mai contraria alla fanità . 
La fpeciofa ragione che adducono di quefta opinio¬ 
ne, è quefta: dicono, che quanto più gl’ umori fo¬ 
no attenuati, con maggior libertà pulsano nelle ftret- 
te eflremità dei vafi ; e fìccome per la fanità è ne- 

cefsario, che i noftri umori circolino liberamente 0 
fenza veruno oftacolo che nuocer pofsa alle funzio¬ 
ni del noftro corpo, concludono, che la tenuità 
delli umori non poteva efser già mai nociva . Face¬ 
vano ancora confiltere la cura delle malattie c la 
confervazionc della fanità nell attenuazione di tutti 
gl’ umori, e in confeguenza del loro fiftema racco* 5 
mandavano con premura tanto a gl’ infermi, che al¬ 
le perfonc d’ottima falute 1’ ufo continovo delle be¬ 
vande acquofe tepide come il tè, il caffè, e alcune 
altre fimrli} ma non facevano veruna attenzione che 
per la fanità è necefsario, che i vafi di differenti 

r ' ordi- 
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ordini non contengono che gl’ umori che gli fon 
proprj , che il fangue contenuto non iìa che nei vali 
fanguigni, il fiero nei vafi fìcrofi, la linfa nei vafi 
linfatici, e cosi nei differenti ordini dj/Vafi che van¬ 
no Tempre diminuendo ; Perchè fe il 7 fangue fofse 
4’una tenuità fimile a quella dell’acqua, che acca- 
derebbe? Si diffiderebbe intieramente per mezzo dei 
vafi efalanti, che s’ aprono all’ efterna fuperficie del 
corpo, ovvero fi fpargerebbero nelle interne jcavità 
c produrrebbero ben tofto una idropifia ; Le vene ri¬ 
porterebbero molto poco fangue al cuore, fg gl’u- 
mori fofsero molto fluidi , e tenui per pafsare nelle 
arterie le quali contener non devono, che 1’ umore 
della trafpirazione ; Le grandi arterie fi voterebbero 
dunque in breve tempo ; ma il cuore fpingendo il 
fangue nell’arterie, non potrebbe più dilatarle, poi¬ 
ché non le diftende che tanto che efse fon piene ; 
non efsendo 1’ arterie più dilatate non potrebbero 
più contraerfì, la circolazione dunque cefserebbe ben 
tofto in tutta l’eftenfione del corpo, e per una ne- 
cefsaria confeguenza ng fopraggiungerebbe una fin- 
cope mortale. 

Quanto alfi acrimonia, che unita fi trova alla te¬ 
nuità del li umori nello Scorbuto, è chiaro, che bi- 
fogna addolcirla per metterla in ftato di non portar 
nocumento all’ economia animale; Ciò s’ ottiene q 
per la cura generale, o per la cura particolare . Il 
metodo generale d’addolcire l 1 acrimonie fi è 4’ im¬ 
piegare tutto ciò, che è capace di correggere qua¬ 
lunque fpecie d’acrimonia ; per efempio l’acqua, chè 
lava, che feioglie tutto ciò , che è acre ; gl’ olj 
dolci, che mitigano, e impaftano gl 1 umori acrimo- 
nioiì, e che nell’ ifteflfo tempo difendono le parti 
del corpo contro le nocive impreffioni delli umori 
acri. La cura particolare d’una acrimonia con Afte a 
impiegare i rimedj oppofti «alla fpecie d’ acrimonia , 
che fi conofce, benché ancora loro medefimi abbia¬ 
no qualche volta una manifefta acrimonia, come per 
Tratt, dello Scorbi Parte III, Q g efena* 




§. li 58. Correggenti un» dì quefti vizj delJ mgue (1156.) 
non bifogna perder dì vi fi a la natura dell’ altro (1157.) 
efiendo la guarigioni dì quéfta malattia il capo £ fl- 
pera dell ’ arie i 

V\ •*! « fr I f ^ ' * • * , !“{ "!■ I ,■ > ~ ? ‘ 

Quefì’ avvifo è d’una grande importanza nella pra¬ 
tica , e non fi faprebbe mai immaginare quanti cat¬ 
tivi {uccelli fi fono avuti per averlo neglètto. Al¬ 
trove parlando dell 5 òfìruzione (120) abbiamo fatta 
menzione della quantità dei rimedj attenuanti che 
non bisognerebbe per tanto impiegare indifferente¬ 
mente nella cura dello’Scorbuto. Se per efempio quefìa 
malattia venifìè da una acrimonia afkalina putrida ,in 
queftó cafo gl'alkali fifli jglalkali volatili , i faponi, 
componi d 5 uh fale alkali fififo * ovvero d* un fale 
àlkali volatile uniti a un olio, farebbero molto no¬ 
civi, perchè attenuando gl s umori denfi àccrefcereb- 
bero ancora 1’ acrimonia. Per 1* iftefia ragione fi è 
che ih quefìa circofìanza i mercuriali non apporte¬ 
rebbero veruni vantaggia , perchè quantunque fiano 
affai buoni fondenti ,■ putrefanno gl’ umori ,■ che han¬ 
no difcìolti, come fi vede per mezzo della faliva- 
zione che produce il mercùrio w Bifogna ancor fare 
una grande attenzione allo fiato in cui fi trovano i 
vifceri ridotti dalla malattia per vedere i rimedi, 
che fon capaci di Soffrire. Si vede dùnque che per 
trattare Come è necefifario lo Scorbuto, v’è bifogno 
d’una gran prudenza, fopra tutto fe il male è di già 
arrivato ad un certo gradò; non bifogna niente fif- 
farfi alli fpéciofi titoli dei rimediami antifcorbutici^ 
né agl 5 elogi, che ne vehgon fatti, molti di quefìi 
effendo capaci di far più male, che bene allorché 

* non 
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non fon dati a propofitoc che non. 
virtù oppofta alla fpecie d’ acrimonia , che 


m 

un 4 * 
dottiina « 



§t 1159. Gf evacuanti acri altro non fanno , che inas¬ 
prire il male , e fpejfo lo rendono incurabile ; 

Siccome lo Scorbuto è fovente prodotto dagl 5 ali¬ 
menti difficili a digerirli ( ved.$. ri 50. ) e che alcu¬ 
ne volte proviene ancora in feqUela di malattie de¬ 
pendenti da òftrùzioni 3 i Medici hanno Creduto po¬ 
terne tentare la guarigione per mezzo di forti eva¬ 
cuanti con intenzione di Votare più pteùci la Zavor¬ 
ra dalla quale fono imbarazzati i Vifceri ; convengo 
che è neceflario evacuare gl’ umori delle prime 
ftradej ma noi! bifogna impiegare che dei dolci pur¬ 
ganti i come diremo nel feguente paragrafo ; perchè 
eflendo in quella malattia talmente indeboliti i fo- 
lidij foprà tutto allorché é avanzata 3 che la mini¬ 
ma forza balla per rompere la loro codione 3 e per 
proccuràre 1* effiifione delii umori , che contengono ; 
è dunque chiaro., che vi farebbero da temere tutti 
quei difordirti 3 che eccitar potrebbero nel corpo gl* 
acri evacuanti. Sarebbero àncora affai più pericolali 
gl* emetici, perchè nel vomito3 il diaframma, e i 
mtifcoli dell’addome, convellendoli 3 fortemente com¬ 
primono Ì vifcéri del ballo ventre (121)3 l a qual 
cofa produrebbe nelli fcorbutici l’intiera definizione 
di quelle vifeere, fe di già inedrnirteiate follerò a 
putrefarli , donde ne feguirebbe Una fmCdpe morta¬ 
le « Oltre tutto quello $* olfcrva, che gl* aCri pur¬ 
ganti 3 come la jeamonea i là Jcirappa 3 |a colloquinti- 
da ec. fondono ancori gl’ umori fani 3 e gli fanno 
fortire per feCelfo, fotto la forma di chiare d’uovo 
putride.; quell’ è ancora una ragione per cui quelle 
qualità di purganti in Verini conto convengono ilei- 

G g 2 lo 


(Hi) Ved. Boèr* Afon §é n< 4, 
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lo Scorbuto, principalmente quando è arrivato al 
maggior grado, e che gl’umori incominciano a de¬ 
generare , e a putrefarli. Eugaleno ( 122^ il quale 
mediante una lunga efperienza &’ è refo celebre nella 
guarigione di quella malattia , ftabilifce come una 
tegola terapeutica, che nello Scorbuto non bifogna far 
ufo nè di forti purganti , nè di gran mijftoni del [angue. 
Vander Mye ( 12? ) ha ancora offervato che molti 
fcorbutici erano peggiorati dopo la purga > Ho Umil¬ 
mente oflfervato, che quando regnavano delle difen- 
terie , e delle diarree epidemiche , gli fcorbutici era¬ 
no in maggior pericolo degl’altri malati. . 

Altro non ci reità, che dare il dettaglio del ri¬ 
medi , che fono Itati utili nella cura dello Scorbu¬ 
to, ma ficcome al §. ii.yi. abbiamo dilìinti quattro 
gradi di quella malattia, il primo dei quali e piu 
mite e gl’ altri accompagnati fono da molti finto¬ 
mi , da più penofi accidenti, noi feguiteremo lo 

dtcfifo ordine nel dettaglio della cura. 

\ J( ♦' 

§. 1160. Sicché nella prima fpecie , ($• uyi.n. 1.) 'e 
necefano incominciare (a) da un dolce purgante , 
attenuante > e deoftruente , in piccola dofe } e Jpeflo 
ripetuto. ( 0 ) Continovare i rimedj attenuanti , e 
quelli , che chiamanfi digerenti, (y) Terminare con 
i più dolci f.pecifici , continovati lungo tempo [otto 
qual fi fia forma. ( 8 ) Nell' ifiejjo tempo regolare 
talmente le [ei cofe non naturali , che fiano contrarie 
alle caufe divifate nel §. U 5 °* 


I fintomi, che s’ofiervano nel primo grado dello 
Scorbuto ($. uyi.n. 1.) predicono una gran vilcoii- 
eà Anelli umori, ma peraltro non vi fono ancora 
fegni, nè d’ acrimonia d’ umori, ne di corruzione 

delle vifcere . , N n 

(a) Per 



(1 li) Pag. 

£ 123 ) Pag. S* J> 
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(ài) Pei- sbarazzare le prime ftrade dalle materia 
crude , e indigefte, che ci s’ ammaffano a motivò 
del cattivo regolamento , è neceflario dar fubito un 
purgante , e nelliltelfo tempo per attenuare gl’umo¬ 
ri col dolce ftimolo d’un fondente falino , come per 
promuoverli verfo gl' inteftini in maggiore abbon¬ 
danza i Per quello mezzo non folo fi votano le fec¬ 
ce, che fon contenute begl’ inteftini, ma ancora fi 
fondono, e s’evacuano gl’ umori groffolam, che in¬ 
cominciano a trattenerli , e a riftagnarfi nei vali del¬ 
le vifcere, del baffo ventre . Nella materia Medica 
che fegue dopo quefto trattato fi troveranno molte 
formule con le quali fi fupplifce a quella indicazio¬ 


ne (*)* Veramente vengono ancora commendate le 
^pillole cocchie maggiori , che contengono la Scam¬ 
monea, la colloquintida, f aloe^ècTrifiir'ftenildaD'- 
no che in piccola quantità, e nel/primo grado del¬ 
la malattia, non eftèndovi ancora una grande acri¬ 
monia , nè una putrida difioluzione nelli umori. Il 
collume è di ripetere fpeflo l’ufo di quelli purganti 
lafciando tre , o quattro giorni 1’ intervallo per far 
ufo' dei fondenti, e delli attenuanti, dei qualifeuan- 
to prima parleremo 5 Dopo fi ricomincia il purgan¬ 
te, ma non bifogna perdere giammai di viltà 1’ af- 
fioma d’ Ippocrate , del quale in un altro luogo"^ 
quelli commentar; ho già fatea menzione ( 124 ) * 
„ Se il purgante evacua quel che è necelfario eva- 
» cuare, gl’ infermi lo foffrono facilmente, e ne 
» trovano del vantaggio ; fe al contrario vengono 
„ incomodati, quell’ è un légno che non fono eva- 
3i cuate tutte le materie, che era necelfario di pur- 
3, g are 31 * Sicché quando noi vegghiamo, che quelle» 


^ j ^ • ri» materia medica del Boerhaave nel luogo dei ri* 

edj antncorbutici. Ci* lì troveranno tutti f i medicamenti > e tu tee 
: formo le lotto il paragrafo, c numero al qus le fono rapportate. 
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dello Scorbuto , incominciano a correggerfi , e che 
tutto il corpo ritorna vivace, fervendoli dei rimedj, 
dei quali abbiamo qui parlato, dobbiamo aflìcurarci, 
che fono flati dati a propqìito ; fe al contrario gl’ 
infermi incominciano a riféntire una maggior debo* 
lezza, e languidezza, è necelfario aftenerfi da i pur* 
ganti . Del reftante, fi può in fi de re fopra quelli ri* 
medj con minor rifico, allorché s’ ha da fare con 
delle portone grafie , ovvero d’una collituzione leu* 
coflegmatica , ma per altro convengono meno nei 
temperamenti magri, e adulti, 

( (3 ) Abbiamo di già baftantemente provato, che 
nello Scorbuto tutti gl’ umori fono denfi, e vifcofi j 
ma nella cura dell’ oftruzione ( 125 ) fra gl’attenuan¬ 
ti abbiamo lodata la virtù dei fali, e dei faponi 
tanto naturali, che artificiali. Nella materia medica 
fi troveranno i rimedj che più efficacemente foddis- 
fano a quelt ? intenzione, e s’ è procurato di variar¬ 
li, a fine di poterfi accomodare a i differenti tem¬ 
peramenti deili infermi . Sicché per efempio nelle 
perfone d’una collituzione fredda, e lafta, gl’atte* 
nuanti un poco caldi convengono meglio degli al* 
tri; tali fono, la tintura del [al di tartaro ? /’ elixty 
proprietà! ts , tl [al volatile aromatico oleofo , il [apons 
dì Jìarkey ec. Ma nei temperamenti caldi, e hiliofi, 
noi preferiamo , i crijìalli ,, e il cremor di tartaro , 
il [al polli cretto , beffimele /empite e , [ellittico , e fopra 
tutto dei fughi falubri, d’arance , di cedro, e d’al¬ 
tri limili frutti, il di cui acido, e faponaceo fugo e 
un buon attenuante, e appaga piacevolmente il gu- 
fto. Bifogna aver riguardo ancora alla differenza 
delle ftagioni, perché nel tempo dei gran caldi, bi¬ 
fogna aftenerfi da i rimedj troppo caldi, che con 
maggior ficurezza impiegar fi pofiòno nell inverno, 
( v ) E’ noto un grandiffimo numero di rimedj, 

che 



( isj ) Ved. Boer. Afor. 
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thè gl’Autori hanno commendaci fotto il titolo d’ 
antifcorbutici, benché tutti non abbiano l 5 iftefife vir¬ 
tù ; e per quella ragione s’è dovuto far qui lafcel- 
t a, non Colo fecondo i differenti gradi della malat¬ 
tia ^ ma ancora riguardo a i differenti temperamenti 
degl’infermi. Di fopra al $. 115?. abbiamo detto 
che la mancanza degl* alimenti vegetabili doveva effer 
riguardata come una delle principali caufe dello Scor¬ 
buto ; quell’ è la ragione per cui nella materia Me¬ 
dica s’ è polla a quell' articolo una lilla di tutte le 
piante che poffono fupplirci, fotto il titolo^ di fpe- 
cifici contro io Scorbuto. Tutte le specie d’acetofa, 
le piante di bardana che incominciano a fortire nel¬ 
la primavera, il cavolo rotto, il cerfoglio , la ci¬ 
coria , l’indivia, l’ortica ec. tutte quelle piante bol¬ 
lite nel brodo producono un molto buono effetto ► 
L’illetta cofa bifogna dire del fugo d’ arancia , del 
cedro ec. con il quale fi condifce tutto ciò che lì 
mangia, e col quale ancora fi può fare una gullofa, 
e falubre bevanda, mefcolandolo con T acqua, e ag¬ 
giungendoli un poco di vino. Siccome quelli, che 
fono attaccati dallo Scorbuto, fono Tempre languidi, 
hanno il pollò piccolo, debole, ineguale , come 1’ 
ha Tempre offervato Eu gale no ( 126 ) che ha riguar¬ 
dato quello polfo come uno dei fegni diagnollici 
della prefenza dello Scorbuto , Alcune yolte è così 
languido, che un Medico Italiano, il quale non era 
niente avvezzo a curare quella malattia , era forpre- 
fo, che un uomo potette vivere con un polfo limi¬ 
le. Per quella ragione nel catalogo delli antifcorbu¬ 
tici fi trovano dei molto buj>ni aromati, il di cui 
guftofo odore è capace di rifvegliare le forze lan¬ 
guide . Per efempio tale è la virtù dell’ abrotano , 
dell’ affehzio , deil ? eupatorio , della menta , che co¬ 
munemente fi chiama ba'lfamìna ec, vien commenda- 
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co aricora l’ufo delle piatite, che oltre la dolcevir- 
dì di limolare , hanno ancora quella di fondere , e 
d’attenuare. L’anagallide, la beccabunga, la fuma¬ 
ria , il nallurzio acquatico ec. fupplifcono perfetCa- 
mente a quelle indicazioni, ma in quello grado di 
Scorbuto è neceffario continovarne 1’ ufo per lungo 
tempo; e quantunque impiegar fi pollino quelli ri- 
medj fòtto differenti fpecie , nientedimeno torna me¬ 
glio farne un vino, ovvero una birra, acciocché gl* 
infermi; lo prendino con minor difpiacere, e che ne 
facciano ufo per lungo tempo. Eugaleno (127) afiì- 
cura che con una femplice infufione d’alfenzio nell* 
acqua, nel vino, o ancora nella birra, ha guariti 
non folo dei penofi fintomi di Scorbuto, ma ancora 
la malattia medefima. Io ho vedute dell’ intiere fa¬ 
miglie che fon guarite dallo Scorbuto, facendo ufo 
per bevanda ordinaria d’una birra fatta nella feguen- 
te maniera. In una botte di birra infondevano fem- 
plicemente alcuni capi di cavoli rolfi tagliati in pez¬ 
zi con dodici manipoli di nallurzio acquatico, ov¬ 
vero di coclearia , e una libbra di rafano rullicano 

frefeo. 

( d ) Tutti i rimed j, che ufifr fi pofiono fono inu¬ 
tili, fe non fi può ottenere dagl’infermi f olfervan- 
za nel regolamento ; perchè quantunque il vizio fia 
ben corretto, non tarda molto a ricomparire di nuo¬ 
vo quando 1’ ifteffe caufe che c’ hanno dato luogo, 
ricominciano ad agire. In alcuni luoghi dell’ Olan¬ 
da il coftume è di nutrirfi durante l’inverno di lar¬ 
do, e di bove falato, ficchè verfo la fine dell’ in¬ 
verno fi trovano tutti novamente attaccati dallo Scor¬ 
buto , dopo l’ufo dell’ erbe frefche, e dei frutti del¬ 
la primavera corregge quello vizio fcorbutico # ov¬ 
vero toglie ancora qualche volta la malattia ; ma 

jicll’ inverno fuffeguente ricomparifce di nuovo, per¬ 
chè 
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che riprendono Tempre i loro iftelfi nutrimenti. Ho 
veduto ricomparire con molta prontezza i fintomi 
dello Scorbuto allorché i malati mangiayano conti- 
novamente del cacio vecchio, e falato^ die da qua¬ 
lunque altra caufa. Ordinariamente gl’ infermi fi ri¬ 
dono dei configli dei Medici quandofentono dittar 
meglio, e fopra tutto nelle malattie croniche.Non 
ottante ve ne Torlo che intendono la ragione, e che 
fi determinano a prendere il partito di mutare il lo¬ 
ro regolamento. La cura è molto più difficile quan¬ 
do s’ ha da fare con delii feorbutici , che fono ob¬ 
bligati d’ abitare in luoghi baffi , e^ umidi per gua¬ 
dagnarli il vivere; In quelli cali è imponìbile di 
fradieare intieramente il male, quando ancora fi fa¬ 
cete ufo de’ migliori rimedj ; L tutto quello, che fi 
può fare fi è di pagliare il loro male preferendoli 
il fiero depurato durante tutta la primavera, e tutta 
l’citate per loro bevanda ordinaria. Ancora i Medi¬ 
ci hanno il difpiacere di vedere quelle povere per- 
fone di campagna che nel fiore della loro età han¬ 
no di già perii i loro denti e che foffrono dei do¬ 
lori orribili per tutto il corpo, fopra tutto durante 
l’inverno nel qual tempo non fanno verun efereizio, 
fapendofi bene che i lavori i quali fono obbligati a 
fare nell’ eftate, gli fanno del vantaggio. 

§. 1161. I mede fimi rimedj che preferitti abbiamo per 
il primo grado della malattia ( n6o. a, fi. y. S. ) 
fervtr pojfono ancora per il fecondo grado . (nyi.n.2.) 
Si pajferk dopo all ’ ufo delti antifcorbutici un poco 
più acri fotto la fpecie di fughi efiratti , di conferva , 
di fpirito 3 di fai volatile , di vino , di birra: Si fa¬ 
ro, ufo ancora dei bagni efterni , e dei pediluvi fatti 
con delle piante antifcorbutiehe ; le frizioni calde p 
feccbe , ovvero con dei liquidi , che fiano indicati • 
L’ emijfione del fangue per evacuare una parte delli 
umori acrìmonicjt , per diminuire /’ etoftone dei va fi 

troppo dijlejt , per procurare una revulfìone, per dar 

lui- 
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luogo a i medicamenti che fi devono pr efcrivere {fa» 
rd alcune volte a propofito » 

% • • m ^ 9a * ^ 

I fintomi dei quali s* è dato il dettaglio in que¬ 
llo fecondo grado di Scorbuto ($.1151.0.2.) fanno 
vedere, che gl’umori fono molto più denfi, e cir¬ 
colano con maggior difficoltà che nel primo grado, 
Contraffègni evidenti fono la gonfiezza delle gam¬ 
be , quel pefo, che le rende quali immobili, quella 
difficoltà di refpiro, che a i più piccoli moti man¬ 
ca quali affatto. Sicché tutti i rimedj, che nel pa¬ 
ragrafo precedente abbiamo raccomandati, non poffo- 
no che effère utili ancora nei fecondo grado ; ma il 
collume è di feryirfi di quelli , che fono un poco più 
forti, a fine di dividere , e attenuar meglio quello 
languore, del quale fi lamentano gl’ infermi. Nell’ 
amminiftrazione per altro di quelli rimedj é necef- 
fario far ufo d’alcune precauzioni , delle quali par¬ 
leremo nel feguente paragrafo f 


NelU materia Medica fotto quell’ articolo fi tro¬ 
veranno molti di quelli antifcorbutici acri, che fod- 
disfar poffono a quella indicazione, ma per altro 

non bifogna impiegarli tutti indifferentemente. Ve 
ne fono di quelli, che fono della malfima acrimo¬ 
nia , come l’erba acriyiola > cappuccina , f aglio , l* ti¬ 
ro y o fta gichero , la piperite , il piccolo frmprevivo , 
che fi chiama [edam minus vermiculare acre . Di que¬ 
lli non fi? ne può far ufo che per d cy temperamenti 
freddi , e leucoflegmatici, o almeno bifogna darli 
in piccola dofe fe s’impiegano per altri temperamen¬ 
ti . Per quel che appartiene alla graziola , fommini- 
ftrà quelta un purgante idragogo, il quale veramen¬ 
te ha la virtù di fondere gl’ umori più tenaci, ma 
che per altro non fi deve impiegar qui che con mol¬ 
ta circofpezione, e in piccola dòfe , perchè gl’ eva¬ 
cuanti acri altro non fanno, che irritare quella ma¬ 
lattia , come s’è già detto al $. 115*9. Si troveranno 
fimilmente nella materia Medica delle formule com- 
- , polle 
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polle di qùefti rim ed j, Ma bifogna ancora ricordarli^ 
che il fetore della bocca, la gonfiezza, e il dolore 
delle gengive, i vaghi dolori che s’ ofiervano iri 
quello fecondo grado di Scorbuto ($. tiyi.n.2.) di¬ 
chiarano, che 1’ acrimonia s’ è unita alla tenacità 
delli umori. Nell’ ifteflfo tempo dunque che fi tra¬ 
vaglia ad attenuare la vifcofità per mezzo delli an- 
tifcorbutici acri, bifogna penfare a addolcire quell* 
acrimonia; altrimenti quell’acrimonia che unita era 
alla tenacità trovandoli libera , e fciolta da i lega¬ 
mi , che la trattenevano , non farebbe che maggior¬ 
mente nociva fe non fi procurale di fnervarja per 
mezzo dei diluenti, o di correggerla per mezzo dei 
rimedj oppolli. Ma non y è cofa migliore, che di 
feparare in un tratto dal corpo quell’ umori tenaci a 
i quali v è congiunta 1’ acrimonia, aumentando con 
prudenza le naturali evacuazioni, come fi dirà al 
§. 1164. 

Al medefimo fcopo li polTono far fiervire ancora 


i bagni fatti con delle pianteantifcorbutiche. L'ac¬ 
qua impregnata della virtù di quelli medicamenti s’ 
infinua nelle vene alìòrbenti , che fono fparfe per 
tutta f efterna fuperficie del corpo, e fopra cutto li 
vede il buono effetto di quelli bagni, allorché la 
pelle è ricoperta di macchie, non elfendovi. cofa 
che più facilmente diflìpi i liquidi llravafati fotto la, 
pelle, i quali propriamente formano le macchie fcor- 
butiche ; E ficcome ciò fegue particolarmente alle 
gambe ove s’ofleryano quelle macchie violette, ( don» 
de n’ è venuto il pome di Scelotyrbe , che alcuni 
hanno data a quella malattia ) per quella ragione fi 
raccomandano fopra tutto i pediluvi , dei quali JV«- 
nerto ha date diverfe formole ( 128 ) con È efempio 
delle quali fe ne pofiòno comporre di differenti 

a « ' • 


pian- 
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piante, la nota delle quali fi trova nella materlà 
Medica » 

Ordinariamente allora fi mettono ancora in ufo 
le frizioni , delle quali altrove diffufamente abbia-» 
mo fpiegati i vantaggi allorché fi tratta di rimette¬ 
re al circolo gl’umori coagulati, e d’ aumentare 1’ 
azione dei folidi fopra dei liquidi ( 129); n’ abbia¬ 
mo ancora parlato quando fpiegata abbiamo la con- 
tufione (i$o), che in fondo altro non è che tino 
flravafamento di fangue lotto la pelle cagionato da 
qualche caufa efterna che ha rotti i vali fenz’ offen¬ 
der la pelle. Sicché dall’ iftoria che data abbiamo 
dello Scorbuto è molto chiaro che le macchie feor- 
butiche fimilmente vengono da uno firavafamento 
delli umori fotto la pelle. Ma ficcome nelli fcor- 
butici, come abbiamo detto più volte, i vafi facil¬ 
mente fi rompono, non bifogna ufare che delle mo¬ 
derate frizioni; finalmente ficcome v’ è da temerà 
nell’ifteffo tempo che gl’umori Arava fati non fi cor¬ 
rompine, molti Medici raccomandano le cofe fpiri- 
cofe per bagnare leggiermente dei panni, de’ quali fi 
fervono per fregare le membra delli fcorbutici. In 
quella malattia per altro non s’ è molto d’ accordo 
fopra l’emiffione del fangue < Molti Medici fondati 
fopra quello principio, che il fangue delli fcorbutici 
pecchi per una parte mediante la fu a vifeofità, dall’ 
altra parte per la fua tenuità, e 1’ acrimonia fia fa¬ 
lata, fia alkalina, fia acida, come abbiamo detto al 

11 53 * per la guarigione di quella malattia hanno 
creduto che non vi folle niente di più varitaggiofo, 
che d’ eftrarre il cattivo fangue per mezzo di reite¬ 
rate emifiioni , e nell’iftefifo tempo riftabilire gl’ u- 
mori nel loro fiato di fanità per mezzo d’un buono 
regolamento „ Ma dovrebbero far attenzione che non 
ferve nutrirli di buoni alimenti, ma che è necefifa- 

rio 
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rio fiano bene elaborati nel noftro corpo per alFmu- 
larli a i noftri umori. Ora ficcome 1 * abbiamo altro¬ 
ve provato (131) le copiofe emorragie, come leco- 
piofe miffioni di fangue impedirono quella elabora¬ 
zione dei fughi alimentar), e la loro affimi lazione 
a i noftri umori; E* dunque chiaro, che dalle trop¬ 
po frequenti, o troppo abbondanti cavateci fangue 
pili tofto di produrre un buono effetto nello Scorbu¬ 
to, impedirebbero al contrario la reparazione degl 5 
ottimi umori. Oltre tutto quello il fangue, che c 
troppo denfo, e troppo groffo in quella malattia co¬ 
mincia a trattenerfi nell’ eftremità dell 5 arterie , e quel 
che paffa nelle vene non è che la parte più tenue, 
c la più mobile; non farebbe dunque il fangue den¬ 
fo, e vifcofo, del quale fi propofe V evacuazione, 
che fi eftrarrebbe per mezzo dell’cmiffioni ; in con- 
feguenza non parrebbe, che quell’emiffionicorregger 
poteffero molto la cacochimia degl’ umori in quella 
malattia. Di più molte offervazioni pratiche hanno 
infegnato ad Eugaleno , come s e detto al §. H 59 « 
che gli fcorbutici foffrono <^on molto pregiudizio le 
copiofe miffioni di fangue; la qual cofa non è che 
troppo confermata dalla debolezza del polfo di queft 
infermi, e dalle fincope nèlle^quali cadono con mol¬ 
ta frequenza. Ma quando i vali fanguigni fono mol¬ 
to pieni , non v’ è alcun rifico a diminuire la pleto¬ 
ra per mezzo della cavata del fangue, togliendoli 
nell’ ifteffo tempo una parte del liquido acre , pur¬ 
ché s’abbia attenzione di non fnervare ancor da van¬ 
taggio, mediante la troppo grande evacuazione dei 
fangue, le funzioni del cor^o, che in quella malat¬ 
tia fi Cono già refe molto languide. Bifogna ancora 
offervare, che i dolori fcorbutici i quali fentir fi 
fanno in differenti parti del corpo, alcune volte s 

affomigliano a dei dolori inflammatorj, imponendo 

a quel- 
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a quelli , che non n’ hanno veruna efperienza , cortìé 
avvertito abbiamo al §. iiji* n. i t fapertdofi allora, 
che in quelli cali fi tenterebbe l’emilìione fenza ve- 
run fuccelTo« Dà tutto ciò, che abbiamo detto, fi 
Vede adunque quel che fi può allettar di buono dall’ 
emiffione del fangue nello Scorbuto , e in qual caf® 
quella può efifer utile ( * ) , 

lidi* Secondo poi che tacre tenuità delti Umori , il 
timore dell* emorragìa 3 e il calore Jaranno maggiori 3 
ovvero fecondo che la denjit'a , l’inazione , il freddo 3 
e il pallore del vifo faranno più confiderabili fi fard 
ufo delti fpecifici mediocremente ajì r ingenti , e un 
poco freddi , ovvero dì quelli s che fon caldi , e 
acri « 

La definizione dei fenomeni di quella malattia 
(§■ 11 5 1. ) ha fatto baftantemente conofcere , che nel 
principio gl’ umori fon denfi , e ftagnartti ; ma a mi¬ 
sura , che il male $’ aumenta, fi fcorgono dei fegni 
d ? una maggiore acrimonia , e fpefifo ancora d 5 un 
principio di putrefazione. Da che quella è una vol¬ 
ta prefente, gLumori incominciano a difcioglierli, e 
a diventare neH’iftelTo tempo più acri, la qual cofa 
fovente produce delle febbri ardenti, e delle emor¬ 
ragie, rodendo i vali l’acrimonia degl* umori * Ora 
i rimedj antifcorbutici, che raccomandati abbiamo 

nel precedente paragrafo, effendo acri, e riscaldan¬ 
ti, e in confeguenza quando la bocca incomincia a 
fentirfi cattiva, che lì Sente del dolore, della gon¬ 
fiezza , e del calore alle gengive, che gl’ infermi li 
lamentano di dolori vaghi per tutto il corpo, e che 
fi vedono fopraggiungere delle confiderabili emorra¬ 


gie. 
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s *!L sUei noh C0nvl €nc niente affatto* fopra tutto quando è avan- 
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gìe, biiogna allora fidarli poco dell’ufo di qtìefiiri» 
ftiedj , perchè nello Scorbuto alcune volte i folidi 
fono cosi teneri , phe là coefione delle parti fi rom¬ 
pe per ogni pili piccola caufa , e nell’ iftefifo tempo 
gf umori fono in una cosi grande difiòluzione che 
non pofiòno efièr piti contenuti nei loro vali, co¬ 
me s’è veduto dall’ifiória, che data abbiamo di que¬ 
lla malattia . Allorché lo Scorbuto è in quello fiato , i 
Medici prudenti ricorrono ad un altro genere di ri¬ 
medi antifcorbutici , cioè quelli , che fon capaci dì 
corroborare Ì folidi , e di correggere la jtroppo gran¬ 
de tenuità dei liquidi * Di quella dalle fono il la¬ 
pazio , il polipodio, là fcorZa di cappero, e di ta- 
rharifco, 1’acetofa , e altre delle quali fi troverà il 
catalogo nella materia Medica < Ma allorché s’ofifer- 
va un femplice freddo, e unà femplice inèrzia, o 
torpóre nello Scorbuto incipiente y ò ancorché la ma¬ 
lattia benché di già avanzata attacchi dei tempera- 
menti freddi y e leucofiegmatici, impiegar fi pofib- 
no con ficurtà gli acri antifcorbutici < Se i fegni fo¬ 
no equivoci, o che vi fia da temere una prolfimà 
putrèfazione, benché ancora non fi dichiari total¬ 
mente , fi può far ufo allora «dclli antifcorbutici un 

poco freddi, dei quali fi vedrà il catalogo nella 
materia medica fotto il numero di quello paragrafo; 
la maggior parte di quell’ ultimi hanno una virtù 
Angolare ; fono rifolventi come i faponacel, e nell’ 
iftefiò tempo refillono à qualunque forte di putrefa¬ 
zione < Per quell’ iftefla ragipne ancora molto fpefiò 
vegghiamò i Medici preferiyere la coclearia, ilcre- 
feione, ed altre limili piantrè , aggiungendoci l’ acé- 
tofa , il fugo di limone y d’arancia ec. affinchè quell’ 
ultimi rimed} «temperino la virtù troppo acre del 
rimi y e che opporre fi pollino alla putrefazione# 
he è molto da temerli in quella malattia. 


& Ver cor figgere i vhj della beeed tn qtièfio j 

fonda periodo ì neceffario il far ufo d* antiflogifltei , 

an« 
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d' antiscorbutici appropriati alle differenti fpscie di 

Scorbuto * 

; / 

Fra i fintomi dello Scorbuto (& uji.ru 2.?.) fi 
contano le malattie, che attaccano la bocca, cioè 
il fiato puzzolente, la gonfiezza, il dolore, e 1 e- 
morragia delle gengive per poco, che fi corapntm- 
no. Quando il male ha fatto del progreffo, fi pu¬ 
trefanno le gengive, hanno un odore cadaverico, s 
eltende la cancrena, e occupa ben tolto tutta la 
bocca ; Mentre che quelli mali fon leggieri, fi può 
fupporre, che fi dillruggeranno da se medelimi , 
quando fi farà radicalmente guarita la malattia per 
mezzo di convenienti rimedj ; Ma alcune volte ac¬ 
cade , che quelli accidenti fon cosi penofi, che^ non 
permettono in verun conto f afpettare, e che e ne- 
ceffario rimediarci fubito. Ora ficcome da quel che 
abbiamo detto al $. iijj. è cola collante, che l a- 
crimonia , la quale domina nello Scorbuto e di dif¬ 
ferente natura, ne fegue, che bifogna variare anco¬ 
ra i rimedj di quell’accidenti della bocca , fecondo 
che s’ ha da combattere una diverfa acrimonia ; Se 
in un temperamento leucoflegmatico, le gengive on 

pallide/un poco gonfie, e dolorofe, fi potrà fer¬ 
irli con profitto dello fpirito teriacale, dello Ipi- 
rito di coclearia, dello fpirito di vino canforato ec. 
eflfendo ancor quello prelcritto nella materia Medica 
fotto quell’ articolo. Ma quando le gengive fon rol- 
fe, e che vi fi fente dei calore, del prudore, ovve¬ 
ro del dolore, quelli rimedj aUora faranno piu ma¬ 
le , che bene perchè fon troppo caldi. La Salamoia, 
nella quale fi fanno confettare i limoni, in quello 
cafo produce effetti maravighofi, perche contiene 
del fai marino, che è ottimo contro ogni forra di 
putrefazione, e produce un guiiofo e penetrante 
odore dei limoni, e del loro lugo acido, fopratut¬ 
to , fe fi fciogl ie quella falamoja in qualche acqua 

ftillata, e che ci s’aggiunga un poco donnei rqfa- 

* IO 1 
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to , ai aiamoron ec. ( * ) per confolidare quelle par¬ 
ti flaccide, e già femicancrenate ; fi troveranno fi- 
milmente nella materia Medica delle formule con¬ 
venienti . Batta lavare , e gargarizzare la bocca mol¬ 
te volte il giorno con un fimil rimedio, ovvero ap¬ 
plicare fra le labbra, le guance, e le gengive dei 
piumaccioli imbevuti in quello gargarismo, e di 
rinnovarli frequentemente. Ma non bifogna per al¬ 
tro credere che vi fia bifogno di fregar rozzamente 
le gengive delli fcorbutici con quelti tali rimedj, 
come alcune volte ho veduto farlo a dei Chirurghi, 
perchè in quella maniera altro non fi fa che aumen¬ 
tare il dolore, e l’infiammazione, e fi diftrugge i 
vali di quelle parti tenere , e delicate, la qual cofa 
produce la cancrena. Ma quando s’incomincia ad ac¬ 
corgerli delle macchie larghe, e biancallre, il con¬ 
torno delle quali è rollò, e infiammatp, e che fo¬ 
no accompagnate da un fetore infopportabile , e da un 
abbondante flufifo di faliva, è necefifario metter fubi- 
to in ufo i più efficaci rimedj per trattenere i pro¬ 
gredì della putrefazione, che è molto rapida. Lo 
fpirito di fale prevale a tutti i rimedi , che ho ve¬ 
duti tentare. Nel principio della malattia balla fer- 
vìrfi d’ una dramma di fpirito di fale, fciolto ia 
quattro onpie d’acqua di fiori di fambucò,-di rofe, 
o altre limili, aggiungendoci un’ oncia di miei io- 
fato per addolcirlo. Ma quando la putrefazione era 
confiderabile, fono flato alcune volte obbligato a 
toccare quelli luoghi cancrenati per mezzo d’un pen¬ 
nello con lo fpirito di falè totalmente puro , e quan¬ 
do vedeva che la cancrena fi fermava, e non faceva 
maggiori progredì, la qual cofa fuccedeva in meno 
di dodici ore , mi fervivo ancora dell’ illeflò rime¬ 
dio , ma più allungato , e fubito vedevo fepararfi le 
parti cancrenate dalle parti fané ; Fomentavo dopo 
Tratt. dello Scorb. Parte III. H h con- 

(*) Quell* è un elettugrio preparato col frutto di chtmaemoT** <s 
Ved. 'Copra 1165* ' : 
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continovamente la carne Viva, e dolorerà con 
eguali di fugo di feraprevivo, e di miei rofaco 
quale mitigava aliai il dolore, e l’ infiammazione, 
e difponeva ad una buona confolidazione quell 3 ul¬ 
ceri , che non erano piu fordide. Ma allorché le gen¬ 
give fono Hate corrofe da quella cancrertofà putre¬ 
fazione , vacillano i denti, e ben collo cadono . Di 
pili alcune volte lì vedono cadere delle fquamme con- 
fiderabili dell* olio tnaflillare, la qual cofà non fi 
può evitare fe troppo tardi s* è avvifato il Medico, 
ovvero fe la malattia non è fiata ben curata ; Si può 
ancora confuhare quel che detto abbiamo al Capito¬ 
lo della cancrena l'opra la materia fcorbutica che fi 
pofa fopra le gengive (132)* 

§. 1164. Quanto alla terza fpecie ( 1151* n. 3. ) Si 
può impiegare tutto ciò, che è fiato detto , Je non 
che è neceffario far un copiofo ufo di liquidi piace¬ 
voli , che fiano facilmente permeabili nei vafi , e nell* 
ifieffo tempo antijeptici , e antìfcorbutici, per provo¬ 
care leggiermente , e per lungo tempo i [udori 3 ? ori¬ 
ne 3 0 le mojfe del corpo . 

•■4 * •' • - * 

Nella terza fpecie, ficcome quella comparito; per 
mezzo dei fintomi dei quali abbiamo dato il detta¬ 
glio $. 1151. n. 3. il fangue è arrivato ad un mag¬ 
gior grado d* acrimonia , di maniera che la codione 
dei folidi fi rompe , e fi diftrugge ancora per le piti 
piccole caufe, e nell’ iftefiò tempo tutti gl* umori 
cominciano maggiormente a putrefarli, ficché nella 
cura v* c bifogno d’una maggior precauzione . Se a 
impiegaffero imprudentemente gl* antìfcorbutici cal¬ 
di, e acri, come la coclearia, il crefcione, la fe- 
napa, il crenec. Quelli rimed; mediante le loro par¬ 
ti llimolanti aumenterebbero il moto delli umori 

acri- 
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àcrimoniofì nei vafi , i quali non hanno ché fitti 
piccola coerenza, la qual cofa fovence produrrebbe 
delle pronte, e terribili emorragie i per quella ragió¬ 
ne preferir fi devono i pili dolci i che nell’ illeflò 
tempo hanno la virtù d’ opporli a i progredì della 
putrefazione ì è di fortificare i vafi ; Per qiiefta ra¬ 
gione 1’acetbfà, il lapato3 1’ allcluja, e alcune al¬ 
tre Umili piànte fori cosi nominate* Vi folio anco¬ 
ra dei Medici, che nella cura di quella malattia or¬ 
dinariamente procurano di mefcoIàVe 1 ’ acètòfa con 
ìà coclearia * quantunque Io Scòrbùto non fià ancora 
arrivato a quello terzo grado, del qùalé noi qui 
parliamo ; Il fine, che fi propóne riellà cura dei- 
io Scorbuto è di lavare il fangue, e di togliere 
1’ acrimonia, che ci domina, e nell’ iftelfo tempo 
Attenuare la vifcofità j fe ci fi trovi congiunta ; Ora 
per mezzo della grande abbondanza dei liquidi dol¬ 
ci, c ché facilmente padano nei più piccoli vafi s‘ 
Ottiene l’uno , e l’altro, e per quello mezzo fi fom- 
tninillra ancora uri veicolo al fudorc, e all' orina 
per far fortire per quelle due llrade l’acrimonia del 
fangue i Imperochè noi vegghiamo àncora nelle per- 
fone le quali fono d’ottima fanicà, ché per mezzo 
dei pori della pelle , e per mezzo della fcparazione 
dell orirta fi feparanO dàlia malfai del fangue tutte 
le parti che diventate troppo aeri mediante una no¬ 
cella rii confeguenza dell’ economia animale > e della 
fanità medeiìma farebbero capaci di produrre molto 
male fe trattenute ei follerò più lungo tempo. Si¬ 
milmente il còrpo fi sbarazza ancora per fece fio noti 
folo delle materie ftefeoracée retiate inutili dagl’ a- 
limertti dopo che n’è fiato eftratto il chilo > ma an¬ 
cora di tutti gì’ umori efereraentizj che fi fcarieano 
nello ftomacó e nelli trtceftini per fupplire alla di- 
gefiione; Tórrta dunque a, proposito d* aumentare tut¬ 
te quelle éfcrezioni, ma con prudenza . Veramente 
s* è avvertito di foprà che i forti purganti efòno 
nocivi alli feorbuciei, ma s è fémpre trovato gio« 
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vevole di tenerli il corpo ‘difpofto per mezzo di 
qualche dolce lattante, che gl’ Antichi chiamavano, 
pur^&vG cptcTdttccimenti , lafciando alcuni giorni d 
intervallo per mettere in ufo i rimedj calmanti, e 
che fondono dolcemente. Se s’offervano forine detti 
Scorbutici, fi troveranno , come abbiamo già detto, 
che fon cariche, acri, e che fanno molta depofizio- 
ne . Non fembra egli che la natura medefima voglia 
indicarci di depurare il fangue, e di sbarazzarlo 
dall’ acrimonia , che ci fi trova, come lo purifica 
per le ftrade orinarie? Ecco perchè il fiero cotanto 
lodato nella cura dello Scorbuto . Il fugo dell erbe 
frefche, delle quali è carico fopra tutto netta pri¬ 
mavera , e che gli da ancora un colore tendente al 
verde, con giufto titolo gl ha meiitata quella lode, 
perchè agifee mediante la virtù attenuante, e ape- 
riente detta gramigna, nell’ iftettò tempo promove 
l’orine, riguardandolo ancora come uno degl’ottimi 
diuretici ; Si là ancora bollire con dei piacevoli an- 
tifcorbutici, c diventa molto più efficace. Boerhaave 
nella fua materia medica all’ articolo , che corrifpon- 
de a quello paragrafo, ha date alcuneformoledi que¬ 
lle tali decozioni, ed‘ è facile farne molt’ altre fu 1 
iftetto efempio. I buoni effetti del latte fono fiati 
conofciuti dagl’ Antichi. Si legge in lppocrate fa ì 3 ) 
che per la guarigione dell 5 Ileo Sanguigno (al 1140. 
abbiamo detto ^ che pare abbia deferitto lo Scorbuto 
(otto queftò nome ) non v e cola migliore che di 
fare un grande ufo del latte d afìna bollito col mie¬ 
le per renderlo purgante ; aggiunge dopo : Si pre- 

„ feri vera il latte di vacca, fe la Cagione lo per- 
^ mette per lo fpazio di quaranta giorni • Ogni 
^ mattina fe le faranno Severe due Emine ( ) di latte 
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dii vacca mescolandoci per alcuni giorni tin SfJ*' 
,, zo d’ acqua di miele * „ Da quello paleggio 
chiaramente li vede che Ippocrate aggiungendo il 
miele aveva intenzione di Sciogliere il corpo, e che 
non dava il latte che per addolcire, e Sciogliere l ? 
acrimonia del Sangue « Ma quantunque il latte Ha 
molto buono per rintuzzare, e Snervare qualunque 
acrimonia per mezzo delle parti grafie, e dolci che 
contiene la crema del medefìmo, nientedimeno con¬ 
viene pili il fiero perchè è più diluente, come an¬ 
cora perchè è diuretico. 

Federigo Hoffmanno (134) vanta i.buoni effetti 
del latte , e del fiero nella cura dello Scorbuto, e 
conferma quell’elogio con le fue proprie ofièrvazio- 
ni , come per mezzo di quelle d’altri celebri Medi¬ 
ci ; nell’ iftefiò luogo raccomanda di fare un grand’ 
ufo del latte con 1’ unione dell’ acque minerali ; di 
più con 1’ efperienza di trenta anni afficura d’ aver 
imparate le mirabili virtù dell’ acque minerali nella 
cura dello Scorbuto ancora inveterato. In un altro 
luogo ofierva (i35>,che non v’è verun rimedio più 
prónto, più fìcuro, e più efficace per Sradicare lo 
Scorbuto quanto 1 ’ ufo delle acque termali di Car - 
lesbaden riportando, che alcune ulcere Scorbutiche, 
e fordide, che ordinariamente fono cosi difpcili a 
guarire, fono fiate intieramente confolidate median¬ 
te l’ufo interno, ed efterno di quell’ acque, Senza 
che ne fìa feguito verun cattivo effetto ; Si sà, che 
quell’acque Sciolgono mediante il loro principio fa¬ 
lino che contengono, ché fono attenuanti, e che 
nell’iftefio tempo purgano, e promovono 1’ orine. 
Ma quando v’ e di già una gran difibluzione nelli 
umori, e che già fi Scorgono dei Segni di putrefa¬ 
zione , pare, che allora l’acque termali non conven- 
ghino molto, a motivo del Sale alleali, che conten- 
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«ano ? in quefti cafi converrebbero molto più i ri¬ 
medi mediocremente astringenti, e aciduli, come 1* 
abbiamo detto al §. * 162, 

§. 1165 . Quanto alla quarta [pieie , di rado fi guari* 
[ce , è necejjano variare il metodo curativo fecondo 
la van ta dei fintomi ; alcune volte fanno molto le* 
ne i medicamenti mercuriali 9 come ancora i rimedi , 
che prescritti cibiamo al $• 11 ^ 4 * 

Tutto ciò , che detto abbiamo ( dal ? 14 9 , fino al ìih6.) 

effondo bene efsminato, e paragonato con 1 fenomeni del* 

la malattia , e con le lezioni, ne feguir'a che per ben 
curare quejta malattia 3 e neceffario principalmente at* 
taccarfi a riconojcerc il carattere dell* acrimonia parti* 
colare , che domina negl’ umori ; <? Jiccome quefi' acrimc* 
pia s,o faltna muriatica , 0 acido-aufiera , 0 alcalina-* 
putrida , 0 finalmente rancìdo-oleofa , e che fpefl0 in al* 
tre occafiont parlato abbiamo di tutte quefie acrimonie 
in generale 3 e di ctajcheduna di quefie in particolare , 
fe np poffo’no cavare dei luniì per curare lo Scorbuto 
Con miglior metodo , e ficurtd . Dopo tutto ciò , che ab * 
biamo detto , non j ’ avr'a molta pena a [piegare , per* 
che il fiero a il fitte e di burro , /’ acque medeate abbia* 
no tante volte guanti degl accidenti di qvefta malattia , 
dei quali non Ji fptrava più la guarigione , e quali ac* 
fidenti ì Perchè t fughi dei frutti acidi , d'arance , di 
cedri , di limoni , di pomi granati , d'acetof a 3 d x ace* 
tofelfa, d x aceto 3 il vino del Reno 3 diMofel , fono fiati 
così fpeffo buoni fpectfici in quella malattia , e quando ? 
perchè gl * aftringenti aufieri , come il Rabarbaro , il La* 
paro , ti Tamariflo , il Cappero 3 il vino aufiero , nero , 
e rojjo , come ancora le cofe marziali abbiano avuto al* 
cune volte così buoni effetti , e in quali cafiì Perche 
gl* aromi i più acri 3 la coclearia , il lepìdio , il naftur* 
Zio 3 f aro 3 i ravanelli 3 il pepe , il zenzero , il fempre* 
vivo minore acre , i fall alleali volatili , fff , oleojt , 

mutatici; fapcnacei3 il più delle volte giovino foli ? 
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perche quel che è falubre a uno / corbutìco , fia nocive 
ad un altre * Perche finalmente non fta necejfario fer- 
marfi al nome di quefia malattia , ma [diamente attac¬ 
car fi al di ferente carattere delle fue fpecie , come [e 
fojfero altrettante diferenti malattìe » 

S® . * f'I • ? •; ‘ " f r •* * P 

Se H fa attenzione a i fintomi dei quali abbiamo 
dato il dettaglio al § 9 iiji. n. 4. Si vedrà chiara¬ 
mente che v*e poca fperanza allorché il male è ar¬ 
rivato a quello periodo ; Perchè le febbri maligne 
putride, che accompagnano lo Scorbuto in quello 
grado 3 fanno conofcere, che già ve una gran cor¬ 
ruzione negl’umori, e tutti gl’altri fintomi denota¬ 
no, che i vifeeri medefimi fono di già confluiti. 
Ma fecondo la diverfità dei fintomi tentar fi pofìfo- 
no diverfi rimedj con l’idea di mitigarne folamente 
il rigore, come s* è foliti di fare nelle cure, che fi 
chiamano palliative, e che mitigano i fìntomi to¬ 
gliendo Tempre qualche cofa dal fondo della malat¬ 
tia ( 136) , o che almeno rendono piu foffribili % 
mali, che è impoflibile di guarire intieramente, 
QUeft’è per efempio la maniera con la quale lì ri¬ 
media alle diarree , e alle difenterie per mezzo dei 
dolci, e leggieri narcotici, mefcolati con i dolcifi¬ 
canti ; che fi procura di calmare i dolori nella fìran- 
guria per mezzo di qualche decozione delle radici, 
c delle foglie di malva nell’acqua;, ovvero nellat¬ 
te ; perche nelle lipotimie, ovvero lenimenti s’im¬ 
piegano dei grati cordiali, purché non fìano troppo 
ribaldanti, e cosi degl’ altri palliativi. Ma fe lo 
Scorbuto non è totalmente incurabile , e che i vi- 
fcèri non fiano niente putrefatti, i fòli rimedj, che 
convengono allora , fono gl’ iftefil, che fono flati 
deferitti nel precedènte paragrafo. 

Alcuni Medici vedendo, che i mercuriali fono 

Hh 4 f°- 
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fovente riefciti nella cura radicale delle piu penofe 
malattie, hanno penfato d’ impiegarli nello Scorbu¬ 
to, fondandoli principalmente fopra quel che alcune 
volte $’ offerva nel fangue delli Scorbutici, una te¬ 
nacità vifcofa , come 1’ abbiamo già detto molte vol¬ 
te . Nel primo grado di Scorbuto ( §.1151. nu. 1. ) 
ove domina quella vifcofità fenza che vi fi a ancora 
molta acrimonia 3 fi potrebbe palliare l’ufo del Mer¬ 
curio amminifirato Con molta prudenza, quantunque 
lìa cofa molto piti prudente d’ attenerli a i rimedj, 
che abbiamo efpofti 3 poiché s ’è ficuri 3 che riefcono 
in quello primo grado della malattia ; ma quando la 
bocca incomincia a fentirfi indifpolta, che gl’ infer¬ 
mi rifentono molto calore, del,dolore, e della gon¬ 
fiezza alle gengive, non fi può dubitare, che l’ufo 
dei rimedj eftratti dal mercurio, non fiano allora 
molto pericolo!!, perchè fi sà, che il loro effetto è 
d’efulCerare la parte interna della bocca, e di pro¬ 
movere tfna fetida , e abbondante falivazione ; In con- 
feguenza gl’ umori acri non fi porterebbero, che con 
maggiore affluenza alle gengive, fi concepifce qual 
dolore ne rifulterebbe, e quanto vi farebbe da te¬ 
mere. In Federigo Hoffmanuo troviamo un efempio 
(137) dell’infelici confeguenze del mercurio impie¬ 
gato tanto internamente che ellernamente in un uo¬ 
mo , che era attaccato dallo Scorbuto, la di cui lin¬ 
gua venne tutta efulcerata. Quell’ è la ragione per 
la quale quello Medico llabilifce come una regola 
di pratica, ,, che i rimedj cavati dal mercurio in 
3 , qualunque maniera fiano preparati, e impiegati, 
„ veramente non fon fempre molto nocivi nel fem- 
, 3 plice Scorbuto, ma che il pericolo è molto mag- 
„ giore, e pili certo nelle affezioni fcorbutiche dei 
j, denti, e della lingua ec.„ Dunque ficcome in que¬ 
llo quarto grado di Scorbuto vi è una grande acri- 

mo- 
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monia nelli umori e fpetto ancora Una putrida 
dittoluzione, è chiaro > che Tufo dei rimedj mercu¬ 
riali è molto fpfpetto, fopratutto in quello perio¬ 
do (*). Quellij che hanno curate molte malattie 
veneree, hanno baftantemente provato 3 che la piu 
piccola quantità di mercurio fufcicava dei gran di- 
fordini nel corpo delli fcorbutici 3 allorché guarir 
gli volevano dalla lue gallica con quello metodo. 
Altro non ci retta , che da fpiegare alcuni corollarj 
pratici, che non farà molto difficile a ricavare da 
tutto ciòj che abbiamo detto fin qui. 

(Tutto ciò che abbiamo detto ec. ) Abbiamo fubito 
efaminate le caufe occafìonali dello Scorbuto 3 abbia¬ 
mo dopo dato il dettaglio dei differenti fintomi 3 
che ordinariamente accompagnano quella malattia 
in tutto il fuo corfo, abbiamo dopo efpofte le mu¬ 
tazioni che le fezioni anatomiche c’ hanno fatto 
vedere quanto è capace di produrre lo Scorbuto nel¬ 
le differenti parti del corpo 3 e da tutto quello al 
§. 115$. abbiamo conci ufo 3 che la caufa proffima di 
quella malattia era un vizio di tenacità in una del¬ 
le parti del fangue , e d^ acrimonia nell’ altra . Ma 
quella grottezza d’ umori è alcune volte mucofa po¬ 
co attiva, freddae allora gl’ amari, e gl’ aromati¬ 
ci fono di un grand’ufo . Quell’è la ragione per cui 
in quello cafo 1’ affenzio, del quale Eugaleno ha 
latti sì grandi elogj., ha un effetto maravigliofo .Al¬ 
cune volte quella vifcofità detti umori è infiamma¬ 
toria , e allora i fughi dei frutti a gli firoppi^ e i 
robj che fe ne fanno,, come il rob di fambuco/ di 
ribes ec. poffono effer dati molto a propofito, nell’ 
ifteffa maniera , che nei cafi in cui gli fcorbutici 
fono graffi, e ripieni, perchè allora efiendo il fan¬ 
gue troppo carico di parti graffe j e oleofe 3 non paffa 

così 

(* ) Si vede che il Sig. Van --Svvieteh apertamente c con ragione 
contradice il fentimento azzardato del Boerhaave : vedi il pericolo 
dei rimedi mercuriali nello Scorbuto T. X. pag. *11* 2 ì 7 * 
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cosi facilmente nei piccoli vati. Può efferci ancori 
nelli umori una vifcofità atrabilare, la quale non può 
fonderli, e attenuarli, che per mezzo dei rimedi 
melati , faponacei cc,, come baftantemente V abbia- 
mo fpiegato nel capitolo della melancolia * Simil¬ 
mente T acrimonia nello Scorbuto puòeflere di dif¬ 
ferente fpecie, e fife n dovi dei rimedj che fon buoni 
contro ogni forca d’ acrimonia in, generale ; per e- 
fempio l’acqua , e tutti gl* acquolì che fon capaci, 
a titolo di femplici diluenti d’ addolcire, e correg¬ 
gere qual fi fia acrimonia; tali fono ancora gl’oleofi 
dolci, che moderano , e impattano per cosi dire tut¬ 
te le parti acri dei noftri umori, di qualunque na¬ 
tura fi fianp. Altri rimedj vi fono, i quali non fon 
propri che a correggere tale, o tal altra acrimonia, 
c non tutte le fpecie indifferentemente ficchè gl* aci¬ 
di fono eccellenti contro la putrefazione alkalina, e 
gl’alitali fono folamente capaci di correggere l’acri¬ 
monia acida ; ma ficcome altrove s ’è parlato di que¬ 
lle differenti fpecie d’acrimonia, e della maniera di 
rimediarci, farebbe qui inutile il ripetere quel che 
piti diffufaraente fi troverà fpiegato in molti luoghi 
di quelli aforismi (13$). 

( Perche il fiero ec. ) Tutti quelli medicamenti di- 
minuifeono la groffezza, e vifcofità delti umori, 
fciogliendoli, c attenuandoli , e nell* ifteffo tempo 
fomminiftranò al fangue un veicolo acquofo , _ che 
fia capace di lavarlo, e di depurarlo da i Tali, 0 
dagl*olj acri, che lo difpongono alla corruzione, e 
di portar fuori quelle materie nocive dalle Itrade 
della circolazione, fia per mezzo dei fudori, per 
mezzo dell* orine, ovvero per feceflfo ; Si fuppone 
per altro, che l* azioni vitali in quelli malati ab¬ 
biano ancora una forza fufficiente per far circolare 

li¬ 
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liberamente in tutti i vafì quelli medicamenti coi 
fangue , in mancanza di che Tetterebbero nel corpo, 
c produrrebbero delle idropifie » Dunque allorché li 
conofce un gran languore, o che v e qualche fegru> 
d’una troppo grande diffoluzione negl umori, quelli 

jn veruna maniera convengono, • 

(Perche i fughi acidi ec,) Sono utili quelli fughi 
quando la mancanza degl’ alimenti vegetabili ha fat- 
to degenerare gl* umori dal loro itato naturale in un? 
putridf rarità , come aceaJr orili affedi delle Cit- 
tà, e nei lunghi viaggj, allora con del fotopile* 
frutti, e dei brodi fatti con della carne frefea, e 
dell’ erbe, come abbiamo detto, fi può guarire fie¬ 
ramente lo Scorbuto, perché i vifceri non fiano Ita¬ 
ti ancora molto danneggiati da una putrida cacochi- 

mia. Nello Spedale di Parigi il Sig.Morm ha gua¬ 
riti molti fcorbutici, facendoli mangiare moica acc- 
tofa cotta con dell’ova ( H 9 ) - Eugaleno ( 140 ) af¬ 
fiora , che molte perfone attaccate dallo Scorbuto, 
hanno trovato del vantaggio da una decozione d oi« 
20 nel vino del Reno . Nel Clu/io ( ) fi tegge » 

che i popoli dell? Norvvegia cfpongono gli icorbu- 
tici in un Ifola vicina che è molto abbondante di 
more ( * ) e che non gli lafciano ritornare alle cafe 
loro qualunque volta non fiano intieramente guariti* 
Quefie povere perfone , in tutto il tempo , che _ foti 
lontane dal commercio di tutti gl altri uomini, 
non vivono che di more , e alcune volte u riltaoi- 
lifcono in pochi giorni ; ma l’inverno , quando non 

li può 



(i &) Accad delle Scicnxe 17^ Wft. P- < 3 . 

(140) òe Scorbuto pàg- 4 V- ... . _ „ «, t . n 
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fi può mandarli in quell’ Ifola a motivò dei graii 
freddi, fe le dà con altrettanto profitto un elettua- 
rio preparato con quelli frutti, e ne fanno ufo in 
gran quantità. 

( Perette gl’ afiringenti autieri ec. ) 1 fintomi dello 
Scorbuto, che efpofti abbiamo al §. njr. 9 manife- 
tìamente provano, che la coefione delle parti folide 
c alcune volte così debole in quella malattia, che 
ogni più piccola forza balla per romperla, e quèfia 
debolezza dei folidi non è mai lontana da una gran 
dilfoluzione dei fluidi. Quell’ è il/calò, in, cui fi 
può far ufo degl’afiringenti aulleri che abbiamo al¬ 
trove raccomandati ( 142 ) per rimediare alla troppo 
grande debolezza, e al «lattamento dei folidi , ef- 
fendo per 1’ altra parte molto proprj a rendere la 
loro naturale confifìenza agl'umori troppo difciolti. 
Sicché allor quando s’ otterva nelli fcorbutici un ri- 
laflfamento, e una flofeezza delle fibre di tutto il 
corpo, e che toccandole un poco rozzamente com- 
parifeono delle macchie bili fotto la pelle, quell’ è 
il cafo di mettere in ufo i rimedj, dei quali par¬ 
liamo. Può efifere, chel ’ Erba Britannica (143) che 
T Zittio ha raccomandata per la ftomacace , e lo Scelo* 
ryrbe 3 aveflfe quella virtù d’ afiringere, e di corro¬ 
borare. la malattia, che affligeva l’armata di Ger¬ 
manico accampata di là dal Reno, era probabilmen¬ 
te una malattia lenta, poiché ì denti gli caddero nel - 
h fpazio di due anni , e ì lìgamenti delle articolazioni 
delle ginocchia fi rilavavano . Ora fi sà 3 che le ma¬ 
lattie fon lente nei temperamenti deboli , benché 
molto penofe, e incomode sì per le languidezze, 
che per le lalfitudini. Dall’ altra parte vi fono mol¬ 
ti Dotti, i quali hanno creduto, che quell’ erba bri~ 
tannica degl’ Antichi, folle una fpeeie di Lapato . 

So- 

(14*) Boer. Afor. a8. u. 4. 
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Sopra di quello fi può confultare Muntigli C144) il 
quale ha ammaliata fopra quefto foggetto molta pili 
erudizione di quel che non vi fotte bifogno per il 
fuo fine (*). 

Quanto a i buoni effetti dell 5 acciaro x in un fimi! 
rilaffamento di folidi, n* abbiamo di già parlato, 
quando fi trattava della malattia delle fibre latte., ne 
parleremo per altro ancora nel feguente capitolo , ove 

trattiamo della cachefiìa ( 145 ). 

( perche gl’ aromi ì ptu acri , il rabarbaro ec.) Que¬ 
lli rimedj fono utili nei cali, ove v’ è del pallore s 
del freddo, dello ftramortimento ec. La gonfiezza del 
corpo, l’orine pallide, e fenza odore, f aflenza 
della fete, un pefo per tutto il corpo, fono dei fe~ 
gni , che dar fi pottòno quelli rimedj con ficu- 
rezza. Ma ficcome molti fra quelli, hanno affai d 5 
acrimonia, è neceffario impiegarli con prudenza , 
per paura , che gl’ umori glutinofi, e denfi, effendo 
fubito rimotti mediante quelli llimolanti, non s’am- 
maflino nei polmoni, e non prqduchino una pcrico- 
lofa malattia (146). 

('perche quel che conviene ad uno fcorbutico , faccia 
male ec. ) Quefto procede dalla differenza tanto^ del 
grado della malattia, che dalla fpecie, e dall’ in¬ 
tentiti dell’ acrimonia ; ficchè per efempio, quell* 
aromi acri, che fanno cosi bene nello Scorbuto 
lento, e freddo , produr potrebbero delle mortali 
emorragie , fe fi dettero nel grado nel quale le gen* 
give gettano del fangue, e hanno un odore cadave* 
rico, non folo perchè accrefcono 1’ acrimonia degf 
umori, ma ancora perchè npn tarderebbero molto a 
produrre la rottura dei vali di già deboli, accrefcen- 

do l’impeto degl’ umori mediante la loro virtù fti- 

mo- __ 

( 144 ) De vera .Antiquorum Herba Britannica . ' . 

(.* ) Ved. le congetture di queft’ Autore * e il fentimento del $ig* 
Lind , fopra quelita malattia al principio del Tom» 3 * 

v, C I 4 £ ) Boerhaave Aphor. 0 . 28. n. 4. 

iiq6) Vcd. Bocr. Afor. lyi. 
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Iridante. Quell’ è la ragiòrie per la quale molti 
dici feguono il cohfiglió del Sennerto ( 147), e noli 
cosi facilmente impiegaiió gì’ aritifeórbutici pili acri, 
che tìrdinariamenté fi varitano fotto il iiome di fpi- 
riti àhtifcorbutici ; ma préferifcono un’ irifufióne di 
cocleària 3 di nafturzio eci nel fiero depurato, ovve¬ 
ro feiolgorio ancóra nel fièro i fughi di quelle pian¬ 
te di frefcó diretti 3 e gli darinò a bevere a i loro 

infermi. 

C Perche finalmente non fia niente neceffarfo tratte » 
ùerfi èe . ) Nell* ilioria d’ alcune altre malattie abbia¬ 
mo già détto molte volte 3 \ che noli v’ è eofa piti 
ferieolofa che di fermarli folamence al nóme d’unà 
malattia > e di ricorrere lenza efamiriar niènte di 
pili 3 à qualche rimedio ih Voga che fi fpaeci rielìé 
botteghe lotto fino fpeciófo titolo > come fé aveftè 
firta virttì fpècifica, è infallibile per guarire radicala 
mente quella malattia * Ih quella màhiera fi vendo¬ 
no apprettò gli Speziali delli (piriti, dell’ efifcnZei 
degl’ elixir ec* àntiapopleitici 3 anii-pleuriticì 3 anti-fcor * 
buttci ea Tutti quelli bèi rimédj 3 benché dar fi pòfi» 
fino ih cèrto eafo 3 riófi ottante fono foventc inuti¬ 
li, é ancora perniciofì ; Non vi fonò che qliélli 3 i 
quali abbreviar Vorrebbero Un arte ehé Ippocràte hà 
avuto ragione di chiamar lunga (*), i qfiali vannò 
tosi cercando nelle Botteghe delli fpèZiali un rime¬ 
dio oppòllo al nome della malattia, e s immagina¬ 
no allóra d’aVer Beri fatta la fbriziorie del Medicò ; 
Ma 1’ ilioria delio Scòrbùto 3 che abbiamo data qui 
ton le pili fedeli ottervàzioni, ci fa ballantemerite 
Vedere quatìte differènti malattie fori còmprefè fotto 
quello nome, e quanto i timedj devono etter diffe¬ 
renti fecondo che la malattia è incipiente 3 O con- 
fermata, fecondo che lo Scorbuto é putrido 3 ovvé¬ 
ro 


« 


O47J Lib. 3. pàrt. 5. Sei. i. Càp. Tom. t* pag. inj. 

( * ) Vita brevis > àrs lotica , ecca.fi » praccpt , experimtntàm pCTÌ(&* 

lè/urn 1 ju di cium difficile . Hipp. A far, i. 


I 
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io muriatico , fecondo che v 5 è negl’ umori , o urial 
Vifcofa tenacità j, o Una troppo grande dififoluzionc, 
fecondo che i vifceri fono ancora fani 3 e intieri 3 d 
che di già incominciano a guaftarfi * e cosi del re¬ 
cante » Un Medico dunque che con profitto vuol 
curare quella malattia deve poco fondarli fopra lo 
fpeciofo } t imponente titolo dei rimedj antifcorbu- 
tiei ; ma deve ricercare con premura le caule di 
quella malattia * fare attenzione a tutti i fegni dia* 
gnollici 3 che indicar li polfono le differenti fpecie 
a acrimonia , e loro differente intenfità , e da tutte 
1 * efatte, e ferupolofe cognizioni tirar ne deve le fuc 
indicazioni * c il fuo metodo curativo » Sicché coti 
i lumi della fua arte curerà folto un ifldìò ndtng 
molte differenti malattie » 


V 

fine del Trattato detto Storiato del TSoerhaaW * 

i 
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MATERIA MEDICA 

DEL BOERHAAVE 

PER LO SCORBUTO 

- % & • ■ •, « ' F r. J i \ ' -*-• • 0 , ! . > " , ^ * 

_• _ » ’ *C -j * v % 

Paragrafo ix 60. Lettera a. 

* * * "il' • » * V* « Tt _ - -• % 1 , 

;Polvere purgante « 

^ / V 

Ree. Tartaro vitriol: non acido 
Criftallo di Tartaro 
Sai pollicrefto an. 3 » s. 

M. 

fi facci polvere per prenderli la mattina con del fle¬ 
to 3 bevendoli fopra tfe» )• di detto fiero. 

Altro purgante in forma dì Bevanda, 

Ree. fai pollicrefto 3 * ij» 

Pillole cocchie maggiori 9 . j. 

Siroppi di rofe folut. con la fenna 3 * vj. 
Acqua di cicoria ftillata $. ij. 

M. 

fi fa bevanda» 

Altra dell' ìfteffa virtù . 

Ree. Elixir prop. comp. col fai di tartaro 3. i j> 
Siroppi di rofe folut. con la fenna 3 * vij. 

Per una bevanda. 

pillole purganti nel primo grado dello Scorbuto • 


Ree. Pillole cocchie maggiori 3 . j» 
fatte in xxj. pillola. 


f am- 


f 
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l’ammalato ne prenderà due la fera prima d’andar 
in letto, e cinque la mattina a digiuno. 

, i • * “i ? ' «5 *.* w v * • * i , * , 

" ' j • 

n 5 o. Lettera /?. 

Attenuanti digerivi 

k w”. ? ** |l 

La Teriaca di Sai di Tartaro di Van-Helmonc 

3 » in 3. ij. di vino 

_d’Harveo 3* iv- i n s * iij* divino 

_di Marte, di Lodovico 3 * )• in 3 * j. di vino 

Il Tartaro vitriolató ) 

I criftalli , e il cremor di Tartaro ) in dofe di 

II vetriolo di Marte ) 3 * mezza*' 

Il fai policrefto ) 

I fali vegetabili fecondo la maniera del Tachenio 

3 . in 3. iij. di vino . 

L’ Elixir prop. preparato con lo fpirito d’ aceto 

5 . ij. 

-Col fai di Tartaro 3 - ij. 

_Con l’acque aromatiche 3 * ni¬ 
di fpiriti aromatici oleofi volatili 3i j. 

II fapon veneto 3 * iv. 

di rtarkey 3. mezzo 
L* Odimele femplice 

-Scillitico femplice 

__- - Comporto 

La Conferva d’ Acetofa 
_d’Alleluja 

L’ Arance r 

L’ Arance della China 
I Cedri 

I Limoni, le mele granate^ 


Tratt. dello Scorb. Parte III. 


li 


§. I iÓQ* 





ò àcetofella 
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§. lido. Lete. y. 

■ I 

f '• fi / * . j | t ’ * | * . f fi 

Specifici antifcorbutici dolci * 

L* abrotano mafchìo 

- Femmina 

L’ afienzio Romano 
L’afienzio P ntico 
Tutte le fpecie d’acetofa 
Tutte le fpecie d’alleluia . 

L’ Agerato^ ovvero eupatorio 
L’ agrimonia 

L’antirrino mafehiò* è femmina > o fiaànagallidìe 
L’ artemifia 

v>« f , X * ' ) 

La balfamita 
La bardana 
La beccabunga 

Il bòtris j ovvero chenopodio 
Il cavolo rodò 
Le rapè' 

Il bovolo 
li cerfoglio 
Il camedrio 
La chamaepitys 
La cicoria 

* t r 

Il crambe 3 o cavolo marino 
La ciiminoides 
L’ indivia 

L’eupatorio cannabino 
Il finocchio 
La fumaria 

Le due fpecie di galegai 
L’edera ter refi re 
Il lapato 
Il leviftico 
La maggiorana 
La melifià 

é 

La menta 


II 



Jf *• 




Parte Terì 
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Il nafturfcio acquatico e ortenfé 
La nummularià 
Il rabarbaro 

La fàlvià 
La fcabbiofa 
Lo fcordion , . . 

La fofia dei Chirurghi 
La veronica 
L* ortica 


A\ - 

A s 


m 


Frutti aromatici 



L s arance 

I cedri 

I pomi granati 

I firriòrii 





Altri Frutti ; 

* * * f* r I 

Il crefpinó Ó Ila Fruclus Berberi s 

Le Ciliegie mature d’ógni 
Le fravolc 
Il ribes 
Le more 

• • » «• 

I pomi acido - dolci 

L’albicocche 
Le pefche 

Le fufine mature d*ogni fpecie 

Fruclus Rubi $ o iìano tutti i frutti maturi del Rogo 

FrtfBus telaci ó fiano lamponi 

Le Bacche di fambucO 

I Tamarindi 

Franbue, 0 fia Vitti ìdaceè fruii, 

§i H6ii Antifcòrbutìci acri è 


V acri viola 

V aglio 


\ 
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V agliaria 

L’aro ' 77. 7 

11 cren 3 ovvero ravanello falvatico in Latino Ar- 

moracià 

L’ silènzio 
Le cipolle 

Il chelidonie maggiore 
La coclearia 
L’ enula campana 
L’erifimo 

L’eruca, o fia ruchetta 
La genziana 
La graziola 
L’ Ijatis 3 o fia guado 
La piperite 3 ovvero lepidi© 

Il porro 
La pritannida 
Il ravanello ortenfe 
--falvatico 

La ruta 
La fabina 

Il fantonico 
La faponaria 

Il [edam minus vermiculare acre * 

La fenapa 

Il trifoglio acquatico. 

Sugo efiratto antìfcorbutico . 

Ree. di rafanello falvatico rafehiato 3 - iv. m 

Foglie frefche di coclearia 

di nummularia 
d’ortica man. iv. 

S’eftragga il fugo da quelle piante fecondo l’arte 
s’addolcifca, e fe ne prenda 3* ij* quattro., o fei 

. volte il giorno. 

• » 

li Spi- 


i 
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Spirita dell’ ijìejfa virtù * 

Ree. feme di fenapa 

dì ravanello di giardino 
di ruchetta 
d’erifimo 

di nafturzio acquat. a 3. j, 

Foglie di coclearia 

di lepidio • 

di cren , 0 ravanello falvatioo man*, ij, 
11 tutto battuto 3 e peftato 3 s aggiunga 
fai marino 3. ij. 
fior di birra y j. 
fpirito di vino q. b. * 

fi filili per tre volte. 


Sai volatila 
Alle droghe precedenti in luogo 

di birra j s 5 aggiunga 
Sai ammoniaco peftato 3 * iij. 
Ceneri pattate per ftac. vij. 
fi ftilli il tutto come fopra. 


di fiale i e di fior 


Birra antifcorbutìca . 

Ree. foglie frefe6e di coclearia 

di ruchetta 
d’erifimo 

di trifoglio acquatico aii. màn. 

Semi frefichi di nafturzio acqat. battuti 
di ravanello di giardino a 3. ij. 

fiori di centaurea min* 3. j. 

Rad. di cren 3 o fia ravano ruflic. 3 * v ‘ 
mettete tutte quelle piante ben battute in una mezza 

botte di birra frefea nel tempo che fermenta per 
bevanda ordinaria . 


ii $ 
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Vino medicato dell 3 ifteffa •virtù . 

# *' ' ! • 

Ree. bulbo d’aro cad. di frefeo 3. mezza 

Rafano rufticano 
foglie di coclearia 

di trifoglio acquatico a. m. j. 

Seme di Senapa ij. 

Vino del Reno ft. vj. 
fi fa vino medicato f.- 1 ’arte. 

t- »- ' • » 

# ‘ v 

§. 1162 . Antifcorbuticì moderatamente a t 



Il cappero 

I fiori di'gineftra 

II fraffìno 

Il lapatOj e tutte le fue fpecie 

I luppoli • 

II pollipodio quercino 
11 rabarbaro 

I tamarindi. 



poco freddi 


L’ arance 

I cedri 
I limoni 

L’arance della Ching 
I pomi granati 

I frutti agri 
1! acetofa 
La cicoria 

V indivia 

• • • 

La lujula 
I,e lattughe 

II taraffaco 
11 fiero 

dati-! 


11 latte di burro 

jl tartaro, e tutti gVacidi tartarizzatj 


I 

Parte Terza; 

Antifeorbutici caldi 3 e acri . 


1©3 
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Gargarismi nello, Scorbuto caldo 
Ree. fugo di limoni 

miei rofato a. 5. ij. 

fpirito di fale dolcificato 3» $« 

acqua di ruta Pillata \ ij. 

M» 

Altro gargarifmo . 

Ree. fpirito di fale 3 * ij» 

acqua di falvia ltillata 3» vij» 

me. 

Ree. fugo di limone frefeo 3 » j» 
fale ammoniaco 3» j» 
acqua di ruta ltillata 3» vj. 

M. ' '• ■ - 

V - - 

Nello Scorbuto freddo «, 


*c • » 


Ree» fpirito teriacale 
di coclearia a. 3» j» 
miele di rofmarino 3« ij» 

M. 

Ree. fpirito di vino canforato 
tintura di mirra j. 
rob di ginepro j. 
acqua ltillata d 5 aflfenz. 3. iy. 
fai gemma 3» j» 

M. ’ 

* • I 

§. 1164. Decozione dolce 3 e antifeptica nello Scorbuto acre -, 
Ree. fumaria 

ace~ ' 
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acetofa 

beccabunga 

trifoglio acquat. an. man. j. 

Cero depurato 

latte di burro arii pin. j. fe ne facci decozione 

Siero antìfcorbutico . 

t 

Rccì àeetofella 
bettonica 

cariofìllo an. man. s. . 

tamarindi f. j. e s. 

Tutte quelle piante eflendo beri foppefìe fi facciano 
infondere in ife. iij. di fiero per lo fpazio d’ un 
ora ad un forte calore feriZa bollire, fi palli per 
un parino il liquore, e fi mefcoli 
Siropi di fugo di cedro 

di lamponi 
di viole an. ?. j. 

JJ Infermo beverà dell’ mio y o dell’ altro j. ogni 
mezz’ora per tutto il giorno. 


Fine della materia medica del Beerbaave. 
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S C O R B UT O 

D I M ARE 


/» fi propone un metodo facile di curar 

quefia malattia anche in mare s * d* 
prefervar V acqua dolce per quan¬ 
tunque lungo viaggio % 

\ • ' 

-- * \ • 

TRADOTTO DALL’I NGLESE 

DEL SIG. ADDINGTON 
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Scorbuto di mare incorninola generai- 
SImI mente con una indolita opprt Alone, e 
fi lÉPS lafiezza, con la difficolta del refpiro 

|y e con macchie di diverto colore fpaife 

flSlpS per tutta la fuperficie del corpo, e Ipe- 

cialmente per le gambe , e per ie braccia . Accre- 

fcendofi gradatamente quelli fintomi, fono, accora, 
pannati da un polfo Uffa, e ineguale^ orina liffi- 

viale colorito pallido-ofcuro, o livido, da debo- 

Lzza'e enfiagione , o qualche volta confunziope del¬ 
le gambe, da difficoltà nel camminare , da acuti 
pa&ggieri dolori, da frequenti emorragie dal nato, 

fcioltii ulceri di cattiva natura , e offa unputridice. 

E’ flato detto fui fondamento di buoniffmae prove, 
che i veleno di quella malattia è fiato sì potente , 
da riaprire le ferite, le quaU fi erano cicatrizzate 
molti anni avanti, e da difciogliere il caHo ffi un 

offo rotto , il qual fi era compiutamente formato da 

molto tempo. Qualche volta cagiona la morte re¬ 
pentina, fpecial mente in qualche efocizio ^ fo^za 

do, il quale è contagiofo, produce degli orrori di 
fantafia, tremori, lenimenti, convulfioni, ^ ! 
di epilefia, debolezze di memoria, e d intendimen 
to letarghi, paralifie, apopleffie, macchie porp - 
rine , livide, e nere , violenti emorragie da qua!Iun- 
quc interna, ed efterna parte del corpo, febbri p ? 
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gride, etiche ò continue, e intermittenti fierifllml 
dolori reumatici, pleuritidi , iterizie, óllinate co- 
fiipazion i , coliche , vomiti , diarree , difenterie , 
gangrene ( i ) . 

Se quella efpofizione dei finto mi è vera , fi può 
appena mettere in dubbio, che 1’ immediata caufa 
dello Scorbuto fia uno fiato degli umori molto a- 
vanzati alla putrefazione , nel primo periodo, e dei 
tutto putridi nell’ ultimo , il quale perciò è per la 
più parte fatale. Che gli umori nello Scorbuto Ila* 
no o putridi,.o abbiano una eftrema tendenza alla 
putredine, chiaro comparifce non fidamente dai fin¬ 
tomi , ma ancora dall’ autorità di diverfi eccellenti 
Medici ( 2) . Ma quando anche non vi fodero nè 
fintomi, nè autorità per fofienere la verità di que¬ 
lla dottrina, potrebbe, cred’io, aliai chiaramente de¬ 
durli dal far accurata, e diligente attenzione a quel¬ 
le cofe, che fono conofciute ellèr giovevoli, o pre- 
giudicevoli nello Scorbuto . Quella malattia refla 
collantemente follevata dall’ ufo di quei ritnedj che 
refiftono alla putredine, e del pari collantemente 
aggravata da quelli che la promuovono* 

Ma quantunque una forte difpofizione nei fluidi a 
corromperli, e una reale corruttela dei medefimi, 
fembri eflfer l’efiènza di quella malattia, nulladime* 
no quella difpofizione 3 o corruzione è effetto fenza 
dubbio di altre caufe. Una di quelle caufe può ef- 
fere 1 ’ immondizia , e poca pulizia della Nave, e 
del di lei equipaggio. La Nave è poco pulita, 


quan¬ 



ti) In conferma di quella drfcriziooe dello Scorbuto di mare ve- 
di Cockburn fulle malattie di mare p. il. Boerhaave afor. lift. I 
viaggi del lord Anfon attorno al mondo dalla pag. 141. alla pag. 
M 6 - Frider. Hoffmanni opera Tom. III. c. 2. de Scorbuto . Sennerci 
©pera lib. de Scorbuto pag. 249. & ad 271. severin. EUgale- 
nus, Rondeletius, Belthaz, Brunerus, Henric. Brucxus, ed altri» 
de Scorbuto. 

(2) Vide Menila to' Pracepta Medica , Canore Mead , pa?. 2t6, 

fi?' c,l r11 Dottor Huxham nell’ Appendice al fuo Saggi* 
filile febbri, p. 26%, frìd, de Scori . p. 371. 
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quando 1 * acqua della fentina fi lafcia divenir puz¬ 
zolente (j),o quando i di lei ponti non 'fono ben 
rafchiati , e puliti, o quando non fi permette fpefifo 
ringrefìfo all’aria nuova nei di lei ofcuri fondi, c 
receffi ; o quando molti putridi effluvj forg'ono dal¬ 
le fozzure che vi fon fopra , come cibjTcorrotti, 
fordide ulceri, ammalati, corpi morti, e le immon¬ 
dezze degli animali: V equipaggio è poco pulito, 
quando trafcura di efporre all aria le coperte> e gli 
altri panni da letto, di mutarli di biancheria, o di 
confervare netta la perfona . Egli è certo chelafpor- 
cizia difpone grandemente gli umori del nollro cor¬ 
po alla corruttela , perchè nelfuna creatura umana 
può lungamente vivervi, o fenza prendere un anti¬ 
doto contro quella , o fenza ricevere dalla medefima 
i femi di una putrida malattia. Si fa che la fpor- 
chezza di una Nave è fiata sì potente da infettare 
non fola mente la di lei propria ciurma, irta quella 
ancora delle Navi vicine ( 4 ) • A qual grado poi 
di corruzione gli umori del noftro corpo ? poffano 
efiere portati , e alterati per quelli mezzi, 1 ’ appren¬ 
diamo da quelle terribili malattie, le quali sì fpefio 
fi accendono nelle prigioni fegrete, nelle Navi di 
pafiaporto, nelle piene baracche, negli ofpedali mi¬ 
litari , e durante i lunghi accampamenti ( 5 ) , e af- 
fedj . Abbiamo degli efempj, che la fporcizia della 
fentina di alcune navi fi è lafciata arrivare ad untai 

■ . fe- 

( J ) L* acqua del mare fi putrefà sì facilmente Ragliandoli, che fc 
non fotte per il movimento del mare r^per la forza dei venti, per 
le maree \ e per le correnti , corrómperebbe, ed infetterebbe tutto 
il mondo. Vedi Boyle folla falfedine del mare. Jld re* Venenatas 
putrida* 3 cor pori humano Jumme perniciofa* merito prajerrt debentex~ 
bai a t ione s ex aquìs (lagnanti bug Vr corruptit in aerem etiecla <&e. Fnd. 

Hoffm. de Venènit in aere contenti* o Vedi ancora Lanctfit Tratta de 

noxtt* ?aludum effluviis. 1* 

(4) Vedi il ragguaglio itterico di Sutton del nuovo metodo di 

eftrarre Varia crafsa dalle navi ec. pag. j. . ... , 

( 5 ) Morbi caflrenfes » qui omnium pejjimi funt » atri* vitti* pra¬ 
vi* exhaìationibus potijjìmufn debentur % F* Hoffifì# de Veneriti tu ar~» 
se , Tom. u pag. 5io. 
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legno, da riefcire un inftarttaneo veleno à quelle 
perfóne , che vi fi calavano ( 6 ) . 

Un’altra ragione petchè il fatigìle è sì atto à pù- 
ìrefarfi in mare , fi è almeno fecondo il mio fen- 
timento , perchè ivi i aria non è arricchita di una 
dovuta quantità di effluvj vegetabili dalla terra ; E’ 
evidente, che tutte le fpecie di eflferi godono il mi¬ 
gliore flato di falute nel loro proprio elemento; 
Gli acquatici lartguifcóno in terra 3 ficcome quelli 
di terra lànguifcono in mare - 3 anzi gli ftelfi ani¬ 
mali anfibj non polirono reftar lungo tempo in fa- 
iute , fe lor venga intieramente impedita urta delle 
due abitazioni dal fapientiffimo Creatore della natu¬ 
ra lor deftinàte ; Egli ; è vérifimile 3 che là mancan¬ 
za irt mare di quei vapori 3 i quali inceflfantemente 
efaìano dalle piante della terra fia una ragione 3 per¬ 
chè ivi il-(angue è tanto inclinato alla putredine; 
perchè nói ofìferviamo 3 che le perfone che vanno 
per mare , le quali fono attaccate da fetentiflìmo 
Scorbuto , collantemente migliorano fubito che met¬ 
tono i piedi in terra. E quantunque fi concèda 3 che 
il loro miglioramento fia principalmente dovuto al 
loro allontanarli 3 e rimuoverli dall’aria impura del¬ 
la nave 3 nulladiraeno non è improbàbile che fia an¬ 
cora in qualche patte dovuto all’ efàlazioni , ò va¬ 
pori della terra, i quali allora li circondano in 
grande abbondanza, e i quali confiftono principal¬ 
mente nei più attivi acidi balfamici fpiriti degli 
àlberi 3 delle piante, dell’ erbe , e de’ fiori 3 che ef- 
fendo molto più liberamente imbevuti dai loro cof- 
pi di quello pofifono eflèrlò iti mare 3 pongono fu¬ 
bito un gran fi-etto alla loro vicina tendenza alla 
putrefazione. Io penfo poterli dedurre 3 che il loro 
follievo dipende in qualche parte da queft’àcido 

etereo, fpirito 3 perchè in mezzo all’ Oceano 3 qùan- 

do- 


(6) Vedi il ragguaglio itterico di Sutton ec. pag. ij* *4 • 
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do accade che le perfone attaccate dallo Scorbuti 
fiano abbondantemente fovvenute con dei fughi di 
limoni, d s aranci > di limoncelli, di melej e di fi¬ 
lini forta di frutti, ricevono da quefti una fpecic 
di riftoro, e follievo, flmile a quello che dall’ at¬ 
mosfera terrdlre ricavano * 

Una terza caùfà, che difpone ì fluidi alla corru¬ 
zione può éflTere la ripienezza, alla quale i marina¬ 
ri fono mólto fottopofti per ragione della loro vo¬ 
racità , ftitichezza / e diminuzione di perfpirato. 
Noi fìamo aflìcurati dal Ramazzini 3 (7)j e dall’ 
Elmonzio ( 8 ) ^ che i marinari in mare fono molto 
voraci.; e dai medefimi Autori 3 e dal Dottor Cock- 
burn (9), che eglino fono fottopofti alla ftitichez¬ 
za ; al qual ultimo difetto dei lóro temperamenti lo 
Scrittore Inglefe giùftamènté attribuire molte delle 


loro malattie. La loro perorazione è in mare di¬ 
minuita 3 perché generalmente fi nutrifcònò di cibi 
più groftólahi, fanno meno efercizio (io), e re¬ 
spirano ivi un’ aria più umida 3 di quella 3 che refpi- 
rano in terra. I cibi a bordo delle navi confiftono 
per ordinàrio in bove, porco 3 bifeottó, farina 3 ve¬ 
na d’ Inghilterra 3 pifelli, manteca , formàggio . I 
vantaggi i quali fi ricavano da uh conveniente efer¬ 
cizio fonò l’elafticità nei folidi del corpo, la Vi¬ 


go- 

• • _» -- _ IL _‘ _ ± _ LLìlL __•> . ° 


(7) R*rna\\: Diatriba de morbi* arttficum , />. 222 * 

(8) Blaf. kuin. N. 36 . 

(p) Sulle malattie di tnare p. 

(io) La mancanza dell 5 efercizioe la grande umidità"dell* ani 
non fonò caufe irifolite dèlio Scorbuto , ancora fra quelli che Han¬ 
no in terrà . All 5 una, ò al? altra di quelle caufe pòffoho àfcriverfi 
le malattie fcòrbutiche di ipòlti Addenti, artigiani, e perfone che 
vivono in luoghi Hftretti palùdolì , è vicini al mare. Il Dottor 
Brovvnngg nel fuo utile libro fopra là maniera di fare il $al còu 

rau ?j. 5 *7?; 1 ? 4 r *75* ha òflcfvàto che i venti di mare fonò più 
umidi dei venti di terra, è che i venti i più frequenti nella gtan 
Brettagna fono gli auftrali .j i libecci, ed i ponènti. Il che élìendo 
non li dubitai che lo Scorbuto non domini più in quelle cófle del 
Regno j che ih qualuhqtie altra i perchè farébbé troppo lun^o l 5 ad-*» 
durre tutte le autorità , che vi fono, per provare che quella malata 

ria e Hata femprè molto piu frequente nei liti umidi i che negli 
afciutti # 


yu Saggioso p r a 

gorofa circolazione dei fluidi, e la promozione del¬ 
le diverfe fecrezioni. Adunque dove il convenevole 
elercizio è mancante,, ivi bifogna che Ila della de¬ 
bolezza nei folidi, della languida circolazione nei 
fluidi, e del riftagno dei mcdefimi nei più piccoli 
Vali, ed emuntorj, fra i quali fono quelli della cu¬ 
te. L’ umidità ftraordinaria dell’aria marina dimi- 
nuifce la perfpirazione , con rilaflfare le fibre della 
cute. Più che la cute è rilafifata, meno materia in 
un dato tempo dalla medefima fi fcaricherà. Egli è 
incerto in che quantità la perfpirazione fia diminui¬ 
ta per quelle caufe ; ma fi fupponga ( quantunque di¬ 
verfe volte fia molto di più ) efler cinque oncie per 
ciafcun giorno, ne feguirà allora, che qual cofa 
meno di 38. libbre, pelo di Troja ( n ) di quefto 
fluido , il quale doveva efièrfene fcaricato, fi accumu¬ 
lerà nel corpo in tre meli. Una pienezza, o ri-, 
dondanza di umori caufata per tali mezzi, o dalla 
foppreffìone di qualche folita emorragia, o dall’ af- 
forbimento dell’ umido dall’ aria nei polmoni, e nei 
pori della cute, o da qualche altra caufa, difpone i 
fluidi a corromperli ; poiché e porta feco, e cagio¬ 
na un più lungo imprigionamento dei medefimi nel 
corpo, di quel che dovrebbero foffrire, e ficcome è 
la natura di tutti i fluidi animali, con tal rinferra- 
mento fi2) li fa divenire impuri, e degenerare in 
uno flato di putrefcenza. Si è oflervato ciò più fre¬ 
quentemente accadere ai vecchi, che ai giovani, al 
gracili, che ai robufti, ai timorofi, e malinconici, 
che agli arditi, ed allegri, ai favoriti, che agli 
fchiavi, ai foldaci di marina, che ai comuni mari¬ 
nari, ai marinari comuni, che ai di loro Uffiziali, 

nell’ inverno piuttofto che nell’ eftate ; nelle lunghe 

cal- 


(u) La libbra di Troja è di 12. once > ed ogni oncia di 

grani• ^ 

(12) Vedi Boerhaave Afor. So. 83. Frid. Hoffin. de vertenti car~ 

pcris humani y Tom# I. par. 2 . c« 3 * P* 206. 
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calme, pili che nei tempi variabili, e fpefTo ventoll* 
nelle navi nuove, che nelle vecchie, nelle navi rea¬ 
li, che nelle mercantili. Per conchiudere quello ca¬ 
pitolo: quantunque la ripienezza fi a, come lo è mol¬ 
to fpeflò, la caufa remota dello Scorbuto, io non 
vorrei che da ciò che fi è detto, s’intendere elfer- 
lo Tempre. Io ho veduto produrli lo Scorbuto dove 
vi era una evidente inanizazione, e fiarao informati 
da un Medico ( 1$) il quale aveva buonifiime ocea- 
fioni per conofeere la vericà, che pili della quarta 
parte di quelli, i quali reftano attaccati da quello 
male, ricadono dopo efifer riforti dai cori! di fèb¬ 
bre , e altre malattie. - 

Un’ altra caufa, che promuove la putredine nei 
corpi dei marinari, è la cattiva qualità delle loro 
provifioni, L’ acqua comune fa una parte delle loro 
provifioni. Le loro provifioni fono cattive, quando 
elle fono rancide, o putride, o bacate ; come lo fo¬ 
no fpcflb, o per Paria racchiufa, 0 per l’aria umi¬ 
da, e calda, o per il lungo tempo, o per negligen¬ 
za, o per accidenti inevitabili. Che 1* acqua , $ i 
cibi putridi promuovono la putrefazione , ne lìarao 
convinti da buona autorità ( 14) e dall’ efperienza. 
La ragione perchè la promuovono, fi è, perchè ri-? 
cevuti nei nollri corpi, ancorché in piccola quanti¬ 
tà, hanno il potere (che è diverfo , fecondo le di- 
verfe circollanze ) di fciogliere la loro tallitura, e 
di cangiare le loro parti coftitutive in una fetida fa¬ 
me , limile alla loro propria ; come appunto una fcin-r 
tilla di fuoco caduta in proprj combullibili, gli ac¬ 
cende in fiamma. Ciò che! fi è detto dei cibi putri¬ 
di è vero in un minor grado di quelli che fono muf- 

Tratt, dello Scorb. Parte I 1 L Kk fa- 



0 .. • : •« 

(1$) Il Dottor Cockburn 3 nel fuo libro fu le malattie di mare 
pag. 20 6. ' j 

(14) Si veda Fr/d. Hoffm. df Scorbuto p. 374. feti. 26. 1* Appendice 
$4 un faggio Aillc febbri d>l Dottor Huxharn p. 256. i filofofici e- 
/perimenti dell* illuftre Dottor IJales p. 8 i 9 Boerhaave aphor. ns a* 
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fati , o mangiati dai vermi , e dai bachi ; perchè^ua-* 
lunque tendenza alla rancidita , è una proporziona- 
bile tendenza alla putrefaziotie y e la produzione de- 
gli infetti è un attuale effetto di quella(iy). Non 
che da ciò debba inferirli, che ciafcuno effetto di 
putrefazione la cagioni in altri corpi putrefcibili ; 
perche in tal cafo il Nitro dovrebbe ponerfi fra ì 
promotori della putrefazione * Si è voluto folamente 
dire, che quando la putrefazione in urt corpo è tan¬ 
to avanzata da contribuire 3 e favorire la produzio¬ 
ne degl infetti ,• in quel tempo da quel corpo fifeio- 
glie, e ù fprigiona un certo principio, che ha il 
potere d infettare, ò di affrettare la corruzione in 

altri corpi. 

Se fi domanda che cofa fia quello principio*, oda 
qual principio dependa il potere, con il quale le pu¬ 
tride folfanze fciolgono , e corrompono i nollri cor¬ 
pi ; le dalla loro acqua o olio, o dal fai volatile 
alcalino, o dalla terra , nella quale eglino parimen¬ 
te fi riducono , o pofiònO egualmente rifolverfi (16); 
o da qualche altro principio, che è invifibile a noi, 
e che non può moftrarfi per mezzo dell’ arte Chimi¬ 
ca , io rifpondo, che ciò probabilmente dipende da 
qualche principio invifibile , e può efier molto fimi- 
Je, fe non è lofleffo , al velenofo fpirito filveflrs (17) 
il quale fegretamente fi fprigiona, e invifibilmente 
s innalza dai vegetabili, nell’ atto della fermenta¬ 
zione. Quello principio di corruzione, o quello Spi¬ 
rito velenofo, qualunque fia, pare, per fàggi, e no¬ 
bili difegni, efière inferito più o meno in ciafehe- 
duno individuo del regno animale, e vegetabile, 
perchè ciafcuno di quelli è foggetto alla putrefazio¬ 
ne, e quando è imputridito la promuove > 0 fi pu¬ 


tte- 



< 15 ) ^ P utrorem infetta animata fequuntur * Lucret. 

(1 6 ) Vedi la Chimica del JBoerhaave Part. II. p. 201. 

(*7) Vedi Vvillis, Kerger, Beccher à Helmonc 3 BocrhaavéyÉ gli 

altri «critcori fu la feimemaxignc. ^ * 
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trefaccia in un luogo aperto* o chiiifò dall* aria i 
Che il potere delle pùtride foflarize ili promuovere 
la difltìluZiorie dei rioftri Corpi non fii dovuto al 
loro fai volatile alcalino * Conte è flato generalmen¬ 
te creduto, è abbondantemente còrifermàto da uri nu¬ 
merò d’iritereflaritiflìnrti* e utilifiìmi éfpCrirrierìti fat* 
ti dal Dòtt. Pringle ( 1 8 ))t 

La quinta * ed ùltima caufa, ed in vero una del¬ 
le piti eflenziali* che dà agli umori tal putrida di- 
fpofizidrte* dà immediatamente produrre lo Scòrbùto 
di mare 3 è il fai bianco * e nero* del quale fi fer¬ 
vono per corifervàre le carni per fcrviziò della na¬ 
te » E s vero j che quefti fali in uri luògo afciutto, 
o caldo * ò freddo* refiftorìo alla corruzióne della 
carne* e di altri corpi corruttibili3 ma ini uri luogo 
umido j e caldo* cóm’ è il corpo vivente fiègue ap¬ 
punto il contrario. Che il fale tanto di rocca* che 
di mare in uri luogo Umido* e Caldo* come è il 
corpo umario Vivente j affretti là corruttela dei no- 
flri umori* e quella ancora delle parti foiide del 
noftro corpo* e delle offa medefime i ne fono con¬ 
vinto da una infinità di efperienZe (19). Il princi¬ 
pio per mezzo del quale raffrettano* è in molti ri¬ 
guardi analogo a quel veleno > del quale già fi è par¬ 
lato nei putridi animali 3 e nei putridi e fermentaci 
vegetabili * Non $’ inferifca da ciò * che comunemen¬ 
te V ufo di quefti fali debba proibirli ; poiché un gra¬ 
do moderato di putrefazione fembra neceflàrió tanto 
al foftericamertto > che alla produzione di tutti i vi¬ 
li k a Ven- 


■Mail 


^iTiìéé Ili in 




(18) Vedi le Transizioni fìlofòfiche. Num* 49 S* 4 96• 
t ( *9 ) Quefto fatto è in parte confermato dà Beccher nelià phyfic* 
JubterraHea , Lib. T. p. 142. Solemus in quotidiano ufu > dice egli 5 
falem edere , ut craffiora digè rari tur & rcfolvantur\ Jed cum nimiuin 
eo utiiiiur , Hèceffdtio jalìs aè ri moni à irti xti dntmaiis compagem fclvit 
iorrùmptt : imo hoc in paffu 5 fi humidìias Juperxjchiat * in horren — 
darti putredinem duciti Ham ^ in [ale atiquid mercuriale latct^ quod 
cAufiicàt & exeden us natura efì $ hiHc qui ninno [ale ve [cuti tur ~ Scor - 
bufo zeXAntur 5 quod ritmi us [alis tifili corpus putrejeere fàciat .Ve¬ 
di gli è fperi menti del Dottor Pringle nelle Transazioni fihfo£chc 
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venti creati. La vera confeguenza lì- è, che quando 
fuò evitarli, non debba mai mangiarfene in tanta 
quantità da produrre nel corpo un più grande fcio- 
glimento di quello, che la confervazione della fa^ 
nità richieda , o quando non può evitarli debba fre¬ 
quentemente prenderli un ficuro, e potente corretti¬ 
vo , fe ve ne lia alcuno, per contrapofìo alla di lo¬ 
ro folvente, e putrefacente qualità. 

Avendo procurato di accennare le immediate, e 
le remote caufe dello Scorbuto di mare ; procedo 
aderto alla di lui cura , la quale può ertere intraprefà 
con gran probabilità di fuccelTo in tutti i cali, ec¬ 
cetto dove fono male affette le parti interne, e le 
efterne molto gangrenate. Le principali indicazioni 
fono , di levare ciò che vi è di fuperfluo , e di cor¬ 
reggere , o rimuovere ciò che vi è di putrefcente , 
o di putrido. Se l’ammalato allora è interra, fi fa 
bene che l’aria ambiente, e i frutti della terra riu- 
fciranno i migliori rimedj. 11 Dott. Cockburn, (20) 
il quale era Medico della Flotta , ci racconta aver 
veduti molti Scorbutici podi in terra in uno flato 
il più rovinato e deplorabile, i quali al folo pafcerfi 
di cavoli, carote, cavoli cappucci, rape, e altri er¬ 
baggi , furono a capo di tre o quattro giorni capaci 
di camminare a piedi divel li miglia . La ragione per¬ 
chè r aria di terra, e la dieta vegetabile lia cosi fa¬ 
vorevole in quella malattia , fi è perchè 1’ efalazio- 
ni, ed i fughi acidi dei quali eflì fono comporti, 
continuamente mefcolandofi con il fangue , diventa¬ 
no in un fubito purgativi delle fuperfluità, e refi- 
ftenti alla corruzione . Che eglino li oppongano al¬ 
la corruzione fe ne può appena dubitare. Purgano 
poi le fuperfluità, perchè difendo avidamente attrat¬ 
ti dai fall volatili alcalini , e ben torto impregnan¬ 
doli 


(20) Nel Tuo Trattato Tulle malattie di mare p. 206, 107. c nel¬ 
la l'uà Prefazione al mede limo libro p. 17. 


io SeoiutìTo di MakÈ* fìf 

lioiì di effi fall, che Tempre abbondano nel carpò 
di chi è attaccato da un putrido Scorbuto, immedia¬ 
tamente fi convertono in fali terzi (2i) i ognun dei 

quali 3 o naturale,, o artificiale che Iìa, è purga¬ 
tivo . 

i ’ . % t ì 

Ma fe il malato fia allora in alto mare, ove egli 
rion può godere il vantaggio di quelli rimedj, i qua¬ 
li si ben fi ricavano dalhrterra , un altro metodo di 
cura e forfè non meno efficace , quantunque meno 
pronto di quello che fi ha in porto, puòficuramen- 
te configliarfi, In primo luogo fe vi è alcun fegn® 
di ripienezza, da qualunque caufa ciò derivi , che fe 
gli levino otto once di fangue dal braccio , o piti o 
meno., fecondo la fua età, forze, e altre circodan¬ 
ze . Io giudico doverli cominciare dalla cavata di 
fangue in tutti quei cafi dove vi è la pienezza, e 
quella molto confiderabile, e dove la cavata del fan¬ 
gue può facilmente foflenerfi, e non altrimenti, do¬ 
vei fi quella ripetere una o due volte moderatamente 
dopo giufti intervalli ; non perchè quella operazione. 
polla molto alterare la catc iva qualità degli umori, 
mà perchè col diminuire la loro quantità, può ef- 
fere ; un mezzo di prevenire le interne emorragie , e 
altri accidenti . Se il lettore volelìe obiettare a quella 
pratica , egli veda la medefima inculcata, e propella 
da varj rifpettabili autori (22) . Eugaleno, quantun¬ 
que niente amico della Flebotomia, tanto Saviamente 
raccomanda il libero ufo di quella ancora nell’ Idro- 
pifia ( 21 ) feorbutica dove fono fegni evidenti di 
Pletora > quanto la difluade nella Pleuritide ( 34 ) do¬ 
ve non fono tali fegni. Nè Bruner fi ritiene da quel- 

Kk 5 la 


d> falìum mediorum ixsellenti in medenda 

urnutt p. 22. ij. p xrt 31. 4 j?. 

( Vedi Frid. Hoffin. Tom. III. c. i. dt Scorbuto feti* ij. P t 

f' et £** ve afbor ‘ n >'- Sennerc. de Scorbuto p. a 7 >. Hcnrjei 

( J ì) Nel fuo libro dt Scerbato p, 04, 

1 *4 ) V. Sh 54 - 
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la per la pomparla delle macchie porporine, o li¬ 
vide (25). 

In ordine poi al diminuire Tempre piu la quantità 
del fangue ridondante, io configlierei ancora una 
gentile diaria purga coll’ acqua marina , lacuale adeflo 
è con tutta giuftizia (limata come un dilavante degl* 
intedini, anzi di tutto il fiftema glandulare. Cia¬ 
scuna mattina deve beverfene tanta, quanta ferva a 
procurare due, o tre evacuazioni nella giornata. Un 
gotto, più o meno prefo in una , o due bevute, ge¬ 
neralmente produrrà quell’ effetto - Nefìuna perfona la 
quale ha bifogno di purgarfi, non fi metta in alcu¬ 
na apprenfione per la continuazione di un IIufio ca¬ 
gionato dall’ acqua marina, efifendofi ( 26 ) ponofeiuto 
per efperienza che un fluflo confiderabije promofifo 
in quella maniera , c (lato fopportato fenza incorno* 

ido per diverfi mefi continui, da perfone molto de¬ 
boli , ma che anzi ha dato loro nuovo vigore, e 
Spirito, In proporzione al numero delle evacuazioni 
ottenute per mezzo di quella purga , Y oppreffo ma¬ 
lato diventerà più forte, e più libero, e oflerverà 
con piacere gradatamente diffiparfi tutti i fuoi incomodi. 

Quello metodo di tenere continuamente il corpo 
Sciolto, non è foltanto giovevole a chi è pieno di 
umori, ma è generalmente proficuo a quelli i quali 
non hanno una tal ripienezza, ma hanno gli umori 
depravati, e corrotti, Per tutti i cafi adunque, a ri¬ 
ferva di quelli di cui fi farà menzione- in appretto, 
fi perfida fedelmente in quedo metodo dal principio 
della cura fino alla fine, E ben farebbe per i mari¬ 
nari , Se quando liberi dallo Scorbuto, fi Sentono 

qualche altro incomodo, che indichi un gentil pur-* 

gan- 



f 2r ) Vedi Balth. Bruner . frati, de Scorbuto p . li. Cuuctip 

èmeiptatur a Ven* (eilionc . Nec impedii favofÀi'xt Macularum I- 


(ié) vide Differì de Tabe Glandulari au&. Ricc. Rupell. M ? D f 
. 24. Se paffim • 
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gante, o fi trovano in perfetta falute , ricorrefiero 
di tanto in tanto la mattina a buon 3 ora un pajo di 
volte la fettimana a una, o due bevute di acqua ma¬ 
rina ; dall 3 opportuno foccorfo della quale , la mag¬ 
gior parte degl’ incomodi , a cui fon foggetti , e par¬ 
ticolarmente la fiitichezza, e le confeguenze pollò- 
no o curarli, o prevenirli, 

I vantaggi di un moderato, e continuato corfo di 


purga nello Scorbuto j tanto quando vi è la ripie¬ 
nezza, che quando non vi è , non fono sfuggiti 
inofièrvati alla fagaeità di alcuni dei piti celebri Me¬ 
dici, Il Dottor Boerhaave, fenza rifìringerfi ad al¬ 
cun particolare temperamento, ci fa fperare i mag¬ 
giori vantaggi: a leni attenuante 3 deobjiruente purga¬ 
tivo, parca do fi [<epe iterata (27); e il Dottor Fe- 
der. Hoffmanno (28) parla dell’ ifteflo tenore . Ve¬ 
ro è, che nefiuno di quei grand’ uomini, quantun¬ 
que corrivi fiano fiati nel raccomandare il fai ma¬ 
rino in altre occafioni, non ha mai configliaeo nè 
quello , nè V acqua d’ onde fi cava, pome un pur¬ 
gante nello Scorbuto, In quello cafo mi determino 
a preferir l 3 acqua, d’onde s' eftrae il Tale, a tutti 
gli altri medicamenti della clafie dei purganti, per¬ 
chè T ufo di effa nelli Scorbuti di terra (29) che 
hanno una ftretta relazione con quelli di mare, vie¬ 
ne giuftificato dall 3 efperienza, e perchè non ne co- 
nofeo alcun altro tanto gentile, buono, ed efficace, 
e da poterli trovare o per mare, o in qualunque al¬ 
tro luogo così a buon mercato, e così univerfalmen- 

te. Se fi creda un afibrdo il proporre l 3 acqua falata 
come un purgante adattato hello Scorbuto, quando lì 
__ Kk 4 è di- 


(^7) Vide Àfor. n 6 o. iiVi. 1164. ifoy. 

( i8 ) Toin. III. c 1. de Scorbuto' feft. 16. p. ì 79 . Quod attinet ad 
purgantia, de his noffra cum aliis periricribus medicis haec eft ien- 
tentia, quod omnibus yahdioribus cxdufis, lenilfima tantum inufum 
vocare deceat qua: per infufum } aut lenem decoótionem usurpata j 
noxios humores ex pnnus viis blande & per Epkrafiu educendò o-, 

pem omnino pradUnt utiliflìmam. 

( *9 ) Vide {lice. RufT. de Tabe glandulari p. 25. 2 6 . 77. 
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è dimoftrato che il fai epmune fermentato dal cat* 
do, e dall’umido, è una delle cagioni dieflo; efe 
s’ infifìa , con dire che tutti i fonti falmaftri, che 
fono tante emanazioni del mare, e poflòno efler con¬ 
fidenti come una fpecie più debole di acqua mari» 
na, fono fcreditati come dannofi nello Scorbuto da¬ 
gli Scrittori ( 30) fu quefto foggetto; io rifpondo, 
che il fai comune, e i fonti falmaftri, o fono la 
caufa dello Scorbuto, o gli fono dannofi, perchè 
eftendo lenti purganti fon capaci a reftar confinati 
nel corpo prima che paftìnò, e per un talearreftoa 
corromperlo: ma 1’ acqua di mare data in propria 
quantità , eftendo un attivo e pronto purgante , e im¬ 
paziente di un tale imprigionamento paflèrà fpedita- 
mente, e fpefifo in una, o due ore per gl’ inteftini, 
e porterà feco i fuoi propri fa-li, avanti che eglino 
pollano corrompere alcuno di quelli umori, che in- 
■ centreranno nel loro corfo , e fimilmente parte di 
quei putridi umori, da quali folamente deriva quel¬ 
la terribil ferie di fintomi, che è il folito treno 
dello Scorbuto. 

Ma le virtù dell’ acqua marina, non devono re¬ 
fi ringerfi folamente allo Scorbuto. Quefto eccellente 
rimedio faviamente, e con fueceflfo è flato dagl’an¬ 
tichi, e dai moderni Medici applicato a varie altre 
malattie < E’ flato adoperato dagli antichi, o Colo, 
o mefcolato con il miele, o con acqua piovana e 
miele, o con vino (31). Nell’ una, o nell’ altra 
delle divifate maniere eflì frequentemente lo davano 
come un purgante , dove il fangue era ridondante, o 
impuro, e dove le glandole, e i piccoli vafi erano 
infarciti, o oflructi j ella è ufata dai moderni in fi- 

mili indicazioni, quantunque fenza alcun mefcola- 

* v men- 

( 30 ) Vide Eugalenum de Scorbuto p. 104. yitentur Angue pcju* 
**{To Vide Jo.Gorni Par'fien( 1 $ definitiones Medicas/er/e te parete 

©«*««■/*« 1, fivé SàKetfini , fita » t 
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mento di miele , o di acqua piovani , o di vino. Ma 
vi è una malattia, nella quale anticamente non s’im¬ 
piegava, e in cui ai tempi notòri è molto felicemente 
adoperata qui in Inghilterra . Io intendo la fcrofola, 
o ftruma , la quale fpeffio attacca gli occhi 3 il nafo, 
le labbra, le orecchie, il collo, la gola, le afcelle, 
gl’inguini, le articolazioni 3 il carpo, ed il meta¬ 
carpo j il tarfo , ed il metatarso, le offa, le dita 
del piede, e della mano , i polmoni, ed il mefen- 
terio* c qualche volta altre parti tanto interne, che 
efterne. Pomaret dà un efempio > il quale fi può ve¬ 
dere nelle Òpere dei Riverio (32)3 che diverfe oflà 
del cranio furono feonneffe , e cariate da quefta. La 
forprendente efficacia dell’ acqua marina in cali di fi- 
mil forte, io ho avuta occafione di vederla , e la me¬ 
de Urna è confermata in molti cafi di fimil natura in 
quella pregiabil raccolta di offiervazioni (33.) pub¬ 
blicata a Oxford, già fono tre anni, dal Dottor Ruffel 
di Levves in Suflex. V acqua falata è utile nello Scor¬ 
buto non folo come evacuante, ma ancora come An- 
tifcptico; perchè tutti i fali neutri fon dotati di que¬ 
lla virtù quando non fi fermino più lungo tempo nei 
notòri corpi di quello che mai vi retòino i fali dell’ 
acqua marina, quando queft’ acqua è amminitòrata in 
doie conveniente . Ma bifogna confeffiare che la virtù 
antifeptica dell’acqua falata è tanto debole, che può 
giudicarli piuttofto un ritardante della putrefazione 
degli umori fani, che un correttivo , o dolcificante 
digli umori già putrefatti. Per quefta ragione j dove 
vi fono fegni di virulenza nello Scorbuto, ficcome 
farebbe fatica gettata fidarli alla femplice acqua ma¬ 
rina non aiutata da alcun altro anti-putrido medica- 

men- 
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CiO Vide Obfervaté cotamufiicat. à D.Dioiiyfio Pomaret Chirurgo 
Morifcelie'nfi peritiffirìio, Obferv. 9. là quale termina tati* Nocandst 
liic eft mira humcris firumas efficienti^ malignità* > Se acrimonia * 
quse offa liquare ac diflolverc valeat. < 

( il ) Ce Tabe Glaridulari, fiVe de tfiii àqu* màfin* ià morfciV 
glandaJarum Diffmatio* 
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mento, cosi' fe noi unitamente a quell’acqua faccia¬ 
mo un prudente ufo dello fpirito di fai marino , di 
rado, io credo, refteremo delufi nelle noftre fperanze 
di guarigione. Per mezzo di quello miravigliòfo aci¬ 
do fpirito io ho fpeffo renduto alla primiera dolcezza 
l’acqua puzzolente, il fangue, la bile, la carne, e 
molti altri corpi imputriditi. Quello è quel fìcuro cd 

efficace correttivo, il quale fi contrapporrà alla pu¬ 
trefacente qualità del fai di rocca, e del fai nero, 
quando quelli fono fiati prefi in tanta copia da ca¬ 
gionare nel corpo una piti grande difiòluzione di quel 
che la confervazione del medefimo richiede. Deve 
quella tenerli in bottiglie di vetro ben tappate con 
turaccioli a vite, e non deve guftarfi, e odorarli 
finche non è fiato ben mefcolato con l’acqua. 

Venti gocciole di quello fpirito prefe ciafchedun 
giorno, in un proprio veicolo, probabilmente pro¬ 
durranno il fuó effetto nella maggior parte dei ma¬ 
lati; quantunque alcuni pofifano richiedere piti che il 
doppio , o il triplo di quella dolè, Cinque di quelle 
fi prendano nell’ acqua marina, la quale abbifognerà 
tutte le mattine per aprire i primi pafiàggi ; il re- 
flante poi fi prenda o a pranzo, o in qualunque al¬ 
tro tempo nell’acqua frefea ; ad un gotto di quella 
dieci gocciole comunicheranno un’ acidità, la quale 
fard piacevole al palato, di refrigerio alla fece, e di 
vigore alio ftomaco, Quello liquore addolcito con 
lo zucchero rafiòmiglia alla limonata. Se vi fi ag¬ 
giunga poi una quarta parte di fpirito di vino retti¬ 
ficato , il comporto corrifponderà al Poncio. 

V idea di àleuni, che lo fpirito del fale li a uni- 
verfalmente poco fano, e che produca delle incura¬ 
bili oftruzioni, è affatto fenza fondamento, In dofi 
convenienti non può effere fe non benefico a tutti 
quei temperamenti, dove i fali naturali hanno una 
volatile alcalina tendenza, come 1 ’hanno Tempre nel¬ 
lo Scorbuto : poiché eflendo faturato con i fali vo¬ 
latili alcalini, fi convertirà in vero Tale ammonia- 
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eo (34), il quale è riconofciuto falubre, e capace 
di rimuovere alcune delle più oftinate oftruzioni. 

L’eccellente virtù antifeptica dello fpirito di fale, 

era ben conofciuta dai Chimici , e dai Medici del 
palfato fecola , ed al principio del prefente Glauber 
(35) ci dice che quello ferve per gli ufi della cu¬ 
cina meglio che l’aceto; che preferva dalla putrefa¬ 
zione 1 ’ acqua , ed altre cofe tanto viventi , che mor¬ 
te , e che è utile nelle malattie degli accampamen¬ 
ti , e delle flotte. L’incomparabile Federigo HofFman- 
no, e Boerhaave ebbero la faviezza di darlo frequen¬ 
temente per importantilfune indicazioni, ma più fpe- 
cialmence, come un correttivo degli umori putridi: 
la qual virtù quantunque egli poflegga in comune con 
gli altri acidi minerali, nulladimeno nello Scorbuto, 
e nella maggior parte delle malattie, e per molti al¬ 
tri effetti, io feelgo di darlo in preferenza a quelli, 
perchè eglino fono più Aitici , più corrofivi, meno 
volatili, meno fiottili, e meno penetranti. 

Le maniere di preparare quello acido, fi pollano 
apprendere da quafi tutti i Libri moderni di Farma¬ 
cia-, e Chimica. Il Dottor Boerhaave (36) ci di¬ 
ce, che qualunque dofe. di fiale produrrà una terza 
parte in circa di fpirito . In Londra adeflo i Dro¬ 
ghieri vendono cento libbre , o cento dodici libbre 
di pefo Averdupoìs (37) per trentafei fcilini. 

H’ facile di Affare quanto di quello fpirito fari 
fufficiente per qualunque numero di perfone in qua¬ 
lunque dato tempo, e a quanta fpefa arriverà per 
ciafcheduno uomo ; fui fuppollo che ciafchedun uo¬ 
mo ne prenda venti gocce , le quali yerfate dalle fo- 

lite 



( 34) vedi la Chimica 4 i Boerhaave tradotta dal Dottore Dallovve 
jPartc IL Proccff. 147. p. 289. . 

( 35 ) Nei fuoi libri de conj olmi torte }la vicari ttim > & profferiate 
Qermani #. 

l3<$) Nella fua Chimica Parte II. fcròcefT. 14?* P* 

( 37 ) Fra il pefo di Ttoja , e il peib ^iver 4 ttpoit vi è la din$r$ii* 

^ di u* libbre per centQ* x 
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lite boccette di un’ oncia , fono una volta per V a U 

VL C S l3h J 2 - Ve , nt • gr *™ per S iorno , egli è chiaro 
che per un mighajo di uomini abbifogneranno due 

libbre , nove once, cinque dramme, ed unofcrupolo 
per ciaicun giorno, che fono novecento cinque lib- 
fcre, otto once , due dramme, e due fcrupuli , o qual¬ 
che co^ di piu di cento galloni per ciafchedun an¬ 
no, pelando un gotto di fpirito di fale, mifura di 

vino, diciannove once. Or cento galloni fono eguali 
a ottocento cinquantaouattro libbre di pefo ; quello 
collera quindici lire Iterline, cinquefcilini, quattro 
denari, e un quarto, che non arriva in un anno a 
quattro denari per ciafchedun uomo. 

Mentre V acqua marina , e lo fpirito di fa le fono 
cosi adoperati internamente, farà utile applicare la 
prima ermamente ancora, fe il malato averà delle 
ulceri nelle gengive, nelle gambe, o in alcun 1 altra 
delle parti efterne, o della carie nell 1 olia. In quelli 
cali adunque fi fgargarizzi frequentemente la bocca 
con quella, e continuamente cuopra le parti efulce- 
xate, e canate con morbidi panni lini, o fpugne 
ben inzuppate nella medefima molte volte il giorno, 

' ; n quello metodo le offa gradatamente fi sfoglia- 
j £ u C€rl fi cicatrizzano > ficcome fiegue con 
al medefimo metodo nelle malattie llrumofe. La ve- 
zita di ciò io 1 ho rilevata per cfperienza ; ma per 
dare la malli ma riprova che polTa darfi dell 1 applica¬ 
zione ellerna dell acqua marina, dove vi fono ulceri 
scorbutiche, bafla folamente notare, che come un 
pronto , e ficuro rimedio di quelle , la medefima viene 
propolèa da Ippocrate C ). L’acqua marina pare, 

che 
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H 8 > nEPI TrPHN XPHSI 02 , p. 426 . per Foefim , nel <,u*l Ulto 
y,ìf n0 T * c '«i**”date iivtrft co/e utili reUtivamtme all* ufo eflernp 

me f uo iibro de morbis Axtificum, * 

ilincrfr n. ■ P " cacorun l? & Nautarum Morbis, c/fcrva il pa/To 4 ' 
2 }l r ”ÌJ U ‘ T WM*l * t0 ^fotorcs , die’ eyi, ulceribus effe olmo- 

ctcn2m aqua marina forum ad pi- 
J®^"*?** commendai > ed egli *gg,ug Vì locum iftum cgpcgin 

fxfvnit M»rn*nus, «un» $airo pari}® ranvfci wpgrggia yideatur, ui- 

/ ceri* 
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che promuova Io sfogliamento 5 e il rincarnamento 
parte per la fua virtù antifeptica, e parte {limolando 
le emboli fibre, con le quali viene a contatto, e delle 
valide contrazioni. In quella maniera i vali difgiuntì 
fono raeffi in grado di efpellere ciò che rillagna 
nelle loro eflremità. 

Io ho molte volte penfato , che quell’ acqua ufatst 
efternamente potrebbe efifer più efficace per le indi¬ 
cazioni di fopra rammentate, fe vi fi aggiugnefife una 
piccola quantità di fpirito dì fale. Quella opinione è 
fondata fopra 1 ’autorità di Corrado Runrath ( 39), 
il quale raccomanda lo fpirito di fale mefcolato con 
il miele chiarito , o con il vino, o con altro come 
un eccellente rimedio per le tumide e putride gen¬ 
give, per le ulceri oftinate, e per le offa cariate. 

L’ultimo, ma non il minor vantaggio dell’acqua 
marina nello Scorbuto può ottenerli con ufare la me- 
delìma in bagno freddo. La frequente immerfionenel 
mare è vantaggiofa in quella malattia, nonfolamente 
perchè quella collringe la cute, e cosi promuove le 
fue infenfibili evacuazioni, ma perchè parimente cor¬ 
regge, e rilava quelle innumerabili putride particel¬ 
le , che fono nella fuperfìcie del corpo, le quali ef- 
fendo afìforbite nel fangue aumenterebbero la fua cor¬ 
ruttela . Subito che adunque i vali liano Itati molto 
ben ripuliti dalle replicate purghe con l’acquamari¬ 
na, ed i cattivi fintomi abbiano incominciato a de¬ 
clinare, io eonfiglio il malato a bagnarli tutte le mat¬ 
tine appunto avanti di bevere la fua acqua. Egli do¬ 
vrebbe tuffarvi!! tutto, ma non trattenerfì lungo tempo 
nel mare; io giudico che l’ufo di bagnarli non debba 
mai ammetterli , dove è qualche vizio interno, o a- 


van- 



ccribus aquam marinam adhibercj quse ,mordacitate fua irritandi * ac 
fluxionem promovendi vim habeat* id re&c tamen Hippocratem praz- 
icripfifle ait 3 fiquidem cum pifcatorum in maritimis locis deden¬ 
dum, ulcera line fquallida 3 ifc;ficca, irritatione indu&a 5 ad fuppu» 
iH'.ionem perduci podio 1 3 fine qua ulcera fa nare eft impoffibile*# P? 

ifr) Nella fua MeduU* dilttllatQria Par# L pi ff» 
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Vanti che iL corpo fia fiato abbondantemente evacuai 
io* per‘il timore, che i vali interni per ragione del 
gran coflringimento , che ciò produce nell’ efterno non 
lìano m un Cubito troppo dilatati dal fangue , e diano 
luogo ad un fatale flravafamento del medefimo. 

La dieta piti conveniente per i marinari mal conci 
dallo Scorbuto ^ e la parte vegetabile delle loro pro¬ 
voloni ; come fono bifeotto, farine , vena d‘ Inghil¬ 
terra , pifelli , rifo; le quali cofe tutte fe nel loro 
genere fono buone hanno in sé un acido, che fi op¬ 
pone alla putrefazione * Sono buone nel loro genere, 
quando hanno un età propria, quando non fono muf- 
late; quando e flato impedito a>1*infetti di geilerar- 

J lfi 9'quando quell’ dopo effervifi generati , fono 
itati diltrutti con qualche rimedio che non poffa al¬ 
terare le provifioni * La maniera di tenerle lontane 
dalla muffa, e d’impedire la generazione degl’infet¬ 
ti-> e il confervarle afeiutte , e fpeffo efporle all* aria 
frefea, come fece 1 Ammiràglio BofcaVven nel fuo 
viaggio all 5 Indie Orientali. Quando gl’ infetti vi fono 
già nati, la maniera di diltruggerli fenza far male 
alle provifioni, e 1 affumicar con lo zolfo le botti, 
ove quelle fono ri polle} il fumo di quello f ricevuto 
in piccola quantità nei polmoni, dillruggerà ben to¬ 
lto la vita di tutti quei viventi « Quella operazione 
può con Acutezza effettuarfì in mare, (40) egual¬ 
mente bène che in terra * \ 

Il cibo il pili improprio in quella malattia é la 
carne e il pefee di qualunque forte , o quelli fiano , 
o non nano flati falati* Se fiano flati falati, e o dalla 
cattiva qualità, o dal tracciamento per qualche fef- 
fura, o dall evaporazione della falamoja , o dal calore 
e umido dell’aria, o per qualunque altra cagione fiano 

divenuti corrotti, eglino opereranno con un grado di 
malignità niente inferiore a quella di qualche veleno* 

Se 


T edi f 1 },Sperimenti filofofici del rifpertabilc Dottore 
fano Halcs, dalla p. alla p« 77. 
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$e fumo flati falati, e per neceflìtà , o per qualun* 
qtoe altro accidente non fiano ancora divenuti cor¬ 
rotti , faranno fempre dannofi, poiché nei corpi uma¬ 
ni infetti dallo Scorbuto ^ eflì per un facile e natu¬ 
rale paflaggio degenereranno in poche ore in uno 
flato di corruzione. Anzi per quanto frefchi eflì fie¬ 
no j ficcome la loro depravazione farà appreflò a poco 
la medefìma, che fe follerò flati falati, non poflono 
eflèr utili. Non bifogna adunque maravigliarli , che 
i progrefli dello Scorbuto non fi raffrenaflèro nella 
Squadra di Milord Anfqn , quando tutta la Ciurma fi 
cibava molto fpeflò ( 41 ) della carne frefca di Porco, 
d’ Uccellami * di Boniti , di Delfini, e di Albicori. 

Il migliore di tutti i liquidi fetnplici nello Scor¬ 
buto è 1’ acqua frefca, perchè quella ajuta la dige- 
llione, e dilava e allunga il fangue più d* ogni altro 
femplice fluido à qualunque fia, Ne abbia adunque eia- 
fchedun uomo una porzione di fei gotti tutti i giorni> 

La gran difficoltà nei lunghi corfi , e viaggj è fiata 
a fupplire al bifogno di Un gran numero d’ uomini 
con fufficiente quantità d’ acqua dolce. Ma quello 
può farfi fenzà molta pena ( 42), q fpefa ; o per 
mezzo della diflillazione dell’ acqua marina * o avanti 
o dopo che quella fià putrefatta ; balla folamente ram¬ 
mentarli che nell’ ultimo cafo , non più che quattro, 
o cinque parti, e nel primo, non più che una in 
tre parti d’acqua fi ha da diflillare (4$)* 

Ma quantunque l’acqua pura per bevanda Ufuale in 


que- 



(41 ) Vedi 1 Viaggj del Sig. Anfon attorno al mondo p. jo 6 . 

UI) Quello procedo hon lari fenipre neceflario in una Nave ab¬ 
bondantemente provveduta di Acqua, preferma dalla corruzione con 
uno dei tnetoai rammentati ui fopra . Il Dottor Martino Lifter nel 

* {° n, r' bu * Medicar* .Angli* > P9g . s ò. Va comunicato un 

altro metodo di far dólce 1 acqua marina, il quale lo riporterò con 
le lue proprie parole: *£xfmrhenttm de alga tn aiuti marina a/i- 
suoues tea ; atque ,n aqUam dui certi & fot ab, lem elicere feruti noia 

t'! i r ‘ modo ,- naUUs I*' 4 ™ W'Mmo , uuliJTmo fette futuro « 
fine invidia comm unico * ' * 

oLtl V^V 1 ri/ ' petCabile Dottore Stefano Hales fopra la diftiUa- 

Zione dell’acqua manna. • 
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quefta malattia abbia la preferenza fopra qualunque 
altro femplice liquido , nulladimeno riceverà una con- 
(ìderabile attività , non fempre in vero neceflaria, 
dall’aggiunta di qualche forte di vino. Si renderà 
più attiva con mefcolarvi qualunque forte di vino, 
perchè qualunque fermentato infiammabile fpirito ag- 
giuftatamente temperato , e bevuto con moderazione,, 
corrobora la macchina, e ferve per afficurarla dalla 
corruzione fenza riscaldarla di foverchio . Reitera una 
tal bevanda aggiuftatamente temperata, quando tre 
quarti d’ acqua fiano mefcolati o con ua quarto di 
qualche ordinario vino foreftiero , o con un mezzo 
gotto di Rum, o Acquavite, o di qualunque altro 
fpirito rettificato . Io dico un quarto di qualunque 
ufuale vino foreftiero, o mezzo gotto di fpirito, ri¬ 
levandoli per efperienza, che generalmente quelli vi¬ 
ni per mezzo della diftillazione non produrranno più 
di circa una quarta parte di tale fpirito. Una tal com- 
pofizione di vino, o Rum, o Acquavite con acqua, 
purché gl’ingredienti fieno buoni, non Sembra elTer 
meno attiva, nè meno a buon mercato, e Sana di 
quello che lo fia la miglior Birra piccola Inglefe . 
Di quefta è inutile il farne qui parola, noneftendo 
adattata per i viaggiatori di mare , perchè quella re¬ 
ità ben tolto guaftata dal continuo fciabottarfi, c 
dal caldo. 

Ma la più grande attività , che l’acqua frefca, co¬ 
me antifcorbutica, è capace di ricevere, e la quale, 
fecondo la mia opinione, non dovrebbe mai trafeu- 
rarfi, è dall’aggiunta di qualche acido, o vegetabi¬ 
le , o follile. Perché tutti quelli acidi , quantunque 
per altri rifpetti .differiscano, convengono indubita¬ 
tamente nella loro virtù antifeptica, per la quale nel¬ 
lo Scorbuto, e in tutte le altre malattie da quella 
derivanti, difendono da una interna putrefazione de¬ 
gli umori, più che qualunque altro rimedio. Perciò 
ficcome la clalfe dei vegetabili può appena trovarli 

mai in mare in qualche quantità, bifogna generai- 

men- 
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^ote fervìrfi di uno del genere del follili | ed 4 
qualfivoglia di quelli io giudico doverli molto pre¬ 
ferire lo fpirito del fai marino per le ragioni di già 
addotte. Se l’acqua o di fonte , o di fiume, o pio¬ 
vana, o di mare diftillata, fìa moderatamente me- 
fcolata con quello acido, fedamente in proporzione 
di cinque gocce per ogni bottiglia, e ciafcuno am¬ 
malato ne abbia tutti i giorni una dofe abbondante, 
può trovarli fuperiore in efficacia alla Pof?a Romana, 
e ugual al fiero, al latte di burro, e altre rinomate 
bevande cóntro lo Scorbuto . Si aggiunga a quello che 
la medefima proporzione C 44 ) 4i fpirito di fale ef¬ 
fettivamente preferverà (45) quelle acque nelle botti 
di legno dal divenir puzzolenti, o corrotte nei piu 
ardenti climi per molti mefi di fegato, anche per 
un anno , e più, come io ne fono iellato convinto 
da replicate efperienze ; anzi oltre a ciò, quando que¬ 
lle fono nella divifata maniera prefervate pofiono 
fupplire a maraviglia alle veci ( 46 ) del fottiliffimo 
aereo acido , il quale infenfibilmente , inevitabilmen¬ 
te e fenza intermiffione s’infonde dalla terra in gran 
copia nel fangue, ma che in egual copia non può in¬ 
fonderti dal mare . Per quella e altre ragioni ( 47 ) 
io fon perfuafo, che farebbe una felicità per il ge¬ 
nere umano , fe quella bevanda acquiftaffe in appre fìò 
reputazione ballante nel mondo da effer comunemente 
Tratt. dello Scorò. Parte IIL Lì ufa- 



(44) Ch’ è circa dieci once e meizo di fale per ogni botte di 

acqua <, " ' V 

( 45) Il rifpettabile Dottore Stefano Hales ha offervato, che tre 
gocce SVolio di zolfo polfono prfeforvare un quartuccio di acquami- 
fura di' vino > Exper 0 Philof. p. II Sig. Goffredo Boy le offe r va , 
che tre gocce di vero fpirito di vetriolo produrrà 1* ifteffo. "MifcelU 
e Offerì). p. 136. 137. Io fòno fiatò informato da un giudiziofo di~ 
ft illatore', che lo fpirito di vino rettificato in proporzione di una 
parte di fpirito a fette di acqua * difenderà Pacqua dalla corruzio¬ 
ne in qualunque clima per diVerfi anniV 

(4 6) Giòvacchino Bcccher nella Tua Fifica fotterranea (Lib. I. p* 
272,) c* informa, che P acido univerfalé delP aria è folaniente : Sps* 
visus falis calcis terra aiterattts 5 e (p.42.) chequefio continuamente 
efala dal centro della terra. 

(47) Vedi UcdulU ptftilUt* Contadi l{nnrath pan* XHX. p* 






#39 Saggiò sópra 


fefata da rntte le perfone, che flanno in mare * tanto 
quando fono incomodate, che quando non lo fono., 
fpecialmente quando è rifcaldata con un’ adequata por¬ 
zione di qualche fpirito fermentato , il quale ficcome 
fi è detto, gli fervirà di correttivo, e cui 1’ ufo ha 
refo neceffario per la maggior parte delle perfòne. 

Mentre quello regolamento vien feguitato, farà 
proprio che il malato, fe n’ è capace, fi impieghi 
quali tutti i giorni in qualcheefercizio (48), ola¬ 
voro del corpo o divertimento . Sarà Tempre necef¬ 
fario il tenerlo pulito, ficcome ancora la nave, e 
l’equipaggio, Il malato e l’equipaggio fi tengono pu¬ 
liti col frequente pettinarli, tofarfi, lavarli,bagnarli 
in alcune circoftanze ( 49 ) , mutarli di biancheria , 
efporre all’aria gli llrapunti, e medicare convenien¬ 
temente le piaghe, le ulceri, e le offa cariate, fia 
nave fi mantiene pulita col prontamente levare dalla 
medefima gli uomini morti, e le provifioni corrotte 
e putrefatte, con frequentemente trombarla, rafehiar- 
la, fpazzarla, fpolverarla , lavarla con 1’ acqua ma¬ 
rina , fpruzzata con aceto, o con fpirito di vino , 
e con farvi entrar l’acqpa frefea T Queft’ ultimo li ot¬ 
tiene cpn aprire le cannoniere, o per mezzo di un 
ventilatore ( 50 ) di cui dovrebbe eflèr provilla qua¬ 


lunque nave, fpecialmente quelle da carico, che fej> 



(48) La pratica dei Signor Anfon 3 il quale ordinava al Tuo equi¬ 
paggio in tutti i tempi opportuni di quafi ogni giorno efercitarfi nel 
.maneggio dei cannoni } e nell 5 ufo delle loro piccole armi 3 merita 
effer imitata da tutti gli Ufficiali delle noftrp flotte > perchè con 
qucfto mezzo i loro uomini faranno aiutati a diffiparp ci q che po¬ 
trebbe effer un fondamento di malattie* mentre imparano a divenir 
più efperti ed attivi in cafo di effer moleftati da qualche nemico. 
Vedi i Viaggi del Signor Anfon attorno il mondo pag. 4 25 » c 497 * 

( 4£ )' Vedi fopra • 

(50) Potrei aver fatto menzione delle vele fa vento ^ delle peni¬ 
ce del Sig . Sutton ambedue le quali invenzioni fono fiate ritrovate 
di grand'ufo * ma quando vi è un buon ventilatore non par che ve 
ut fia bifogno. # .• ; 

* Manovra che fi fa con accomodar la vela a guifa di cartoccio 
in contro ai vento * che per efTa s* infinite nei fondi della nave* £ 

fupplifcc alle veci d*un ventilatore? 
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Vònò a trafportare le colonie dal Palatina tó , é gli 
fchiavi dalla Guinea nell’ America , non meno che 


del timone > degli alberi, t delle vele. Quefta mac-> 
china farà parimente di ufo negli Spedali, nelle cafe 
di refugio j nelle Prigioni, e nelle minierei ; perche 
egli è certo, che in qiièfti luoghi egualmente che 
nelle flotte, molte tnigliaja di vite fi fono perdute, 
a Caufa folamente dell’ aria infetta racchiufa 3 le quali 
con facilità fi farebbero falvate per mezzo di una 


conveniente Ventilazione * 


- La defcrizione dei Ventilatore, iì luogo pili a prò- 
polito da piantarlo nella nave, la maniera dì farlo 
lavorare, il grand’ ufo di elio a confervar la nave 
afciutta 3 e fan a, a raddolcire l’acqua che è corrot¬ 
ta , a prefervar le provifioni la polvere da cannone, 
le mercanzie di quafi tutte le forti ec* ficcome an¬ 
cora a riftorare, e prefervarc la fanità dei marinari, 
il lettore potrà trovarlo nel rifpettabile ‘Dottor Ste¬ 
fano Hales (51) cui il Mondo è obbligato peri’in¬ 
venzione del Ventilatore, che è ineftimabile . 

Quello adunque è il metodo con il quale in ge¬ 
nerale può curarfi lo Scorbuto in mare ; ma vi fono 
alcuni cali particolari 3 i quali richiedono qualche 
variazione . 1 principali di quelli fono le immode¬ 
rate emorragie, le diarree, le difenterie , e qualche 
gangrena j purché quelle abbiano Origihe dallo Scor¬ 
buto. Qualche fmoderaca emorragia è fiata òflèrvafÉa 
venire dalla fuperficie della cute fenza la minima ap^ 
parenza di alcuna ferita, dalle labbia, dalle gengi¬ 
ve i dalla gola', dal nafoj dal polmone, dallo fio* 
maco 3 dagl’ inteftini, dall fegato, dal pancreace , dai 
reni, e dalla vefeica ; in un filmile fiato del corpo 
farà male 1’ amminiftrare le purghe dell’ acqua fala¬ 
ta 3 perchè quefta per mez^er del fuo filinolo farà ca¬ 
pace di aecrefeere f emorragia. Siccome quello fin- 
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(S 1 ) Vedi là defcriaioRC dei ventilatori pubblicata Tanno 74J. 


Saggio sopra 

Éomà è conféguenza in parte del rilaflamentò dei 
fi, in parte dell’abbondanza, ed in parte della ptt- 
trefaZione, Scioltezza, e aìlòttigliamento delfarigue, 
il mezzo più probabile per rimuoverlo fi è di cavar 
fangùe al malato così fpefifò, ed in tanta copia , 
quanto la Aia età è forze gli permetteranno ; feèfti- 
ticò dargli ogni giorno, tì un giorno sì e uno nò 
un lavativo di decozione d’Orzo, nella quale vi fia 
fciolta la manna, o lo Zuccherò mafcavato; obbli¬ 
garlo a nutrirli intieramente di farinacei non fer¬ 
mentati vegetabili, e a bévete abbondantemente dell’ 
acqua addolcita con la gomma arabica i o con la gom¬ 
ma dragante, e molto inacidita con ìofpirito di Ta¬ 
le * Io ho veduto un efito felice dall’ ufo di due dram¬ 
me di quello fpirito prefe in 24. ore in alciine feb¬ 
bri putride » Ma fubito che i vali fono chiufi , ilfan- 
gue addenfatò', e il flulfo arreftato, il fópraddetto 
ufo di purga cpn l’acqua marina potrà aver iuogo , 
e continuarli finché ve ne lìa bifogno ; e il medesi¬ 
mo metodo farà necelTario dopo l’allontanamento di 
quegli altri fintomi, i quali finché durano lo con¬ 
troindicheranno. 

Una moderata diarrea fcorbutica, ficcome per una 
parte non dovrebbe promuoverli, così per l’altra non 
dovrebbe fermarli, come che è ùrìo sforZo della na¬ 
tura per efpéllere fuori del corpo ciò che l’opprime, 
e ciò chej fe per lungo tempo Vi fi fermafle, lodi- 
ftruggerebbe. Una dieta confitente ini vegetabili, e 
un abbondante dilavamento con liquori fubacidi, per 
opporti alla caùfa della diarrea fono > mezzi più fi- 
curi per curarla; nè il medefimo metodo difconvcr- 
rà, quantunque lo fcioglimento folfe tanto ecceffivo 
da debilitare il malato, o da éffere accompagnato 
dai dolori colici, o da una diferiteria. Ma allora 
nel primo di quefti cali può eflere utile, oltre a ciò, 
il dare tutte le mattine, o una mattina sì, e Una nò, 
quindici o venti grani di rabarbaro, ed ogni fera un 

mezzo grano, o uri grano di opio colato J e Uri bie¬ 
chi?- 
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Oliere di vino puro 3 o circa tre cucchiari di Rumi 
o d’ acquavite , o d’ arrach , tre o quattro volte il 
giorno fino che i dolori ceflìno. __ 

Veramente i vini puri, o altri liquori fpiritofi 
prelì moderatanaénte fembrano rimedj molto a pro¬ 
poli to per tutte le perfoné di marei che fono molto 
indebolite dallo Scorbuto i e non hanno gran difpo- 

Azione all* infiammazione. Nel cafo di una difente- 
ria non farà menò vantaggiofo T aggiungere alla die¬ 
ta, ai diluenti (52) e ai rimedj foprannominati 1' 
ufo abbondante delle gomme ingrananti. Ma deve no¬ 
tarli che in quello cafo converrà generalmente dare 
in pili larga dofe y e pili fpelfo di quando vi è fo- 
lamente una femplice diarrea 5 tanto il rabarbaro che 
1’ opio. La gahgrena cagionata dallo Scorbuto qual¬ 
che volta attacca i polmoni 3 o gl’ iriteftini y e allo¬ 
ra è incurabile i mà più comunemente forprende le 
labbra ^ le gengive j le dita dei piedii i piedi , le 
gambe 3 e all ora può elfer curabile « Siccóme Qualun¬ 
que sfacelo dependente da quella caiifa denota putre- 
feenza d’Umori y e dèbòleZza di fibre 3 ed ancóra ri- 
ltagno di liquido in quél mèmbro i o parte da que¬ 
llo affetta > là tura dèi medèfimo bifogna che de¬ 
penda da alcutìé interne e efterne applicazioni. Le 
applicazioni interne fono quéi medicamenti y i, quali 
apprettati abbondantemente y e cori prudenza hanno 
la matti ma virtù di fermare i progretti della morti¬ 
ficazione 3 con corrèggere 3 o fi flare y ó addolcire il 
putrido j o gangrenofo principiò y o cori abilitare i 
vali à éfpellérlo intieramènte fuori della matta del 
(angue i quelli medicamenti fono ( 55 ) le fpezie co¬ 
muni > 

a • » vv. • . k> • *-•'•** : ?•;. ' •:* - t Vv. * * r ;* ^ sH.c*: • _^ 


- (52) L 5 ufo degli acidi in quei fluffi i quali fon prodotti da una 
eaufa putridaj non è una pratica nuova. Ippocratej^ydriiin >Offman-t 
no > éd altri raccomandano il fiero depurato in quelli cafi,. Dolèo 
( nella fùa Enciclopédia: medica Lib. III. ) ci dice > .che egli ha curato 
più d’ Un centinaio di difenterici con uh mifee di fugo di limoni * 
e olio. É il fuo metodo vien rapportato con approvazione dal Dott# 
Prkjgle fra le fué eccèllenti offervajioni fulle malattie dell 5 armate 
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medicine che fi óppongetìo alla putrefaxione fono molto 5 

pi» 
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inuni > k radica dì bidonarla radica di cortfrafcr- 
bà, la china j la canfora, il fai Colatile di ambra 
mefcolati con il vino, o con l’acquavite, d con Io 
fpi rieo di falcj ó con qualunque altro acido 0 Le ap¬ 
plicazioni efterne fono quelle che o promuovono la 
leparazione dello sfacelo s ò Affettivamente le fepa- 
rano, e lo rimuovono ; del primo genere fono de 
fcarificazioni fui vivo, quando quelle però pomàrio 
portarli tanto oltre fetida ferire i tèndini farti ; è le 
fornente e i cataplafmi fpiritolì quando quelli polìò- 
no applicarvi^. Del fecondo fono i caldi digitivi,- 
e qualche Volta nei cali eftrettìi f amputazione ; Le 
incifioni fui vivo promuovono la feparaziorie ( 54 ) 
con dar f efitù alla marcia che è folto 1* efearà, c 
con diminuire la ilrozzatura delle parti fdttopofle 
e con far luogo à convenienti, e pròprie medicatu¬ 
re ; e le fpiricofe fornente e cataplafmi la promuo¬ 
vono fimilmente col fuperate c per così dire imbàl- 
famare la corruzione delle parti mortificate, e col 
fecondare, e flimolare le parti vive a delle forti vi¬ 
brazioni i I digerivi Doliti ufarfi perfeparare lagarN 


A 


sre- 


piu numerofe di quello che generalmente lì fupponga i aer fritlduè 
Y tn cult dui p fuetti a putrefattiene fragrò ut .Hhten-Z 

Jum frtgut quoque fintftUquoque humidii*$ a putrefattio»e impediti 
rr*fervantta a putredine [uhsita 3 t.neu , olcofa > p balfamtca < ajìrihì 
gentt* : ut ens fui/uni s , ferebihthinus , *Aloe , Myrrha > € ah fora ; Pix ? 
Sptntus vini tH què oaorifer* balfama lo luta funi 5 /alia volatili a j 

■%?„£(*. in f* lt * & penetrant iam redatta * fatta volatili*, ex 

a 1 u- i fatcharum > vltrtolujh > alìtmen , atei ubi, p c% 

VideJoacchiQiBecchenPhyr. Subterran. libi I. pag. 140, ad,pag.i 4 4. 

^ paffo H 0ra ciuto ha ^P erto uno Ipaziófocam~ 
pó di dottrina non nieno inltrucciva, checuridfa è dilettevole . Tutti 

gli antiiepnci fono riducibili forfè all* una o all’altra delle elafi® rii 

cui qui 11 di (pongono • Le radiche forti , i Temi di moftàrda , V af- 
;J 110 k J . .Sranugna , c molti altri vcgecabili che fi chiamano an- 
tUcorbutici , e li raccomandano da Autori accreditati collie dotati di 

** U ° , Scovbuto >>.. appartengono a una di 
quelte dai». Vediamo dunque la vera ragione per cui quei vegeta* 

b 4i\4 5 n Ca ^ Scorbuto, e per cui i fiali a cidi al- 

calirìi tanto volatili che fidi, i fiali terzi, gli ipiriti fermentati, 

le lpezie , gli amaricanti, e particolarmente Ja china" ec; éc. chi in 

una circoftdnza, chi in un’altra fono d’ un ufo sì grande nellegan^ 
j£$*cnc • ® 

(Si) Vedi la ricerca critica del Sig. Sharp, p. 35?» 


X.o Scorbuto di Mare, 53? 
grena fono il linimento d’ Arcèo , e il Bafilicon gial¬ 
lo rifcaldaio con 1* olio di trementina, quelli fem- 
brano aver buon fucceffo , quando lagangrena è di- 
ftefa , e fuperficiale , e che attacca folamente la cute, 
la membrana adipofa, e i mufcoli, con ammollire e 
rilafciare l’efcara, e con baftantemente invigorire le 
parti a quefta fottopofte per diftaecarla , Ma quando 
Ja gangrena è profonda / penetrando nella foftanza 
delle offa, e della midolla non può allora rimuo- 
verfi altrimenti che per mezzo dell’ amputazione. V 
efito di quefta operazione farà Tempre più felice, fe 
fi differifea fino che la mortificazione fia formata, 
e fia inoltrata nella fua fepàrazione, Dopo che è 
fatta l’operazione, il tronco bifogna medicarlo co¬ 
me le altre piaghe dovendofi coftantemente avere 
efatto riguardo alla debolezza dei folidi, e all’acri»., 
monia dei fluidi. 

Ecco fatto quanto io avevo propofto, e mi cre¬ 
derò ben ricompenfato dalla mia fatica, fe ho in 
qualche maniera contribuito alla felicità e utile del 
genere umano. 
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